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PREFAZIONE 


Pochi mesi fa il Chiarini, valoroso divulgatore all’ Italia delle 
letterature straniere, in un suo scritto sugli studi shakespeariani 
inserito nella Nuova Antologia di Firenze, notava, non senza nobile 
invidia ed amarezza che, mentre l’Inghilterra possiede più opere 
lessicografiche sul suo maggior poeta, e perfette e compiute, sì che 
lo studioso ne abbia facilitato il compito dei raffronti vuoi di voca- 
boli e di costrutti grammaticali, vuoi di concetti, l’Italia, t2curiosa 
suorum, nella sua superba ignavia non ha ancor saputo far nulla di 
simile, non dico per le opere tutte dell’Alighieri ma nemmeno per 
essa e sola la Divina Commedia: eppure quant’era qui maggiore, 
se non altro, l'opportunità! 

Shakspeare e di pensiero e di lingua è molto più moderno agli 
Inglesi che non Dante a noi, pur tenendo conto dei duecento anni 
della sua posteriorità nel tempo, e alle origini della letteratura 
inglese è molto meno vicino che non Dante alle origini della nostra: 
in secondo luogo per nobiltà, potenza e altezza d’ingegno Shak- 
speare è bensi tale da non temer paragoni, con qual’altra si voglia 
aquila umana, ma dal punto di vista dell’arte della parola egli è 
senza dubbio inferiore a molti per colpa di quello stesso scetticismo, 
di quella impersonalità impassibile e indifferente che lo fa d’altra 
parte così sicuro e potente rappresentatore della realtà oggettiva, 
che è fuori di lui : e quindi non ha stile, o almeno il suo linguaggio 
non differisce essenzialmente da quello dei suoi contemporanei, e 
manca d’una sua propria impronta spiccata : Dante invece, confron- 
tatelo pure nella sua opera maggiore con chi lo precedette e con 
chi gli fu compagno nella via gloriosa, e vi parrà quasi nelle pagine 
di lui di trovarvi dinnanzi a un’altra lingua, tanto è di lui peculiare 
e diverso dal comune lo stampo in cui getta le idee per dar loro 
forma sensibile, benchè la materia ch’ei vi usa, sia pure la stessa; 
ma egli fu un di quelli che di sè stessi colorano le cose, dopo averle 
assoggettate al loro to gagliardo e imperioso. 
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Ve di più; Shakspeare trovò una lingua ormai formata e fissata 
in ogni sua parte, e che aveva gia tentati si può dir tutti i generi 
letterari, e sveltita e rotta a ogni impresa dal mobile ingegno di un 
popolo irrequieto, mal pago delle sue anguste sedi europee, ed agi- 
tante fin d’allora la conquista del mondo. In quella vece tra noi ai 
tempi di Dante, quella che, specialmente per merito di lui, fu poi 
lingua italiana, aveva bensì anch'essa cantato l’amore, e riso, e lan- 
ciate saette intrise d'odio 0 di sprezzo e solennemente predicata la 
virtù ai reprobi, e raccontate storie e leggende, ammantandosi tal- 
volta di panni allegorici, e resi accessibili alle nostre plebi libri 
scritti in latino, o in provenzale, o in francese, e anche aveva fatte 
le sue prove in cronache e trattati e novelle ; ma per trovare coscienza 
riflessa dell’opera propria e dei mezzi adoperati, senza di che opera 
d’arte vera non si ha, bisogna venire fino agli immediati antecessori 
e contemporanei di Dante, che non fu preceduto da nessuno, che con 
lui stia in quel medesimo rapporto che ad esempio il Chaucer con 
Shakspeare. 

Insomma Dante è il primo che abbia stile, se stile è, come felice- 
mente definiva il Bonghi, quella vita che il tuo concetto prende in 
teechetu comunichi nell’esprimerlo agli altri: egli è il primo in 
cui si osservi quella rispondenza piena ed intera fra le più varie 
movenze del pensiero e la forma che lo riveste : e però ben merita 
il nome di creatore e plasmatore della nostra lingua, perchè essa 
solo da lui ripete la sua seconda vita, la vita interiore : ma le forme 
grammaticali, tutt'al più ancora oscillanti talvolta, egli le trovò già 
mature al connubio col pensiero, benché inesperte e ingenue come 
sposa novella. 

Ma qualche cosa di suo Dante ce lo ha anche nella materialità 
della lingua: qualche vocabolo e perfino qualche costrutto lo ha 
foggiato lui di sua testa, attingendo per lo più al latino, e di questi 
pochi elementi arbitrari il tempo ha fatto giustizia non lasciandoli 
divenir parte del patrimonio idiomatico nazionale: ma o attinga alla 
fonte comune o arrischi di suo, imprime egli sempre a tutto un pro- 
prio carattere indelebile, in virtu del quale molte locuzioni occor- 
renti nel poema sacro, e solo perchè occorrono quivi, van sulle 
bocche come locuzioni tipiche italiane, e più versi di lui hanno 
acquistato efficacia e celebrità di proverbi che non di tutti gli altri 
poeti italiani presi insieme. 

La Divina Commedia è il vero vangelo della nostra lingua, perchè 
reca la lieta novella, che la nostra lingua, per poco non soffocata in 
culla dalle intempestive e assurde resipiscenze giovanili della madre 
sua, è uscita vittoriosa dalla prova del fuoco, non altrimenti che il 
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Poeta salga trionfando alla pace luminosa del Paradiso dagli ardui e 
bui sentieri infernali. 

Che cosa vi è di più solenne che sorprendere gli attucci male 
pertinaces della giovinetta lingua italiana e vederla ridursi, lieta di 
sua sconfitta, alle voglie del suo forte amatore, e assistere a quel- 
l’opera di educazione e di allenamento, per cui Dante le fece valida 
l’ala a sì alto volo, insegnandole le tempeste dell’anima umana spinta 
a peccato senza pentimento, e il sereno dolore di chi riconosce le sue 
colpe e le purga, e la gioia ineffabile degli eletti? 

Dante con l’opera sua 2rt:mava, ben dice il Carducci, la fine della 
poesia di dialetto e delle scuole di reqione..... iniziando, araldo egli 
stesso della sua gloria, i cominciamento della poesia e della lette- 
ratura italiana: e con piena coscienza delle sue mire, mutando la 
volgare protasi « ultima regna canam fluido contermina mundo » 
nel canto solenne che apre l'Inferno, e sollevando così a dignità let- 
teraria il dialetto di Firenze, si palesava profeta dei nuovi tempi: 
perocchè divinò e inaugurò lo splendore delle future lettere italiane, 
educative ancora una volta di tutta l'Europa, e aiutato dalla fortuna 
che lo volle parlante per nascita l’idioma italico men dissimile dal 
latino, con l’eccellenza dell’arte chiamò e gentilmente forzò tutti gli 
Italiani a riconoscere e imitare quell’idioma appunto che aveva servito 
di materia prima al più gran monumento letterario della nazione, la 
quale così egli primo unificò e fe’ conscia di sua unità naturale, vol- 
gendone il pensiero alla Toscana per la lingua e per l’arte, per l’idea 
storica e politica e religiosa a Roma, che egli vagheggiò sede de’ due 
poteri. 

Se adunque alla Divina Commedia spetta il vanto di essere la 
prima e più antica opera d’arte in lingua italiana, e la più eccellente, 
e, che per noi più importa, la più caratteristica specialmente per sti- 
listica idiosincrasia, essa è dotata di tutte le qualità che impongono 
agli studiosi l’obligo di allestire e il bisogno di possederne un lessico 
speciale, il quale, frutto esso stesso di studi avanzati, sia a sua volta 
efficacissimo strumento ad altri studi più maturi e a vere scoperte. 
Chi non riconoscerebbe l’utile grande che all’esegesi dantesca pro- 
verrebbe da un libro ove fosse, per via di una felice e meditata 
disposizione della materia, facile e comodo rintracciare, e aver riu- 
niti sott'occhio, ciò che, con locuzione tolta alle discipline naturali, si 
potrebbe dire tutti gli individui d’una stessa specie, vale a dire tutti 
gli esempi che il poema ci offre dì ciascun fenomeno o fonetico 0 
tematologico o morfologico o sintattico? E dovrebbe inoltre un tal 
libro presentarci la statistica lessicale della lingua dantesca, le pecu- 
liarità grammaticali e stilistiche, e i costrutti prediletti dal poeta, 
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raffrontato il tutto con ciò che offrano di simile o di diverso gli serit- 
tori 0 contemporanei o anteriori a lui: e raccolte e classificate le 
metafore, le similitudini, le perifrasi : e di tutti i vocaboli registrate 
tutte le varie accezioni, studiata l'origine, investigata l'ampiezza del- 
l’uso, e indicata anche la posteriore fortuna nel tempo e nello spazio. 

Si avrebbe così un esatto inventario di quanto è linguaggio nella 
Divina Commedia, illustrato lessicalmente e grammaticalmente, e in 
sé stesso e nei suoi rapporti con tutto l’ambiente, ove sorse quel vero 
miracolo dell'ingegno umano. 

Né occorre dire quanto lume verrebbe dall’applicazione di questo 
criterio comparativo alla difficile questione di determinare esatta- 
mente il valore di Dante rispetto a chi lo precedette e a chi visse 
con lui, e quanto aiuto a farci un concetto ben definito e chiaro della 
lingua italiana in quei tempi, e di quanto essa vada a lui debitrice : 
potremmo finalmente rispondere alle instanti domande: quali sono 
gli elementi comuni a Dante e agli altri? che c'è di proprio in lui? 
quali i mezzi dell’arte sua e altrui ?, alle quali domande non potersi 
finora dar piena satisfazione niuno vorrà sostenere che sia, per gli 
Italiani speciatamente, cosa onorevole. 

Non si può tuttavia disconoscere che la mancanza di un libro 
quale mi son provato a descrivere, non è tutta da attribuirsi a quella 
superba ignavia che il Carducci lamenta negli Italiani; ha concorso 
senza dubbio a impedire un lavoro siffatto un’altra mancanza ben 
più grave e deplorevole, quella cioè di un testo autentico della Divina 
Commedia,se non proprio del manoscritto originale : il quale si possa 
o no ancora sperare di rinvenire, per intanto siam costretti dopo 
tante illusioni e disillusioni a confessare che del nostro maggior 
pocma abbiamo solo copie di seconda e terza mano, posteriori, le 
più antiche, di dieci anni almeno alla morte del poeta: ed il gran 
numero dei codici esistenti ci fu più impaccioso che utile, perche 1 
più sono scorrettissimi o di data troppo recente, e i migliori irrepa- 
rabilmente perduti. Così ci tocca vagare incerti in un mare di varianti, 
di minore 0 maggiore gravità, poche per avventura toccanti esso il 
concetto o il fatto, le più solamente la grafia, e non possiamo nem- 
meno essere al tutto liberi da tormentosi sospetti anche là dove è 
unanime l'autorità dei manoscritti. 

Ma io non mi so persuadere che con un po’ di buona volontà non 
sì potesse e non si possa, mettiamo anche in venti o trent'anni di 
costante fatica, spogliare tutti e quanti i cinquecento codici Danteschi 
e dare agli studiosi la tanto desiderata edizione critica del testo, la 
quale ci fornirebbe il modo di rendere alla Divina Commedia se non 
altro la genuina e originale ortografia, togliendo così quello sconcio 
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gravissimo, non tollerato in molti altri scritti assai meno importanti, 
che un’opera composta seicento anni fa corra il mondo vestita con 
le foggie odierne : e sarebbe già tanto di guadagnato per il riguardo 
della forma esteriore. 

E qui non c'è nemmeno la scusa che l’avversione generale degli 
Italiani alle minute ricerche di critica dei testi involgesse anche la 
Divina Commedia: nemici tra noi ne ha tuttora la critica paleogra- 
fica, è vero, e gabellano magari per amor patrio questa loro ostilità, 
perchè questi studi li giudicano superfetazioni tedesche, e mostrano 
così di dimenticare che sono una creazione italianissima, dei tempi 
gloriosi in cui l’antichità classica risorgente dalle tombe come spirò 
ai nostri il sacro entusiasmo della divulgazione di que’ tesori, così 
suggerì loro nella critica paleografica uno dei mezzi più potenti 
alla difficile e mal sicura esegesi dei testi a penna : ma questi nemici 
son pochi, anzi per quanto s’attiene alla Divina Commedia, furono 
‘ pochissimi, ed ora non ve ne ha più: perchè 2 re nostra e che ci 
stava tanto a cuore presto comprendemmo l’importanza del raf- 
fronto dei codici e della determinazione della loro rispettiva antichità 
e attendibilità ; se non che non si ebbe energia bastevole per affron- 
tare e condurre a termine l’enorme ma non impossibile lavoro, 
che di sua natura è tale da dover riuscire utilissimo quando sia 
tutto compiuto, senza che i tentativi parziali rechino proporzionato 
giovamento. 

Intanto su poco salde basi è mal fermata la lezione del testo, 
capricciosa poi del tutto la grafia, nella quale si può dire che nessun 
editore mai abbia sentito il menomo scrupolo di rifoggiarsela a suo 
capriccio, specialmente seguendo criteri di rimodernamento. 

Ma questo pur grave impedimento non era tale a mio avviso 
che non dovesse anzi far maggior premura agli studiosi di compilare, 
così com'era possibile, il lessico speciale della Divina Commedia, 
perche lo studio particolareggiato e minuto di essa con l’istituzione 
di compiuti raffronti di Dante con sé stesso dovrebbe essere ferace 
di tali frutti, da disgradarne principalmente in materia di sintassi, 
qual si voglia altro metodo dì esegesi. 

Ma ciò che non si è fatto prima, lo si farà poi, e meglio: chè un 
lessico siffatto non può non giovarsi molto dei nuovi criteri e metodi 
applicati alla investigazione storica e naturale delle lingue; sola anzi 
questa nuova luce, questi nuovi mezzi d’indagini lo potranno salvare 
dal pericolo di andar confuso coi tentativi già esistenti: ed è -alta- 
mente a lamentare che finora nessuno dei nostri più valenti glotto- 
logi si sia applicato a esaminare sistematicamente la lingua della 
Divina Commedia: ben è vero che preziose osservazioni occorrono 
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occasionalmente negli scritti del D'Ovidio e del Canello, del Caix e 
di parecchi linguisti francesi e tedeschi: ma così disseminate in libri 
non sempre accessibili a un italiano, poco è il vantaggio che se n'è 
potuto trarre. 

Pur troppo di fresco si è chiusa la tomba su colui che l’Ascoli 
chiamò antesignano di quanti siamo a investigare le parlate 
d’Italia, su quel Giovanni Flechia, che giovinetto ancora seppe tutta a 
memoria la Diziza Commedia e la rifrugò e sviscerò colla sua acuta 
mente fin nei più minuti particolari con quell’ardore scientifico ed 
entusiasmo per la poesia, che lo resero così venerando e caro a chi 
lo conobbe. Egli aveva vagheggiato uno studio sugli elementi non fio- 
rentini nella Dirviza Commedia, ma non lo scrisse, impedito da troppi 
altri lavori e dalla vecchiaia incalzante, e mori non pago egli dei ten- 
tativi altrui circa quel medesimo soggetto e lasciando a noi il dolo- 
roso retaggio di pensare, che ninno avrebbe potuto far meglio di lui. 
Per buona fortuna negli scritti di lui, pieni di così squisita dottrina, 
son sparse molte chiose dantesche di inestimabile valore e altre, che 
probabilmente si troveranno nei manoscritti inediti è a sperare che 
qualche persona competente le ordini e faccia di pubblica ragione. 
E morto anche Napoleone Caix che con le sue Origini della lingua 
poetica italiana accennava a mettersi di proposito in quest'ordine di 
ricerche, e così è ritardato chi sa di quanto tempo il giorno che esau- 
riti gli studi sulla lingua di Dante e dei suoi tempi si possa pure in 
Italia scrivere una storia dell’idioma nazionale come l’ha dala per 
esempio lo Schleicher al popolo tedesco. 

L’illustrazione letteraria, storica e filosofica della Divina Com- 
media pare a me che abbia troppo esclusivamente occupato gli 
Italiani, e che opportuna sarebbe su quella via una sosta, e una 
scorsa in quest'altro campo ancor poco dissodato, che darà certo 
non spregevoli frutti ad abili lavoratori, quello tra gli altri di deter- 
minar meglio, che ora non si sappia, qual posto spetti a Dante nello 
sviluppo storico della nostra lingua. 

Vediamo ora quanti e quali tentativi si abbiano già di questo 
desiderato lessico Dantesco; eccone, sulla fede dello Scartazzini, 
l'elenco compiuto in ordine cronologico : 


I. G.A. VoLpri. — Indici ricchissimi che spiegano tutte le cose 
più difficili, e tutte le erudizioni della D. C. Padova 1726. 


II, L. G. BLanc. — Vocabolario Dantesco, ou Dictionnaire cri- 
tique et raisonne de la Divine Comédie de Dante Ali- 
ghieri. Lipsia 1852. 

Tradotto in italiano da G. CARBONE, Firenze 1859. 
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IN. G. CAsTROGIOvANNI. — Fraseologia della Divina Commedia. 
Palermo 1861. 41 vol. in-4° piccolo. 


IV. D. Bocci. — Dizionario storico, geografico, universale della 
D. C. di D. A., contenente la biografia dei personaggi, 
la notizia dei paesi, e la spiegazione delle cose più difticili 
del sacro poema. Torino 1873. 

V. H. G. Ganbi. — Vocabolario enciclopedico Dantesco. Bologna 
1875. Saggio, in-4°. 


VI. G. PoLETTO. — Dizionario Dantesco di quanto si contiene 
nelle opere di D. A., con richiami alla Somma Teologica 
di S. Tommaso d'Aquino, coll’illustrazione dei nomi proprii 
mitologici, storici, geografici e delle questioni più contro- 
verse. Siena 1885-87 ; 7 vol. in-12°. 

VII. F. VAssaLLO-PALEOLOGO. — Concordanza Dantesca, neces- 


saria a trovare qualunque pensiero della Divina Com- 
media. Girgenti 1886. Fasc. I e Il. 


VII. E. ALLEN FAY. — Concordance of the Divina Commedia; 
published for the Dante Society. Boston 1888. 1 vol. in-8° 
grande. 


Inoltre un repertorio Dantesco, compilato da Quirico Viviani, 
accompagna non so quale edizione della D. C. 

Può adunque parere trista calunnia la mia, innanzi a ben otto 
opere lessicografiche, venuteci da ogni parte d’Italia, e una fin dalle 
Americhe: ma chi si facesse a esaminarle e confrontarle coi lavori 
suaccennati degli Inglesi per il loro Shakspeare, o dei Tedeschi per 
Omero, o i tragici greci, o Aristotile, o Tacito, o per gli antichi mo- 
numenti della loro letteratura, sarebbe costretto a dire, che la les- 
sicografia Dantesca non è ancor nata ; infatti delle fatiche del Gaddi 
e del Vassallo-Paleologo sì ebbero solo brevi saggi, che inutilmente 
accesero il desiderio degli studiosi: quelli del Volpi e del Quirico 
Viviani non sono propriamente altro che repertori, nemmeno com- 
pleti, e brutti poi di non pochi errori: a cui si aggiunge il male 
di un linguaggio pedantesco nelle dichiarazioni dei vocaboli e illu- 
strazioni dei fatti e luoghi e personaggi storici; né vi è notato ogni 
vocabolo della D. C.; dimodochè nè per ricchezza, nè per diligenza 
meritano pure il nome di buoni indici. 

L’opera del Bocci, come esso il titolo dice, si propone quasi sol- 
tanto l'illustrazione dei nomi proprii o di luogo o di persona, ben 
raramente toccando questioni di lingua, contempla cioé più il con- 
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tenuto che la forma, e benchè fatta con una certa accuratezza, né 
attinge alle fonti migliori, nè mostra sufficiente cautela critica; 
manca quindi di carattere scientifico, e le notizie affastellate e mol- 
tiplicate, se vogliamo anche allo scopo di accrescere la coltura dei 
giovani a cui il libro è destinato, recano più impaccio che utile; 
fino a far nascere il sospetto che l’autore non abbia pensato ad altro 
che ad ingrossare quanto poteva la sua compilazione scolastica. 

Così pure è compilazione scolastica, con speciali intenti retorici, 
la Fraseologia del Castrogiovanni, offerta alla gioventà come uno 
zibaldone di belle frasi poetiche, ove i poctini novelli potessero 
pescare ciò che mancasse al loro estro, cioè recondite gioie ‘pre- 
ziosissime da ingemmarne la fronte alle più vaghe muse dell'età 
mostra: all’ autore i buoni scrittori pare si debbano formare su 
ricchi tesoro di scelte frasi e su un'accolta varietà di modi e 
costrutti, che a modo di api industri essi dalle più belle opere 
abbiano disfiorato: ma, a dispetto di così assurda opinione e più 
assurdo intento, questa fraseologia torna pure di utilità non poca 
a colui, che abbia bisogno, per esempio, di sapere in quanti e quali 
modi diversi abbia Dante saputo esprimere un medesimo concetto; 
ma anche qui non è compiuto lo spoglio nè dei vocaboli, né delle 
locuzioni, e gli errori abbondano nelle scarse dichiarazioni: e v'è 
molto spreco di spazio, perchè l’autore non volle e non seppe 
ristringere le citazioni al puro necessario. Intendo, tuttavia, che i 
più degli errori deturpanti, a giudizio nostro, tutti questi lessici o 
indici Danteschi sono imputabili, non tanto a mancanza d’ingegno 
o di erudizione, quanto ai tempi, e ai metodi e criteri che allora 
tenevano il campo. 

Molto migliore per parecchi riguardi e precipuamente perchè 
abbraccia tutte le opere di Dante, è il dizionario del Poletto, ma 
davvero l'utile che se ne può trarre non è proporzionato alla mole 
e al costo dell’opera, la quale ha inoltre un peccato d'origine, quello 
d’essere stata compilata da un ecclesiastico, seguace ligio del Giuliani, 
e tutto intento a difendere la Chiesa dagli assalti del fiero ghibellino. 

L’autore vi si mostra dottissimo in tutte le questioni d’indole 
storica e dottrinale, che s’agitano intorno alle varie opere del poeta: 
versatissimo nelle dottrine filosofiche e scolastiche, che sono la base 
filosofica della D. C., e però sa opportunamente raccogliere in tutte 
le opere di Dante tutti i passi paralleli atti ad illustrare ciascun 
pensiero o giudizio od opinione su fatti o personaggi che in esse 
occorra; ma per quanto concerne ai suoni o alle forme o ai 
costrutti del linguaggio dantesco, siamo ancora a quanto se ne 
poteva pensare un cinquant'anni fa, come se gli Ascoli e i Flechia 
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e i Caix non fossero mai nati: in secondo luogo anche qui, nono- 
stante che l’opera sia di ben sette volumi, mi si passi il giuoco di 
parole, di molti vocaboli danteschi non si fa verbo; e del Blanc, di 
cui ora parlerò, e che ne è il substrato, si ripetono insieme con le 
parti buone anche per lo più le inesattezze e gli errori. 

Il vocabolario dantesco del Blanc (di cui ragiono in ultimo, 
benché sia posteriore nel tempo solo agli indici del Volpi e del 
Viviani) è il solo lavoro serio e di seria lode meritevole che s'abbia 
a illustrazione del linguaggio dantesco (l’opera del Poletto dissi 
riguardare, più che altro, il contenuto della D. C. e degli altri scritti 
di Dante); è il solo e il primo, e ci doveva venir di Germania, la 
quale, diciamolo pure, è per lo meno la migliore e più paziente 
apprestatrice di stupendi strumenti di studio; in questo vocabolario 
di ben modesta mole son registrate tutte le voci usate da Dante 
nella D. C., e di ciascuna tutte e quante le diverse accezioni o 
significati che riveste, e son discusse le varianti di maggior rilievo, 
e son date spessissimo le etimologie, erronee talvolta è vero, ma 
non per colpa dell’autore, diligentissimo sempre, bensi dello stato 
della glottologia italica in quei tempi, e talora anche perché l’inve- 
stigatore era straniero. Ma onore a lui, e molta riconoscenza si deve, 
perchè ha speso trent'anni a studiare ed illustrare la parola italiana. 
nel nostro sommo poeta, e non ha risparmiato la fatica nel prepa- 
rarcì un ottimo strumento di studio] 

Gia ho accennato ad errori etimologici del Blanc; altri di altra 
natura vi sono, accresciuti poi, pur troppo, di numero dal traduttore 
italiano G. Carbone: e vo’ qui notarne qualcuno, non per detrarre 
minimamente ai meriti di così egregio lavoro, ma per aver più 
giusto diritto di lamentare che niun italiano finora abbia saputo 
mettersi sulle orme del Blanc e far meglio di lui, ora che con solo 
un po’ di diligenza far meglio non è poi così malagevole. 

stare a bada, Inf., 31, 139, non è = guardarsi (carere), ma 
quardare attentamente, o anche aspettarsi, ecc. 

aver mestieri, Inf., 2, 68, non è locuzione intransitiva (si 
avrebbe è mestierì), ma transitiva, e che è il suo oggetto, e Dante 
il soggetto. 

In fu sensibilmente, Inf., 2,15, il verbo essere non è = venire; 
perché il soggetto è ciò, e significa avvenne; essere del resto non 
viene mai al significato che il Blanc gli assegna: così pure, Inf., 
21, 44, fu sciolto, il verbo venire non c'entra affatto, se non fosse 
nel senso e nell’uso che se ne fa come di ausiliare con un participio 
passato per esprimere un posato aoristico a distinzione del passato 
di perfetto. 
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inlearsi, Par., 22, 127, se mai occorreva dall’ 72/e) del testo 
ricostrurre l'infinito, la forma legittima aveva ad essere ènle)jarsi; 
chè se #r/ei, come 2? persona, potrebbe anche venire da un in/eare, 
analogico 22//)a, Par., 9, 73, in rima, toglieva ogui dubbio. 

invogliare, Par., 3, 84, non è = conformare all'altrui volontà, 
bensi l'altrui volontà, muovere, dirigere il volere altrui, e Purg., 
14, 110, = ispirar desiderio. 

In che mai non vide navicar sue acque, Pg., 1,131, navicar 
non è già = esser narigate, ma bensi ha senso atlivo ed è sottin- 
teso un soggetto indetinito «/ezno. 

Pigliar sonno è locuzione sbadatamente ricavata dal verso: e 
caddi come uom cui sonno piglia, Inf.,3, 186, ove sonno è soggetto. 

Pigliar d’ammirazione non occorre in Dante, bensi pigliarsi 
d'ammirazione; Pg., 21,123. 

Foetare = far versi, ecc., ma non è indicata la rara costruzione 
di tal verbo, con la cosa celebrata in versi nel caso accusativo: 
quelli, che poetaro Vetà dell'oro, Pg., 28, 139. 

Il primo, Par., 2, 79, è dichiarato semplicemente: sostantivo, 
mentre oltre a essere neutro e quindi un latinismo, è un bell'esempio 
di primo usato nel valore di ps parlandosi di due cose, l’una 
paragonata all’altra. 

Pg., 14, 69, il Blane mostra di leggere da qualche parte dl 
periglio lo assanni, e più edizioni non leggono, a dir vero, altri- 
menti; ma parmi che indubbiamente legger si debba col Campi 
da qual che parte, se vogliamo che significhi da qualunque parte, 
perché si ha qui un intorbidamento, dirò così, e riduzione della frase 
non ellittica da qual parte che sia. 

Il pronome quale è spesso a torto interpretato come avverbio; 
così nel primo dei luoghi citati e quale è quei che volentieri 
acquista, ove niuno che drittamente vegga vorrà dare a quale il 
significato di come. 

Così dell’agg. quanto non è mai rilevato l’uso pur frequente 
che Dante ne fa come di aggettivo pronominale correlativo a tanto 
e come di sostantivo neutro; anche qui c'é un vero abuso, senza 
alcuna giustificazione, di considerarlo come avverbio. 

E di simili o errori o solo inesattezze, in parte forse imputabili 
non al blane, ma alla traduzione italiana, che sola conosco e sola 
giudico, perchè essa è che corre per le mani degli Italiani, potrei 
indicarne qualche centinaio, se non fosse una inutile fatica, e una 
nuova dolorosa prova della negligenza nostra in siffatti lavori; 
perché se era perdonabile a uno straniero Perrare qua e la nelle 
ragioni grammaticali della nostra lingua, correva obbligo stretto al 
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traduttore italiano di rimediare agli errori, o almeno non accrescerne 
il numero, o almeno, se pur voleva, inopportunamente del resto, 
non alterare minimamente l’opera originale, avvertirne via via il 
lettore italiano a piè di pagina. 

Di tutt'altra natura è la bella fatica dell'americano Allen Fay: 
egli volle non altro che raccogliere tutti i passi della D. C., ove 
occorra ciascuno di tutti i vocaboli usati da Dante, disposti in ordine 
alfabetico; e intitolò il suo lavoro: Concordance of the Divina 
Commedia; ma in ottocento eleganti e fitte pagine in-8° grande e 
per l'enorme prezzo di 70 lire italiane ci poteva dare molto di più 
e molto di meglio! quanto spazio sprecato inutilmente! e quanta 
materia trascurata affatto! 

Molto spazio è sprecato, perché la citazione corrispondente ad 
ogni vocabolo è si può dir sempre assai più lunga del necessario : 
molta materia è trascurata, perché di tutti quelli che si possono 
chiamare elementi grammaticali non sono addotti esempi, ma 
l’autore se ne sbriga con un sovente: mentre doveva registrare 
almeno quelli esempi che son più caratteristici per ciascun uso di 
ciascun elemento, o congiunzione, o avverbio, o pronome, o altro 
che fosse. 

A qualche ommissione rimediò egli stesso a volume stampato 
con aggiunte manoscritte, qualche altra gli sfuggì del tutto; erra 
non di rado nella classificazione degli esempi, scambiando sostantivi 
e aggeltivi e forme verbali omofone, e nella citazione di tulti gli 
esempi di uno stesso vocabolo segni un criterio inutilmente compli- 
cato, ove sarebbe stato molto comodo allo studioso quello dell’ordine 
dei canti stessi della D. C. 

Che se ora qualcuno mi chiedesse con aria solenne, 


cogliesti tu, seguendo il tuo modello, 
il segreto dell’arte e il ministero, 


tu che rampogni e altrui mostri il sentiero? 


lo con modesto viso gli risponderei che mi sono studiato di accennare 
il vero, che ho piena e intera coscienza delle difficoltà grandi che 
s'attraversano anche nel nostro caso a chi pur con tutta la diligenza 
sì sforzi di attingervi; da ultimo che pur notando duramente i difetti 
che fan men belle tutte queste prove di lessicografia dantesca, io non 
intendo scemare il merito dovuto a chi fece del suo meglio, e meno 
pretendo che l’opera mia sia scevra d’errori, perchè scarseggiano 
dove mi trovo i libri necessari, e più forse l’oculatezza e l'ingegno 
a me, senza di che anche il buon volere non hasta. 
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E a proposito appunto dell’opera mia, che volli modestamente 
intitolata Zaedice, benchè in fondo sia un vocabolario dantesco, 
confesserò prima di tutto e francamente che essa è nient'altro che 
una riduzione del lavoro del Blanc; l'editore voleva che la presente 
edizione della D. C. andasse fornita di un indice, e stava per ristam- 
pare gli indici del Volpi, quando pur gli parve di attenersi al mio 
consiglio: ed esigendo egli che il tutto non sorpassasse le duecento 
pagine, ed essendo scarso il tempo disponibile e più scarsi i miei 
ozi dall’insegnamento pubblico, mi era impossibile far un lavoro 
nuovo di pianta, e così presi il partito di ridurre il Blanc: ma mi 
sono studiato di purgarlo di tutti gli errori, che più sopra accennavo 
riconfrontando quasi sempre i suoi dati col testo e coi migliori 
commenti della D. C., e inoltre qua e là, occasionalmente, ho appli- 
cato alla dichiarazione dei fenomeni fonetici in special guisa i criteri 
della glottologia; pur trepidando, non forse i begli insegnamenti di 
Giovanni Flechia passando per la mia bocca siano usciti guasti e 
irriconoscibili: ma il buon vecchio, onore d’Italia nostra, cara e 
incancellabile memoria a chi lo conobbe e dovette amarlo, vorrà dalla 
pace del sepolcro perdonarmi in grazia dell’intenzione. 


E. BARBERO. 
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A, ad —_-1at «e; prepos. — cos Inf. 9,5); 
= da Inf. 8.58; == pe” Inf, 25,12: = secolo 
Par. 7, 7; = verso Inf. 29, 36. Così nei 
passi citati e in altri ancora e in un 
gran numero di locuzioni indicanti so- 
pratutto maniera: di esse qui si citano 
solo le più remote dall'uso moderno: 
a caso, Inf. 4, 136; aciancia Par, 5, 64; 
a coda, Pg. 24, 83; ad imo, e ripetuto: ad 
uno al imo, Pz. L 100; a divizia. Inf. 
22, 109; ad ora ad ora, Inf. 15, 84; ad 
una = lat. una, Pg. 4, Vi; a giogo, Pg. 
12,1; a grato, Par. 21, 22; a guaio, Inf. 
5, 3; al dassezzo, Inf. 7, 130: a lunga. 
Inf. 9, 5; a man, Inf. 22, 45; a mezzo, 
Pg. 7,72; a monte, Par.31, 121; a muta 
a muta. Inf. 14, 55; a palme, Inf. 9, 50; 
a parte, Par. 6, 101; a peggio, Pg. lO. 
Ho; a piede a pié, Inf, Lî, 134; a piùa 
più, Inf. 17, 124-390; a punto e a voler, 
Par. 12, 25; a randa a randa, Inf. 14, 
12; a retro, Inf. 12, 25; a rumore, Inf. 23, 
38; a rota, Par. 14, 20; a servo, Inf, 22, 
49; a sonno il petto, Pg. 3, Jil; a tanto, 
Inf. 9, 48; a tempo, Inf. î, 79; a tondo, 
Inf, 6, 112; a tua ragion, Par. 2, 72; a 
vicino, Inf. 25, 30; a voto, Inf, 8. 19; nei 
versi provenzali posti dal P. in bocca 
ad Arnaldo, Pg. 26, in fine, a = it. a, 
ad; a ros = a voi, a temps = a tempo, 

Ab antico — latinisino, ibrido però, = 
fin dai tempi più remoti, Inf. 13, 62. 

Abaro — (0 Albaro, ma meglio Albero, 
o Alberto) da Siena, figlio naturale del 
vescovo di detta città, semplicione gate 
bato, Inf. 29, 109, da Griffolino; v, ivi. 

Abate — in senso proprio, Pg. 13, 118; 
Par. 12. 140; in s. fig., Pg. 26, 129: a 
significare capo, presidente, in gen. 

Abati — illustre famiglia fforentina. Vedi 
Bocca e Buoso, 

Abbagliare — Py. 15, 28; 33, 75; Inf. 
23, 64; abbagliarsi = farsi abbagliare, 
stancare inutilmente la vista, Par. 23, 
122. 
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Abbagliato (i) — Soprannome, divenuto 
poi nome, di un sancse figlio di Rat- 
nieri de' Folcacchieri, uomo goloso e 
crapulone, Inf. 29. 132, 

Abbalare — in sign. pr., Inf. 6, 28; ins. 
fig. = palesare gridando, Inf. 7,43. 
Abbandonare — Inf. 5, 103; 17, 107; Pg. 
3, 20; 5, 99: 9, 23; 25, 12; Par. 5, 117; 8. 
66; abbandonarsi -= invilirsi, lasciarsi 
andare, accasciarsi, Par. 34, 7; Pg. 17, 

136; Inf. 2,34; Par. 17, 108, 

Abbarbaglio — = abbagliamento Par. 
, 20, 

Abbarbicato — Inf. 25, 58. 

Abbasso — Par. 13, 115. 

Abbattere — Inf. 9. 79; Par. 6, 106. 

Abbellare — - piacere, parer bello Par. 
26, 132; vedi I?g. 26. lau. 

Abbellire — -- divenire o farsi bello, 
Par. 32, 107; abbellirsi, in ugual sign. 
Par. 22, 24. 

AbbI — v. acero. 

Abbicarsi -- attaccarsi salir sopra. Inf. 
9, 78. 

Abbisognare — Inf. 2, 9S8. v. dbisoznare 

Abbo — v. 1crse. 

Abbondante — Par. 33, 82. 

Abborrare — — lat. errare, dilungarsi 
dal vero, Inf. 31, 24; = sviarsi, digre- 
dire, Inf, 25, 146. 

Abborrire — — paventare Par. 26, 73. 

Abbracclare — Inf. 16, 51; 17, 93; Pr. 
2, 7; 4, 107; 6, 75; 7, 15 0101; 21, 130: 31, 
101; Par. 24, 149; in sign. flg., Inf, 12, 33, 

Abbruciare — v. dbuciare. 

Abbruciato — abbruciacchiato,Inf. 15, 27, 

Abbularsi — in sign. pr., Pg. 17, 62; in 
sign. fig., Par. 9, fl. 

Abele — figliuolo di Adamo, Inf. 4, 56. 

Abellis — = piace, nei versi provenz. di 
Arnaldo, Pg. 28. 

Abete — Pg. 22, 133, 

Abido — città sulla costa asiatica del- 
l’Ellesponto, o stretto dei Dbardanelli, 
patria di Leandro, Pg. 28, 74; v. Leandro. 
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Abisso — in s. pr. Inf. 4. 24; 11, 5; Py. 
1, 46; 34, 100; Inf, 4 8: in s, fig. PR. 
6, 121; Par. 7. 94: 21, SÉ. 

Abhante — Inf. 2», Bi. 

Abitatore — Pg. Ji. il. 

Abito — -. veste Inf. 16, 8; Pg. 29, 13i;: 
Par. 3, 104. = in s. fig. abitudine, pra» 
tica, disposizione, Par. 13, 7%; Pg. 30,116, 

Abituato — = vestito, Pg. 24, lié; cfr., 
Par. 31, 60, 

Abraama — patriarca ehreo, Inf, 4, 58. 

A brano a brano — Inf. 13, 12%. 

Absalone — := Assalonne, figliuolo di 
Davide, a cui si ribella, e ne è punito 
con la morte, Inf. 28, 13, 

A buon punto — Pg. 9, {. 

Aceam — nome di un Ebreo che Giosué fece 
lapidare perché s'era appropriata una 
parte del bottino di Gerico (v. Josue 7, 
25), Py. 20, 109, 

Accaffare — = rubare, Inf. 21, DI. 

Accampare — — lut. educrere in acien, 
mettere in campo, ovvero: purtar nel 
campo dello stemma, Py. 8, 80. 


Accapricelarsi — :- inorridire, detto 
del cuore, Inf. 22, 31. 

Accarnare — — dar corpo, e quindi in- 
tendere, Pg. 1é, 22. 

Accasclarsi — :: avvilirsi, Inf. 2i, SI. 

Accattare — -- tirarsi addosso, andare 


incontro, Inf. 11, 88, 

Accedere — latinis. — accostarsi, Pg. 31, 
"0 

Acceffare — =: atferrar coi denti, Inf. 23, 
18. 

Accendere — in »s. pr., Pg.5,37: = illu- 
minare, Par. 2, 101; in s. fig.. Inf. 6, 75; 
Py. 22, 1; Par, 1, 83; 3, 18; 5, Si 26, 29: 
29, 113; — accendersi: ins, pr.. Inf, 14, 38; 
24,301; Par. 3, 10; 15, 17:20, 4; ins. fig.. 
Par. 10, 83; 11,19; 14, 50: 27, 110; Pg. 4, 6. 

Acceso — Inf. 9, 119; 19, 25; 23, 39; 25, 83; 
26, 28; 29, di; Pe. 15, 106; 22, 11: 27, 18; 
33, 99: Par. 1, 79; 19,5; 20, 85; 22, 47; 24, 
82:27, 11. 

Accennare — Inf. 3. lio; 1%, 2; Pg. 33,1: 
Par. 21, 15; 33,40, 

Accento — Inf. 3, 26. 

Aceertare — = far certo, togliere il 
dubbio, Par. 22,58: = assicurarsi, Par. 
17,1; — accertarsi, Pg. 12, 130, 

Accettare — Inf. 26, fl: Par. 3, 10], 

Accetto -- :- caro, Par. 14, 93, 

Accidente — Nella filosofia (logica) sco- 
lastica così si chiamava ciò che può cs- 
sere o non essere, contrapposto alla 
sostanza, Par. 33, 88, 

Accidia — punita, Inf, 7; purgata, Pg. 18, 
132, 

Accidieso — Inf. ", 123. 

Accioechè — Inf. 1, 132; 17, 37; 21, 58; 25, 
44; 26, 109; 31, 30; Pg. 10, 54; 17, 139; 26, 
64; Par. 31, 9. 

Acceismare — (forse incglio ascisnare, da 
scisma) tagliare, Inf. 28, 37. 

Acclino — — propenso, disposto, Par. 1, 
109, 
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Accoccare — aggiustare la tacca (cocca) 
della freccia alla corda dell'arco, e poi 
anche lanciare la freccia al segno, col- 
pire; accoccarla. genericamente, atfib- 
biare nn colpo, fare un dispetto, Inf. 
21, 102, 

Accoglienza — 1g. 7. l: 26,31. 

Accogliere — - radunare, Inf. 4, 9; co- 
gliere, Inf. 30, 146; = ricevere, Par. 30, 
53; Ig. la, 6; 18, 66; accogliersìi = adu- 
narsi, inf. 20, 89; 28, I5; Pg. L, 18; 25. 
46: Par, 14, 122 22. 998; 33, 104; — strin- 
gersi, Inf. 20, 89; 29, 100, 

Acceglitore — — raccoglitore, Inf, 4, 13%. 

Accèle — — accoglilo. Pg. 14, 6. 

Accompagnare — 1. 6, lli; accompa- 
gnarsi, Par, 9, i8. 

Acconciare — Par. 31, 58. vedi anche 
concime e racconcinre, 

Accoppiare — Inf. 23, 8; Pg. 16, 5°. 

Accorare c accuorare — Inf, 13. Si: 
15, 82; Pg. 5, 50; Par. 8,73; — accorarsi, 
Py. 10, BI, 

Accorciare — intr. — divenir corto, Inf, 
25, 114, 

Accordare — - concederco mettere d'ac- 
cordo, 1î, 61: accordarsi, Pg, $, 12; Par. 
1, 127: 28, 8. 

Accorgere — come sost, — l'arcorgimenta 
Pg. 6, 123; = accorgersi, Inf. 12, Bo; 
accorgersi, Inf, 4, 16; 9, 85: 10, 70; 16, 4X 
15, 97; 17,115; 19, 106; 25, 36; 20, 19; PR. 2, 
#3; 5, 23; 7, 65; 10, 124; 17, 14; 18, 7 e 68: 
Par. 3, 19; 8,13; 10, 15; 123,27; 17, 78; 26, 
5; 32, 46 e in più altri Inoghi. 

Accorgimento — in Duo: senso. acutezza 
d'ingegno, Par, 4, 70; in cattivo senso, 
al pl. astuzie, Inf. 27, 76. 

Accorrere — inf. 13. 118. 

Accornse (Francesco d°') — celebre giure- 
consulto fiorentino, che viveva a Bu- 
logna. morto verso l'anno 12%, Inf. 
15, 110, 

Accorto — part. di accorgersi, Pe. 1, 126; 
24, 6; agg.. Inf. 3, 13; 8, Al: 12, 26; 21, 130 
e altrove; Py. 9, 88: 36, 4; Inf. 13, 120; 
di, ST; Par. dh, 61; Pg, 5, 54; 2, BI, 

Accosciarsi — - piegarsi sulle cosce, 
Inf. 18, 132, V. Raccosciarst, 

Accostarsi — -- avvicinarsi. Inf, 10, 24; 
21, St; 22, 16: Par. 7, 42: 10, 11; 16, 9; 28, 

*: Par. 20, fi: in Ss, fig., Par. 21, 53: 
QU, I, 

Accrescersi — = aggiungersi. Par. 8, 47, 

Accumulare - Inf. 28, 110. 

Accusa — 1.301,53; — confessione, Inf, 28, 
45: Pg. 31, dl. 

Accusare — Inf, 90,97: Pg. >. 112: Par. 6, 
Sk: accusarsi, Inf. 31, 76; Par. 14, 136, 
Acerbe — in sign. pr., Pg. 11, 117; in sign. 
tig.. Py. 26, 55: Par. 19,48; Inf. 8, 55: PE. 
20, 8l; Par. 18,3; Inf. 21,32; Par. 11, 169 

30. 79: come sost,, Inf, 25. 18. 

Aceto — Py. 20, 80. 

A che — interrog. == a qual segno? Inf. 5. 
118 relat.= da o contro di che, Pg. 15, 


25, 
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Acherente — none greco del primo flume 
infernale che Pante incontra: non oc- 
corre nella Z/iade, bensi nell'Idissea, 10, 
513. Inf. 3, 78: 14, 116; Pg. 2, 106. 

Achille — eroe greco, protagonista della 
Iliade, come il più forte dei Greci, 
senza il concorso del quale Troia non 
poteva cadere; nutrito dal centauro 
Chirone, Inf. 12, 71; ama e poi abban- 
dona Deidamia, figliuola di Licomede, 
re di Sciro, Inf. 26, 62: v. Deidmnia; la 
ruggine della sua lancia. che era già di 
Peleo, risanava le ferite da essa lancia 
Yatte, e lo provò Telefo, re dei Mesii, 
figlinolo di Ercole, Inf, 31,5; tolto dalla 
madre a Chirone e purtato dormendo 
nell'isola di Sciro, presso il re Lico- 
mede, quivi stette in abito da donna 
per sottrarsi alla spedizione di Troia, 
finché nel trasse l'astuzia di Ulisse, 
Pg. , 35. Dante lo pone nell Inferno, 
cerchio secondo, tra i lusstiriosi, Inf. 
5, 65. 

.Acehitofél — uonio ebreo (Cheon., II, 15), 
che fe' Assalonne ribelle al padre Da- 
vide, Inf. 28, 137. 

A elèò — == da ciò, Inf. 23, 111, 

Aceone — pivicrc, cioè pieve (villaggio) 
tra Pistoia e Lucca, su quel di Firenze, 
in Valdisieve, Par. 16, 65. 

-Aequa — nel sign. prop., Inf. 7, 193 e 118; 
15, X 16,2 e 92; 20, 66; 22, 25: 23, {6; 28, 
51; 30, 63: 32, 24; Pg. 2, 42 e 101;5, 1l0e 
118; 15, 16; 17, 33; 20, 3; 21, 2; 22, 146; 23, 
36; 26, 2L Par. 7, 125; 10, 90; 25, 13% 3), 
73 e 109, din più altri passi; = pioggia, 
Inf. 6, 10} = marc, Inf. 1, 42; e al plu- 
rale, Inf, 19, 107; 26, 139; Pg. 1, 191; 8, 
5%; — ruscello, rigagnolo, Pg. 5, 95; 28, 
121; Par. 11, 43; = le acqueo dell'Occano 
primitivo (v. Genesi, I, 1, 2), Par. 29, 21; 
in sign. fig. = lagrime, Pg. 15, 94; 30, 98, 
cfr., Pg. 1, 1; 15, 131; Par, 2, 7, 

-Aequacheta — nome del tratto superiore 
del finmo Montone. che nasce nell'Ap- 
pennino sopra Forlì, placido e queto 
finchè non entra in Romagna : è il primo 
finme del versante orientale che non 
sbocchi nel Po, ma corra fino al mare, 
Inf. 15, 97. 

sAequasparta — villaggio in quel di 
Todi, patria del Cardinale Matteo (vedi 
Matteo, Par. 12, 125. 

‘Aequattarsi — = nascondersi, Inf. 2], 
59 cfr., Inf. 21, 89. 

-Aequetarsi — Pg. 19, 109; Par. |, 86. 

Aequ'stare — gencric., Inf, 1, 55; 28, 60; 
Pg. 8, 60; 15, #2; 17, 131; 22, 187; 28, 123; 
Par. 9, 123; 11, 111; 14, 117; 20, 1fk; 22, 
122; 23, 134; 31, 18, 

Acquistato — partic., Inf. 4, 78; Pg. 26, 
59; Inf. 11, 22; 27, 136; 26, 126; Pg. 4 
38; Par. 9, 70: 13, 81; 24, 79. 

Acquisto — Py. 29,5; Par, 27, 42; = gua- 
dagno. ammento, Par. 29, 13, 

.Aerî — San Giovanni d'Acri, città di Siria, 
detta anche Tolemaide, tolta ai Cri- 


stiani dai Saracini e data al Soldano, 
Inf. 27, 59. ì 

Acro o agro — Py. 31, 3; in sign. fig. Pg. 
9, 136. 

Acume — — acutezza. Par. 28, 18; 33, 76, 
= forza, intensità, Par. 1. Bi; 32, 75. 

Acuiare — v. Alluirre. 

Acuto c aguto — nel sign. pr., Inf. 14, 
53: 21, 34; 27, 59 e 132; 33,35; insign. fg., 
Pg. 18, 16; Par. 22, 126; 28, 70; 28, 1%; 
Pg. 18, 106; 24, lio; 28, Ri; Inf, 3, 99: — 
arclente, pronto, voglioso, Inf. 26, 121. 

Ad — v.a. 

Adagiarsi — = sedersi ovvero tratte- 
nersi, indugiare, andar lento, Inf, 3, 
111; = appagarsi, Pg. 25, 28. 

Adamante — latinismo = diamante. Pg. 
9, 105; Par. 2, 33. 

Adamo — primo nomo, e padre dell u- 
manità, Inf. 3, 115; 4, 55; Pg. 11, #4; 28, 
142; 29, #6; 32, 37; Par. 13, ]Il; accennato, 
Par, 32, 122 e 136; 13, 37 e 82; quel d'A- 
damo = la carne, Pg. 9, 10; colloquio 
del poeta con i, Par. 26, 82; cfr. 33, 
62; 7, 26: è posto nel cielo stellato. 

Adamo — (maestro) da Brescia, falsificò 
per i Conti di Romena nel Casentino la 
lega del Batista, cioè i fiorini d'oro di 
Firenze, che da un lato avevano l'ef- 
figie di s. Giovanni Battista, e dall'altra 
il giglio: perciò fu preso ed abbruciato; 
è posto tra i falsatori della moneta nel 
cerchio ottavo dei fraudolenti, detto 
Malebolge, bolgia decima, Inf. 20, 61, 

Addarsî — = accorgersi, Pg. 21, 12. 

Addentare — afferrar coi denti, Inf. 25, 
5i; con un forcone, Inf, 21, 52. 

Addentro — = a fondo, pienamente, Inf. 
2, 85; Par. 10, 116. 

Addietro — Pg. 22, 119; 23, 63; 28, 145, 

Addimandare c addomandare — 
Par. 12, di. ì 

Addto o a Dio — Pg. 8, 3; 16, 181]. 

Additàlo — = lo additai, Pg. 23, 131, 

Additare — indicare col dito, Pg. 4, 47; 
16, 61; 26, 116; Par. 25. 89, 


Addivenire — = avvenire, Par. £, 101; 
8, 130, 

Addobbare — = far bello, ornare, Par. 
It, 96, 

Addolciare — = addolcire, e quindi far 


felice, Inf, 6, 81, 
Addolcire — Par. 6, 121. 
Addormentarsi — Inf. 3, 136; Pg. 9, 11; 
18, 163; 27, 73, 
Addoassarsti — Par. 3, 83. 
Addosso — Pg. 10, 137; Inf, 21, 68; 22, {15 


Addotto — v. Addurre, 
Adduarsìl — — divonir due, raddoppiarsi, 


Par. 7, 6; v. taduarsi. 

Addarre — Inf. 33, {i; Par. 22, 41; Inf. 10, 
8: 14, 129. 

Ademplierve — Pg. 12, 131. adempirsi — 
appagarsi, Par, 15, 65, 

Adergersi — i°g. 15, 11%. 

Adescare — Inf. 13, 56. 
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Adesso — —- ora, lg. 18, 106; -- allora, 
Pg. 24, 113, 
Ad etade — += in età, Pg. 12, 10h, 


Adhaesit pavimento anima mea — 
(Salt, CXVIII (CXIX). 25) = VPanima 
mia é attaccata alla polvere, Pg. 19,73. 

Adige — finmne dell'Italia settentrionale. 
che nasce nelle Alpi tirolesi e quivi hu 
nome Etsch, passa per Trento e Verona 
e poi si scarica non lungi dal Po, nel- 
l'Adriatico. Inf. 12, 5: Pg. 156, 115; come 
confine della Marca Trivigiana Par. 5, 
di. 

Adimare — voce antiq. — chinare, al 
bassare. Par. 27, 77. Adimarsi -- scen- 
dere, precipitare (d'un finine) Pg.19, 100, 

Adimari — nobile famiglia fiorentina, 
detta altrimenti de' Caviciulli; accen- 
nata, Par. 16, 115. 

Ad Imo — — al fondo, Inf. 29, 39: Par.1, 
138: 29, 34; 30, 169; ad imo ad imo, super» 
lativo del semplice ad into: Py. 1, 101, 

Adirarsi — Inf. 8, 121; Par. 18, 121. 

Adizzare — v. Aizzare. 

Adocchiare — -— sempl. guardare, Pg. 
21. 30; — guardar fiso, con attenzione. 
Inf. 15, 22; 18, 123; 24, 138: Py. 4, 109; 
Par. 25, 118; 28, 15. 

Adombrare — = avvolger d'ombra, 
coprire. Pg. 31, 1#{; adombrarsi — co- 
prirsi d'ombra, Pg. 3, 28. 

Adonare — -— abbattere, tlaccare, Inf. 
6,34; adonarsi — lasciarsi abbattere, 
cedere, 11, 15. 

Adontare — — vergognarsi o sdegnarsi, 
Inf. 6, 72; e così pure adontarsi, Py. 

7, 121. 

Adoperare, adoprare, adovrare — 
operare, lavorare, Inf. 24, 25; Pg. 28, 
131; = agire Pg. 1°, 102, 

Adorare — generic. Inf. 4, 38; — pregare 
per, Pe. 5, #1; Par. 18, 125, 

Adorezzare — — fur ombra oppure spi- 
rare, Pg. 1, 123, 

Adornamento — Pg. 12, 5. 

Adornare — Pg. 12. 82; Par. V, 106; la, 
106; adornarsi, Pg. 27, 103; Par. 31, lo, 

Adorno — partic. = adornato Pg. 9, 34; 
Par. 1, 93; agg. Pg. 25, 94; 30, 24; Par. 
18, 63; 27, 70, 30, 110, 

Adriano — voce ant. — adriatico, lito 
Adriano, cioé del mar d'Adria, ov'é il 
monastero di S. Maria in Porto di Ra- 
venna, Par. 21. 123. 

Adriano V — somino pontefice della fa- 
miglia dei Fieschi, fu papa un mese c 
pochi di l'anno 1276; è posto da Dante 
nella cornice quinta degli avari, Py. 
19, S9. Era detto prima M. Ottobuono 
de’ Flisci o Fieschi, genovesi, conti di 
Lavazno. 

Adro — iatinismo da atru (1) =- atro, nero, 
oscuro, Pg. 30, 54. 

Aduggiare — = far ugyia, ombra, Inf. 
15, 2; = far ombra malefica, Pg. 20, 4#{, 

Adulterare — in sign. fig. = profanare, 
Inf. 19, 4. 


Adultéro — — adulterio (come del resto 
nella linyua moderna mistero = nuste- 
rien) in sign, lg. — mal governo, si- 
monia dei papi, Par. 8, 142. 

Adulto — — maturo, Par. 7, 5). 

Ad una — = insieme. Py. 4, 17; 21, 33; 9, 
63; Par. 12, 35. 

Adunare — Inf. i, UK; 7, 52; Pg. 15, 6; 
Par. ]. 117; 13, 5, adunarsi. Inf. 3, 120;. 
28, 7; Par. 33, 20. 

Adunato — Pg. ?. 125; Par. 2. Si. 

Adunque — inf. 18, 7; 23, 135; 31, 82; 33, 
118; Pg. 1, 81. 

Ad vocem tanti semis — -- alla voce 
di un così gran vecchio (Salomone), 
Pg. 30, 17. 

Aere — (sempre, con sinizesi di ae, bisil- 
labo; aer invece sempre con dieresi) 
Inf. 1, 48; 2, 13, 23; 8, 14; 9, 6: 12, 86: 
16, 13); 17, 105; 24,50: 24, 60; 31, d6; Py. 
1, 15; 9, 95; 5, 1609; 8, 47: 13, 43; 25, DI; 
28. 108; 24, 35; Par. ©, 124; lu, 68; 22_ 
117; 27, 68; 28, 8u. 

Affamare — = eccitar fame, Pg. 23, 37. 

Affannarsi — Py. 8,15; Par. 12; 52. 

Affannato — Inf. 1. 22:05, 80; Py. 2, Ill. 

Affanno — = travaglio. fatica, Pg. i, 55; 
14, 10%; 18, 136; 28, 85: Par. 4, 101; 17, 
8{; = tormento, Inf. 6, 38. 

Affaticare — Inf. 26,87; Par. 14,08, Pg. 16, 
6; affaricarsi, Pg. 6,34; 26, 39; Par. 11,9, 

Affatturare — — stregare, adoperar arti 
magiche, Inf. 11, 38. 

Affermare — Par. 13, 116; Inf 28, 98; Pg 
14, 5. come sost. Pg. 25, 105, 

Afferrare — Inf. 20, 36. . 

Affetto — sost.,= disposizione. tendenza. 
dell'animo, Pg. 17, 3; 25, 107; Par. 3, 
52; 13, 120; 18, 14; 26, 127;= amore, Pg. 
2, i; Par. 8,45; 15, 43; 23, 125; 24, 29; 
26. 98; 29, 66; = desiderio, Inf, 5, 125; 
Pg. 18, 57; 29, 62; agg. = fisso, intento,. 
Par. 32. ]. 

Affettuoso — Inf. 5, ST. 

Affezione — Inf. l6, 60; Pg. 20, 110: 22, 15;. 
Par. 4, 98; 25. 21; 32, 149. 

Affibbiarsî — Inf. 31, 66. 

Affidare — v. fidue, 

Afffiggere e naffigere — — piantare, di- 
rigere, fissare. Inf. 18, #3, = agire sopra,. 
modificare (in tal senso non da adfizere, 
ma da adlficere), Pg. 25, 106, Par. I, é8. 
aftiggersi --- fermarsi, fissarsi; Inf. 12, 
115; Pg. 13, 33; 25. 4; do, 7; 29, 106; Pg.. 
11, 135; Par. 25, 26; = fissar l'attenzione,. 
Par. 39, 138. 

Afigurare — = discernere, Inf. 24, 7h. 

Affinare — = purificare, Pg. 26, 148, affi- 
narsi — perfezionarsi, Par. %), 137; Pg. 
8, 120. 

Affisarsi e naffissarsi — - fermarsi, Py.. 
2, 73 

Afffisso — Py. 17, %. 

Affitto — Py. 30. 5. Inf, 27, 10. 

Affocare — = ardere. Inf. 25,25: — arro-- 
ventare. Inf. 8,75; illuminare, abba-- 
gliare, Par. 28, 17. 
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A ffocato — 1°;. 8, 26; Par. 18, 86; 28, 45. 
Affollare — sost. = affanno, agitazione, 
Pg. 21, 72. 


Affondare — = abbassare, Par. 27, 121. 
Affrangere — voc. ant. = rompere Pg, 
27, TI. 


Affranto — Pg. 30, 36. 

Affrenare — = frenare, Inf. 25, 21. 

A ffrettarsi — Py. 10 S°. 

Affrontarsi — — incontrare Par. 25, 40. 

Aforismo — voce greca — definizione, 
sentenza. massima, Par. U, +: gli ato- 
risini di Ippocrate. Par. 12, 83. 

Africano — Scipione l'A, Pg. 29, 115. v. 
Scipinne, 

A fronte a fronte — detto di due cose 
O persone che sian l'una rimpetto al- 
l'altra, Inf. 25, 100, 

A frusto a frusto — — a pezzo a pezzo, 
Par. 6. 14l. 

Agnapito o Agabito — nome greco, di 
un papa che fu ai tempi dell'impera- 
tore Giustiniano, c lo convert dall'e- 
resia alla fede. Par. 6, 16, 

Agamennone — chbe il comando su- 
premo della spedizione dei Greci contro 
Troia, e però nell'Iliade è detto il re 
dei re, da Dante 4 gran duca de' Greci. 
Per ottenere propizio il vento all'ar- 
mata navale trattenuta nel porto di 
Aulide dalla bonaccia, acconsenti che 
la sua figlinola Ifigenia fosse sacrifi- 
cata alla Dea Diana, sdesnata contro 
«li lui. Ma la Dea mossa poi a compas- 
sione della innocente giovinetta, la 
rapl dall'ara, e posta in sno luogo 
una cerva, la trasportò in Tauride. 
Par. 5, 69 

-Agatomne — poeta tragico greco. del quale 
Aristotile ricorda una favola intitolata 
CA"sto ossia il Fiore (Vedi Poetica di 
atist.), Pg. 22, 107, 

Agevolare — Pg. 9, 5. 

Agevole — Pg. 3, 51. 

Agevolemente — — agevolmente, Py. 


12, 99. 
Agevolezza — — attrattiva, Pg. 3I, 28, 
Aggelarsi — — congelare, Inf. 34, 52, 


Agghiacciare — Py. 9, i2. 
Agg!, aggia — v. arere. 


Aggirare — =: girare, Inf. 6, 112; Pg. fi, 
130. aggirarsi = girare, Inf. 3, 28; 7, 


120, = agitarsi, Inf, 8, 123, 

Aggirata — — giro, rivolgimento, Inf. 8, 
59. v. girata. 

Aggiungèno e aggiungèen — = ay- 
giungevano, Inf. 3, 40, 

Aggiungere cc aggiugnere — Inf. lì, 
62; 28, 109; Par. 1, 62; aggiungersi, Inf. 
21, 80: 31, 56; 32, 129. 

Aggiustare — Probabilmente falsa le- 
zione, Par. 19, 151, niale aggiustò il conio, 
per ka visto; aggiustarsi = star presso, 
Par. 32, 121. 

Aggradare c aggratare — Inf. 2, 79; 
lu, 59. 

Aggrappare — = afferrare, Inf, 15, 134, 


aggrapparsi = attaccarsi saldamente 
colle mani, Inf, 25, 29; 34, 80, 


Aggravare — - far .liscendere mediante 
il proprio peso, Inf. 6, 86; = intorpi- 
dire, stancare, Pg. 13, 11; = flaccare, 


Pg. 15, 10. 
Aggroppato — Inf. l6, lil: 2i, 4%. 
Agguagliare — - paragonare, Inf. 28, 
20; Par. 22,105; — pareggiare, Par, 25, 125, 


: Aggueffarsi — — aggiungersi, Inf. 23, 16; 


31, 595; = giungere, Pg. 5, 112, 

Agie — — comodità, dovizie, Pg. 14 109, 

A giuoco — = in punto, a posto, Inf. 17, 
102; --. per ischerzo, Inf. 25, 68. 

Aglauro — figliuola d'Eretteo re d'Atene, 
la quale invidiosa della sorella Erse, 
amata da Mercurio, per il suo continuo 
opporsi ai voleri del Dio, fu da lui can- 
giata in sasso, Pg. 14, 139, 

Agli (Lotto degli) — cittadino di Firenze, 
che dilapidate le sue sostanze, s'im- 
picco: ma nella D, C. non è esplicita- 
mente nominato, «dl altri crede che si 
accenni invece a un Rocco de’ Muzzi, 
che fece la medesima fine, Inf. 13, 140 
e segg.: è tra i violenti contro sc stessi, 
nel secondo girone, 

Agli — preposiz. articolata nel caso dat. 
piur. composta di a e li 0 gli, Inf, 1, 62 
e spessissimo, 

Agnello Agnol — (da Agnelio, o Angiolo, 
Agnolo), nome d'un cittadino fiorentino 
della famiglia dei Brunelleschi, a cui 
forse si allude da Dante, Inf. 25, 68, 

Agnello — nel sign. prop., Par. 5, 82. nel 
s. flg., Par. 25, 5; — Cristo, Par. 21, 2; 
Py. 16, 18: Par, 17, 33, 

Agno — datinisino, = agnello; nel sign. 
prop., Par. f, #4: l'opposto di becco, nel 
linguaggio biblico, Par. 9, 191: = mem- 
bro d'un ordine religioso, Par. 10, 94. 

Agnus Dei — espressione latina della 
Chiesa — agnello di Dio, Pg. 16, 19; contr. 
Ev. sec. Joan, I, 38, . 

Ago — nel sign. pr., Inf, ®, 121; = ago 
calamitato, Par, 12, 133; — dardo, acu- 
leo, pungiglione, Pg. 32, 133, 

Agobbio c Agubbio e Gubbio — ora 
solamente Gubbio, città dell’ Umbria, 
nel ducato d°Urbino, appartenente allo 
stato ecclesiastico, Pg. 11, 80, 

A goccia — ly. 20, 7. 

Agognare e agugmare — — desiderare 
ardentemente, Inf. 6, 28; 26, 9; 30, 133; 
Pg. 13, 66. 

Agosta — — augusta (come Agosto da 
Augusto, e Agostino), Par. 30, 138, 
Agostino (Sant) — csimiocottore di santa 
Chiesa, nativo di Cartagine, vescovo 
della diocesi africana di Ippona, Par. 

10, 120; 32, 35. 

Agostino — nome di uno dei primi se- 
guaci di S. Francesco d'Assisi, Par. 12, 
130, 

Agosto — l'ottavo mese dell'anno, Pg. 5,39. 

A grado e a grato — —= a piacere, Par. 
21, 22. 
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A gran divizia — -- i) gran copia, Inf. 
22, 1u9 
ME USA 


Agricola — latinis. = agricoltore, Par. 


12, 71. 

Agro — -- violento, fiero, Inf, 24, UT; — 
difficile a comprendersi, Ig. 25, 24 
Agrume — — accrbità, amarezza, Par. 

17. 7. 
A guafo — = fino a far gridar dal do- 


lore. Inf. 5,9. 

A guardia — Pg. 8, 38. 

A guato (merlio «y9uuto) — Inf, 26, 55. 

Aguglia — v. «aquila. 

Aguglione — castello del territorio fio- 
reuntino; il villan d’Aguglione è messer 
Baldo di Ag., accusato di baratteria, 
Par. 16, 565. v. Ballo. 

Aguguare — v. a9g0gnare, Inf. 6, 28. 

A guida — = come guida, per guida, Pg. 


, 42. 
A guisa — = come, Pg. K, 66. 
Agmrarsi — -- augurarsi, Pur. 18, 102, 


Aguto — v. acuto. 

Aguzzare — Pg. 31, 110; Inf. 15, 20; 29, 
135; Pg. #8, 19. 

Aguzzo — — aguzzato, Par. 16. 57; = acuto, 
Inf. 17, 1. 

Ahc Ahi— esclamazioni di dolore, paura, 
o meraviglia dolorosa usate spesso. 
AfL — prep. art. — agli, Inf, 31, 95, ove ai 

Dei = agli Dei. 

Ala — v. ucere. 

Almè o Ahima®è — Inf. 16. 10. 

A inganno — = ingannevolmente, Inf. 
10,55. 

Altare — = qintare, Pg. 4, 133; 11, 34 è 130. 

Aluola — = la terra (per disprezzo) Par. 
22, 151; 27, 86. 

Afutare — inf. 2. 7 e 69; 14, 07; 33, 69; 
Pg. 1, 68: 5, 87; 29,41; Par. 3, 62; lo, 105; 
23, 58; Inf. 32, 10; Py. 26, 81; Inf, 1, 84; 
aiutarsi, Pg. 12, 130; 33, 84. 

Aluto — Pg. 21, 82; Par. 5. 39. 

Afutgdro — = aiutorio. Par. 29, 69. 

Aifzzare (anche adizzare) — Inf, 27, 21. 

AI — prep. artic.. dat. sing. — a til, 
passim. ; auche nei versi prov. Pg. 25. 
al= al. 

Ala — (al plur, se e ali), nel sign, pr.. 
Py. 2, 103: 3, 56; Il, 38; 17, 67; 25, 10; 
Par. 22, 109; Py. 29, 104; Inf. 34, 72; Pg. 
2, 33; 9, 21; 10, 25; 12, 91; Par, 9, 78; 
SI. 14; 32. 96; Inf, 5, 40 e 83; 17, 127; 22, 
115; 26. 2; 24, 46; Pg, 2, 26; 8, 105; 22, 
43; 29, Si; Par. 2, 57; 5, 95; 9, 148; 11,3; 
15, 81; 19, 45; 25. 50; 33. 15: nel sign. fig.: 
Pg. 22, 43; 22, 105; = remi, Inf. 26, 125. 

Alabastro — Par. 15, 24, 

Alagia — Pg. 19, 152: nome proprio di una 
nipote di papa Adriano V, della fami- 
glia de' Fieschi di Genova, che fu mo- 
Elie di Morvello 0 Marcello Malaspina, 
amico di Dante e marchese, 

Alagna — ora Anagni. piccola città della 
Campania: ivi ì satelliti di Filippo il 
bello insultarono gravemente papa Bo- 
nifacio VIII. Pg. 20, 56, Quel d'Alagna 
— Bonifacio VII, Par. 30, 148, 


Alardo — detto i! vecchi), Inf. 28, 18: con- 
nestabile di sclampagna, cavalier fran-- 
cCese, per i cui consigli Carlo Angioino 
Vinse a Tagliacozzo Corradino di Sve- 
via: il suo vero nome forse è Erardo 
di Valery. 

Alba — Py. 1.115; 9, 52; 19, 5; Par. 33, 9. 

Alba — :- Alba lunga, lat, Alba longa,. 
città del Lazio. fondata da Ascanio fl- 
glio di Enea. ove i discendenti suor re 
gnarono pero più che 3060 anni fino ai 
tempi di Rotuolo, Par. 6, 3%. 

Albergare — intr. — abitare, Inf, 20, 48; 
Pg. 27,82 e 111; traus, = ospitare, ri- 
cevere, Pg. 25. 62. 

Albergo — metaf. il scno della Vergine 
Maria, che portò Cristo, Par. 23, 105, 
Alberichiî -—- nobile famiglia florentina 

di antica origine, Par. 16, 89, 

Alberigo [ifrate) — della famiglia det: 
Manfredi di Faenza, appartenne all'or- 
dine de Cavalieri Gaudenti; è posto 
nella Tolomea fra i traditori degli amici, 
perché venuto in discordia con Man- 
fredo e il tiglio di Ini Alberghetto, finge 
di riconciliarsi seco loro, e li cunvitò 
magnificamente, ma al portar delle 
frutta, alcuni sicari li uccisero prodi- 
toriamente, e cio fu nel 1255, Inf, 33, 118, 

Albero — Inf. 25. 55; 13, 13; Pg. 22. 131; 
249, 43; 33, 72: di nave. Inf, 7, 14: 30,15. 
L'albero che vive della Cima (mentre 
gli altri dalla radice traggono il nu- 
trimento), è il Paradiso, avvivato da. 
Dio. Par. 18. 29. 

Alberto — degli Alberti, signore della 
valle di Falterona in Toscana (onde 
Bisenzio si di china). padre di Alessan- 
dro ec Napoleone, che morto lui, prodi-- 
toriumente Luu L'altro s'ammazzarono 
per lereditiy son contitti nelia ghiaccia 
di Cocito stretti insicme, Inf, 32, Ve segg. 

Alberto della Scala — signor di Ve- 
rona, cune fece abate di S, Zeno in quella 
città un suo figlinolo naturale, difot- 
toso di corpo e d'animo: a Iui staccenna, 
Pg. 18. 121, Nel 136) aveva davvero l’un 
pie nella fossa, ché mort il ]o settem- 
bre 1301 lasciando tre figliuoli legittimi 
e uno illegittimo, che fu appunto Giu- 
seppe LADate. Cfr. Comm. di Benvenuto 
da Imola. 

Alberto, telesco — Alberto I d'Austria, 
figlio doll'imperatore Rodolfo (cfr. Pg. 
7. 94), eletto imp. nel 1258, fu ucciso da 
Giovanni duca di Svevia nel 1308, Pg. 6, 
97 e segg. Dante lo biasima di non at- 
tendere alle cose d'Italia, e d'aver in— 
vasa la Boemia, l'anno 1304, Par. 19, 115.. 

Alberto Magne — di Cologna, Par. 10, 
98: nato a Lavingen in Svevia nel 1193. 
o 1205, morto a Cologna nel 1280; frate 
e provinciale nell'ordine dei Predica- 
tori, rettore dell'Università di Cologna,. 
vescovo di Ratisbona: come uomo dot- 
tissimo ch'ei fu in tutto lo scibile, e 
e scrittore di inolti volumi, il poeta lo- 
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chiaina Maestro di S, Tonunaso d'A- 
quino, Par, 10, 68, 

Albia 0 Albi — ora Elba, finme impor- 
tante in Germania, Pg. 7, 45. 

Albolne della Scaia — furse accen- 
nato, Par. 17,31, con le parole del gran 
Lombardo. v. Bartolumeo, è Cane della 
Scala. 

Albère — chiarore del cielo sul far del 
giorno, Pg. 16, 142; al plur., 24, 145 = 
alba; = candore, luce viva, Par. li, 
108, 

Alchimia — voce araba (al-kimîa = arte 
di dividere, analizzare), arte empirica 
di convertire e falsar metalli, guarir 
malattie, predire ecc., Inf. 29, 119 e 197. 

Aleide — nome patronimico di Ercole 
(figlio di Alceo); suoi amori con Jole, 
tiglia di Eurito re di Etolia, presso la 
quale Ercole filò tra le ancelle, Par. 
9, ll, 

Aleunme — prononie frequente nella D. C., 
p. es. Inf. 3, 58; 4, 49; 16, 107; Pg. 1,98; 
24, 55: 28, 29; Par. 4, 60: 14, 20; 18, 22. 
Monti (Proposta, Appendice, p. 251), 
vuole che Inf, 3. 42, «alcuna yloria, e 12, 
8, alcuna via significhino nessuna: ma 
esempio certo di questo valore manca, 
che pur sarebbe adatto al primo dei 
due passi. 

AI dassezzo — da uvitinio, Inf 7, 130, 

Aldobrandesco 0 «schi — Guglielmo, 
conte di Santaflore, i cui possessi eran 
propinqui a Siena; padre di Omberto 
che i Sanesi per il suo orgoglio fecero 
uccidere in Compagnatico, luogo della 
Maremina senese, Guglielmo è detto il 
gran Tosco, ini Omberto poi da sè si 
chiama Latiano, Pg. 1, 59: cfr. Inf. 
221, 

Aldobrandi Tegghiajo — della illustre 
famiglia degli Adimari. fiorentino di 
molto senno nel dar consigli, Inf. 6, 79. 
È tra i rei di pederastia, ma lodato 
perche tentò distogliere Firenze dalla 
spedizione contro Siena, che finì con 
la rotta di Montaperti e la rovina dei 
Guelti, Inf. 16, 4l. 

Aleppe — voce probabilmente a bella po- 
sta foggiata incomprensibile da Dante, 
per porla in bocca con l'altra pape a 
Plutone, Inf, 7, 1. 

Alessandria — 1g. 7, 135; detta della Pa- 
glia, città sul Tanaro, nell'antico du- 
cato di Milano, 

Alessandro — il Macedone, che spinse 
l'armi sue fino in India, Inf. 14, 31; ac- 
cennato Inf. 12,107, tanto più che Lucano 
(Phars. N, 21) lo chiama felix praedo, 

Alessandre — conte di Romena, Inf. 30, 
St. V. Maestro Adamo, 

Alessandre — degli Alberti. v. Alberto, 
Alessandro — tiranno di Fere in Tes- 
saglia, forse accennato Inf. 12, i07. 

Alessio Interminei — v. Interminei, 

Alette — nono greco di una delle tre 
Erinni, o Furie, Inf, 9, 4°. 


Affa — nome della prima lettera dell'al- 
fabeto greco: alfa ed omega = princi. 
pio e fine = Dio, allusione all’Apoca- 
lissi (cap. 1, V, 8...), Par, 26, 17. 

Alfonso X — re di Castiglia ai tempi di 
Dante, uomo molle ed effeminato, sotto 
il quale la Spagna fu corsa dai Sara- 
cinìi, Par. 19, 125: è accennato solo con 
le parole quel di Spagna, 

Alfonso EEE — primogenito, fra tre fl- 
gliuoli, di Pietro INI, re di Aragona: in 
lui discese il valore del padre, ma mori 
giovane di ventisette anni nel 1291: è 
lodato per le sue virtù, Pg. 7, 46, 

AIR — discepolo e seguace, e poi genero 
di Maometto, ma da Ini discordante in 
qualche punto ; fondò la setta degli 
Sciiti, cho ancora è in Persia seguita 
da molti, Inf. 28, 32, 

Aliehino — none di uno dei diavoli della 
bolgia dei barattieri, Inf. 21, 118; 22, 112, 

Alighieri — nobile famiglia dì Ferrara 
(Val di Po). Cacciaguida cav. Fioren- 
tino, antenato di Dante, sposò una donna 
di questa casa, onde venne il cognome 
al poeta; vi si accenna, Par, 15, 138, 

Alighiero — figlinolo di Cacciagnida, e 
bisavo di Dante: u lui si accenna e alla 
sua superbia che lo tenne più di cen- 
tanni in Purgatorio, Par. 15, 91. 

Alimento — Inf. 23, 86; Pg. 25, 39, 

Altto — -- softio, lo spirare, Par. 23, 118; 
= esalazione, Inf, 18, 107, 

Alla — prepoxiz, artic. dat, femm, = a + 
La, Inf. 1, 42; Pg. 1, 119; Par. 3, 80; in- 
nanzi a vocale «all, al plur, «lle, Inf, 
1, 24; 1, 121. 

Alla — nomi di una misura inglese forse 
uguale nel pensiero di Dante a m, l, 25; 
Inf. 31, 113, 

Allagare o aliagarsi — -- venir inon- 
dato, Par. 12, 18. 

Allargare — -- rallentare, Pg. 22, 20. 

Alleggiare — = alleggerire, Inf. 22, 22; 
Pg. 12, 14. 

Allegrarsi — Inf. 25. 136; 7, 122, 

Allegrezza — Pur. è, #7 e 48; 16, 19; 25, 
29; 27, 7; 30, 120; 32, 88. 

Allegro — inf. 14, 60. 

Allelnia — voce ebraica = loda il Si- 
gnore, Inf. 12, 88. 

Allelutare — =- cantar alleluia, Pg. 30, 
15, Altri a questo passo legge ulleviare, 
ma a torto. cfr. Par. 14, 4. 

Allentare — trans. Par. 15, 6; Pg. 5, 11; 
intrans. Pg. 31, 21; Par. 31, 129; allen- 
tarsi = farsi più agevole, Pg. 12, 106, 

Alle:tare — Inf. 2, 122; 9, 93. 

Allevato — Par. 27, 40. 

Alleviare — v. alleluiare. alleviarsi = 
partorire, Par. 16, 36. 

Alle — prep. art, dat. sing. masch. = a 
+ lo, Inf. 1, 120; Par. 27, l. 

Allera (allor) — Inf. 1, I° 0 136: 16, 65; 
19, 40; 22, 105; 34, 91; Pg. 1, 49; 2, 86; 3, 
125; 12, 127, 25, 27; Par. 1, 79; 7, 47; 25 
28 e in più altri luoghi. 
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Alloro — Par. 1. 15. 

Allotta — forma int. — allora, frequente 
in rima, Inf, 5, 53:31, 112; dd, ci Pg. 3, 
85: 20, 103; 27, 80, ecc. 

Allumare — .. rischiarare, Prop... Par. 
20, 1:24 5: tig. Purg. 21, 56; 24, 1531: 
Par. 15, 7e, 

Alluminare — - illununare, Purg. 22. 
66: =. franc, caluniner, miniare, Purg, 
11, 81, 

Allungare — __ allungarsi. Inf, 25, 114, 
allungarsi — allontanarsi, Py. î, 64: 13, 
3°. -- »pingersi lontano, Py. 15, 140, 
allontanarsi (moralmente), Par. 32. 

Alma — - anita — unmo in genere, Inf, 
8, 44; --- uomo Vivo, Par, è, 143; 4, 52; 
32, 110; = anima in genere, Pg. 21, 63; 
inoltre cfr, Pg. 83.8: Par. 4, 75; 4, 114; 
21, 81:30, 136: Pg. 25, 74; 4 6, 

Almeno — Pe. 16, 496; 19, Si; ove alia 
tre rima con entre, 

Almeone — Ilgliuolo d'Anflarao e di Fri. 
file, che uccise la madre per vendicare 
il padre da essa tradito, Pg. 12, 531; 
Par. £ 103, 

Almi — voce oscura, Inf. 3, 87, v. Rufel. 

Almo — _. santo, eccellente, SUININO, Sa 
cro, Inf. 2, 8; Par, 2i, 138, 

Alo — ora Alone, greco X..05, lat. halos, 
cerchio più 0 meno Colorato che appa- 
risce intorno al sole e alla luna secondo 
che Varia è Più o men densa di vapori, 
Par. 28, 22, 

Alodetta — du alti — picciola lodola, 
Par. :0, 73. 

Alpe — _- jc Alpi, Inf. 20, 62: Pg. 33, 111, 
== MONtI in generale, Inf. 14, 30: Pg. 17, 
I. = un monte dell'A pennino (ov'è la 
badia di S. Benedetto), Inf, 156, 101, 

Alpestro — — alpestre, montano, aprico, 
Inf. 12, 2; Pg. 14,32, Par. 6,51; alpestre 
rocce può significar tanto delle Alpi 
quanto discosce se, ripide, erte, 

Alquanto — i sign. quantità indetermi- 
nata in gen. Inf. 18, 15; 25, 146; 2, 22; 
31, 27; 32. 40; 33, 103; Pg. 2, 109; 3, Si; 
5, 20; Par, 24,8; 29, 43; 33. 73. di tempo, 
Inf. 4, 97; 27, 58; Pg. 2, 52: 18,27. di 
Spazio, Inf, 16, 113: Pg. 13, 98, 

Alsu — -_ all'in NU, Pg. 13, 95. 

Altaforte — Inr, 29, 29, castello nel pe- 
rigord in Francia (Hautefort), che ap- 
parteneva a Bertram dal Bornio (Ber- 
trando de Born), v. Bertramo. Inf. 28, 
in fine. 

Altamente — - a voce alta, Pg. 10, 29, 

Alterazione — Pg. 21, 43, 

Alternare — Pg. 23, 1. 

Altero è altiero — Pg. 6, 62: 12, 70, 

Altezza — astratt., Pg. 32, 42; Inf, 10. 59; 
Par. 10, 47. coneret. Inf. 1, 54; Pg. 28, 
16; Par. 30, 118: 32, 90. == potenza, Inf, 
3, la, c:i cieli, Par, 25, 31, 

Altiero — \;. altero. 

Altissimo — Inf, 4, 80 e 95; Par, 32, 71. 

Alto — agg. nel sign. propr., Inf, 4, 107: 
4, 116; 11, 13 15, 11; 26. 134: 31 20; 32, 


DSi Pu di 71: 4, 40: 9, di: 15, 64: 27.3: 
Par. 1, 135; Di, 134: 25, 50: (- Profondo 
nel sign. Proprio, Inf, 8, 756: 12, 4U: lu, 
lUi; 25, 100; nel sign. fig. Inf, 4, 1): nel 
Sg. flg.. Inf. 3, 22 e 27; 12, 102: 31, 12; 
1,47 © 125; 2, 7:03, d: 20, 113: 23, 55: 35, 
2:28, 11; 29,36: 2, 142: 8,59; Pe.30. 41: 
19. 38: 3). 60: Par, + Sb: 8, INS; 16. S5; 
do. 13; 28, 71; 32, 339, 2.— avv. Inf. 
28, 128: 6 70; 9 50; 1 16; Hi Pg. 2i. 
MI; 7. 81; 8, 112: 1, 68; 8, 2: Par. 33, 
27:92 

Altresì — Inf, 19. ‘6, 

Altrettanto — Pe. 3,9}; Par. 2, 69; come 
aRg., Par, 20, #2, 

Altri — solo come Nom. sing. Inf. 2. 33; 
lo, di e l0{; 21, 14; 22. 63; 26. 8; 2A. 42; 
3, 118: 33, 24; Pg. 5, 89; $, 95; 17, Il»: 
Par. 18, 12: >, sq; 24, 105: 29, loo: a in- 
dicar persona determinata che però 
non si nomina. Inf, 5. BI: 9,5. 

Altr'ieri (i?) — Pg. 23, 118. 

Altro — age., frequentssimo, p.es. Inf. 1, 
N eS1:3. 8,88 € Si: Pg.1. 23. 29, 62 e 103; 
Par. 1. 15. 63, 79 e 132: sost. (accomp. 
dall'articolo, ogni qualvolta non COr- 
rispotna al neutro latino) freq. p. es.: 
Inf. 2, 50; Pg. 2. 24: Par. 2,83 es, Cfr. 
Specialmente: Py. 6, 15: 20, 8: Par. 4,8, 
nei quali passi come eltri indica per- 
Sona determinata che Non sì vuol nu- 
Inuinare. 

Altrove — di stato in luogo, Inf. 2A: 
12, 5: Pg. 16, 57; 39, sv: Par, 1.3: di 
Inoto, Inf. 11, 78; Pg. 6, 120; Par, i, 66, 

Altrut — in gen..Inf, 4, 50; Pg. 1.94; Par. 3, 
88, ecc.: in dat., Inf, 2,85: Pg. 1, 133; 
in accus., Inf, Il, IS e 95; Pe. 4, bi: Par. 
2,51, Raro è che gli vada unita la pre- 
Posiz.: p. es.: a, Inf. 31,81; con, Inf. 8, 
Mi di, Pg. 7, 51 s ta, Inf. 12, 48; inverso, 
‘at. 22, 15; Pes, Par. 8, 8). 

Altura — Pg. 9, 68; 18, 2R. 

A lunga — — lungi, Inf. 4, 5, 

Alvo — ventre, flg. Pg. 27, 25. 

Alzare — p, 1 1; 20, 123: 4, 56; 24, 106; 
31, 68:10. 65; Inf. 25, 2; Par. 21, 132; 
Inf. 34, 35, 

Aman — capitano nell'esercito d'a ssuero 
re di Persia, odiava Mardocheo, che 
lui spregiuva conoscendolo a fondo: e 
lo calunniò al re per perderlo: ma 
Ester. nipote di Mardocheo e regina 
fe sì che di sue calunnie Aman scon- 
tasse il flo sulla forca (V. Estee, 11,5); 
Pg. 17, 26. 

Amancia — - amanza. Par. 5, 64, 

A mancina — Pe. 4, 101. 

A man dritta — Inf. Ji, &, 

A man manca — Inf, 23, 68, 

A man stanca — Inf. 15, 41. 

Amante — inf. 5, BBi: Par. IU, 74; Par. 4, 
IR. Ove auante Primo è Dio. 

Amanza — — unante, Par. 6, 11R, 

A maraviglia — Par. 11, 50; 15, 8, 

Amare — nel sign. Comune, Inf. 8, 103; 
Pg. 2, 88; 6, Il: 8, 33; 13, 146; 15, 74 


DIVINA COMMEDIA y 


e 105: 16, £7; 23, 82; Par. 10, 11,8{e ll: 
11, 114 ;17,105, ecc. ; -- desiderare, Pg. 17, 
120; amarsi, Py. 6, 115: 15, Fi. 

Amaro — Sempre in sign. fig.: Inf. 1, "; 
9, 117, 28, 9; Pg. 1, 73; 2, 918, 99; 13, 
118; 19, 117; 30, 80:31, 31: Par. 6, 5h; 8, 
93; 17, 112; Py. 16,13. 

Amata — inoglie di Latino re del Lazio, 
s'appiccò temendo che Enea avesse uc- 
ciso Turno, fidanzato di sua tiglia La- 
vinia (v. Viro, Aea, 12, 592): accennata, 
Pg. 17, 35. 

Amate — partic. Inf, 5. 103: Pg. 18,33.ece. 

Ambage — latinisino da mibages = pa- 
role oscure. come gli oracolì de'Gentili; 
Par. 17, 31. 

Ambascia — Inf. 25, 52; 33, 96; Pg. 18, 39; 
Par. 26, 133. 

Ambe — v. A404b0. 

Ambedue — Si trova in nove forme di- 
verse nei vari manoscritti, avendosi 
nella prima parte ora ande, ora ambi, 
ora «men, e nella seconda due o dut, 
o duo. a seconda della rima, quando la 
parola è in fin di verso. Inf. 1. 65: 2, 
139: 9. 66: 17, If; 20, 125, 22, 140; 23, 130; 
25. 55 e lol; Pg. £, 52 e 70; 10, 19; 12, Il: 
15, 40; 19, 5i: 22. 115. Par.1,17; 7,105: 11, £0, 

Ambidue, ambidui, ambiduo — Vedi 
Aribo. 

Ambo — (dopo tra, *mbo), masch. e femm. 
plur. Inf. 13, 58; 14, 82; ecc. , Pg. 1, 12f: 
8, 10; ecc. Par. 2, 99: 23, 81, ecc. femun. 
ame, Inf, 8, 40. 

Ambodue, — dui, — duo — v., Ano. 

Ambra — Par. 24, 25. 

Ambrogio (Sant’), Vescovo di Milano 
nel 37, morto a 53 anni nel 397 d. Cr., 
fecondo scrittore di religione, Par. 10, 
158, 

Ambrosia — Py. 2i. 150. 

Amech — voce oscura, Inf. 31, 67 v, Rafel. 

A memoria — Pr. 9, 15: 13, 127. 

Amen — voce ebraica che chiude le pre- 
ghiere, Inf. 16, 88. 

Amendue — dui, duo — V. A;nbo. 

A mente — Inf, 4, 34; 11, 106; 18,53; Pg.6, 
6; 23, 115; Par. 23, 51; 20, 7. 

A mezzo — Pg. 7, 22; Par. 32, fl. 

Amica — — concubina, Inf. 30, 34. v. Mirra, 

Amiclate — povero pescatore che tras- 
sportò Giulìo Cesare dall'Epiro in Italia 
(Luc. Phars, 504) Par. 11, 68. 

Amico — sost.: Inf. 2, 61; Pg. 3, 3: 11, 136; 
12, 132; 20, 57; 22, 19; 33, 114; Par, IT, 
118; 25, 90; = l'amante, Pg. 9, 3; agg. 
Par. 12, 132; 1%, 118: 3, 66; Inf, 5, 41; 
25, i; Pg. 28, 37. 

Amidet — nobile famiglia fiorentina: 
Buondelmonte de'Buonde: monti ripudiò 
la moglie sua, che usciva di tal casa: 
onde nacquero gravi discordie. lar, 16, 
136; v. Quoselmoute, 

A nmalile n miile — Inf. 12, 72. 

Ammaestrare — Inf. 12, 2... 

Ammualato — Inf. 29, 1. 

Ammallare — Par. 30, 134. 


Ammannare — — ammannire, Pg. 23, 
107: 29, iS. 

Ammantare — Par. 20, 13; 21, 66; fig. 
Par, 8, 138. 

Ammanto (îl1 papale) — detto anche i! 
gran manto — Inf, 19,68; Inf. 2, 27. 

Ammuaassicelarsi — Py. 9, 100. 

Ammme — in rima, Par. 14,52 | Loi 

Amumen — Int. lb, #8. 


Ammenda — = riparazione, Inf. 13, 33; 
= penitenza, Inf. 27, 68: Pg. 20. 65. » 
Ammendarsi — — emendarsi, Pg. 6, dl, 


Ammentarsiî — rammemorare, Pg. li, 
56:25, 22. 

Ammiccare — P;. 21, 109. 

Ammiraglio — = specchio, Pg. 27, 105: 
= comandante navale, Pg. 13, 155; 30, 58. 

Ammirare — Inf. 1, 133; Pg. 4,14 ec 5: 
S, SL: 10, 68/23, 20; 25, 76; 28,89: Par. |, 
68: 28, 137; 33, 96; ammirarsi, Pg. 15. 
{i Par. 2, 17: 6, SI. 

Ammirazione — Py. 2], 123; 29,55: Par.l, 
98: 2, 58: 92, 92. 

Ammogliarsi — -— accoppiarsi, Inf.1,100, 

Ammonire — Inf. 17, ii; come sostan. 
Pg. 12, 85. 

Ammortare e ammorzare (in rima) 
— propr. Inf. li, 80: fig., Inf. 14,63: am- 
morzatsi, Par. f, 76. 


“Ammusarsi — — incontrarsi muso a 


muso, Pg. 26, 35. 

Ammutare — - divenir muto, Pg. 26,68. 

Amo — lig., Pg. li, 15. 

Amomo — pianta aromatica orientale , 
Inf. 26, 1lo. 

Amor che a nullo amato amar 
perdona, cioé che stringe chi è amato 
a riamare, Inf. 5, 103, 

Amor che nella mente mi ragiona. 
principio di una canzone di Dante, con 
la quale s'apre il trattato terzo del 
Convito: la canta Casella, che forse 
l'aveva musicata, Pg. 2, 112. 

Amore — generic, Inf, 1, 83: 26, 95: Pg. 8, f: 
15, 68; Par. 1, 120; 5, 1: e in più altri 
luoghi. Personif, Inf, 5, 66 e segg. — ses- 
suale tra uomo e donna, Inf, 5, 65: 28, 
95; Pg. 24, 5l: 30, 39: Par. 8, 2: — del- 
l'uomo verso Dio, Inf. 1, 104; Pg. 23, 43: 
Par. 5,1 e 105: Ii, 33; 25, 108; 26, 38:30, 
40; — naturale. Pg. 17, 93. — d'animo, 
cioè morale, Pg. 17, 93; 19, 115; = malo 
amor. Pg. 10, 2; 17,85: — divino, cternu. 
Inf. 1, 35: Pg.3. 134: 11, 2:15, 68: Par. 1, 
5407, 31; 29, 18; 393, 7; — Dio, Par. 32, 
142: 33, 145; primo amore (lo Spirito 
Santo) Inf. 3, 6: Par. 6, 11; 10,1; 13, 57: 
amori, Por. 5, 105; ==le anime dei Beati, 
Par, 19, 20; = gli angeli, Par. 28,103; 2%, 
18 c 46:32, 94: — armonia degli esseri, 
Inf. 12, 42. 

Amoroso — Inf. 5, Gi: v. Dido, cfr. Pg. 2, 
107; Par. 18, %. 

Ampiezza — Inf. 5. 20; Par. 32, 52. 

Ampio — Inf. 2, $i; 12, 52: 19, 16: Pg. 21, 
31: 26, 63 e 127; Par. 28, 64; sost. Par. 
30, 113. 
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A mnta a muta — a vicenda, Inf. 14, 55, 

Anacreonte — poeta lirico greco. na- 
tivo di Teo nella Ionia, vissuto verso 
il bio uv. Cr., Pa. 22, 106, 

Anagni — v. A/&j,. 

Anania — fu uno degli apostoli, nativo 
di Damasco, e rese a S. Paolo, punen- 
dogli la mano sugli occhi, la vista ab- 
bacinata dalla luce celeste (Acta ap., 9, 
117) Par. 26, 12. 

Anassagora — di Clazomene. filosofo 
greco nato il 90. morto nel 42% av, Cr.: 
poneva come sommo principio delle 
cose una mente ordinatrice, Inf. 4, 137, 

Anastagi — nobile famiglia di Ravenna, 
Pg. 14, 107. 

Anastasio ZI — pipa ai tempi di Teo- 
durico (sec. v) caluuniato d'eresia dal 
clero romano, perché nelle dispute sul 
monolisitisimo si mostrò tollerante e si 
valse di Fotino di ‘fesxsalonica per ri- 
conciliare la chiesa orientale e l'occi. 
dentale, Inf. 11, 8, ove Dante segue l'o- 
pinione volgare. 

Anca — Inf. 19, 43; 23, 72; 24, 0; 21, 35; 
fr 

Ancella — Py. 3], 108; — «i Giunone = 
Iride. Par, 12, 22: — del sole —- aurora, 
Par. 3), 7 — del giorno = le ore, Py. 12, 
81; 22, 118. 

Anche — Inf. 3,120; 7, 33, 67 e IH; 18, 46; 
22, 301 e 86 e 92; 28, 7; Py. 8, 43; 12, 6); 
13, 34; 25, 1301 29, 19; 31, "6; Par, 8, 89; 
11, 34; 19, 10: 21,31; 28, 129; 29, 44:32, 47; 
per anche, Inf. 21,39; = di nuuvo, Inf. 
34, 81, 

Amchise — troiano, figlinolo di Capi, — 
da Venere gonerò Enca. (Vv. Virg. Aca., 
passi.) Inf. LL. 4; Pg. 18,137; mori e fu 
seppellito in Sicilia, Par. 19, 132; acco- 
glie taneriunente Enca nei Campi Elisi, 
Par, 15, 25. 

Ancidere — — uccidere, Pg. 18, 62 e 133; 
15, 107: 16, 12; 20, 115; 43, #4; ancidersi, 
Inf. 5, 61. 

Anciso — Pg. 17, 37; 20, 90; Par. 17, 32, 

Anco — Inf. 15, lv; 17, 67; Py. 7. 124: 29, 
69; non anco, Pg. lo, 28; 30, 586; = ol- 
treciò, Inf, 12, 2; Pg. 9, liti. 

Ancoi — = oggi, Pg, 13. 52: 20. 70; 33, 96, 

Ancora — sost. Inf. 16, 131. 

Ancòra — (a:còr innanzi a cons. sem- 
plice) — Inf. 1,25 e 101; 3, 132; &, 6) ecc.; 
Pr. 2, 10; 3, 67 e 12%; 5, 8L, eco; Par. 6, 
34; 7, 145; 8,71. ece.; non ancora, Inf. 12, 
36; Pg. 2, 25; 8, 126, ece.; — anche al- 
lora. Inf. 2, li; = ancorché. Inf, 8, 39; 
= più, Par. 2, 73; 8,115. Tu ancora, 
Inf. 20, 27; 33, 121. 

Amcorchè — Inf. 1, 70; 26, 67; 20, 106; 
Pg. 3, 137; 8, 60; Par. 5, 0). 

Ancude — — incudine, Par. 24, 102. 

Andare — Forine ant. e poct.: vommi = 
me ne vo, mi vo, Inf, 15, 100, andi = 
vada e vadi, Inf. £. 33, vane — se ne 
va, Pg. 25, 12: andovvi — vi andò, Inf. 2, 
28;si vo (lat. ils»), Inf, 3,1, 2 63; Pg. 27, 


lo: vassi = si va. Pg. 4, 25. Nel signif. 
propr., frequentissimo, p. es.: Inf. 2, 15 
e co; Pg. 1, 82; Par. 2, 121; ecc., cec. — 
del tempo, Inf, 2, 1; Pg. 11, 16; — della 
vista, Inf, 8, 3; Par. to, #8; — delle pa- 
role, Pg. 7, 124; andarsi, andarsene, 
Inf. 3, 118; 8, 29 e 89: lo, Li: Pg.b, 4:12, 
2; 14, 139, ecc.i andare — volare, Inf. 5, 
46; == sparire, Pg. 9, 63; Par. 16, Ti: 
26, 138; Locuzioni diverse: — al fondo, 
Pg. 26, 135; 18,67; Par, 11,3):— a fretta, 
Pg. 6,49: — a retro, Pg. 11,15; — a ruota, 
Par. 14, 20; — giuso. Inf. 16, 133; — in 
illo, Pg. 2i, 66: Inf.5,47:— innanzi (della 
vista); Inf, 31, 11; — in perfezione. Inf.8, 
110; — per pace, Pg. 24, 141; — torto (in 
senso morale), Pg. 18, 45: alla sua via, 
Pg. 25. 5; — l'uno al primo e altro al 
poi, Par. 13, IR. 

Anmdare — sost. Inf. 2, 1?o; 4, 64; 5, 22: 7, 
10; 8, 101; 21, 109; Pg. 3, 87; 4, 52 e li7; 
o. 20; 23, 9 e 102; 28, 1; 25, 16; 26, 128; 
24, 129. 

Anmdata — sost. Inf. 2, 25; Pg. 12, 949. 

Andrea (dei Muzzi) — vescovo di Fi- 
renze, celebre sodomista , Inf. 15, 112: 
trasferito dal Pontefice da Firenze 
(Arno) a Vicenza (Bacchiglione ) ove 
morì, lasciundo i snal protesi nervi. 

Andrea III — re Ungheria dal 129 al 
1301: accennato. Par. 15, 142, 

Andrea (Jacopo da Sant?) — nobile 
padovano, ricchissimo e pazzamente 
prodigo fino a gettar per spasso da- 
naro nel Po, e ardere uno de’ suoi vil- 
laggi, Inf. 13, 133. 

Anello — Par. 32, 27; plur. anella, Inf. 28, 
ll: Pg. 23, 31. 

Anelo — — Affannato, Par, 22. 5, 

Anfesibena — serpe che si credeva 
aver due teste: voce d'origine greca, 
AUDIO YA, nf. 24, 8. 

Anfilaraeo — figlinolo d'Oicleo e celebrato 
indovino: fu tra i sette re che asse 
diarono Tebe in favor di Polinice: lo 
spinse a cio Erifile sua moglie: e sotto 
Tebe, un dì, mentre combattea, fu cul 
cocchio e i cavalli assorbito vivo da 
una voragine apertasi all'improvviso, 
Inf. 20, 34. 

Anfiene — iiglio di Giove e d'Antiope, ec- 
cellente musico, trasse col suon della 
cetra giù dal monte Citerone le pietre 
per formar le mura di Tebe. Inf. 32, 11. 

Angelico — Inf, 2, 57; 6, 95; Pg. 30,28 e 
69; Par. lo, IT; 23, 103; 28, 53; 29, SI. 
l'angelica farfalla = l'anima, Pg. 190, 
125; angelici Iudi -- angeli festeggianti, 
Par. 28, 126. 

Angelo — inf. 3, 38; Pg. 8, 26; 11, 10; 12, 
#9; 16: lai; 21, 23; 22, li: 30, 82; Par. 7%, 
130; 29, 38; 32, 103 0 llo; angel di Dio, 
Pg. 2, 25; 4, 129; 5, 104; 4, 104; 27, 6; 
angel d'inferno = angel nero -: diuvol 
nero, Pg. è, 104: Inf. 21, 29; 23, 131. 

Angiolello da Cagnane — nobile e 
onorato uomo di Fano, cui Malatestino 
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di Rimini fece annegare insieme con 
Guido del Cassero alla Cattolica nel- 
l'Adriatico, Inf. 28, 77. 

Angoscia — inf. 9, Si; 24, ll; 36, 78; 
Pg. 4, 115; 30, 98; Inf. 4, 19; 5, #3. 

Angosciato — Py. 11, 28. 

Angoscioso — Inf. 20, 6; Par. 5, UL. 

Angue — — serje, Inf, 7, 8. 

Anguilla — Inf. 17, 105; Pg. 24, 2h 

Angninaila — Inf. 30, ». 

Angusto — -- stretto. Par. 28. 22. 

Amima — dell'uomo vivente, Inf, 2, 415; 
3, 88; 10, 15: 16, 64; Pg. 2, Ho; 4, 6; 10,2; 
16, 88; Par. 5, 15; 23, 88; 31, 89 e segg.; 
dell'uomo morto, Inf. 1,122; 2, 58; 3, 84; 
“, 116; 8, 18; Pg. 2, 67 e 7; Par. 4.23 e 
segg.; degli animali, Inf. 13, 39; Par, 7, 
139; anima prima 0 primate = Adamo, 
Pg., 33. 62; Par. 26, 10 — ria = Giuda, 
Inf. 19, 96; — santa = Bocerio, Par. 10, 125, 

Animale — sost., Inf. 1, 100; 29, 61; 31,50; 
Par. 8, 56; 26, 55; = essere vivo, in 
gen. Inf. 2, 2. = Gerione, Inf, 17, 80; 
= i giganti mitologici, Inf, 31, 59; = gli 
uomini, Inf. 5, 88: Pg. 29, 138: Par. 19, 
85; = l’embrione prima che Dio gli 
abbia infusa l’anima, Pg. 25, 61; animal 
freddo = Scorpione (Zodiaco), Pg. 9. 3; 
plur. anche asòonti, Inf, 2, 2. 

Animale — ayg.. Par. 13, 83. 

Anime — (v. Alma e Anima) == spirito, 
Inf. 1, 25; 13. 70; 16,31: 23, 83; 24, 53 e 
131; Pg. 5, 10; 10, 127; 12, 75; 17, 93; 
Par. L, 86; 23, 90 e 123; plur. = cuori, 
Inf. 13, 6%. 

Animoso — Inf. 10, 37. 

Anitra — Inf. 22, 130. 

Anna (Sant’) — madre di Maria vergine, 
Par. 32, 133. 

Amma — Suoccro di Caifas pontefice de 
Giudei, accennato, Inf. 2, 121. 

Amnegare — trans. Inf. 33, 8i; intrans., 
Pg. 6, 15; = morire in gen., Inf. 19, 23; 
annegarsi, Inf, 3, 12, 

Amnerarsi — = divenir nero, annottare, 
Pg. 8, 49; 27, 63. 

Amnibale — Capitano de’ cartaginesi, 
che tenne lungo tempo in scacco i Ro- 
mani, e da ultimo fu vinto da Scipione, 
Inf. 31, 117; Par. 6, 50. 

Annidarsi — sempre fig., Inf. 11, 57; 
Par. 29, 118; 3, 124; = tramontare (del 
Sole), Pg. ", 85. 

Amno — Inf. 15, 38; Pg, 1, 65; Par. 4, 33; 
c altrove; al plur, = tempo, inf. 12, 108; 
Par. 9, 4; = vita, Pg. 13, lli. 

Annodarsi — Inf. 25, 44. 

Amnottare e amnottarsi — Inf. 31, 5; 
Pg. 20, lol. 

Amnnoverare — Inf. 29, 5. 

Anmuale — Par. 16, 42. 

Annunziarsi — Inf. 33, 4l. 

Annunziatrice — Pr. 2i, 145. 

Annnnzio — --: predizione, avviso, Inf.13, 
12; 24, 142; Pg. 14, 65; = invito, Py. 12,94, 

A _ noia — Inf. 3». 100, 

Amsare — Inf. si, 83. 


Anselmo (Samt’) — Normanno, arcive- 
scovo di Conturbia (Cantorbery) scrisse 
molto di teologia, Par. 12, 137, 

Anselmucelo — nipote del conte Ugo- 
lino, Inf. 33, 51; v. Uyolino. 

Antandro — citt sul Mare nella Frigia 
Minore, donde Enca fece vela per VI- 
talia, Par. 6, 67, 

Antecessore — Inf. 27. 105. 

Antelucano — Par. ?7, 104. 

Antengra — secondo scompartimento cir- 
colare del nono ed ultimo cerchio del- 
inferno; è così detta da Antenore che 
ne] M.Evo si credette aver tradito Troia, 
e in essa son confitti nel ghiaccio i tra- 
ditori della patria. Inf. 32, 88, 

Anténori — i Padovani, come discen- 
denti da Antenore (v, Viryg., Aea /, 247), 
Pg. 5, in. 

Antéo — flglio di Nettuno e della Terra, 
ucciso in lotta du Ercole, tenendolo 
sospeso, ché riacquistava vigore ogni 
volta che ritoccava la terra: fu un gi- 
gante e visse in Libia: Dante lo pone 
con altri giganti intorno al pozzo infer- 
nale, cd è Ini, che dall'ottavo depone 
Virgilio e Dante stesso nel nono cerchio, 
o ghiaccia di Cocito. Inf. 31, 190 e 113, 

Anteriore — Inf. 25. 53, 

Anticamente — Pg. 28, 139. 

Antieo — — che visse in altri tempi. Inf. 
5, sl; Pg. 6, 0; Par. 6, 9 e in più altri 
luoghi; =- che esiste da gran tempo — 
Inf. 8, 29; Pg. 31, 39; = vecchio, Pg. 4, 
1; 28, 23; = d'antica origine, Par. 15, 
91; sost. Par. 16, 23, 40; Pg. 26, 124; l'an- 
tico = Enea, Par. 6, 3, 

Antigone — figlinola di Edipo re di Tehe, 
lo accompagnò cieco nell’esilio; diéè, 
contro il divieto, sepoltura al fratello 
Polinice, e Creonte la puni con la morte, 
Py. 22, 109. — Creoute. 

Antioeo -—- re di siria e Gerusalemme, 
Inf. 19, 87; debellato da Giuda Mac- 
cabeo, Par. 16, 40, 

Antipodi — Py. 4, 63, 

Antivedere — Par. 8. 76: sost. Inf. 28, 78; 
Pg. 23, 109; 24, 16. 

Antonio (Sant) — l'eremita, nato l'a. 
251 a Coma nell'alto Egitto, morto l'a. 
36 d. Cr.; fu di sublime virtù, ma i 
suoi frati dei tempi di Dante biasime- 
voli; il porco posto al picde delle sue 
immagini, allude al diavolo tentatore, 
Par. 29, 121. 

Anzi — prepos, = davanti, Inf, 8, 33; 15, 
47: Pg. 16, 43; Par. 10, 36; 25, 41; AVv., 
Pg. 31, 30; congiunz. = piuttosto, Inf, 1, 
35; 18, 59; 21, 45; 23, 89; Pg. 9. 128; 29, 
48; Par. 3. 79; anzi che, Py. 20, 26. 

Anziano — titolo de’ magistrati di Lucca, 
Inf, 21, 38. 

A paro a paro — Pg. 2i, sì. 

A passi lenti — Inf. 6. 10). 

Ape — Pg. 18, 58; Par. 31, 7. 

A peggio — Pg. 10, 110. 

A pena — Inf. 8, 6; Pg. 31, 32. 
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Apenmimo — ora gli Apennini, catena di 
monti che da ponente a levante per- 
corre l'Italia dividendola in due ver- 
santi, orientale ed occidentale, Inf. 16, 
96; Pg. 5,8; accennato, Inf. 27, 29; Pg. 
lf, 81 e 92; Par. 21,106: detto dosso d'I- 
talia, Pg. 30, 86: cfr. Inf. 20, 65, 

Aperse — v. cp.ire. 

Aperta — sost. = apertura, Pg. 4, 19. 

Aperto — Agg. propr. Inf. 2, 125: 5, 83; 8, 
130; 21, 33; 25, 23; 30, 55: di, 72; Py. 9, 
21 e 62; 16, d; 23, 108; 28, 125; 32, lil; 
Par. 15, 1 0 113: 22, 56: 26,52; fig. — li- 
bero, Inf. 26, 100; 4, 116; Py. 31, 165; 10, 
17:83, 51; Par. 23, 7; — franco, ardito, 
Inf. 10, 93; — noto, manifesto, Inf. 11, 
33: Pg. 6, 101; 18, 85; 22, Ibi: Par. 5, 52; 
11, 23; 24, 66; avverb. Pg. 17, 88. 

Aperto — sost. — apertura, Py. 19, 36. 

A piè n piè — Inf. 17, 131. 

Ai piedi de’ suoi comandamenti 
era devoto — riverente e ligio ai 
suvi comandi, Pg. 32, 106, 

A pieno — inf. 4, 15: 28, 2. 

Apocalisse — nome (in greco = rivela- 
zione) di nn libro della Bibbia scritto 
da S. Giovanni evangelista, Inf, 19, 107; 
Pg. 29, 105. 

Apolline — tfixlio di Latona, chiamato 
occhio del cielo. come rappresentante 
il Sole. Pg. 20, 132; Apollo, come Dio 
della puesia e della medicina, Par, 1, 
13; 2, 8. 

A posta — —= fissamente, Inf, 29, 19; Pg. 
6, 56; — a richiesta, Inf. 10, 73, 

Apostoli — In perifr. messuggi del cielo, 
Pg. 22, 78. 

Apostolico — Par. 12, 58; 21, 133, 

Appagare — Pi. 15, 82; 15, 24: 24, 42; 27, 
108: Par. 3, 32; 31, 29; appagarsi, Par. 
23, 16. 

Appalarsi — Par. 29, 138. 

Apparare — = imparare, Pg. 13. 93. 

Apparecchiare — Py. 26, 138: apparec- 
chiarsi, Inf, 2, 4; 22, 53; Par, 17, 45; 19, 
31; 27, 39. 


Apparenza — — opposto di realtà, Par. 
6, 85: 24, 87; - appariscenza, Par, 14,56. 
Apparere — = parere, mostrarsi, Inf, 1, 


(5; 14, 128; Pg. 2, 127: 15, Sé; Par. 153, 
Ti; 22, 72, @cc.; — SeImbrar gran cosa, 
Par. 29, Sf: perf, apparve, Inf. 20, lì; 
apparse, Py. 26, 27, ecc. 


Apparire — inf. lf, 128; appario, Pg. 2, 


22; appari, Pg. 3, 58; apparinno = ap- 
parirono, Par. 14, 12]: appariro, Par. 
4, 32; 8, 28, 

Appastarsi — — attaccarsi a guisa di 
pasta, Inf. 18, 107, 

Appellare — Jat. - chiamare, inf. 20, 93: 
33, 60; appellarsi, Inf, 1i, 95: Par. 26, 134, 

Appena — Inf. 8, 6; 16, 93: Pg. 4, 118; 11, 
Ul, ecc. 

Appeso — Inf, 13, 107. 

Appetibile — Py. 18, 5°. 

Appetito — =- desiderio, Pg. 22, 41; 26,88. 

Appianare — = abbattere, Pg. ll, 119, 


Applattarsi — Inf. 13, 12°. 

Appliccarsi — — attaccarsi insieme, Inf. 
25, 61 e 107; — germinare, Inf, 29, 123, 

Appiè — Inf. t, 13; 7, 120; Pg. 3, #6; SG, 
Ui, ecc. 

Appleno — Inf. 4, 15: 23.2, 

Appigliarsi — Inf. 25, sl: 21. 13: Pe. 7. 
15:28. 115, 

Applaudersi — Par. 19, 35. 

Appo — = presso, Inf. 18, 135, 

Appoggiare — Inf. 2, 23e si. 

Appoggio — Pr. 3. i*. 

Apporre -- — aygiungere, Par. lb, fe 
69; -- attribuire, Inf. 24, 139. 

Appertare — Inf. 10, ]ui; Par. 25, 129; 
27, 138, 

Apprendere — — concepire con la mente 
e aspirarvi col cuore, Py, 17, 127: =: pi. 
gliare, dar di piglio, atterrare, Pr. 18, 
4: = vedere, scorgere. Par. 19, 39; -. 
coniprendere, Pg. 16, 23; Par. 11, 21: = 
imparare, Inf. 10, SI e Ti; Par, 9,95: 5, 
5 e 8; -- insegnare, Inf. 18, 60; — rico- 
noscere, trovare, Pg. li. 133, Appren- 
dersi = attaccarsi, ocenpatre, invadere, 
Inf, 5, lt, 

Apprensiva — sost., Pg. 18, 22. 

Appresentare — : mostrare, Pg. 31, 48; 
= manifestare, Par, 7, 107; appresen- 
tarsi, Par. 10, 23, 

Appreso — Inf. 18. 50: Par. 5, KA, 

Appressare — trans. Inf. 28, 129: 3, 38; 
intrans., Inf. 24,108; Par. 24, 17: ap- 
pressarsi, Inf, 8, 68: 10, 103: Pg. 5, 73; 
10, 8: Par, 1, #10, 115, cce, 

Appresso — prep. Inf. 8, 26; 9, 105; PE. 4, 
i Par. 3,26: , 113, ecc.j costrutta con 
di, Int. 3, 113: Par, 1, 194: con 2, Pg. 23, 
8. Avverb. «= dopo, Inf, 6, 67: de, 133; 
Py. 3, 92; 4, 23: Par. IT. 65; 19, R:= 
presso, Par. 234, 22. 

Apprestarsi — Pg. 12,1. 

Apprezzare — Py. 1, 21. 

Approbo — in rima = approvo, Par. 2?, 
136, 

Approcceiare —= appressarsi, cfr. france. 
approcher, Inf. 23, 48: approcciarsi, Inf, 
12, f6; Pg. 20,9. 

Approdare — o giovare o giungere, Pg. 
13, 67; = giovare, Inf. 21, 78. 

Appropiare — v. Appropriare. 

Appropinquarsi — Par. 33, #. 

Appropriare — Par. 6,101; appropriarsi, 
Par. 6,33, 

Approvare — Par. 2f, 48. 

Appulcrare — far bello, abbelliré ag- 
giungendo, Inf, 7, 80, 

Appuntarsi — — finire in punta, Par. 9. 
18; = tondere ad un fine, Pg. 15, 4°; 
Par. 6, 28; 20, 83; 26, 7; 29, 12. 

Appunto — avv., Inf. 19, 9; 934, 77: Pg. 9, 
142: Par. 13, 73; = nel medeositno mo- 
mento, Par. 12, 25. 

Appuzzare — Inf. 17.1. 

Aprire — propr., Inf, 6, 23; 8, 130: 9, 99; 
P.i. 9. 8, 110 e 12%; Par. 1, 8559, 198: 12, 
46: forse anche, Py. 2, 26, ecc.; fig.. Par. 
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5, 40; = manifestare, Inf. 2, 81; 10, 4i; 
Par. 11, 92; 28, 2; = metter fuori, mu- 
strare, Py. 22, 59, Fornie diverse: pertf. 
apersi, più volte; aprio, Par. 1, 87; 
aprirsi, propr., Inf, 20, 32j 28, 29; 33, 86; 
Pa. 18, 134; 28, 73; 32, 130; Par. 7, 8; = 
mostrarsi, Pg. 18, 8; Par. 25, 1831, 100; 
aprirsi nelle brucciu = aprir le braccia, 
Pig. dl, 100; Vv. Aperto, 

A pruova — = a gara, Inf, 8, 114. 

A pruovo — (= piem.‘« brua) = vicino. 

A punto — v. Aippuuto, 

A quando a quando — Py. 25, 126. 

Aquario — undecimo segno dello zodiaco, 
corrispondente a febbraio, Inf, 24, 2. 

A_ quella — voce: provenz. — quella nei 
versi di Arnautz. Pg. 26 in fine. 

Aquila (v. Agaglic) — propr., Inf, i, 58; 
Pg. 9, ®; Par. 1, 48; 18, 107; = gli imper, 
romani, Pg. 32, 125; = l'insegna mil, dei 
Romani, Par. 6, 1; stemma de' signori 
da Polenta, Inf. 27, il. 

Aquilone — = ventodi mezzanotte, detto 
Borca, Tramontana, ecc., Pg. 33, 99; = 
settentrione, Py. 4, 601. 

Aquimo (Ss. Tommaso d') — forse il più 
gran dottor della Chiesa, nato nel cas- 
tello di Roccasecca nel regno di Napoli 
“a, 1226, morto nel 1274 a Fossanuova 
tbidern, mentre andava al Concilio di 
Lione: Dante lo crede morto di veleno 
propinatogli da Carlo d'Angiò, Ig. 20, 
55; narra a Daute la vita di S. Fran- 
cesco, Pur. 10, 49, e gran parte del c, 11. 

Ara — voce provenz. = vra, nei versi di 
Arnautz, Py. 26 in fine, 

Aràbf — (in rima)= Arabi, con che forse 
si accenna ai Numidi ed altri barbari 
che accompagnarono Annibale in Italia, 
Par. 5, 49. 

Arnene — giovinetta di Lidia, tessitrice 
egresia, insuperbitasi, sfidò Pallade, 
ma ne fu vinta e convertita in ragno, 
Inf. 17, 18; Pg. 12, 43. 

Aragna — = razno, Py. 12, ii. 

Aragne — v. Arccne, 

Aragona — Py. 3, llé. 

Aragenesi — nazione egregia, Par. 14 
138. 

A randa a randa — (piem. « vida), 
Inf. li, 12. 

Arare — Inf. 26, 3). 

Arbia — piccolo fiume in Toscana, tra 
Firenze e Siena, presso il quale i Ghi- 
be'lini a° tempi del Farinata sconfissero 
i Guelfl, Inf, 10, 86. v. Monl'Aperti, 

Arbitrio — Pg. 8, 113; 27, 140; 16, 71; 18, 74; 
Par. 0, 56. 

Arbore —= albero, Py. 23, 73; 24, 113; 32, 46, 

Arboscello — = picciolo albero, Pg. 27, 
134, 

Arca — gener., Par. 12, 120; 8, 84; Pg. 32, 
125; = avello, Inf. 9, 125; 10, 29; partic. 
— dell'alleanza, Pg. 10, 56; Par. 20, 39; 
fig. = i beati, Par, 23, 131. 

Area (dell') — nobile famiglia florentina, 
Par, 15, 92. 


L) 


Arcanamente —- 1°g. 23, 120. 

Arcangelo — Par. 28, 125. 

Arcamo — sost., Par. 26, 46, 

Archiano — fitimicello che nasce nell'A p- 
pennino sopra Camaldoli, scende nel 
Casentino, e mette in Arno tra Pappi 
e Bibiena, Ig. 5, 95 e 125, 

Archimandrita — = abate preposto a 
più monasteri: nella D. C. è titolo di 
S., Francesco d'Assisi, Par. IL, 49. 

Arcione — al plur. = sella, Pg. 6, 8. 

Arcivescovo — Inf. 33, 14. 

Arco — propr. = porzione di una circon- 
ferenza, Inf. 7, 128; 12, 52; 18, 102; 19, 128; 
24, 68; 27, 134; 34, 15; Pg. 13, 6; 32, 30; Par, 
18, 62; 27, 8; = dosso, Inf, 22, 20; Pg. 19, 
12; = ponte, Inf. 21, 108; — degli auni, 
Py. 13, Il; — per sacettaroe, Inf, 12, 60 e 
63; Pg. 3°, 17; Par. I, 119; 29, 26; — del- 
l'esilio, Par. 17, 54; — baleno, Pg. 29, 78; 
Par. 12, 1lj = intenzione, desiderio, Pg. 
6, 131; 16, 48; 25, 18; Par. 4, 60; 8, 103; 15, 
43; 25, 24. 

Ardente — = brillante, Pg. 22, 120; 27, 9.;; 
Par. 10, 190; 21, 14; 23, 83; = desideroso, 
Par. 23, 8; 25, 108; 31, 142, 

Ardere -- intr. propr., Inf. 24, 101; 27, 24; 
Pg. 19, 31; 25, 18; 29, 150; trans. Inf, 24, 
11; = splendere, Pg. 8, 90; 18, 78; Par. 
3, 24; 15, 3; 23, 22; fig. dell'amore, Par. 
9, 97; 15, 57; 22, 32; 26, 15: = Dbramare, 
Inf. 2, 84; Pg. 29, 6l; Par. 26, 90; 27, 40; 
33, 28. 

Ardimento — Py. 24, 21. 

Ardinghi — famiglia nobile fiorentina, 
Par. 16, 93. 

Ardire — Inf. 30, 14; sost., Inf. 2, 123 e 131; 
Pg. 18,9. 

Ardito — Inf. 8, 4); 17, 8i; 18, 89; Pe. 12, 
103; 13, 121; 15, 100; Par. 23, €8; 32, 122; 33, 
59; ecc. 

Ardore — propr., Inf, 14, 3%; 25, 67; Pg. 25, 
122; fig. dell'amore, Pg. 15, #0, Par, 7, 
"4, ece.; del desiderio, Inf. 26, 97; Par. 
29, 48; avversi ardori = sfera di fuoco 
intorno alla terra, Inf, 9, 68, 

Arduo — = difticile, Par. 30, 36; = elevato, 
Pur. 31, 34. 

Ardura — Inf. 11, 42, = fuoco, arsione, 

Arena — Inf. 3, 30; li, 13 e 38, ecc. v. 
Rena. 

Aretino — = di Arezzo, Inf. 22, 5; 30, 31; 
Py. 6, 13; gli Aretini detti botoli, Pg. 14, 
45. v. Griffolino c Benincasa, 

A retro — = addietro, Par. 2, 93. 

Aretusa — ninfa amata dal flume Alfco 
in Arcadia, e per fuggirne l'amore 
pregò gli Dei che la convertissero in 
fonte (Ov., Metazite, V, 409), Inf. 25, 97, 

Arezzo — città di Toscana, Inf. 29, 109. 

Argentl (Filip:po) — (v. Boccacceto, Decena., 
1X,8)cavaliere fiorentino della famiglia 
de’ Caviccioli, ramo degli Adimari: 
ricco e lorzuto e altante, ma iracondo 
all'eccesso, Inf. 8, 61. 

Argento — inf. li. 10%; Pg. 7, 73; Par. 18, 
+, cce.; = danaro in gen., Inf, 32, 115, 
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Argìa — figlinola di Adrasto re degli Ar- 
gipi, moglie di Polinice, Pg. 22, II0. 
Argine — Inf. 15, 3 e 17; 18, 17 e 101; 19, 

{0; 21, 136. 

Argo—lanavedegli Argonauti, che prima 
di tutte solcò il mare, e Nettuno ne am- 
mirava l'ombra. Par. 33, 96, 

Arge — pastore che aveva cent’ occhi, 
messo da Giunone, gelosa. a guardia di 
lo, mutata da lei im vacca: ma Mer- 
curio lo addormentò col suono e col 
racconto di varie favole, tra cui quella 
di Siringa (v. iti), e pui l'uccise. Pg. 29, 
99: 32, 65. 

Argolica gente — = tireci, così detti da 
Argolide, regione del Peloponneso, ove 
era la città di Argo, Inf. 28, fi. 

Argomentare — = rigionare, conget- 
turare, Pg. 16, 190; 33, #7; Par. 4, 19 @ 
i9: 5, 25; 11,138; 7, 15: argomentarsi = 
prepararsi, Inf. 22, 21: Pg. 25, 15; = in- 
gegnarsi, Par. 25, 118; Pg. 6, 124: sost. 
Par. 2, 63. 

Argomento — = ragionamento, Inf. 2î, 
los; Pg. 31, 75: Par, 4,84, ecc.; facoltà di 
rag., Par. 15. 74; = prova. Inf, 19, 110; 
Par. 17,135 e 142, ecc.i = mezzo, Inf, 31, 
55; Pg. 2, 31:90, 136; v. anche Par. 4, 68, 

Argonauti — in perifr., Par. 2, 16: 33, 96. 

Argugiliosi (marchese degli) — Pg. 24, 31. 

Arguto — 1g. 13, 8; 24, lil. 

Aria — Inf. 3, 25: 28, loi, v. dere e Aura. 

Arianna — figlia di Minosse re di Creta, 
c di Pasife, Innamoratasi di Tesco, 
erve ateniese, gli insegno ii modo d'uc- 
cìdere il Minotauro, e gli die nin fllo per 
uscir dal labirinto, Inf. 12, 20: Tesco la 
rapl, c poi la abbandonò nell'isola di 
Nasso, ove Bacco la trovò e fece sua 
sposa: una ghirlanda di lei, dopo la sua 
morte, fu cangiata in una costellazione 
di otto stelle disposte a fozgia di corona, 
Par. 14, 44, 

Ariete — segno dello Zodiaco, Pg. 32, 33; 
Par. 23, 117; detto la stella migliore, Par. 
1, 40, 

A rimpetto — = dirimpetto, Pg. 29, 89 e 
151. 

Ario — v. Arri, 

Aringo — = cinpo della pugna, Par. 1, 18. 

Aristotile — di Stagira — maestro (di 
color che sann:) di Alessandro Magno: 
principe della scuola peripatetica, pri- 
missimo tra' filosof, scrisse molti libri 
ed anche sulla buona amministrazione 
degli stati. Inf. 4, 131; Pg. 9, 13; Par. 8, 
120; 26, 33. 

A ritroso — Par, 15, 153, 

Arli — città famosa della Gallia Narho- 
nese, cioè di Provenza sul Rodano, Inf 
9, 112. 

Arman — V. Arme. 

Armare 0 armarsi — propr. Inf. 17, 27; 
di, 20: Pg. 19, Hdi Par. 17, los; = prov- 
vedersi, Inf. 28, 15; = prevararsi, Par, 
Zi, 48 

Armato — inf. 4, 123: 12, 56; Pg. 12, 32. 


Armee — propr. Inf. 1°, 2: Pg. 20, 73; Par. 
6, 25, ecc.; = rRtemini, Par. 6, 111. 

Armento — Inf. 25, %), 

Armenia — Par. 1. fà: 6, 126; 17, di, 

Armonizazare — 1'g. 31, lil. 

Arnaldo Dantello (Arnautz Daniel) — 
Pg. 5, 142; celebre trovator provenzale, 
lodato da Dante e dal Petrarca, a giue 
dizio dei morlerni molto inferiore alla 
sua fama. Di lui tre terzine in lingua 
provenzale Dante frammette alle sue, 
l’g. 26, 115 e seguenti. 

Armaut, Arnautz — v. Arnaldo. 

Armese — = arrcdo, strumento, Pg. 29, 
52; = fortezza, Inf. 1, 0, 

Arnia — Inf. 16. 3. 

Arno — principal fiume di Toscana che 
bagna Firenze e lisa ce shocca nel mar 
Tirreno, detto da D. fiume reale, Pg. 5, 
122; fosse maledetta e seraturata, Pg. 14, 
5]; = Firenze, Inf. 15, 113, Inoltre v. Inf. 
13, Tib; 23, 95; 30, 62; 33, 83; Pg. 5, 126; 
Par. 11, 1066; Pg. Li, 17, 

A romore — Inf. 23, 38. 

Aronta — aruspice etrusco, che abito ne' 
monti di Luni sopra Carrara, Inf. 20, #6. 

Arpa — Par. 14, l18. 

Arple — ticcelli favolosi. con viso e collo 
di donna, figlinole di Tanmante e d'E- 
lettra: eran tre, dette Aello, Ocipete è 
Celeno: predicevano il futuro ed erano 
rapaci ed ingorde: chiamate arple da 
un verbo greco che sign. rapinare, Inf. 
13, 19 e 10L, v. Stroficde. 

Arra — = pegno, caparra, Pg. 28, 83; Par. 
19, 16;= profezia infallibile, Inf. 15, Si. 

Arrabbiato — inf. vd), 9. 

Arredo — inf. 24, 138, 

Arrestarsi — = fermarsi, Inf. 13, 2i; l'x. 
2, 87; Par. lo, 80, ecc.; = perder tenipo 
Inf. 23, 40, ecc. 


Arretrarsi — = retrocxio*re, Par. 32, 185. 
Arricciare — Inf. 23, 19. 
Arridere — = sorridere, Par. 33, 126; = 


fare sorridendo, Par, 15, fl, 

Arrigo (Manardi) — v. Masardi. 

Arrigo II — rc di Cipro, malvagio. aspra- 
mente biasimato da Dante, Par. 19. 107. 
V. Cipro, 

Arrigo (de’ Fifanti 0 Fisanti) — cavalier 
fiorentino, Inf, 6, 80. 

Arrigo ZII — = Enrico Ill d'Inghilterra, 
detto il re della semplice vita, per la 
candidezza dei suoi costumi, Py. 7. 131, 

Arrigo V — imperatore, figlio di Federico 
Barbarossa: D. lo chiama secondo veato 
di Soave (Svevia), perche egli e il padre 
suo furono ambiziosi di dominio e bel- 
licosi, Par. 3, 119, 

Arrigo VI — imperatore, ingannato da 
Papa clemente Vv, Par. 7, 82: v., Cle- 
mente: medita comporre le cose d'Italia. 
Par. 30, 187; accennato forse, Pg. 33, 53; 
Par. 27, 63. 

Arrigueci — nobile famiglia florentina 
Par. 15, 108, 

Arringo — v. Ariag9. 
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Arrio — eresiarco, capo dglla setta Ariana 
teneva il Figliuol di Dio per non con- 
sustanziale al padre, ma minor d’esso, 
Par. 13, 127. 

Arrivare — intr. = giungere, Inf. 13, 1; 
Pg. 5, 98, ecc.i fig., Par. 3t, 15: trans..= 
spingere a riva, Inf. 17,8; a lui arrivi 
= a lui si dia occasione, Par. 21, 45, 

Arrogante — Py. 11, 2. 

Arronciglianre — = pigliar con un ron- 
ciglio, Inf. 21, 75; 22, 35. v. Ronciglio, 

Arrossare — = arrossire, lar. 27, ; 16, 
195. Cfr. Pg. 12, 105. 

Arrestarsi — — schermirsi, Inf. 15, 39, 

Arsana o arsenà o arzanà o arsenali 
— = arsenale, voce d'origine araba 
come il quasi omon. darsena, Inf. 21,7. 

Arsiecie — = riurso, abbruciacchiato, 
Inf. 14, "4. Pg. 9, 48. 

Arse — partic.. Inf. 13, 40; 14, 11; 30, 55; 
Pg. 28, 15; Par. 18, 10, 

Arsura — 1g. 26, 81: Inf, 14, 42; 30, 127, Cfr. 
Ardura, 

Arte — dell'uomo, Inf. 4, 73: Pg. 1, 126: 
Par. I, 128, ecc.; degli angeli, Par. 29, 
52: 31, 132; = astuzia, Inf, 26, 61; = 
scienza, Py. 4, 8 — prima = granmma- 
tica, Par. 12, 138; — magiche, Inf. 20, 
&. Inoltre cfr.: Inf, 31, 49; Pg. 25, il; Par, 
B, 128: 10, I0, ecc. 

Artezza — strettezza, Pg. 25.9. 

Articolare — sost. = organismo, Pg. 25. 
69, 

Artifieclie — Pg. 12, 23. 

Artigliare — inf. 22, ]i0. 

Artiglio — Inf. 13, li; 22, 13%; 30, 9; Par. 6, 
107, 

Artimone — vela dell'albero che è più 
prossimo alla poppa, inf, 21, 15. 

Artista — Par. 13, 77; 30, 33: = cantore, 
Par. 18, 51; = artigiano, Par. 16, 51, 

Arto — stretto, Inf. 19, 42; Pg. 17, 132; Par. 
28, 33 e 8BI, 

Artà — famosissimo re di Bretagna, di 
cui narransi le gesta nei romanzi della 
Tavola Rotonda, Inf. 32, 62; assalito a 
tradimento da Mordrecco suo figlinolo, 
lo passò fuor fuori con la lancia, sì che 
per il foro della ferita passò la luce 
(Artù = Arturo). 

Arzana — v. Arsori e Arsenù, 

Ascella — Inf. 17, 13; 25, 112. 

Ascendere — Pg. ll, 125. 

Ascesi — = Assisi. città dell'Umbria, pa- 
tria di S. Francesco, fondatore dell'or- 
dine de' Francescani ; Dante vorrebbe 
che fosse chiamata Orieate, facendo così 
un ginoco di parole in omaggio ai me- 
riti sommi di S. Francesco, Par. 11, 53. 

Asciano (Caccia d’) — Asciano è un pic- 
colo borgo in quel di Siena: Caccia, al- 
trimenti ignoto, fu della brigata di que’ 
giovinastri di Siena che s'erano messi 
insieme a bagordare, Inf, 29, 131, 

Aselolto — purtic., da asciogliere, Par. 
2, "6. 

Ascisso — = separato. Pg. 6, 123. 


Asceiugare — = seccare, Inf. 30, 68; = as- 
sorbire, Pg. 18, 35. 

Ascilutto — Inf. s, 81; 18, 121; 20, 21; Pg. 23, 
49, 

Ascoltare — Inf. 4, 25; 8, 22: 9, 4: Pg. 4. 
10: 5, 45: 14, 68; Par. 2, 62; 18, 20; 26, 148, 
e in più altri Inoghi. 

Ascoltare — sost.. I’g. 8, 4. 

Ascondere -- Pg. ??, 95: ascondersi, Inf. 
9, 62; 10, 121. v. Nascondere. 

Asceose — = arcano, Inf. 25, 27; 34, 133; 
Par. 2, 2; = oscuro, Pg. 20, 9 

Asdente — ciabattino di Parma, che si 
fece indovino ai tempi di Federico II 
imperatore, Inf. 20, 118. 

A seconda — Py. i, 43. 

A senno di — Inf. 21, }3i 

A servo — Inf. 22, 49. 

A sinistra — Inf. 14, 126: 1%, 21. 

Asopo — fune in Beozia, provincia della 
Grecia, presso il quale si celebravano 
i riti orgiastici di Bacco, Pg. 18, VI, 

Asperges me — Pg.3l. 98: parole tratte 
dalla versione latina (volgata) della 
Ribbia (Salm. 4-4l, v. 9): dsperzes me 
liyssopo et mundabor = aspergimi di 
issopo e diverrò puro. 

Aspersione — Py. ìl, 78. 

Aspettare — Inf, 6. lil: 16, 1i; Per. 4. 4°C 
95: Par. lo, 75, e altrove; aspettarsi ad 
alcuno = ripromettersi da alcuno, Pg. 
1R, 45; Par. 17, 88. 

Aspetto — = faccia, Inf, lo, 74; Pg. 8, 83: 
Par. 1, 67, e altrove; = apparenza. Inf. 
18, 85: Pg. I, ti: Par, 2, 111, e altrove; 
= sguardo, Pg. 15, 14; Pac. 11, 29. e 
altrove: Pi. 33, 105: Par, 18, 18; 32, 38, 

Anpirare — Pg. sl, 2i. 

Anspro — = sclvaggio, Inf, 1, 5; 13, 7: Pg. 
11, 14; = acerbo, Inf, 11, 72; 32, li Pg. 2, 
65; 16, 6. 

Assaggiare — ly. 2, Si, 

Asaal — avverb.. Inf. 4,100: Pg. 5, 78; Par. 
4,79, e in molti altri luoghi: d'assai. 
Inf. 29, 123; più assai, Pg. i, 4l:= al 
bastanza, Inf. 7, 43, e altrove: agg. pl. 
Inf. 12, 123; 23, 13; Par, 29, 125. 

Ansalire — Inf. ?, 83; 6, 63; 11, 27:25, #0, 

Assalito — 1g. 2, 125. 

Ansalto — Inf. s, bi; Pg. 8, 110: Par, 9,30. 
Assannmare — - afferrar coi denti, Inf. 
30, 29; generic, Inf. 18, 59; Pg. 14, 69, 

Assassimo — Inf. 19, 5. 

Assedersi — — sedersi vicino, Inf. 15, 39, 

Assegnare — Pur. 6. 13. 

Assemprare — — csemplare, rendere, 
imitare, Inf. 21, &. 


Assennare — = avvertire, Inf. 20, 97, 
Assenso — Par. 9. 1%; 12, 64; Pg. 18, 63. 
Assentire — = consentire, Inf. 18, 13; Pg. 


19, 88; 21, Jo; sost., Pg. 22, 126. 

Assenzio — fig., Pr. 23, 86, 

Assetare — — ccvitar desiderio, inva- 
ghire, Pg. 31, 129; Par. 1, 33:13, 72: 15, 
65: 19, 121. 

Assetato — = detto delle vene assorbenti 
il sangue, Pi. 25, 36, 
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Assettare — Par. 1, 121; assettarsi = ac- 
comodarsi, Inf, 1°, 22;= sedersi, Inf, 17, 
vl. 

Assicurare — Inf. 28, 115: Par, #, 133; 21, 
163; assicurarsi, Par, 25, 38, 


Assidere — = assediare, Inf, 14, 69; assi- 
dersi, Inf. 2i, #5. 

Asslepare — = alzar come siepe, Inf. 30, 
123. 


Assiri — popoli dell'Assiria. regione di 
Asia, che ebbero anticamente il primo 
imperio del mondo, Pg. 12, 59 

Asalsi — v. Ascesi. 

Assiso — Pg. 4, 12; 193, 45; Par. 1, 140; 32, 22. 

Assolto — = definito. Par. 25, 25; = Inorto, 
Par. 32, di. v. Asciolto. 

Assoluto — Par. i, 104 e 113, 


Assolvere — = prosciogliere, Inf. 27, 10) 
e 118. 
Assomaigliarnsi -- Par. 32, 86; 21, 11. 


Assommare — = terminare, Pg. 21, 112; 
Par. 3I, 96 

Assonnare — trans. = adilorinentare, 
Par. 32, 139; intrans. — addormentarsi, 
aver sonno, Pg. 32, 64; Par. 7, 15; sost., 
Py. 32, 60, 

Assottigliarsi — — 
52; 28. 63. 

Assuero — re di Persia (v. Ester, cap. VII), 
Pg. Li, 28. 

Assumere — Par. 32, 2; 21, 102, 

Assunto — Par. 7, 41; 9, 120; Pg. 25, 66. 

Asta — = lancia, Par. 16, 153; = freccia, 
Pg. 31, 18, 

Astallarsi — = stanziarsi, Pg. 6, 39, 

Asticcluola — Inf. l?, 60. 

Astio — Pg. 6, è. 

Astore — gli astori celestiali = 
Pg. 8, 104, 

Astro — Par, 15, 20. 

Atamante — fixliuolo di Eolo re di Tes- 
salia, genero di Cadmo, per l'odio che 
Giunone portava ai Tebani, stimolato 
da Tesifone divenne furioso in guisa 
che veggendo Ino, sua moglie, venirgli 
incontro coi flgliuoli in braccio (Learco 
@ Melicertai), scambiatili per unu Hio- 
nessa con due lioncini, prese Learco e 
lo infranse a un sasso: ela madre, 
fuggendo con l'altro, si gittò nel mare; 
ma gli Dei convertirono lci in Leucotea 
e Melicerta in Paleinone, dei Marini, 
Inf. 30, 4, v. Tesifone (Ov. Met., 3, 254). 

A tanto — = per questo, Inf. 9, 48 

A tempo — Par. 6, 50. 

Atemprar — voce provenz, — temprare, 
mitigare, nei versi di Arnautz, l'g. 62 
in fine. 

Atene — città capitale dell'Attica, e pri- 
maria di tutta la Grecia, patria di Teseo 
(detto il duca d'At., Inf, 12, 17); e madre 
li tutte le scienze ed arti, Pg. 6, 134; 
Par. 17, #5. Nata contesa fra Nettuno e 
Minerva. chi avrebbe prodotta la mi- 
Elior cosa, Nettuno fe' balzare dal suolo 
un cavallo, Minerva fece spuntare un 
ulivo, e a lei fu aggindicata la vittoria, 


ingegnarsi, Par. 19, 


angeli, 
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perche Pulivo è segno di pace, il ca- 
vallo, di gnerra: e da quel momento fu 
la protettrice di Atene, Pg. 15, 68, 

Atleta — = campione, Par, 12, 56 

A tondo — = in giro, Inf. 6, 112; in cer- 
chio, Pg. 11, 28 

Atro — = nero, triste, Inf. 6, 16; Par. 6, 78, 

Atropeos — una delle tre Parche: Cloto 
teneva la conocchia, Lachesis illava, 
Atropos troncava il fllo della vita degli 
uomini, Inf. 33, 126, 

Attaccarsi in vedere — = nuirar fisso. 
Inf. 23, 28, 

Atteggiato — Pg. lv, 18. 

Attemparsi — = invecchiare, Inf. 26, 12. 

Attendere — = aspettare, Inf, 3, 108; 5, 
1o0T: Pg. 7, 69; 11, 12% Par. 9, 80; = stare 
attento, Inf, 10, 129; Pg. 10, 109; Par. x7, 
7; = mantenere, Inf, 27, tu; attendersi 
= fermarsi, badare, Inf. 16, 13; Par. 14, 
29; 15, 31; sost. Par. 25, 67; Inf, 25, 6%; 
24, 99, 

Attene csi — Inf. 3i, 82:18, 70. 

Attentarsi — = osare, Pg. 25, 11; 33, 23; 
Par. 22, 26. 

Attento — partic., Py. ]5, 139; 32, 1; 93, 
99; Par. 6, 13; 25, 126; 3], lio; agg., Inf. 


9, 4; 25, At; Pe. 2,118; 9, 139; Par. IL, 1%; 
23, 11. 
Attergarsi — = andar dietro, Inf. 2, 16. 


Atterrare — Par. 5, 45;= abbassare, Pais. 
3,81; atterrarsi -— giacere a terra, Pg. 7, 
133; = gittarsi a t., Py. 4, 129 — Scen- 
dere a terra, Par. 23, 12. 

Atteso — = attento, Inf. 13, 109; Pg. 12, 76; 
Par. 1, #7; = aspettato, Par. 8, 71, 

Attila — re degli Unni, crudelissimmo ti- 
ranno, detto flagello di Dio, il quale ca- 
lando in Italia con potentissimo eser- 
cito, l'anno 42 d. C., assediò e distrusse 
Aquilcia, saccheggio molte città di Lom» 
bardia, e mentre meditava di spingersi 
su Roma, fu persuaso dal papa Ss. Leone 
che gli si fece incontro, a tornare in 
Ungheria, dove prese moglie, e poco 
dopo mori per trop sangue uscitogli 
dal naso, Inf, 12, 134, Era tradizione po- 
polare, seguita da Dante, che Attila 
avesse smantellato Firenze, Inf. 13, 149, 

Attingere — = toccare, Inf. 18, 124, 

Attivo — Pg. 25, 52 è 73; opposto a custesre 
plutico Par, 6, 113. 

Atto — = azione, Py. 3, li 26, 88; Par. 09, 
30; ©, 33; 18, 35; = funzione, Inf. 5, 18; 
= Inovimento, Inf. 23, 85; Py. 29, 48; .. 
influenza, operazione, Par. 10, 35; 13, 62; 
28, Ho; 29, 139; 30, 45) = gesto, Inf. 9, 34; 
21, 38; 23, 24; Pg. 4, 1; 7, 85; Par, 1,53; 
lA, 21, ecc.i = aspetto, Pg. 24, 2%; Par. 31, 
sì; 25, «+; in atto = in realta, Pg. 18, 21. 

Atto puro — Pur. 24, 33; Dante distingue 
tre specie di esseri : 1. gli angeli = atto 
puro; 2. gli uomini = potenza con atto; 
3. gli elementi ela materia = pura po- 
Len zit. 

Attorcere — inf. 27, 125. 

Attorto — Inf. 25, 115. 
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Attoseare — = amaregzgiare, Inf. 8, 84. 

Attravermare — = passar da una al- 
laltra parte, Inf. 25,81; 31, 9 venire a 
traverso, Par. 4, DI. 

Attraversato — = pusto a traverso, Pg. 
3], 25; = disteso a traverso, Inf. 23, 118. 

Attribuire — Par. i, 46, 

Attristare — Inf. 19, 104; attristarsi, Inf. 
1, 57; 7, 126: Pe, 17, 120. 

Attuffare — luf. 21, 36; 8, 53; attuffarsi, 
Inf. 21, 46; 22, 131. 

Attuffato — Inf. 18, 113. 

Attuiare — voce incerta e probabilnente 
No. esistita nali, varimnente voluza 
spiegare dai comm, Py. 33, 18, ove del 
resto è indubitabile che il senso ri- 
chiede l’idea di ottundere, oscurare, ab- 
baiare 0 simili. 

Attutarsi — = mnoderarsi, scemare, Pg. 28, 
25. 

Audienza — Par. li, 13t. 

Audito — v. dit). 

Aueivi — latinismo = udii (in rima) Inf. 
26, 78. ì 

Augelietto — Pg. 28, 14; 31, 61. 

Augello — Inf. 3, 117, Plur, augelli e augei: 
Pg. 18, 73; 23, 15 27, 15; 24, 64. 

Angosta — Vv. -yosta. 

Augurarsi — v. Ay:rarsi, 

Augure — = indovino, Inf, 20, 110, 

Angusto — primo imperatore di Ruma, 
Inf. 1,71, Pg. 29, 116; = imperatore, Inf. 
13, 68; — titolo che D. dà alla Madonna, 
Par. 32, 119. Conf. Pur, Ju, 136. 

Aula — = corte imperiale, Par. 25, 42. 

Aulide — ciità di Beozia, con porto, ove 
i greci convennero u deliberare la spe» 
dizione di Troia, Inf. 29, 111, 

Aura — (v. cere e aria), Inf. 4, 27 e 150; 
23, 78; 28, loi; 31, 37; Pg. 1, 17: 14, 12; 
28, 110; = soffio, alito di vento, Pg. 21, 
146; 28, 7. 

Aurora — Pi. 2, 8. D. la chiama la con- 
cubina di Titone autico, Pg. 9, 1; v. 


Tilune, 

Attsarsi — = assucefarsi — Inf. 11,11; Par. 
©, 1; Pg. 19, 23. 

Auso — = uso, agg. = ardito, Par. 32, 63, 


Ausonia — antico nome dell'Italia infe- 
riore, specialmente del Regno di Napoli, 
da Ausone figliuolo di Ulisse e di Ca- 
lipso, Par. 8, 6I. 

Austerieh — = Austria, Inf. 32, 26, 

Austro — vento di mezzogiorno, detto 
della terra di Jarba, perchè spira dal- 
l'Africa, in una provincia della quale 
detta Numidia, regnò ai tempi di Didone 
il re Jarba. Py. 30, 84; 31, 72; 32, 99, 

Autore — autor verace = Dio, Par. 26, 40; 
lo mio autore = Virgilio, Inf. 1, 85. 

Autorità — Par. 25, 256 c 47. 

Autoritade e autoritate — Inf. 4, 113. 

Autunno — Inf. 3, 112. 

Avacelare — = affrettare, Pg. 4, 116; 
avacciarsi, Pg. 6, 27, 

Avaeelio — = presto, or ora, Inf 33, 106; 
più avaccio, Inf 10, 116; Par. 16, 70. 


2 — DANTE, Zuclice a!fabetico, 


A valle — = al basso, in basso, Inf. 12, 
46; 20, 35. 

Avante — (solo in rima = avanti), Inf. 
5, 138; 13, 31: 18, 128:34, 16; Pe. 2, 76; 29, 
53 = a tal punto, Pg. 11, 64; più avante 
= più su, Py. 21, 52. 

Avanti — Inf. 8, 66; 21, 74: 31, 29 e 112; 
Pg. 10, 49; Par. 3, 22; 27, 75; avanti che, 
Inf, 3, 119; 8, 55; 15,51; 16,7; Pg. 9, 125:7, 
32; inoltre Inf, 21, 92; Pg. 31, 131; 25, 45, 

Avanzare — = portare. spingere innanzi, 
Inf. 19, 71; Pg. 8. SU; Inf, 25, 12:= met- 
tere innanzi, preferire, Inf. &, 38:= 0 
superare, Inf. 22, 124; Pa. 13,28; 26, 120; 
Par. 18, 60; = andare innanzi, Inf. 11, 
108; Pg. 12, 26; avanzarsi, Pg. 3, 145, 

Avanzo — = guadagno, Pg. 31, 28, 

Avarizia — inf. 6, ti; 15, loi; Pg. 19, 115; 
20, 82; 22, HH. 

Avaro — Inf, 15,68; 18, 63; Pg. 19, 113; 20, 
106; 22, 32; Par. 8, 77. 

Ave — voce latina con che incomincia la 
salutazione angelica (San Luca, I, 28) 
Pg. 10, 40; Par. 3, 121; 16, 34, Ave Maria, 
Pg. 32, 95; Ace Maria gratia plena, Par. 
92, 65. 

Avello — = tomba, Inf. 9, 118; 11, 7. 

Aveém — v, acere. 

Avemo — v. avere 

Avente — VV, avere. 

Aveutino — uno dei setti colli di Roma, 
Inf, 25, 26. 

Avere — ausiliare dei verbi attivi fre- 
quentissimo; = pussedere, Inf. 1, Yî; 
2, #5; 3, 42; Pg. 20, 148; Par. 1, 120; 17, 
liv; ecc.j = esservi, Inf, ©, 118; 4, 26; 

‘ar. 15, 106; = aver male, Inf. 32, 106; 
33, DI; aversi = aver (per sé), Inf. 21, 
60, Ausiliare di verbo riflessivo, Inf. 
33, 33. — Forine antiquate: abbo = ho, 
Inf. 15, 86; 32, 5; honne = ho, Pg. 33, 93; 
aveni(o)= abbiamo, Inf. 22,70; 23, 23, ecc., 
avei = avevi; Inf. 30, 110; avén = 
aveano, Inf. 34,49; Py. 32,4; avién(o) 
= avevano, Inf. 22, 144; 32, 12; ei = ebbi, 
Inf. 1, 8; averci = avrei, averebbe = 
avrebbe, Inf. 3, 58; 13, 49; avria = 
avrebbe, Pg. 8,81; avrian = avrebbero 
Inf. 32, 30; averian = avrebbero , Inf, 
19, 27; aggi = abbia, Par. 5, 127; alia = 
abbia, Inf. 21, 60; Par. 17, 140; aggia = 
abbia, Pg. 6, 102; aggi = abbi, Pg. 89, 
55. — Lucuzioni: avere a disdegno, in 
dis., Inf. 14, 69; + in dispitto, Inf. 10, 
36; — in dispregio, Inf, 23, 593; — a 
mente, Inf. 9, 34; Pg. 18, 75; — a vicino 
Inf. 25, 3%; — caro, Par. 8, 895; — fac- 
cia, Inf. l6, 12é; — in grado, Inf. 13, 86; 
— in ara, Inf. 1), 74; Pg. 5, #7; — in odio, 
Inf. 13, 8; — loco, Par. 25, 123; — man 
violenta, Inf. 11, 40; — mestieri, Inf. 2, 
67; Par. 8,83; — nome. Inf. 7, 106; 8, 68; 
— onde, Pg. 6, 136; Par. 8, 55; — per 
ferino, Inf. 29, 63; — per figliuolo, Inf. 25, 
117; — per meno, Par. 22, 137; — riguardo 
in uno, Par. 17, 73; — voce, Inf. 39, 85; 
non aver luogo, Inf. 21, 48; Par. 24, #1. 
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Avere — sost. Inf. 11.35: 12, 105; 19,55, 72. 

Averrois 0 Averroè — grande filosofo 
arabo, che commentò Aristotele, ma 
cuipio nelle sue opinioni, morto nel 
prince, del soc, XIII Inf, 4, 11, 

Averso — = rivolto altrove, Par. 33, 78, 

A vicenda — Inf. 5, li. 

Avleenna — celchre filosofo e medico 
arabo, commentatore di Aristotele, 
morto nel 1036; Inf, 4, 183. 

A vicino — Inf. 25, 30. 

A voler — v., a puato e a voler. 

A volo — Inf. 29, 113. 

A volo — Inf, 8, 15: 31, 79; Pg. 24, 28: Par. 


3, 28. 
Avolo — Par. 16, 63. 
Avallare — = abbassare, Pg. 13, 63; 28, 


57; = discendevo, Pg. 8, 43; avvallarsi 
= discendere, Inf, 34, 45; lg, = piegarsi, 
Pg. 6, 31. 

Avvalorare — Par. 10, 93; avvalorarsi, 
Par, 33, 112, 

Avvampare — Pg. 8, 3; Par. 25, 82. 

Avvantaggiarsi — Par. 7, 76. 

Avvantaggio — Par. 26, 31. 

Avvedersi — Py. 1,958. 

Avvegnachè — Inf. 25, 145; 33, 100; Pg. 
93, 1:12. 8: 13, 105; 28, 31 e 134; Par. 16, 
131; 17, 23; 20, 50, e 79, 

Avvenire — Inf. 4, 23; Pg. 21, 60; 33, 28; 
Inf. 30, 146; 31, 24; Par. 2, 83, 

Avventarsi — Inf. 15, 5; 26, 98; Pg. 32, 118, 

Avverare — Pg. 22, 31; 18, 35. 

Avversario — Inf. 8, 115; 22, 45: Pg. 13, 
116; avversario d'ogni male = Dio, Inf. 
2, 16, 

Avversaro — = avversario (in rima), Inf. 
8, 95; Pg. 14, 16. antico avversaro = 
il diavolo, Inf. 11, 20. 

Avverso — Int.» 68; 10, 46; Par. 27, 28. 

Avverso — = contro, Par. 2, 63, 

Avvicinarsi — Py. li, 0. 


HB — come primo elemento del nome B-ice: 
pur per B e per ice, Var. VII. ld. 

Babbo — voce infantile = padre, Inf. 32, 
9. Lingua che chiama mamma e babbo 
© la lingua volgare contrapposta alla 
latina, 

Babllon — = Babilonia, capitale della 
Caldea, ove il popolo ebreo venne da 
Gerusalemme. D. chiama esilio di B. il 
mondo (Par. 23, 135), come celeste Geru- 
salemme il paradiso, Par. 25, 58. 

Baccelliere — = fr. dbachelier = chi ot- 
tenne un grado accademico inferiore 
al dottorato. D. chiama bdaccelliere chi 
innanzi al maestro nella disputatio ra- 
giona sulla questione dal maestro stesso 
proposta. Par. 24, 45, 

Bacchiglione — fiume che passa per 


Avvincere — Inf. 17, 96; 24, 52; Pg.2, 0, 
Avvinghiare — Inf. 3i, 70; 5,6. 
Avvinto — Inf. 9, 42; 31, 88, 

Avvisare — cercare, mirare, Inf. 16, 23: 
24, 28; Pg. lo, 71; Par. 23, 90; = accor- 
gersi, Pg. 19, 84; = pensare, Pg. 5, 35. 

Avviso — = opinione: per mio avviso, 
Pg. 13, il; a mio avviso, Pg. 29, 80; se- 
condo mio avviso, Par. 7,19; m'era 
avviso, Inf. 26, 50; mi fu avviso, Inf. 
25, 103, 

Avvitiechiare — Inf. 25, 61. 

Avvivare — Pg. 25. 50; Par. 2, 140; 4, 120; 
13, 5; avvisarsi, Pg. 18, 10; Par. 16, 28: 
23, 113; 31, 128. 

Avvocato — l'avvocato do tempi cri- 
stiani = Paolo Orosio, coetaneo di San- 
tAgostino, che lo indusse a scrivere la 
sua Historia adversus Paganos in sette 
libri, ovee difeso il cristianesimo. Altri 
intende erroneamente Sant'Ambrogio. 
Par. 10, 113. 

Avvolgere — Inf. 3i, 132; avvolgersi, Int. 
25, 5. 

Avvolto — Inf. 7, 14; 20, 44; 32, 103; Pg. 
15, 122. 

Azzo — (Uxolin d'Azzo) è incerto se fosse 
della famiglia degli Ubaldini di Firenze 
o un cittadino di Faenza, Pg. 14, 105, 

Azzolino — o Ezzelino da Romano, conte 
di Onara, vicario imperiale nella Marca 
Trivigiana, signore crudelissimo di Pa- 
dova: morì per ferite in prigione nel 
1259 dopo la sconfitta di Soncino (v. Mu- 
RATORI, Annali d'Itabia, alla. 1259). Inf. 
12, 110; Par. 9, 29. 

Azzone — VIII da Este — marchese di 
Ferrara, che fece uccidere da’ suoi 
sgherri Jacopo del Cassero, cittadino 
di Fano, suo nemico, Pg. 5, 7. 

Azzurro — sost. — in una borsa rialla, 
Inf. 17, 94; v. Gufigliueci ; Inf, 17, 64, 


Vicenzit, Par, 9, 4A7; = Vicenza stessa, 
Inf. 15, 113. 

Bacco (in rima Baco) — Dio del vino, 
figlinolo di Giove e di Semele, vincitore 
delle Indie: Inf. 20, 59; Pg. 18, 93, Le 
vittà di Baco = Tebe di Beozia, Cantar 
Bacco, Par. 13, 25, 

Baciare — inf. 5, 134; 8.44; baciarsi, PE. 
26, 32; 32, 133, 

Baco — v. Buco, 

Bada — v. bada. 

Badare — Py. i, 05; Par. 7, 88. 

Badia — := luogo ove risiede un abate 
(abbadia), Par. 22, 76. 

Bagnacavallo — borgata della Roma- 
gna, alle rive del Senio tra Lugo c 
Ravenna, con proprii conti, nu, al 
tempi di Dante, malvagi, Pg. 14, 115. 
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Bagnare — detto: della pioggia, Pg. 3. 
130; — del mare, Inf. 9, ll; — d'un 
flume, inf. 27, 52; — delle lacrime, Inf. 
20, 6 e 24; — del sudore, Inf, 3, 1392; — 
di bambini poppanti, Par. 33, 108; ba- 
gnarsi ironico = essere contitto, Inf, 33 
156, d'un monte rispetto ai suoi torrenti, 
Inf. 20, 64; 20, 6. 

P)Bagnato — propr. Pg. 31, 103; = umido, 
Inf. 20, 92. 

Bagneregio — ora Bagnorea, borgata 
presso il lago di Bolsena, patria di 
S. Bonaventura, Par. 12, 128. 

Baiîulo — (lut. bajil/:s = facchino) è detto 
Augusto quasi portator dell'aquila del- 
l'impero, Par, 6, 73. 

Balaseio — specie di rubino di colore 
più chiaro, Pur. 9, 69, 

Balbo — latin. = che balbetta, Par, 19,7. 

Balbutire o balbuzzire — = Dalbet- 
tare, Par. 27, 130 e 133, 

Balco — v. balzo. 

Baldanza —- Inf. 8, ls. 

Baldezza — = baldanza, Par. 16,17; 32, 109. 

Baldo — — ardito, Par. 15, 6%. 

Baldo d’Aguglione — v. Aguylione. 

Balema — Inf. 31, 52. 

Balenare — propr. Inf. 22, 24; Pg. 29, 18; 
= sfolgorare, Inf. 3, 13i; come sost. = 
il lampo, Pg. 29, 19. 

Baleno — Par. 25, 81. 

Balestrare — = scagliare, inf. 13, 98; 
Pg. 25, 112. 

Balestro — balestra, Inf. 31, #3; Pg.31, I6. 

Aalia — = nutrice, Par. 30, ll. 

Balia — = potere, Inf. 19, 92; Pg. I, 66, 

Ballare — Pg. *, 13; ironico, Inf. 21, 53, 

Balle — Py. lò, 79; Par. 25, 103. 

Balzo — = roccie sporgenti, Inf. 1), 115; 
29, 95; Pg. 4,47; 7,88;9,50e 68; = balco 
(balcone) in sign. fig. Pg. 9, 2. 

Banco — = panca, sedile, lar. 10, 2; = 
grado, ordine, Par. 31, 16. 

Banda - = lato, parte, Inf. 18, 80; Pg. 
13, 79. 

Bando — = esiglio, Inf. 15, 81: Pg. 21, 102; 
= cditto, nocissimo bando = il giudizio 
universale, Pg. 30, 13:= la rivelazione, 
Par, 26, 45; = suono della tromba della 
poesia, Par. 3), IL, 

Bara — Par. 11, 11°. 

Baratro — = abisso, Inf. Il, 69. 

Baratta — baruffa (forse anche il luogo 
dove si puniscono i barattieri); Inf. 21, 
63. 

Baraltare — = truffare, malversare il 
pubblico denaro, Par. 16, 37. 


Baratteria — = azione di chi vende la 
giustizia, Inf. 22, 53. 
Barattiere — negli uffizi mondani = 


simoniaco, negli ecclesiastici; Inf 21,41; 
22, 87 e 136. 

Baratto — = barattiere (0 forse anche= 
baratteria), Inf. 11, 60, 

Barba — Inf. 6, 16; 12. 78; 20, 107; ecc.; Pg. 
31, 4 = viso in s. fg. 

Barba (il) — (cfr. piem. barba = zio) = 


zio, Par. 19, 137, ed è Don Giacomo re 
delle Baleari, figliuolo di Giacomo I re 
d'Aragona. 

Barbagia — paese montuoso in Sarde- 
gna, i cui abitanti eran barbari e di 
costumi disonesti, usando andar quasi 
nudi. D. vi paragona per la scostuma- 
tezza. Firenze, Pg. 23, vi e 98. 

Barbariccia — nome del capo (duca, 
decurio, gran proposto) dei dieci diavoli 
scelti da Malacoda a guardar la bolgia 
de barattieri, Inf, 21, 120 e 13%; 22, 250 
59, e Ti SL c ds, 

Barbaro — = forestiero, Pg. 23, 103; Par. 
31, 31. 

Barbarossa — Limp. Federico I, suc- 
cesso allo Zio Corrado HI, regnò dal 
1152 al 1190; è detto da D. il buono, nè 
si sa sc per ironia; Pg, 18, 119, 

Barbuto — 1g. 7, 102. 

Barca — propr. Inf. 8, 23; Par. 2, 1; flg.= 
la navicella della chiesa di S. Pietro = 
la chiesa, Par. 11, 119; pinger sua barca 
= generic. affrettarsi, Pag. 12, 6. 

Bari — città marittima della Puglia, Par. 
8, 62; ivi è la chiesa di S. Niccolò, Pg. 
20, 32; ec la tomba di Roberto di Bari 
che pronunziò la sentenza di morte 
contro Corradino, Pg. 20, 68. 

Barone — titolo di nobilti.— 2/ grua barone 
è Uto, detto il grande, vicario impe 
riale in Toscana per Ottone III, Par. 
16, 128; applicato a S. Pietro, Par. 2i, 
115; — a s. Giacomo, Par. 25, 17. 

Barucci — antica e nobile famiglia di 
Firenze, Par. 16, IUS. 

Baastlica = cattedrale. Nella D. C. = 
chiesa trionfante in cielo o corte ce- 
celestiale, Par. 25, 30. 

Bassare — = abbassare, Inf. 18, 47. 

Bassissimo — Inf. 24, 38, 

Basso — sign. propr.. Inf, 1, 61; 26, 128, ecc.; 
pie basso, Inf. 1, 30; — occhi. Inf, 3, 79; 
— fronte, Pg. 5, 9); — capucci, Inf, 23, 
61; niosio basso = inferno, Inf. 8, 108; 
basso inferno = città di Dite, Inf. 8, 7; 
12, 35; — == stelle tramontanti, 1g. 8, 92; 
— sangue, 12, 124; = profondo, Inf. 9, 28; 
16, 48; = abbietto, vile, spregevule, — 
condizione, Pg. 12, 652; — voglia, Inf. 30, 
18: — vita, Inf. 3, 47; = debole, Par 
I0, {6; voce bassa, Py. 25, 129. 

Basse — avverb., Inf.5, 110; 20, 10; parlar 
basso, Pg. 20, 118; in basso, Par. 11, 3. 

Basso — sost., Par. 14, 109, 

Bastardo — = che ha tralignato, dege- 
nerato, Pg. 11, 49. 

Bastare — Inf. 11, 2); Pg. 1,93; Par. L 71, 
e altrove; non bastare, Inf. 4,:5; Pg, 22, 
60; Par. 33, 123, 

Basterna — il carro mistico su cui a D. 
apparve Beatrice, Pg. 30, 16. 

Batista — v. Battista, 

Batistè0 — v. Ballisteo, Buttistero, 

Battaglia — in sign. fly., Inf. 2i, 53: Pg. 
16, 77; Par, 23, 78, 

Batter d’ocechi — = istante, Par. 20, {7 


to 
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Battere — nel sign. propr., Inf. 3, 1]; = 
punire, Pg. 14,151; — della pioggia, Inf. 
11, 71; — dell'onda, Pg. 1, 10]; — moneta, 
Inf. 36, 88; — il grano, Par. 13, 36; — 
lati, Inf, 22, 15; — ancude, Par, 24, 192; 
battersi, — il petto, Py. 7, 106; — l'anca, 
Inf. 24, 8 — a paline, Inf, 9, 50, 

Batteamo — = Ddittesimo, Inf. 4, 35; PF. 
22, 89; Par. 20, 127, 

Battezzare — come sost., Par. 20, 126, 

Baltezzato — al plur. sost. = icristiani, 
Par. 27, 51; non battezzato, Par. 14, $6, 

Battezzatore — Inf. 13. 18. 

Battista — San Giovanni B.. Pg. 22, 152; 
patrono di Firenze, Inf. 13, 143; la leya 
del Battista = il tiorino fiorentino co- 
niato con l'impronta del santo, Inf. 30, 
“ij il Battista= il battistero di Firenze, 
Par. 16, 47; l'ovil di S. Giovanni = 
Firenze, Par, 16,25: egli stette due anni 
nel Limbo ad aspettarvi la discesa di 
cristo, Par. 32,31; visse nel deserto di 
mele e locuste, Par. ls, Bi, e divenne 
il più grande dei nati di donna, Pg. 22, 
151; tra Marte e il Battista = tra Ponte 
Vecchio (quivi era un'antica statua di 
Marte) e il battistero, 

Battistèo — = battistero = dattisterio, 
Par. 15, 134, 

Battuto — Inf. ls, 24; — punito, Par. 9, #5. 

Bava — Inf. si, di. 

Be’ = apocope di belli. v. Bello. 

Benati — Prima parola delle sette beati- 
tudini, che odono cantare dai pellegrini 
Dpante e Virgilio nel salire i gradi del 
Purgatorio, e sono esse : beati panperes 
spiritu (c. Matteo), Pg. 12, 110; beati nii- 
sericordes (8, Matteo), Py. 15, 38; beati 
picifici (s. Matteo), Pg. 17, 68: beati qui 
Lugent (8. Matteo), Pg. 19, 5): beati (qui) 
sitivunt (iustitiam) (s. Matteo), Pg. 22, 5; 
beati mundo corde (s. Matteo, Pg. 27, 8; 
beati quorum tecta sunt peccata (salmo 
penit. 2 (31, v. 1), Pg. 24, 3. 

Beatitude — latinis. per sinecdoche = 
stuolo di beati, Par, 18. 112. 

Reato — agg. = eletto al regno de' cieli, 
Inf. 1, 120; Pg. 2. 44: Par. 2, 129, e altruve; 
= Appartenente n° beati, Inf. 2, 112; Pg. 
21, 16; Par. 25, 127; beato te! Purg. 26, 

9 73; sost. Pg. do, 13. 

Bentrice — figliuola di Folco Portinari, 
cittadino di Firenze ; detta anche Bice 
(per sincope o sventrainento frequente 
nei nomi dell'uso fiorentino; cfr., per 
es., Bienven)uto, D(ur)ante, B(ened)etto). 
Costei, che sposata al cavaliere Simone 
de* Bardi, morì giovane di appena 24 
anni, fu il primo e supremo amore del 
Poeta. che le consacrò vivissimo culto 
finchè gli durò la vita, la pose in cielo 
fra gli eletti, anzi la fece simbolo della 
Teologia e della Rivelazione divina (0 
forse della grazia perficiente). Spedisce 
Virgilio in soccorso di D. quando questi 
è intricato nella selva selvaggia, Inf. 2, 

È 70; poi gli si mostra sul carro mistico, 


e lo riprende de' suoi traviamenti, Pg. 
30, 73; nel Paradiso poi lo accompagna 
per i cieli finche lo affida a S. Bernardo, 
Par. 31, 34; il suo nome è frequente nel 
Pg. 6, 46; 15, 77; 18, 73; 23, 128; 27, 36; 30, 
#3; 31, 114; 32, 85; e frequentissimo poi 
nel Paradiso: nell'Inf. cfr. io, 131; 12, 88; 
15, 90. 

Bentrice — figlinola di Raimondo Ber- 
linghieri conte di Provenza, e prima 
moglie di Carlo I d'Angiò, Par. 6, 134; 
Pg. <, 128, 

Beatrice — tiglinola di Carlo HI d'Angiò, 
data per prezzo in moglie al marchese 
Azzo VIII d'Este, Pg. 20, 81, 

Beatrice — moglie di Nino de' Visconti 
di Pisa, e poi di Galeazzo dei Visconti 
di Milano nel 13m, Py. 8, 73 e 73, 

Bécenio — D. così chiama il padre di Ugo 
Magno Capeto, seguendo una tradizione 
medievale: ma ora si sa Ugo Capeto 
essere stato figliolo di Roberto duca 
d'Aquitania. Pg. 20, 52. 

Beccaria (nieglio Beccheria) — famiglia 
di Pavia (odi Parma) alla quale appar- 
tenne un abate di Vallombrosa, legato 
del Papa, fatto decapitare a Fironze 
nel 1258, per aver cospirato a favore 
de’ Ghibellini, Inf. 32, 115. 

Becchetto — parte del cappuccio 0 anche 
fig. tutto ìl cappuccio, Par. 29, 118, 
Beecio da Caprona — uccisore di Fa- 
rinata degli Scornigiani, Pg. 6, 17, 
Becco — = rostro, Py. 32, Hi: Par. 20, 29 
e 44; Inf, 15, #2; = capro, Inf. 32, 50; 17, 
#3; dar di becco = mangiare, Pg. 23, 30. 

Beda — detto il Venerabile, sacerdote in- 
glese dottissimo, che scrisse una Storia 
ecclesiastica e una Cronica, morto nei 
735. Par. 10, 131. 

Beffa — Inf. 23, 14. 

Begl!, bei — . fello. 

Belacqua (Bilacqua, Bevilacqua) — va- 
lente niusico @ artefice di chitarre e 
liuti, ina pigro e buontempone: pare 
che fosse intimo famigliare del Poeta, 
Pg. 4, 123, 

Bel(1)tsar uv Bel(l)isarie — capitano valo 
rosissimo dell'imperatore Giustiniano ; 
Vinse più volte i Gotti, costringendoli 
ad abbandonar LiItalia, Par. 6, 25, 

Bella — nome di un'antica e nobile fa- 
miglia fiorentina, forse tra quelle che 
portino della bella insegna del yran ba- 
rone, Par. 16, 127. Giano della Bella, ca- 
valiere, nauseato delle prepotenze de 
suol consorti, sl fe' di pupolo e promosse 
gli ordinamenti di giustizia, Morì in vo- 
lontario esilio in Francia. 

Belletta — = fango, melma, Inf. 7, 124. 

Bellezza — Py. li, li9; 29, 87; 30, 128; Par. 
Ù, 19; 28, 8; 30, 19 e 32, 

Bellineion Berti — dell'antica ed il- 
lustre casata de' Ravignani di Firenze, 
consorti de' conti Guidi: fu padre della 
buona Gualdrada, Inf, 16, 3%; e nomo 
semplice e mudesto, Par. 15, 112; 16, 99. 
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Bello (bel), plur. belli, bezli, bei, be — 
Inf. 1, 40 e 83; Pg. 2.8 e 3; Par. 2, 286 
135, e in molti altri luoghi; vita bella, 
per i dannati = vita terrena, Inf. 15, 
57; mè bel = mi piace, Inf. 19, 37; è 
bello = è giusto, è conveniente, Inf. 4, 
105; begli, Pe. 27, 136, 

Bello (Geri del) — fu degli Alighieri e 
venne neciso da un Sacchetti per aver 
seminata zizzania: rimprovera a D. la 
sua morte invendicata, ma non andò 
molto che un Sacchetti fu per vendetta 
ucciso, Inf. 29, 27. 

Bello (Filippo il) — v. Filippo, 

Belo — re di Tiro. padre di Didone, Par. 
4, 97. 

Beltram dal Bornio — v. Berirumo. 

Belva — nuova belva = la chiesa tra- 
sformatasi in mostro, Pg. 32, 160; antica 
belva = forse Folcieri, Pg. 14, 62; v. 
Folcieri e Restia, 

Belzebò — principe dei diavoli, detto più 
spesso Lucifero, Inf. 34, 12%. 

Benaco — nome latino del lago di Garda, 
sulle cni rive havvi un punto comune 
alle tre diocesi di Trento, Brescia e Ve- 
rona, Inf, 2), 63-77; v. Garda, 

Bemnehè — Par. 2, 103; 25, 138. 

Benda — = velo. Py. 24. 13: le bianche 
bende delle vedove, Pg. 8, 75; le sacre 
bendie delle monache, Par. 3, 118, 

Bene (ben) — sost., Inf. 1. 8; Py. 6,122; Par. 
9, 107, e altrove; = opera buona, Pg. 10, 
89; 19,121; — anima beata, Par. 13, 48; i 
ben dell'intelletto = la parte buona di 
esso, cioè il conoscimento di Dio, Inf, 3, 
185; bene che non ha fine = Dio, Par. 19, 
DI; il sonno bene = Dio, Pg. 28, 9l: Par. 
7, 80; infinito ed ineffubib bene = Dio, Pg. 
15, 67. 

Bene — avverb., Inf. 9, lo, e altrove. 0s- 
serva i scguenti costrutti: ben'è, Par. 
15, 10; ben punito, Inf, 19, 97; ben creato, 
Par. 3, 37; ben nato, Pg. 5, 60; ben finito, 
Pg. 3, 73; ben fare, Inf, 6, 81; 15, 64; bene 
amare, Par. 24, 40; cfr., Pg. 28, 92, la 
locuzione oscura huono a bene = forse 
atto « bene operare. Ben in sign. affer- 
mativo, Inf. 31, 113: Par. 11, 100. 

Benedetto — Inf. 2, 124; Pg. 10, 64; Par. 
6, 16, è altruve. 

Benedetto (San) — Nacque a Norcia in 
Umbria nel i80 0 fondò l'ordine dei Be- 
nedettini: apparteneva alla nobile fa- 
miglia romana degli Amici: morì nel 
convento di Monte Cassino, dopo aver 
operate molte conversioni in Terra di 
Lavoro, Par. 22, 40; 32, 85; la badia di 
S. Ben. in Alpe era sull’ Appennino, 
presso al torrente Acquacheta, e aveva 
fama di ricchissima, Inf, 16, 190, 

Benedietus qui venis— Contali parole 
il popolo acclamo Gesù che entrava in 
Gerusalemme (S. Giovanni XII, 13). D. 
le applica a Beatrice, Pg. 36, 19. 

Benedire — Par. 21, Li. 

Beneficio 0 «zio — Py. 5, 55; Par. 1°, 88. 


Benevento — città del regno di Napoli, 
la quale una volta apparteneva al Papa 
donatagli da Enrico III. Quivi fu scon- 
fltto e morto Manfredi, e seppellito sotto 
un cumulo di sassi tn cò del ponte, Pg. 
3, 112-128. 

Beni — quelli terreni. Inf. 11, fl, detti — 
del mondo, Inf. 7. 62; — vani, Inf. 7, 79: 
beni primi. I’g. 17, 4; = opere huone, 
Par. 4, 137. 

Benignnmente — Pg. 2, 102. 

Benignanza 0 nanza = Denignità, Par. 
ST, 189; 20, 99, 

Benignità — Par. :3, 156. 

Benigno — inf. 5, 88; Py. 7, 10; Par. 12, 
88: Inf. 13, 59. 

Benvoglienza — = benevolenza, Par. 
22, 16. 

Bere — (anche bevere), Pg, 22, 65: Par. 21, 
8: bee = beve, Inf. 33, IHI: esser bevuto, 
Pg. 25, 37; sost., lg. 21, Ti. 

Bergamasco — inf. ?, 11. 

Berlinghieri (Raimondo) — (anche Be- 
rengario), quinto di tal nome, ultimo 
conte di Provenza, splendidissimo e 
spenmdereccio. Un tal Romeo gli rias- 
sestò il patrimonio, sì che pote poi con 
ricca dote maritare a quattro re le sue 
quattro figlinole, cioé a Luigi IX di 
Francia, a Edoardo d'Inghilterra, a Ric- 
cardo re dei Romani, e Pultima a Carlo 
d'Angiò, ome la gran dote provenzale 
dell'Angivino, Pg. 20, 61; Par. 6, 134; v. 
Beutrice e Romeo, 

Bernardin di Fosco — faentino, di 
oscura nascita, ina chiaro per lc sue 
virtù, Pg. 14, 10]. 

Bernardo (Sin) — Nacque a Fontaine 
nella Borgogna l'a. 1041, studiò a Parigi: 
dal nionastero di Citcaux passò abate 
di Clairvanx e divenne uno degli uo- 
inini più venerandi ed illustri: fu de- 
votissimo di Maria, e scrisse molti dotti 
volumi di materia religiosa. A Ini Rea- 
trice affida Dpante, perchè lo guidi alla 
Vergine e per il rimanente viaggio in 
’aradiso, Par. 31, 59; 31, 139; 33, 49, 

Bernardo da Quintavalle — primo 
discepolo di S. Francesco d'Assisi, Par. 
11, 73. 

Bernardene (Pictro) — di Assisi, padre 
di S. Francesco, mercante di lana, ricco, 
ma di bassi natali, Par. 11, #3. 

Bersaglio — in sign. tig., = scopo, Ineta, 
Par. 26, 24, 

Berta — nome ci donna, a indicar le donne 
in genere, anzi una persona qualunque 
di poca ievatura, Par. 13, 139, 

Bert! (Bellincion) — v. Bellincion Berti. 

Bertram dal Bornio — visconte di Alta- 
forte (Hautefort) in Guascogna, valente 
in puesia e nell'armi, pronto all'amore e 
all'odio, egregio trovatore del sec, XII. 
Dato dal re Arrigo d'Inghilterra per 
aio al ftiglinolo Giovanni, perche l'ac- 
compagnasse in Francia, enon bastando 
u costui, per le sue smodate spese, le 


to 
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provvigioni assegnategli, Bertramo lo 
consigliò a muover guerra al pa:lre. 
nella quale Giovanni morì, Inf. 28, 134; 
25, 29. 

Berza — = la parte inferiore delle gambe 
o forse l'enflagione prodotta da percosse, 
Inf. 18. 37, 

Restemmia — Ig. 33, 59. 

Bestemmiare — Inf. 3, 103; 5, 36; 11, 4; 
= dolersi, lagnarsi, Inf. 32, 86, 

Bestia — generic., Inf. 30, 24; Pg. 8, 102; 
— selvaggia, Inf. 1,58 e 88; — domestica, 
Inf. 2, 48, come titolo ingiurioso, Inf, 15, 
73; = minotauro, Inf. 12, 1%, 

Bestiale — lut. 12, 33; 24, 124; 32, 133, 

Bestialitade e -tate — Inf. li, 83. 

Bèvero (0 bivero) — = castoro, Inf, 17, 22. 

Biacca — Pg. 7, 13. 

Bilada — Inf. 24, 109; Pg. 2, 124; 33, 5l. 

Blancheggiare — Int. 2i, 9; Pg. 10, 72; 
16, 143. 

Blanco — Inf. ì7, 65; Pg. i, 34; Par.Ì, 44; 
= canuto, Inf. 3, 83; sost. Inf, 25, 96; i 
primi bianchi = 1 primi albori, Pg. 2, 26; 
2, 65. 

Blanco — avverbd., Pg. 12,83, bianco vestita, 

Blanchif (I) — nome di una delle fazioni 
che dividevano Firenze, opposta ai 
Neri, Inf, 24, 150, 

Biasimo e biaamo — Inf. 5, 5;; ©, 93; 
11, 86; Pg. 18, 60; Par. d, 59, 

Biasmare = biasimare — Par. 23, 66. 

Bica — = imnucciio, Inf. 29, 66. 

Bieco — = torvo, Inf. 6, 91; 23, 85; pl. dieci 
e biece = biechi, bieche; — parole, Par. 
8, 136; — opere, Inf. 25, 31; = inconsi- 
derato, Par. 5, 65. 

Bifoleo — Par, 2, 18. 

Biforme — lg. 32, S6. V. Grifone, 

Biga = latinis. = carro a due ruote, Par. 
12, 106: il carro figura la chiesa; le due 
ruote S. Francesco e S, Domenico, 

Biglo — = grigio, Pg. 20, 54;= oscuro, Inf. 
", 104; far bigio= oscurare, Pg. 26, 108, 

Bigonceia — = vaso vinario da trasporto, 
Par. 9, ss, 

Bllancia — Par. 5, 62; — misura, peso, 
Par. 13, 42; = membra dei dannati, Inf. 
23, 102; = la Libra, Py. 2, 5, 

Billi — nobile famiglia flor. che avea per 
arme una colouna di vaio in campo 
rosso, Par. 16, 103. 

Binato — = di doppia natura (il Grifone), 
Pg. 32, it. 

Bindi — plur.di Biado forma ipocoristica 
di Aldobrando, e non ha nulla a che fare 
con Albino, nome ignoto a tutta la To- 
scana: è ben tempo che la voce del 
Flechia sia udita da chi attende a illu- 
strare la D. C., Par. 29, 103; Lapo e Biido 
eran nomi frequenti in Firenze. 

Biondo — Inf. 12, 110; Pg. 3, 107; 8,38. 

Bisavo — Par. 15, 9; bisuva al Cantor 
= Rut bis. di Davide, Par. 32, 10. 

Biscazzare — = dissipare giocando, Inf. 
11, 44. 

Biscia — Inf. 9, Ti; 25, 20; Pg. 8, 98; 14, 98 


Bisenzio — fiumiceilo di Tuscana che 
passa vicino a Prato e sbocca nell'Arno 
vicino a Firenze di contro alla Lastra, 
Inf. 32, 55. La valle cade Biscuzio si 
dichina, non è Val di Falterona, ma 
Val di Bisenzio, 

Bismantova — i.:pra montagna in quel 
di Reggio Emilia, Pg. 4, 26. 

Bisogna — Py. 13, 62; 33, 29;= la faccenda, 
il fatto, Inf, 23, Lio. v. Bisogno. 

Bisognare — Py; li, 23; 23, Iof; 26, 131; 
Par. 8, 79; 29, 80, 

Bisogno — )y. 25, È. 

Bìvero — v. Jiecero. 

Bizzarre — = stizzoso, Inf, 8, 62. 

Blandimenti — jatinis. = lusinghe, ca- 
rezze, lar. 16, 30, 

Blando — = affabile, dolce, arrendevole 
Par. 12, 24: 22, Mo. 

Bobolce — Par. 23, 732: e incerto se si- 
gnifichi (€ un piur. femm.) buone lavo- 
ratrici, senminatcici oppure buone terre 
dea senrinarit, 

Becca — propr., Inf, 5, 136; 6, 23; Pg. 6, 
132; 7. 93; Par. 1, 87; 2, 82, è altrove; = 
apertura, imboccatura. Inf, 19, 22. 

Bocca degli Abati — fiorentino di fa- 
miglia illustre, di parte Guelfa; nella 
battaglia di Montaperti, tagliò la mano 
allaltiere Jacopo de’ Pazzi, ed i Guelfi 
furono scontitti: non vuol che Dante 
sappia il suo notne che viene poi detto 
da Buoso da Duera, Inf, 32, 156 c segg. 

Boce — v. Voce. 

Boemia (Boenmimne, Buemme) — provincia 
di Germania, bagnata dalla Moldava 
(Molta) e dall'Elba (Albi o Albia), Pg. 7, 
98: Par. 15, 125. 

Boezio (Anicio Manlio Torquato Seve- 
rino), nato a Roma nel #40 da Flavio 
Boezio console nel 487: educato squisi- 
tamente, sall presto alle più alte ca- 
riche; sua prima moglie fu Elpide, au- 
trice forse degli inni latini in onure dei 
Ns. l’ietro e Paolo; seconda, Rusticiana 
figliuola di Sinnnaco, senatore romano ; 
fu anch'egli senatore cd chbe vastis- 
sima dottrina; molto scrisse, ma l'o- 
pera sua più celebrata è De Consola- 
tione Philosophiae, in cinque libri, com- 
posti in prigione, ove inginstamente lo 
aveva cacciato il re Teodorico, che ve 
lo fece morire; fu sepolto come santo 
in Pavia, nella chiesa detta ciel d'oro, 
e viha un altare. D. lo trova tra i beati 
del cielo del sole, Par, 10, 124; forse a 
lui si accenna, Inf, 5, 121. v., Cieldauro. 

Bogliente o Bollente — Pg. 27, 49: bo- 
glienti pane = bollenti pegole, Inf. 21, 
124; 22, 141; Par. I, 60. 

Belgia — Così D. chiama ciascuno dei 
concentrici de frandolenti. Inf, 18, 24 @ 
nei canti seguenti. 

Bolla — daria, Inf, 21, 20. v. Bulla. 

Bollire — Inf. 7, 101; 21, 8; 33, 143; 12, 4%; 
del ferro fuso, Par, 28, %. 

Bollito — sost., Inf. 12, 1092. 
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Bollore — — Tazion di bollire, Inf. 12, 
136: 16, 194; 21, 20; = sostanza bollente, 
Inf. 12, 101; plur., Inf. 22, 30. 

Bologna — città primaria dell'Emilia, 
tra Savena e "Ll Reno, Inf. 18, 61; sede di 
rinomata università; cara a Dante, Inf. 
23, 142; Pg. 14, 100, 

Bolognese — Inf. 18, 58; 23, 103. 

Bolognese (Franco) — miniatore celebre 
del sec. XIV, Pg. 11, 83. 

Bolsena — piccola città sul lago del me- 
desitmo norme, ove si pescano squisite 
anguille: è in qnel di Viterbo: Pg. 24,24. 

Bonaccia — a signif. le belle giornate 
invernali, Pg. 13, 123, 

Bonaccossi — v. Pinimonite. 

Benagiunta da Lucca — notaio e poeta 
contemporaneo e forse conoscente di D., 
Pg. 21, 19-63. 

Bonatti (Gui:lo) — di Forlì, astrologo ce- 
lebre, amico di Guido da Montefeltro, e 
autore di un trattato di astrologia, Inf. 
2, 118. 

Bennaventura (San) — «da Bagnoregio 
nella Marca d'Ancora, dottore di santa 
chiesa, detto il serafico; fu generale de’ 
Francescani, poi cardinale, morì al 
concilio di Lione nel 1274; scrisse molto 
e fu di gran virtù: Par. 12, 127. 

Benifazie de' Fieschi conti di Lavagna, 
arcivescovo di Ravenna, figlinolo d'U- 
baldino della Pila, splendido signore, 
Pg. 24, 29. 

Bonifazio da Signa — bDarattiere in 
Firenze ai tempi di D., Par. 16, 56, 
Bonifazio VIII — papa dal 1294 al 1303, 
successo a Celestino V, che fe la gran 
rinunzia, e seguito «da Benedetto XI. 
Molte colpe gli furono addossate, non 
tutte però a ragione, perche visse in 
tempi burrascosissimi, che era ardua 
cosa non urtare contro gli interessi di 
questo e quello; ma pare che in certa 
parte lo sì possa difendere; vero è però 
che come fu di grande animo così anche 
fu cupidissimmo di signoria, ond°è che, 
persnaso con male arti Celestino alla 
rinunzia «del papato, }o fece incarcerare 
nella rocca di Sulmone, e ve lo lasciò 
morire, Inf. 19, 33; appoggio Carlo di 
Valois nell'impresa contro gli Arago- 
nesi, Inf. 6, €9; Dante lo biasima seve- 
ramente, Inf. 27, 70 e 85; Par. 9, 132; 12, 
i 27, 22: 30, 148; per ordine di Filippo 
il Bello fu imprigionato in Alagna da 
Guglielmo di Nogarete sciarra Colonna, 
Pg. 20, 57; abusa del suo potere per se- 
durre il conte Guido da Montefeltro, 
Inf. ?7, #0; D. lo odia e gli predice un 
posto tra i simoniaci, Inf. 19, 53; Par. 
so, 148; rimproverato = da S. Bonaven- 
tura, Par. 12, 99; = da Cacciaguida, Par. 
17, 49 = da S. Pietro, Par. 27, 22; D. 
condanna tuttavia la mala azione dei 
Satelliti di Filippo il Bello, Par. 20, 87. 
A Pe. 32, 19 è inteso per la meretrice, 

Vedi ancora Pg. 33, 40, 


Bontà — Inf. 8, 47; — di Dio, Pg. 3, 122; 
Par. 2, 148; = virtù, Inf. 19, 2: = valore, 
forza, Par. 2, 14%;= sapere, merito, Par, 
19, 128; bontade, Inf. ll, 48; bontate, Par. 
33, 21. 

Bontaro — della famiglia lucchese dei 
Dati; D. lo giudica il maggior burat- 
tiere di Lucca, Inf. 21, 4L. 

Berdello — = postribolo, Py. 6, 78: lI- 
talia è detta non donaa di provincie, ma 
bosdello, 

Berdone -- = bastone da pellegrino, Pg. 
33, 78; = la voce di basso fondiunentale 
(tener bordone -  secondare), Pg. 28, 18. 

Berca — vento di settentrione, Par. 28, 81, 

Borgo Sant’Aposteolo — uno degli an- 
tichi quartieri della città di Firenze, 
Par. 16, 134, 

Bornif — Inf, 26, 14, è incerto se sia plurale 
di bornio = cieco; o di bornio (cir. france. 
bornes) = addentellato che si lascia ai 
muri per poterli continuare: o se si 
tlebba leggere con alcuni iborni, agg. 
= Curvi o stanchi o altro di simile. 

Bernio (Bertram dal) — v. Bertrono, 

Bersa — Inf. 17, 59; il pregio dellu borsa = 
la gloria della liberalità, Purg. 8, 129; 
vedi anche Par. 24, 85; ironic. = la buca 
ov°è fitto il papa simoniaco Niccolò II, 
Inf. 19, 72. 

Borslere (Guglielmo) — fiorentino, uomo 
di corte, faceto e ingegnoso e bel par- 
latore, Inf. 16, 70. 

Bosco — Inf. 13, 2; Pg. 25, 130, e altrove. 

Bostiehi — antica e nobile famiglia fo- 
rentina, Par. 16, 93, 

Betolo — piccolo cane; — ringhiosi = gli 
Aretini, Pg. 1, 46. 

Bozzacchiene — = susina vizza, anneb- 
biata, Par. 27, 126. 

Bezzo — — cornuto (di marito), e quindi 
disonorato, Par, 19, 138. 

Brabante — provincia di Fiandra (l'at- 
tuale Belgio); donna di Brab. = la se- 
conda moglie di Filippo Il, l'ardito, 
morta nel 1321: Dante la incolpa della 
morte di Pietro dalla Broccia, Pg. 6, 23. 
v. Broccut. 

Braccio — pl. braccia, Inf. 15, 25; Pg. 31, 
105; Par, 23, 122. 

Braco — vv. B:190. 

Bragia — pliur. brage, Par. 15, 19; Inf. 3, 
109. 

Brago — = fango, Inf. 8, 0; Pg. 5, 82. 

Brama — Inf. 15, ]li; Pg. ]5, #8; Par. 27, 
9;4,4. 

Bramare — Inf. 30, 63; Pg. 8,75; Par. 10, 
45. 

Bramoso — Inf. ), %:; Pg. 24, 108. 

Branca — artiglio d'uccel di rapina, Inf. 

7, 13 e J05; aver tra branche = in suo 
potere, Inf. 7, 59; le branche verdi = gli 
artigli verdi nello stemma degli Orde- 
latfi, signori di Forlì, Inf, 27, 45, 

Branca d’Oria — genuvese, assassinò 
suo suocero Michel Zanche per torgli 
il giudicato di Logodoro in Sardegna, 
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Inf. 33, 137: è messo nell'inferno benche 
vivo ancora, solo in anima, non in corpo 
(per così dire): efr. Inf. 33, 140, 

Brancolare — = indare a tastoni, Int. 
33, 73. 

Branda (Fonte) — di tal nome furonvi tre 
fontane, le due in discussione sono la 
bellissima di Siena, ed un'altra meno 
importante nel Casentino in Valdarno 
Superiore, Inf. 30, 78. 

Brandizio — = lirindisi, città marittima 
in Terra d'Otranto (Puglie) antico regno 
di Napoli: quivi morì Virgilio, Pg.3, 27. 


Brano — = pezzo, Inf. 7, 11; 13, 128. v. A 
brano, 
Brenno — condottiero dei Galli Senoni, 


che mentre stava per espugnare il Cam- 
pidoglio fu scontitto da Camillo, Par. 
6. 4l. 

Brenta — fiume che nasce nell'Alpi, passa 
per Padova e si scarica nell'Adriatico, 
Inf. 15, 7; Par. 9, 27. 

Brescia — città di Lombardia, già capi- 
tale de° Cenomani, Inf. 20, 68, 

Bresciane — Inf. 2. 71. 

Brettinoro — = Bertinoro, cittadella sui 
monti tra Cesena e Forlì, Py. 14, 112 
v. Gutdo del Duca. 

Breve (mezglio, negli antichi, brieve) — 
Py. 13, 78; Par. 1, 95; = stretto, Inf. 33, 
22; = poco duraturo, Py. 31, 60; avverd, 
= brevemente, Inf. 3, 49; is breve, Inf. 
28, 56. 

Brevemente — Inf. 2, 86; 13, 93, 

Brfiareo — un de' giganti centimani che 
Imosser guerra a Giove, il quale li ful- 
minò. Inf. 3° 98; Pg. 12, 28. 

Briga — = tormento, Inf, 5, f9; = contesa, 
Pg. 16, 117; Par. 8, 69; 12, 108; = impedi- 
mento, Pg. 7, 5h, 

Brigare — adoperarsi, Pg 20, 125, 

Brigata (il — figliuolo o nipote del conte 
Ugolino della Gherardesca, il cui vero 
nome fu Nino, Inf. 33, 89: v. Ugolino, 


Brigata = — società, riunione, stuolo, 
Inf. 29, 130; Pg. li, 106. 

Brina — =rugziada gelata, Inf. 24, i; Pg. 
21,4. 


Brfsseo — fliozofo greco, che tentò il pro- 
blema della quadratura del circolo: 
ne fa menzione Aristotile nel I libro 
degli Anatlitici posteriori, Par. 13, 125. 

Breccia (Pier dalla) — chirurgo, favo- 
rito e ministro di Filippo HI di Francia: 
lo fece impiccare la regina Maria del 
Brabante, accusandalo a torto di un 
grave delitto, Py, 6, 22, 

Broda — = acqua fangosa dello stagno 
formato dallo Stige, Inf. 8, 54. 

Brogliare — = agitarsi, Par. 26, 97; v. 
Iuvoglia, 

Brello (hrullo). — = scortivato, nudo, al 
brucciacchiato; Inf. 16, 30; 35, 60; Pg. 
18, Sl. 

Brolo — = bosco, giardino: nella D. C. 
= fiori in ghirlanda, Prg. 29, 17. 

Bronco — = sterpo, ceppo, Inf. 13. 26. 


Bruciare — Inf. }6. 19. 

Bruggia — = 3ruges, capitale della Fian- 
dra, ecc. Inf, 15, 4; Py. 26, 46. 

Brallo — v. Brallo. 

Brunetto Latini — fiorentino illustre, 
uomo di Stato, dottissimo, maestro di 
Dante, ma insozzato del vizio di Sodo- 
mia: scrisse, il Tesoro cdl il Tesorett, 
quello in prosa francese, questo e il 
Fuvolello ino versi. usando il volgar 
florentino: al Tesoro credeva Dante af- 
fidata la gloria del Latini, Inf, 15, 115, 
e segg. 

Bruno — Inf. 13, 3; Pg. 26, 3i: Par. 15, 51: 
detto dell'aria oscura, Inf, 2, 1; — del 
cielo, Pg. 19,6: — dell'acqua, Inf. 3, 115; 
bruna bruna = oscurissima. Py. 28, 31; 
= cupo, triste, Pg. 2i, 27; = non ricu- 
noscibile, Inf. 7, di: sost. Par. 2, 73. 

Brusco — = acre, amaro pungente, Par. 
17, 126, 

Bruto — Lucio Giunio B., Inf. 4, 127; 
Marco Giunio B., Inf. 34, 65, Par. 8, 74, 
1} primo è quello che cacciò Tarquinio. 
e fondò la Repubbl, rom. il secondo fu 
principale attore nell'uccistone di Ce- 
sare, che pur lo aveva adottato come 
flglinolo, e lo amava assai e ne pareva 
riamato, Ma Dante sognator dell'im- 
pero lo pone con Cassio e Giuda in 
bocca a Lucilero. 


Bruto — —= animale in gen., Inf. 26, 119; 
Par. 7, 134, 
Bruttare — = insozzare. Pg. 16, 129. 


Brutto — = deforme, inf. 13, 10; Pg. 1, 
43; = sozzo, Inf. 8,35; moralm, = in- 
famo, Par. 22, 84, 

Buca — = buco, cavità, Inf. 32, 125; = 
apertura, adito, Inf. 34, 131; buca sepol- 
crale = sepolcro, Pg. 21, 9. 

Buccia — = pelle, Py. 23, 25; = super- 
ficie, Inf. 19, 29. 

Buco — cavita, Inf. 32, 2. 

Bueolino — Il cantor de' bucolici (= pa- 
storali) carmi, e Virgilio, che scrisse le 
Eglogle, Pg. 22, 57, 

Bue — inf. 17, 75: Pg. 32, 145: il bue cici- 
gliamn = il toro di bronzo fatto da Pe- 
rillo per Falaride. tiranno d’Agrigento 
(Girgenti). Int. 27, ©; pl. buoi, Pg. Io, 
56: 12, 1, 

Buemme — = Boemia, v.: quel di RBnemme 
Par. 19, 125, é il medesimo di cui Pg. 
#, 102; v. Viacislan, 

Bufèra — = turbine di vento. Inf. 35, 31. 

Buffa — = softio, durata, Inf. 7, 61; = 
beffa, scherno. Inf, 22, 133. 

Buggèa — ora Bugia, città marittima in 
Algeria, Par. #, 42. 

Bugiardo — = moentitore, Inf. 23, Hi; 
= trixlitore, Inf. 2%, 16; — vita, Pg. 14, 
108: Dei falsi e bugiardi, Inf, 1, 72. 

Buglare — = dir bugie, Pg. 18, 104. 

Bugio — = vuoto, forato, Par. 20, 2. 

Bufnmonti Giovanni — cavalier fio- 
rentino, grande usuraio a' tempi di D. 
che accenna ai tre becchi che aveva 
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nell'arma, e lo chiama ironic, Cavalier 
sovrano, Inf. lî, #2. v. Becco e Cavalier 
sorrano, 

Buio — Inf. 3, 130; 7. 103ealtr.: segni but 
= macchie Iunari, Par. 2, 49; moralm. 
difficile da intendere, Pg. 3, 46; sost. 
= oscuriti, Pg. 16, |. 

Bullieame — nome proprio di nn laghetto 
d'acqua bollente a due miglia da Vi- 
terbo, Inf, 14, 79: dal lago usciva un 
ruscello, a cui vien parag. il fiume di 
sangue bollente, Inf. 12, Ulî, 128, o Fle- 
getonte, Inf. 14, 134, 

Bulla — v. Bolla; = bolla d'acqua, Pg. 
7, 32. 

Buonagiunta da Lucca degli Urbi. 
ciani — v. Bonagiunati. 

Buonconte di Montefeltro — figlio 
del celebre Guido da M. v. iîri; morì 
nella giornata di Campaldino nel 1289; 
D. suppone che il suo corpo, non mai 
trovato, assorbito dall'Arno che era in 
piena; Pg. 5, 58, 

Buondelmonti — nobile ec potente fa- 
miglia oriunda di Valdigreve su quel 
di Kirenze, Par. 16, 66: ripudiando la 
moglie di casa Amidei, die* vrigine alle 
fazioni dei Guelfi e Ghibellini, v. Amidei 
cfr. Inf. 28, 106, 


C° — = ci. v. ivi. 

Ca — forma propria dei dialetti pedemon- 
tani = casa, Inf. 15, 5, 

Caccia — in senso attivo = l'inseguire, 
Pg. 13, 119; in s. pass. = l'essere inse 
guito, Inf. 23, 33; collett. = l'insieme de 
cacciatori e dei cani, Inf. 13, 113: an- 
dare a caccia, Inf. 12, 57; essere messo 
alla caccia, Pg. 3, 124; in caccia, Pg. 6, 15. 

Caecla (d'Asciano) — v. Asciano, 

Cacciaguida — trisuvolo di Dante, di- 
scendente dall'antica famiglia romana 
de’ Frangipani; sposò una Alighieri di 
Ferrara da cui ebbe un figlio detto Ali- 
ghiero, bisavolo di D., Par. 15 e 15 e 17, 
poi 18 e 25: nei quali passi C. loda i co- 
stumi antichi di Firenze sua patria, 
narra di aver militato sotto l*imp. Cor- 
rado III nella seconda Crociata (11 6-9) © 
la sua morte in battaglia, predice a_D. 
l'esiglio e gli dà consigli di animo forte. 

Cacclaninaico (Vendlico) — bolognese, 
che indusse la sorella sua Ghisola a 
compiacere di sè a Obizzo d'Este, mar- 
chese di Ferrara, Inf, 18, 50. 

Cneclare — = inseguire per raggiungere, 
Inf. 1, 109; 33, 29; Pg. 12, 48; = spingere 
innanzi a sé, Inf, 24, 15; sporgere in- 
nanzi, Inf. 25, 130; = incalzare, affret- 
tare, Inf, #, 155: = scacciare, Inf, 3, 40; 


Buono — Inf. 1, fl: 2, 131; Pg. 9,106 e 137; 
Par. 19, 73 e 88 e altrove: anima — Inf. 
3, 127: non — Inf. 21, 99; ironic. Pg. 18, 
119; è buoan = @ bene, Inf. 12, 27; Pg. 
7, 45: sost, Inf. 19, 105; Pg. 16, 1%, 

Buoso — forse della famiglia fiorentina 
degli Abati, cd è fra i ladri nell'inferno 
(25, 110). v. Donati. 

Buoso da Duera — Inf. 32, 115; cremo- 
nese, corrotto da' Francesi, abbandonò 
a Guido da Monrorte, capitano per Carlo 
d'Angiò, il passo di Parma che avea 
tolto a difendere per Manfredi; il populo 
dopo questo tradimento, dicesi, spense 
tutto il lignaggio di lul. 

Burchie — ora burchiello = navicello da 
fiume, Inf, 17, 19, 

Burella — = caverna, sotterraneo, Inf, 
34, 98. 

Burlare — — 0 procedere innanzi con 
impeto, o dissipare, Inf. 7, 30. 

Burrato — = precipizio, burrone sco- 
sceso, Inf. 12, 10; 16, 114, 

Burro — inf. lî, 63. 

Busto — — petto e spalle, Inf, 17,8; = 
l'inticro corpo (eccettuata la testa), Inf. 
28, 45. 

Buttare — = gettare, Inf. 21. #3, 

Butto (di) — avv. Inf. 24, 105; I’g. 17, 40, 
v. Botta. 


Pg. 2, 5%; Par. lo, 127; cacciar via, Par. 
do, 161, 

Caceciato — Inf. 9. 9. 

Cacciatore — in ». ip. Pg. 15,50. 

Caco — ladrone che abitava sul monte 
Aventino, e ad Ercole, reduce dalla 
Spagna, rubò i buoi; ma questi lo ue- 
cise con la clava: era figlinolo di Vul- 
cano, e Dante lo descrive sotto forma 
di Centauro, che non era, Inf. 25, 25, 

Cacume — latinis. = cima, vetta. Pg. 4, 
26; Par. 17, 113; ® 21. 

Cadere — propr., Inf. 3, 136; Pg. 5, 83: Par. 
I, 133, e altrove; detto dei capelli giù 
sciolti, Pg. 1, 36; — delle vele, Inf. 7, H; 
— de' finmi, Inf. 20, #8; Pg. 14, 49: — del 
lido in declivio, Pg. 12, 106; = nmietaf., 
Py. 6, 100; = decadere, Inf. 6, 67: Par. 7. 
58; moralm. = peccare, Par, 13, 142; 29, 
55; cader di mano, Pg. 2, 6; cadere a 
poco vento, Pg. 12, 96; nessun tuo passo 
caggia (= discenda), Pg, 4, 37: astronom, 
= venire a trovarsi sotto, Ig. 27, 3; 
caggia = cada, Inf, 6, 67; caggiono = 
cadono, Inf, 7, 15; caggendo = cadendo, 
Py. 14,19; come sost., Inf. 14, 28; Pg. 15, 
20:25, 1; Par. 29, 55, 

Cadmo — figzliuolo di Agenore e fontiatore 
di Tebe, trasformato in serpente e col. 
locato da Giove nell'Eliso, Inf, 25, 97. 
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Caduco — pi. caduci, = che non può du- 
rare, Par. 20, 13. 

Caduto — Inf. 21, 85; le, Io, 

Caggendo — v. Cadere. 

Caggia — v. Carcere. 

Caggiono — v. Clere. 

Cagionare — = produrre, Par. 19,90; = 
*rarre, derivare, Par. 11, 21. 

Cagione — Inf. 1, ile ts; Pg. 13, 20; Par. 
2, 74 e altrove; trar cagione, Inf. 30, 71; 
— a sperar bene, Inf. 1, 41; — di cre 
dere, Par, 22, 10, 

Cagna — Inf. 13, 12539, 31 

Cagnano — piccolo fiume dell'Italia Sup. 
presso Treviso. Par. 3, 40. 

Cagnano (Angiolello da) — v. Angiolello. 

Cagnazzo — asgiunto di muso, = da cane, 
oppure livido, mf, 32, 70; nome propr. 
di un diavolo della quinta bolgia, Inf. 
21, 119; 22, 106, 

Caifas — pontefice de' Giudei, che li con- 
sigliò a far morire Cristo, Inf. 23, 115, 

Calina — così detta da Caino (che uccise 
Abele suo fratello a tradimento), è la 
prima delle quattro regioni circolari in 
cui è partito l'ultimo cerchio infernale 
o pozzo d'abisso; ivi sono puniti i tra- 
ditori dei loro consanguinei, Inf, 5, 10%; 
32, 38. 

Caino — primogenito d'Adamo, uccisore 
d'Abele suo fratello, Pg. 14, 132; D. se- 
guita l'opinione volware circa le mac- 
chie della luna interpretate per caino 
con un fascio di spine in ispalla, Inf, 
®, 126; Par. 2, 51. 

Calare — trans. = le vele, Inf, 27, 81; — 
le ginocchia, Pg. 2, 28; le ali, Pe. 25, 12; 
intrans. = discendere, Inf. 12, 58; 14, 126; 
detto di un uccello, Inf. 17, 129; — del 
pendio d'un monte, Pg. 3, 52; calarsi = 
calare intrans., Par. 10, %; cale = cali, 
Inf. 12, 2%: come sost. fig. = decadenza, 
Par. 16, #0: ma qui forse è da leggersi 
callare = callaia, via d'ingresso, come 
ha il testo Viviani. 

Calabrese (0 calavrese) — = di Calabria, 
Vv. Gioracehtino, 

Calboli (Rinieri da) — v. Risieri e Ful 
cieri. 

Calcabrina — nome d'un dei diavoli della 
quinta bolgia infernale, Inf. 21, 118; 22, 
133. 

Calcagno — pi. calcagne e — gni, nf. 19, 
30; 19, 61; dar dello calcagne = spro- 
nare, Ig. 12, 21. 

Calceanta (meglio Calcante), celebre indo- 
vino greco, fu nella spedizione contro 
Troia, e in Aulide persuase Agamen- 
none a sacrificare la figlia Iftgenia per 
avere buon vento, Inf. 2, 110, 

Calcare — propr., Inf. 32, 20; Pg. 2, 72; 
fig. Inf. 14, 105, 

Calcato — Py. 10, 79, 

Calcio — Pg. ®, 113, 

Caldala — Inf. 21, 56. 

Caldo — propr., Inf. 9, 131; Pg. 4, 8; Par. 
2, 106; fig. — parlar, — amore, — disir 


= ardente, Pg. w, 72; Par. 20, 85; 31, 
10; 4, 12; come sost, Inf, 15, 9; 22, 142; 
3, 87: 22. Hi; al plur., Pr. 3. 31;:= alta 
temperatura, Par. 5, 134; = ardore amo- 
ruoso, Par. 5, l: = zelo, Par. 22, 4°. 

Calendi — il primo giorno del mese, qui 
tig. — mesi, Pg. 16,27: € in rima esenza 
articolo, tantoché non si sa se Dante 
l'abbia usato come femm. nonostante 
Fi (efr. arc. le scali, le spini) 0 come in, 
avendosi così inutamento di genere e 
quindi di declinazione, 

Calere — iaunis. = importare, stare a 
cuore, verbo impers. costr. col dat. di 
persona, Inf. 19, 67, Calnme = mi importa, 
Pe. 8, 12; ne calse = ne importò. Pg. D, 
135: mi (= a mel) fé caler = mi fece pen- 
sare. Par. 25, 123; sost. il non caler = 
la niuna cnra, Pg. 92, 5. 

Calfucci — nobile famiglia florentina, 
consorte dei Donati, Par. 16, 118. 

Caligare —latinis.-=csalar fumo e fuoco 
(si allude all'Etna, parlandosi della si- 
cilia), Par, 8, 67, 

Caligime — fig. = tenebra, Pg. 11, 30. 

Calina — voce provenz. — caldo, nei versi 
di Arnautz, Pg. 26 in fine; altri legge 
scalima, escalina, Vv. ivÌ. 

Calisto E — papa e martire ai tempi di 
Caracalla, Par. 27, 44 

Calla — — porta. ingresso, ‘Pg. 4, 22; 9, 
123: ma forse meglio calle, 

Caflalin — = sentiero, via, passaggio, Pg. 
25, 7. 

Callare — v. Calure sost. 

Callaroga — (forma metat. dallo spagn. 
Calahorra, lat. Calaguris) città di Spa- 
gna nella vecchia Castiglia, patria di 
S. Domenico, Par. 12, 52, 

Calie — = sentiero, stretto passo, Inf. 1, 
18; 10, 1; 15, 34; Pg. $, 40; = cammino, 
Inf. 20, 39: Par. 17, 59; = corso di un fiu- 
me, Pg. 14, 45, 

Calliopè (Calliopéa) — la musa della 
poesia epica, Pg. 1,9. 

Callisto — ninfa del seguito di biana, da 
questa cacciata perche divenuta gra- 
vida, c poi mutata da Giove in una co- 
stellazione detta Elice, Pg. 25, 131. 

Callo — Inf. 33, iu, 

Calme — v. Calere. 

Calo — = il decrescere, Par. 15, 111. 

Calore — propr., Pg. 15, li Par. 19, 19; fig. 
= l'oggetto amato, Par. 31, 140, 

Calvo — Pg. 27, 21. 

Cambiare — propr., Inf. 25, 102 e 123; Pg. 
28, 98: Par, 17, 80; partic, — le monete, 
Par. 16, 61; cambiarsi, Pg. 8, 67; Par. 5, 
4; cambiarsi = mutar colore, soffrire, 
Pitr. 33, 6. 

Cambiato — Pg. 23, #. 

Camera — = casa, segreto della casa, 
Par. 15, 108. 

Camalcia — Inf. 23, 12. 

Camicion de’ Pazzi (Alberto) — di Val. 
darno, il quale uccise a tradimento 
messer Ubertino suo parente, Inf. 32, 68. 
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Camsilla — vergine guerriera celebrata 
nell'Eneide, Inf. 1, 10%: 4, 124, 

Camminare — mal cammina = prenie 
cattiva piega. Par. 6, 131; il ciel che tu 
cammine = percorri, Par. 8, 106. 

Camminata — = sala, andito, corridoio 
per passeggiare, Inf. 3, 97. 

Camamino — propr., inf. 1,5 e 182; Pg. 2, 
il; Par. 19, % e altrove= l'andare, Inf. 
1, 35; = Il corso della vita, inf. 1,1}; = 
la manicra d'agire della natura, Par. 
8, 133. 

Cammino (Gherardo da) — v. Gherardo, 

Cammino (Riccardo da) — v. Riccardo. 

Cammonica — v. Valcamonica. 

Camo —= freno, Pg. 14,143 (cfr. Pg. 13,40), 

Campagna — gencr. = regione piana, 
Inf. 3, 130; 6, 110; = regione coltivata e 
rivestita di piante, Inf. 24, 8. 

Campagnatico — borgo di Toscana, 
nella Maremina Senese, non lungi da 
Grosseto, presso al fiume Oinbrone, 
Pg. 11, 66. 

Campaldino — piccola pianura del 
Casentino nel Valdarno di sopra, dove 
i Ghibellini d'Arezzo furono vinti nel 
1289 dai Guelfi di Firenze in una bhat- 
taglia, nella quale combatte anche D., 
Pe. 5, 592. 

Campana — Inf. 22, ©. 

Campare — trans. = salvare, Inf. 22,21; 
Py. 1, 62;= intr. = salvarsi, Inf. 1, 93; 
16, 82; 22, 195; sost. Inf. 2, 68, 

Campi — piccola terra di Toscana tra 
Prato e Firenze, Par. 16, 30. 


Campione — = lottatore, Inf. 16, 22; = 
difensore, Par. 12, 4i. 
Campo — = tratto di terra coltivata, 


Par. 13, 132; 24, 1lv; = pianura. Inf. 18, 4; 
= accampamento, Inf. 22, 1; = campo 
di battaglia, Pg. 13, 116; Par. 12, 108; 
25, 84; tener lo campo = tenere il primo 
luogo, Pg. ll, 95. 

Campo Piceno — pianura presso Pistoia 
ove si crede essere caduto in battaglia 
Catilina, Inf. 25, 148, 

Campo di Siena — nome tuttora di una 
pubblica piazza in Siena, Pg. 1], 134, 

Canale — = letto di fiume, Inf, 30, 66. 

Canavese (il) — partc dell'antica contea 
del Monferrato in Piemonte, Pg. 7. 136. 

Cancellare — Par. 18,130; = annullare, 
Par. 5, 45. 

Cancellieri (Focaccia de') — v. Focaccia, 

Cancro — segno dello Zodiaco corrispon- 
dente al mese di Luglio, Par, 25, 101, 

Candela — Py. 30, 90; fig.= illume della 
mente, Pg. 22, 61. 

Candelabro — Pg. 23, 1). 

Candellere — Par. 11, 15. 

Candelo — = candela, Par. 11, 15; fig. 
Par. 30, 54, 

Canmdente — lutinis.—= ardente, Par.l4, 7. 

Candide — 1g. 10. 31; 30, 3l; Par. 3], 1. 

Candore — = lucentezza, Pg.29, 66: Par.14, 
53; 18, 68; candori = fig. anime beate 
Par. 23, 124. 


Cane — propr. Int. #15 e 28: Par. 4. 5; 
come appellazione inginriosa, Inf, 8, 42; 
Pg. 11, 9. v. Cagna, 

Cangiare — di parere, Inf. 2,238:— di co- 
lore. Inf. 3, 101; — di Inogo, Py. 21,51; 
trans. = far mutare (di colore) Par 9, 
47; = permutare, Inf. 13, IM; = rime- 
ritare, Inf. 32,138; cangiarsi, Inf, 20, 42. 

Cangiato — Pg. 22. SI. 

Can grande della Scala — Signore di 
Verona, valoroso e magnifico, lodato 
da Dante e preconizzato ristoratore 
d'Italia, Par, 17, T1. 

Caniculare — i di can. = i giorni più 
caldi d'estate quando il sole è nella 
costellazione detta dai Latini canicula. 
da noi Sollione, Inf. 25, 80, 

Caninamente — = a nodi cane, Inf.6,14, 

Canna — = gola, Inf. 28, 68; plur. canne 
= gola, Inf. 6, 2%. 

Cannucela — Pg. 5, 82. 


Cansare — = evitare, Inf. 12, #9; cansarsi 
= guardarsi. Pg. 15, 148, i 
Cantan — voce prov. — cantando, nei 


versi di Arnautz, Pg. 26 in fine; altri 
legge chauntan. 

Cantare — propr. Inf. 5, 16; Pg. 2, 47; 
Par. 11, 66, e altrove: ironic. = sgridare, 
Inf. 19, 118; = eelebrare in versi, Inf. 1, 
53; Pg. 1 4: Par. 2, 3; udir cantando 
Pg. 1, 4; sost. Par. 39, 30, 

Cantico - nome di ciascuna delle tre 
parti della D, C., Pg. 33, 10. 

Cantilena — Par. 3?, 47. 

Canto — propr., Pg. 2, 107 e 131; Par. 10, 
"3e altrove; = poesia, Inf, 4, 95; Pg. 1,10; 


Par. 1, 12; = un canto del puoma, 
Inf. 2o, 2. 
Canto — = lato, parte, Inf, i, 115; Pg.3, 


89: Par. 3, 5°. 

Cantore — propr., Par. 18, 51;= pocta, 
Par. 32, 11; — debuceolici carni = Vir- 
gilio, Pg. 22, 57: — dello Spir. S.= Da- 
vide, Par. 24, 38; — del somnio Duce = 
Davide, Par. 25, 72; 32, Il. 

Canzone — Py. 31, 134; 32, 99; = cantica 
(v. ivi), Inf. 20, 3, 

Caorsa — ora Cahors, città della Guienna 
in Francia, Inf. 11, 50. 

Caersini — abitanti di Caorsa, Par. 27, 58. 

Caos — = la materia prima inordinata, 
Inf. 12, #43. 

Capanèe — uno de' sette re greci che 
pugnarono con Polinice contro Tebe; 
fulminato da Giove, Inf. 14, 62; 25, 15. 

Capello — piur. capelli e — gli, Inf, 32, 
99; Pg. 25, 27; Par. 32, 7, 

Capere — latinis. = essere contenuto, 
Par. 17, 15; 23, #1; 28, 68,= aver luogo, 
Par.3, #6; = ricevere, ammettere, Pg.18, 
60; mi cappia = io intenda, Pg. 21, 81. 

Capestro — — cordone de' Francescani , 
detti anche Cordiglieri, Inf. 27, 92; 
Par. 11, 87. 

Capeto — v. Ciupetta. 

Capo — = testa, Inf. 7, 47: Pg. 12, 128; 
Par. 1, 24; = principe, Pg. 8, 131; = 
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scopa. Inf. 13, il: capo ha cosa fatta = 
una volta incominciato, si deve andar 
sino in fondo, Inf. 28, 107, 

Capocchio — alchimista senese, falsator 
di metalli, Inf. 29, 135; 30, 23, 

Caponsacco — nobile famiglia floren- 
tina, Par. 16, 131. 

Cappa — Inf. 23, 61; 2, 31; Par. 11, 132, 

Cappelletti — nobile famiglia ghibellina 
di Verona, Py. 6, 116. 

Cappello — propr. Inf. 32, 126; — cardi- 
nalizio, Par. 21, 125: = corona d'alloro, 
Par. 25, 8; = capperone per i falchi, 
Par. 19, 38. 

Cappia — v. Cipere. 

Cappuecio — Inf. 33, 61; Par. 29, 11%. 

Capra — Inf. 19, 132; Pg. 27, 77; — del cicl 
= Capricorno, Par. 27, 65. 

Capraia — isoletta che è presso la foce 
dell’Arno nel Tirreno, Inf, 33, 82, 

Capricorno — segno dello Zodiaco, Pg. 2, 
si; Par. 27, 69, 

Caprona — castello de'Pisani in Toscana, 
espugnato dwtuelll nel 1290, Inf, 21, 95, 

Caramente — Inf. 31, 28; Par. I°, 56. 

UCarato — misura di peso = 172 d'un'oncia 
d'oro, Inf. 3, 90. 

Carbone — Par. li, 52; 16, 24; carboni 
spenti= argomenti non validi, Inf.20,102, 

Carcare — Inf. 21, 35; Par. 1}, 123; car- 
carsi. Par. 23, 65; 32, Ili; sost., Py. 18, 
8i = la carica. 

Carcato — Inf. 30, 6. 

Carcere — sempre masc., Inf. 33, 56; = 
l'inferno tutto, Int. 10, 59, 

Carco — agg. = carico: propr., Inf, 8, 27; 
Pg.12, 2; Par. 22, 72; fig., Inf. 1, 50; 
Py. 19, Al: Par. 16, 85: = pieno, Inf. 9, 
125; sost., propr.. Inf. 12,30; Py. 32, 26; 
Par. 27, 84; fig. Inf. 27, 136; Py. 31, 19; 
Par. s, 59, 

Cardinale — Inf. 7, 47; Par. 9, 136; il 
cardinale = Ottavio degli Ubaldini, 
ghibellino, potentissimo, Inf. 10, 120. 

Cardine — Py. 9, 103, 

Caribe — voce oscura, forse affine a 
carola: = daiza o anche canzone da 
ballo, Par. 31, 132, 

Carico — Par. 3, 81. 

Caridei — luoyo pericoloso nello stretto 
di Messina, Inf, 7, 22, 

Carisenda — detta ora — la torre mozza 
— torre pendente in Bologna, Inf. 31, 136, 

Carita — = amore, Inf. li, i; una delle 
tre virti teolozali, Pg. 14, 12; Par. 3, 43. 

Carit&de — Py. 13, 126. 

Caritate — Par. 3, 71. 

Carizia — = carestia, Par. 5. ll. 

Carlino de’ Pazzi — fiorentino. di parte 
bianca, pur consegno ai Neri, per da- 
naro, il castello Piano di Trevigne, 
Inf. 32, 69, 

Carlo — Carlomagno, Inf. 31, 17; Par. 6, 
96; 18, 13, 

Carlo 1 — re di Napoli, duca d'Angiò. fra- 
tello di Luigi IX di Francia, Int. 19, 98; 
Pg. 11, 137; D. gli rimprovera la morte 


di Corr.iclino e di S. Tommaso, Pg. 20, 
67: detto quel ital maschio naso e nisuto, 
Py. 7, 1193 e 124. 

Carlo SI — figliuolo del precedente, detto 
Carlo novello, è anche il Ciotto di Geru- 
salemme perché zoppo: D. lo rimpro- 
Vera d'aver venduta la figlia ad Azzo 
di Ferrara; Pg. 5, 569; 20, 79: Par. 8, 72: 
19, 127: 20, 63. 

Carlo Martello — figliuolo di Carlo II 
d'Ungheria, amico di Dante, Par. 8; 9, 1. 

Carlo di Valois — conte di l’rovenza. 
fratello di Filippo il Bello, detto Senza- 
terra, chiamato da Bonifacio VII in 
Italia nel 1301; spregiato dal Poeta, 
Pg. 20, 71; Inf. 6, 69, 

Carme — Py. 22, 57; Par, 17, 111. 

Carnale — Inf. è, 38. 

Carne — propr., Inf. 21, 57: Pe. 5, 33; = 
corpo umano, Inf. 6, 98; Pg. 5, 102; 
Par. 16:=]a vita terrestre, Par, 2à, 
113: carne d'Adamo, Pg. 11, 44; carne 
materia mortale, Par. I, 8; la propria 
carne = la propria prole, ig. 20, 84; 
plur., Inf. 33, 63. 

Caro — sost. = carestia, mancanza, nella 
locuz. aver caro, Pg. 22, 141. 

Caro — ass. Inf. 8, $î; Pe. 1, Sl; Par. 9, 
I7 e 37, e altrove: esser caro, Py. 5. 
35; aver caro = amare, Py. 26, Ul: 
caro = di gran prezzo, Pg. 24,9Ì: costar 
caro, Par. 12, 3: far parer caro, Pg. 


12, DI, 
Carela — = danza. Par, 24, 16:25, 99, 
Caron — = Caronte, barcaiuolo dello 


Stige, Inf. 3, 98, 1045 e 125. 

Carpare — = andar carpone, PE. 4, SU. 

Carpire — = prendere, Par, 9, 5L 

Carpone — avv. = a quattro gambe, 
Inf. 25, lil: 29, 68. 

Carrarese — = di Carrara, Inf. 20, #8, 

Carreggiare — = percorrere (in carro), 
Py. $, #2, carregziar la strada. 

Carro — propr., Pg. 10, 56; 12. 48: fig. = 
costeli. dell'Orsa Maggiore. Inf, 11, 114; 
Pg. 1,30; Par. 13, 7: — della Ince = 
sole, Pg. #, 59: — mistico della Chiesa, 
Pg. 259, 107; — di Elia, Inf. 26, 35. 

Carta — = pagina, Inf. 11, 102, Pg. 26, 64; 
Par. 2, 78:= pergamena per miniature, 
Pg. 11, 82. 

Casa — Inf. 24, 10; 13, 151 (plur.= Ssing.); 
= abitazione in gen. Inf. 8, 120; = fa- 
miglia, Pg. 8, 125: 18, 89 @ 107; 19. 183; 
la casa di Nostra Donna = la chiesa, 
Par. 21, 122; Za causa di che nacque il 
vostro fleto (pianto) = la famiglia degli 
Amidei, v. Antidei, 

Casale — Città del Piemonte, Par. 12, 124. 

Casanlodi — castello in quel di Brescia; 
Inf. 20, 96: la inattia da — = di quel da 
— = il conte Alberto cacciato di Man- 
tova per l'astuzia di Pinamonte nel 1263, 

Cascare — = cadere, Inf, 17, N: Pg. 32, 
52: — dell'acqua d'un flume — Inf. ®», 
53; = rovinare. Inf. 12, 38; = decadere, 

’ar. 25, 50; = morire, Inf, 29, 62, 


Casella — musico e cantore fiorentino, 
amicìssimo di Dante, Pr. 2, #1. 

Caseutino — resione del valdarno di 
sopra, nell'Appennino, Inf, 30, 65; Pg. 5. 
94. 

Caso — Inf. 25, 41; a caso, Py. lu, 66; = 
caduta (1), Par. l#, 4. 

Cassare — = annullare, Par. 2, 83. 

Cassino — Monte in Terra di Lavoro, su 
cui era un tempio di Apollo, e S. Bene- 
detto lo distrusse ediflcandovi un mo- 
nastero del suo ordine, Par. 22, 37. 

Cassio — Caio C. fu uno degli uccisori di 
Cesare, Inf, 3,67; Par. 6, Tk: v. Aruto. 

Caaso — sost. = Dusto, petto, Inf. 12, 122; 
Pg. 24, 72. 

Caaso — = cancellato, Inf. 25, #6; = spento, 
26, 130; annichilito, 30, 15; = confutato; 
Par. 4. 85, 

Casté! o Castello (Guido da) — uoin 
nobile di Reggio, lodato da Dante, I’g. 
16, 125. 

Castello — = terra fortificata, plur. ca- 
stelli c castella, Inf. 4, 106; 15,8; 18, 11, 
22, 8; 33, 86; il Castello = — S. Angelo 
a Roma, Inf. 18, 32, 

Castigare — v. Gusti;ure. 

Casto — Pg. ], 78; 25, 134; Inf. 14, 96; PR. 
32, 138. 

Castore— fratello di Polluce: figli di Giove 
e Leda, detti Dioscuri. D. chiama C. e P. 
la costellazione dei Gemelli, Pg. 4, 61. 

Castrocaro — piccola città in Romagna, 
Pg. 14, 116, 

Casuale — = fortuito, Par. 32, 53. 

Catalano (Napoleone o Malevolti) di Bo- 
logna, de' Frati Gaudenti, chiamato 
con Loderingo degli Andalò a reggere 
Firenze come podestà, vi si comporta- 
rono male ambedue, Inf. 23, 103, 

Catalogma — provincia di Spagna, già 
appart. al regno d'Aragona, Par. 8, 77, 

Catellini — antica e nobile famiglia flo- 
rentina, Par. 16, 88. 

Catena — Inf. 13, 126; 31, 88; = impedi- 
mento, Pg. 31, 25. 

Catenella — d'ornamento, Par. 15, 100. 

Caton — Catone di Utica, Inf. 14, 15; Pg. 
1,31; 2, 119. 

Catria — monte dell'Appennino tra Gub- 
bio e la Pergola, Par, 21, 109. 

Cattivo — = prigioniero, Inf, 30, 16; = 
malvagio, Inf, 3, 37: sost., Inf, 3, 62. 

Catto — latinis. = preso, Py. 20, 87. 

Cattolica (La) — borgo tra Rimini e Pe- 
saro, Inf, 28, 80. 

Cattolico — l'orto catt. = la chiesa, Par. 


' 


12, 104. 
Causa — Par. 32, 59; sine causa = senza 
cagione, 
Cauto — = circospetto, Inf. 16, 118. 


Cava — fossa, grotta, Inf. 29, 18. 

Cavaleare — Pg. 2, 8; = spronare, Pg. 
18, 46. 

Cavaliere — = soldato a cavallo, Inf. 
22, 1; Pg. 24, 95; = grado di cav., Inf. 
17, 72; Pg. 14, 109; Inf. 5, 71; Pg. 10, 80. 
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Cavallo — Inf. 25, 36; — che fe la porta 
ond'uscl de’ Romani il gentil seme = 
il cavallo di legno fatto entrare in 
Troia per una breccia, sl che la città 
cadde in mano de’ Greci, ed Enea a 
stento si salvò e venne in Italia, e die” 
origine a Roma, Inf. 26, 59; 30, 118 

Cavare — = trarre, prendere, Pg. 4, 115. 

Caverna — = sepolcro, Pg. 30, li; = ro- 
vine, Pg. 12, 61. 

Cavo — Py. 23, 22. 

Cecilio — v. Stazio. 


Cecima — fimnicello in Toscana, che 
sbocca presso Livorno, Inf. 13, 9. 
Cedere — = ritrarsi, Inf. 26, 28; = essere 


inferiore, Par. 33, 56, 

Cefffo — di cane, Inf. 17, 50; — di Lucifero, 
34, 65. 

Celare — = nascondere, Inf, 14, 101; Pg. 
16, 43; Par. 3, 48; = dissimulare, Inf. 10, 
44; celarsi, Inf, 18,46; Pg. 23, 112; Par. 
5, 133. 

Celeste — Py. 32, 22; Par. 8, 34. 

Celestiale — Py. 2, 43; Par. 4, 39. 

Cemn — = cene = ci ne, Inf. 15, 1; Pg. 26, 
2; Par. 1, 125. 

Cena — Par. 2, |. 

Cenare — Par. 30, 135. 

Cencre — serpe velenoso, Inf. 21, 57, 

Cene — v. Cen. 

Cenere — il c., Inf. 13, ti9; la c., Inf. 28, 
10i; Pg. 9, 115; Par. 21, 6; — di un ca- 
davere, Inf, 5, 62. 

Cennamella — strumento musicale a 
fiato, Inf. 29, 10. 

Cenno — — segno, segnale, Inf. 3, 117; 
Pg. 1, 50; Par. 15, 71;= contrassegno, Py. 
22, Yi; render cenno. Inf. 8, 3; — di ca- 
stella, Inf. 22, f; salutevol —, Inf. 4, 98; 
Pg. 21, 15. î 

Centauro — ]nf. 12, 55; 25, 17; Pg. 21, 121. 
Vv. Caco. 

Centesimo — questo centesimo anno = 
questo centenario, Par. $, #); centesmo 
= cent'anni, Pg. 22, 93; = parte cente- 
sima, Par. 24, 108: la centesma = la dif- 
ferenza che è (di 11') tra l'anno di Giulio 
Cesare e quello vero solare, Par. ?7, 153, 

Cento — Inf. 15, 38; Pg. 2, 45; Par. 6, #. 

Cento mailia — = centomila, Inf. 26, 112. 

Centro — Inf. lé, 63; Pg. 4, 42; Par. lo, 65; 
= l'inferno, Inf. 2, 839. 

Ceperano — pianura nel regno di Napoli, 
presso a Montecassino, ove avvenne la 
battaglia tra Manfredi e Carlo d'Angiò, 
Inf. 28, 16. 

Cephas — nome che cristo diede a San 
Pietro (Giovanni I, 42) per indicare 
che sarebbe uno «ei fondamenti della 
Chiesa : significa pietra, Par. 21, 127. 

Ceppo — = stipite, Par. 16, 106. 

Cera — inf. 17, 110; Pg. 10, 45; fig. = ma- 
teria e uomo, Par. 1, 41; 13, 65; = con- 
corso del libero arbitrio dell’uomo (Iu- 
cerna, ivi = grazia divina), Pg. 8, 113. 

Cerasta — serpe cornuto e velenoso, Inf. 
9, 4l. 
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Cerbero — cane tricipite, simbolo della 
golositit, posto a guardia del cerchio 
dei golosi nell'inferno, Inf. 6, 13e22;9, 
UB, 

Cerca — sost. andare alla cerca = men- 
dicare, Par. 16, 63, 

Cercare — Inf. 18, 115: Pg. 1, l: = inve 
stigare, Inf. l, 8i; = percorrere cer- 
cando, Inf. 20, 55: Pg. 28, I. 

Cerchi — nobile e ricca famiglia di Fi- 
renze, a capo de' Bianchi, Par, 16, 65, 

Cerchia — = ricinto circolare, Inf. 18, 3, 
72: 23, 13%; = mura di fortezza, Inf, 31, 
i0i Par, 15, 97; = cerchio, Pg. 22, 33. 

Cerchiare — = cingere, andar in giro, 
Pg. 14, 1; = percorrere l'orbita, Py. 2, 
4: Par. 21, 26; sust., Py. 15, 69. 

Cerchietto — Inr. 11, I. : 

Cerchio — generic.: Inf. 11, 2: Pg. 32, Y7; 
Par. I, 34; = regioni circolari dell’ In- 
ferno, Inf. 4, 24; = ripiani del Purga- 
torio, Pg. 17, 137; = orbite degli astri, 
Inf. 2, #8; Pg. 1, 78: Par, 27, 112; mezzo 
cerchio = (medius circulus) = equatore, 
Pg. 4; 79: cerchio di merigge = meri- 
dian cerchio = meridiano, Pg. 2, 2; l'o- 
bliquo cerchio = zodiaco, Par.l0, 14; il 
cerchio che più ama e che più sape è 
quello dei Seratini, Par. 28, 72; = mo- 
vimento in giro, Pg. 28, 105 

Cerebro — = cervello, 1’g. 25, 69; = testa, 
Inf, 28, 140. 

Cerna —= divisione, scelta, cernita, Par, 
32, 30, 

Cernere — = scorgere, vedere, Inf, 8, 71; 
= distinguere, riconoscere, Par. 21, 76; 
= separare, discernere, Par, 3, 73, 

Cero — = candela, tig. = Dionigi l'’areo- 
pagita, luminare della Chiesa, Par 
lo, 115, 

Cerro — querce in gen., Par. 31, Fl. 

Certaldo — terricciuola di Toscana iu 
Valdelsa, Par. 16, 50, 

Certamente — Pg. 33, 40. 

Certificato — = reso certo, Par. 9, 18. 

Certo — agg. = sicuro, Inf. 3, 61; Pg. 16, 
56; Par. 5, 34; un —, Inf. 17,56; Par. 21, 
{2; plur. certi = alcuni, Inf, 17, 52; = 
chiaro, Py, 13, 536; = convinto, Par. 3, 
ij = stabilito, Pg. 7, 10; = vero, reale, 
Inf. 1, 66; = che non verra mai meno 
(detto di una fonte), Pg, 28, 124. 

Certo — avverb., Inf, 10, 89; Pg. 8, 21; 
Par. 2, 95; per certo, Inf, 28, 4 = chia- 
ramente, Inf. 8, #1; 28, 48. 

Cervello — inf. 32, 125; Pg. 33, 81. 

Cervia — Piccola città poco lungi da Ra- 
venna, Inf. 27, 42, 

Cervice — = nuca, occipite, Pg. 11, 53. 

Cesare — cone nome proprio = Giulio 
Cesare, Inf, £, 123; Pg. 1%, 101; Par. 6, 
5T; come n. appell. = iniperatore, Inf. 
13, 65; Pg. 6,92; Par. 1, 28; terzo Cesare 
= Tiberio, Par. 6, 86. 

Cesena — città in Romagna, Inf, 27, 22, 

Cespuglio — Inf. 13, 123 e 131, 

Cessnre — = esistere, Inf. 25, 31; Pg. 20, 


141; Par. 33, 61; = evitare, Inf. 1%, 33: 
Par. 25, 133; cessar stallo di qQ. c. = 
abbandonare q. e., Inf, 33, 102; = tar- 
dare, inf. 14, 51, 

Cesso — nella locuz, stare in cesso = star 
ferino, quieto, Inf. ?2, 100. 

Cesto = cespo, Int. 13, 142. 

Cetra — = lira, strumento musicale a 
corda, Par. 20, 22. 

Chantan — v. Cautar, 

Che — (ch', c') 1‘ Pronoine relativo: ma- 
sch. e femm., sing. e piur.: esempi ad 
ogni pagina; —: ciò che, Inf. 3, 129; = di 
che, Inf, 268, 48; — 2° Pron. interrog. chet 
Inf. 2, 121; Pg. 2, 23; Par. 2, #9; chet= 
perché t Inf. 2, 104: = poiché, perocché, 
Inf. 1.3: Pg. 1, 73; Par. 2, 5; — 3° Con- 
giunzione, Inf. 1, f; Pg. L 12; Par, 1,4; 
nelle comparazioni, Inf. 1, 99: Pg. 1, 64; 
Par. ], 102; congiunto a preposizioni, 
avverbi, esso forma molte congiunzioni 
composte, che tutte hanno l'accento sul- 
I'uitima sillaba: dacché, fuorché, av- 
Vvegnachéè, tostochéè, ecc, — innanzi a 
vocale talvolta ched, Inf. 31, 138. 

Checchè — Pg. 2, 5. 

Ched — v. che. 

Chedere — = chiedere (domandare 0 cer- 
care) cheggio = chiedo, Inf. 15, 120; 
cheggia = chieda, Pg. 16, 83, 

Chelidro — serpente antibio velenoso, 
Inf. 24, 86. 

Cherco — = chierico, Inf. 7, 38, 

Chercuto — = tonsurato, Inf. 7, 38, 

Chérere — = chiedere, Pg. 3, 93, 

Chersi — = serpenti velenosi, Inf, 24, 86. 

Chertibi — nome coll. degli angeli, che 
formano il secondo ordine della gerar- 
chia angelica, Par. 28, 99. 

Chertibico — Par. 11, 33. 

Cherubini neri — D. così chiama certi 
diavoli, Inf. 27, 113, 

Cheto — Inf. 9, 87; v. Quieto. 

Chi — sostantivato con l'articolo, i chi 
= l'essere, Inf. 2, 18, 

Chi — pron. relat., Inf. 1, 63; Py. 1. 72; 
Par. 5, 105, ecc. 

Chi? — pron. interr., Inf. 2, 31; Pg. 1, 10; 
Par. 5, 127; chi = quali, Par. 16, 26. 
Chi..., chf... — = Uuno... l'altro, Inf, 21, 

11; Par. ll, 3, 6, ,8,98e ID. 

Chiamare — = perché altri venga. Inf. 2, 
53; Pg. 20, 20; Par. 10, ls; — per nome, 
Inf. 6, 52; = chiedere, pregare, Pg. 6, 
113; — in aiuto, Par. 10, 43; = escla- 
mare, Pg. 22, 38; senza chiamare = 
senza esser chiamato, Pg. 6, 135; esser 
chiamato, Inf. 14, 98; Ps. #, 80; Par. 25, 
136; come sost., PR. 32, 72. 

Chiana — fiume in Toscana di lentissimo 
corso, Par. 13, 23, 

Chiappa — = roccie sporgenti, Inf. 24,33, 

Chiarentana — secondo gli uni = parte 
di cielo rasserenata; secondo gli altri 
= la carintia, ma intesa latamente, 8ì 
che vi sian comprese le sorgenti della 
Brenta, Inf. 15, 3, 
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Chiarezza — = splendore, Par. 18, 40; 
= lucidità mentale, Par, 23, 33. 

Chiarire — intr. = divenir chiaro, ful- 
gido, Par. 9, 15; trans. = rischiarare 
(dubbi), Par. 5, 120; 4, 2. 

Chiarissimo — Par. 3%, ©. 

Chiarita — = chiarezza, Par. 21, 90. 

Chiaro — agg. Inf. 34, 134; Pg. 4.59; Par.20, 
20; = splendente, Pg. 1, “5; Par. 21, 44; 
= penetrante (della vista), Par. 13, 106; 
= evidente, intellivibile, Pg. 24, 89; Par. 
3, 88; far chiaro, Par. 8, SI. 

Chiaro — avverb. Inf. 7,43; Pg. 2. 38; 
Par. 6, 20. 

Chiaro — sost. Par. 2, 148. 

Chiassl-- l'antica Classis, città sull'Adria- 
tico, a Sud di Ravenna; ora selva detta 
Pineta di Chiassi, Pg. 28, 20, 

Chiavare — = inchiodare, Pg. 8, 137; 19, 
105; Par. 32, 129; = chiuder con chiave 
(ma forse anche qui inchiodare), Inf. 33, 
46; cfr. Par. 32, 129. 

Chiave — Pg. 10, 42; 9, 117 e 121; come 
simbolo della potestà ecclesiastica, al 
plur. Inf. 19, 92 e 101: Pg. 12, 135; Par. 5y 
5; simbolo della potestà di aprire e 
chiudere, Inf. 27, 106; volger le chiavi 
del cuure di alcuno = aver molto po- 
tere presso alc., Inf. 13, 58; chiavo di 
senso = la percezione dei sensi, Par. 2, 
di; — dell'intelletto, Pg. 8, 138, 

Chiavo — = chiodo, Par. 32, 129; ove altri 
legge clavi per evitar l'equivoco del 
plur. chiavi da chiare, 

Chisveri — ora Chiavari — città nella Li- 
guria sulla Riviera di levante, Pg.19.100, 

Chiedere — = domandare, Inf, 13, 81; 
Py. 26. “4; Par. 24, 129; — con preghiera, 
Inf, 2.97; Pg.8,9:; = esigere, Inf, 9, 120; 
Pg. 5, 112; Par. 31, 95: = richiedere, Inf. 
27, 9i;= mendicare, Inf, 21, 69; Pg. 13, 62. 

Chiérere — = chicdere, Par. 3. 93; chiere 
o chere = chiede. 

Chiesa — Santa Chiesa (più di rado con 
l’art.) = lPassemblea de' Cristiani, Par. 
5, 77: 6, 95; = potestà papale. Pg. 16, 127; 
chiesa militante = temporale, Par, 25, 
52; = sedia episcopale, Par. 16, 113; = 
= tempio, Inf, 22, 14; Pg. 12, 101. 

Chinare — Inf. 21,100; Pg. 3, 44; Par. 32, 
138; chinar l'ombra al letto piano, Par, 
30, 3; chinarsi, Inf, 31, 126; Pg. 15, 109; 
Par. 30, 86; chinato = inclinato, Inf. 2, 
12%: = umile, Par. 12, 9. 

Chinato — sost. = la parte inclinata, 
Inf, 31, 137. 

Chino — Inf. 15, 4i; Pg. 11,78; Par. 4, 112; 
= appoggiato, Py. 1h, 7. 

Chioccio —= stridulo e roco, Inf. 7, 2:32, I. 

Chioma — al sing., Inf. 31, 63; al plur., 
Inf. 22, 35; = fronde, Py. 32, 40; = foglie 
d'un flore, Par. 22, 18; = lino o canapa 
avvolta alla rocca. Par. 15, 124. 


Chiosa — = spiegazione, Py. 20, 99; Par. 
17, Si, 
Chiosare — — commentare, Pg. 11, 1{L; 


Inf. 15, 89. 


Chiostra — = monastero, Par, 3, 107; = 
recinto infernale, Inf. 29, 40, 
Chiostro — = monastero, Par. 21, 118; 


= recinto infernale, Pg. 7, 21; = sog- 
giorno de'beauti, Pg. 25, 128; = riunione 
degli eletti, Pg. 15, 57. 

Chiovo — = chiodo, Pg, 8, 138. 

Chirone — Centauro, figliuolo di Saturno 
e di Fillira, Inf, 12, 65; Pg. 9, 37; vedi 
Achille, 

Chiudere — Inf. 8, 115; Par. 12, 27;= 
stringere, Inf. 22, 59; = rinchiudere, 
Pg. 9, 50; Inf. 33, 24; = coprire, Par. 12, 
5; — le mani = congiungerle in atto di 
preghiera, Par. 33, 38; chiudersi in un 
abito = prenderlo, Par. 3, 104. 

Chiunque — Py. 3, 103. 

Chiusi — già città primaria degli Etru- 
schi, e poi sede di Porsenna: ora pic- 
cola terra in quel di Siena presso al 
lago omonimo, Par. 16, #5, 

Chiuso — sost. = recinto, Pg. 3, 79. 

Chiuso — agg. e partic, = non shocciato, 
Inf. 2, 128; detto di una via a mezza 
costa, I'g. 22, 136; = nascosto, Pg. 15, 
128; dissimulato, Pg. 22, {0; = fatto in- 
capace, Pg. 32, 93; parlar chiuso = 
vuscuramente, Pg. 12, 87. 

Ci — (e c') = noi, acc., Inf, 5. 107; Pg. 6, "il: 
Par. 3, 722:= a noi, Inf. 5, 103; Py. 6, 
64; Par. 21, $3; in proclisi, Inf. 4, 115; 
Pg. 13, 97. 

Ci — (e c°) = qui, vi, tà. Inf. 4, 53; Pe. }, 
62: Par. 22, 8; in proclisi, Pg. 21, 45; = 
di qua, di là, Inf. 4, 55; 8, 95: 23, 190; 
nòn ci ha (= non vi è) in rima con dacia, 
Inf. 30, 87: vedi costinci, lici, quici. 
quinci, ecc. 

Clacco — = porco, soprannome di un pa- 
rassita, noto in Firenze ai tempi di 
Dante, Inf. 6, 52. 

Ciampolo — v. Navarrese (il). 

Clancia — Par. 24,110; prendere a —, Par. 
5, 64, 

Cianfa — fiorentino della illustre fami. 
glia dei Donati; altrimenti ignoto, Inf. 
25, 43. 

Clanghella — nobi) donna della illustre 
famiglia dei Tosinghi o della Tosa; ma 
arrogante vedova e licenziosa, Par. 15, 
128. 

Ciapetta (Ugo) — = Capeto, capostipite 
dei cCapeti, c primo re di Francia; (0 
forse anche Dante intendeva il padre 
di costui, cloè Ugo il grande), Pg. 20, 49, 

Clascheduno — Inf. 21, 86; Par. 23, 34. 

Clascuno — Inf. 1, ll; Pg. 4, 100; Par. 
I, 113. 

Cibare — trans. = nutrire, Par. 24, 2; 
fig., Inf. 8, 107; intrans. = nutrirsi, Inf, 
1, 103; cibarsi, Par. 10, 25. 

Cibo — Inf. 33, 4; Pg. 8, 98: Par. 3, 9; 
— dell'anima, Pg. 3i, 128; Par. 5, 38. 


Cicilla — = Sicilia, Inf. 12, 108: Py. 3, 116. 
Ciciliano — = Siciliano, Inf. 27, 7. 
Ciclopi — figlivoli di Urano e di Gea e 


fratelli dei Titani, enormi giganti con 
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un solo occhio in mezzo della fronte, 
antropofaghi, che vivevano nelle grotte 
dell'Etna in Sicilia, lavorando nelle fu- 
cine di Vulcano, accennati, Inf. 14, 3° 

Cicogna — inf. 32, 36; Par. 19, 92. 

Ciceognino — il pulcino della c., Pg. 25, 10, 

Cieco — Inf. 33, 73; Par. 16, #0; figur. = 
buio, tristo, privo del lume della ra- 
gione. Inf. 3, 47; Pg. 26, 58; Par. 3), 134; 
— mondo = inferno, Inf. 4,13: — mondo 
= gh uoinini, Pg. 15, 66; sost., i ciechi 
= dannati, Inf, 6, 983; un cieco, Pg. 13, 
62; 16, 10. 

Cielo — Inf. 17, 108: Pg. 1, 25; Par, 1, 12; 
= clima, Pg. 28, 113; = Paradiso celeste, 
Inf. 2, 65; Pg. 1,5; Par, 11,11; = potere 
di Dio, Pg. 1, 47; = sfera celeste, Inf. ©, 
i; Pg. 3, 29; Par. 4, 31; ciclo della 
Luna, di Marte, ccc., Inf. 11, 58; — che 


tutto muove = empireo = — primo = —. 


che più della sua (di Dio) luce prende = 
nel qual si volze quel ch’ ha maggior 
fretta = della divina pace = ch'è pura 
luce = celocissimo = il primo miobile, 
Inf. 9, 29; 2, 20; Pg. 30, DL; Par. L4:1, 
122: 2, 112; 30, 39; 27, 99; 0 ciel ch'ha 
Utate cedute = delle stelle fisse, Par. 
2, 115; al plur., Pg.3, 29; 11, 1; lar. 21, 
118. 

Cleldauro — ora Cielaureo o Cieldoro, 
chiesa di S. Pietro in Pavia, ove dicesi 
sepulto Boezio, Par. 10, 128. 

Ciglio — sing., Inf. 12, 103; Pg. 1,51; Par. 
20, 43; plur. cigli, Pg. 3, 108; Par. 15, 
4; plur. ciglia, Inf. 8, 118; Pg. 11, 105; 
Par. 11, 88; levar le ciglia = mostrar 
collera e orgoglio, Inf, 10, 45; aguzzar 
le ciglia = tentar di veder meglio, Inf. 
15, 20; da ciglio = di faccia, Par. 8, 12. 

Cignere c Cingere — = circondare, Inf. 
4, 24; Pg. 1,133; Par. 15, 10; = coprire, 
Py. 5, 129; — con le braccia = abbrac- 
ciare, Inf, 8, #3; cignersi = circondar 
sé, Inf. 5, 11; — con la spada, Par, 8, 146, 

Cigno — Py. 15. i6. 


Cigolare — = stridere, Inf, 23, 102; = . 


fischiare, Inf, 13, 12. 

Cilestro — = cilestre, celeste, colore del- 
l'aria, Pg. 26, 6. 

Cilieio — Pg. 13, 38. 

Clma — = Vestremità, la parte più alta, 
sommità, Inf, 8, 3; Pg. 5, 15; Par. 17, 
134; = le creature più eccellenti, Par. 
29,32;— di giudizio= giudizio supremo, 
Pg. 6, 37; — d'un titolo = origine (1) Pg. 
19, 102: da cima = dalla c., Inf, 12, 7; 
= ramicello, Inf. 13, ft, 

Cimabue — un de' primi pittori italiani, 
vissuto dal 12i0 al 1300, fiorentino, be- 
nemerito dell'arte, perché vi intro- 
dusse più morbide linee, superato però 
da Giotto, suo alunno, Pg. 11, sà, 

Cimiterio e Cimitero — Inf. lv, 13; 
Par. s, 10; — di San Pietro = Roma, 
Par. 27, 25. 

Cincinnato — dittatore di Roma, austero 
e costumato, Par. is, 129, 
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Cingere — v. Ci/nere. 

Cinghiare — = cingere, Inf, 5, 2. 

Cinghio — = ricinto, spazio circolare 
dell'Inf., Inf. 15,7; 24, 73; del Purg., 
Pg. 4, DI; 13, 37, 

Cinquanta — Inf. 0, 75; Pg. 4, 15; Par. 
16, 3°. 

Cinque — Inf. 2), 112; Pg. 15, ®; Par. 6,138. 

Cinquecenteslmo — inf. 2i, 105. 

Cinquecento — Prg. 21, 68; 33, 43, Un cin- 
quecento e iliece e cinque = DVX, che 
accenna forse a Can grande della Scala 
(Veltrov.), Par. 16, 37, 

Cinto — axg. partie, Inf. 3, 381; Pg. , 31; 
Par. 15, ll2; come sost, = orizzonte, 
Par. 24, 5: = alone (della luna) Pg. 29, 
“8; i cinti = quelli che portano un cinto, 
Inf. 2°. 93. 

Cintola — inf. lu, 33. 

Cintura — Par. 30, 105; 15, 101. 

Cio — = questa cusa, e s'accompagna con 
tutte le preposizioni: Inf. L, 122; Pg. 2, 
109; Par. 1, 125, ecc. 

Clooeca — di capelli, Inf, 32, 104, 

Cliocco — = tizzo, tizzone, Par. 18, 100. 

Cioè — Inf. 33, 20. 

Clonco — = rotto, Inf, è, 18. 

Ciotto — = zoppo: il c. di Gerusalemme 
= Carlo II re di Napoli che avea pure 
titolo di re di G., Par. 19, 12%, 

Cipri — isola, Inf. 28, 82; Par. 19, 147, 

Ciprigua — cpiteto del pianeta Venere 
= nativa di Cipri, Inf, 8, 2. 

Circa — prep.= intorno, Par. 12, 20; 22, {{. 

Circe — ninfa e muga che trattenne Ulisse 
e i suoi compagni, Inf. 28, 1l; Pg. 1, 42. 

Circolare — Par. 13, 21: v. Circulare, 

Circencidere — sost. = la circoncisione, 
Par. 32, 81. 

Circoncinte — = cinto intorno, Par.28,28. 

Circondare — Inf. 31, i2: Pg. 32,83;— la 
misura intorno di.,, = misurare, Par. 
28, 73. 

Circonferenza — Par. lè, ]13; 14, 75; ®, 


49; 90, 104. 

Circonfulgere — = spicndere intorno, 
Par. 30, 45, 

Circonserivere — = chiudere intorno, 


cingere, Par. 30, 66; = limitare, Pg. 25, 
88: Par. 14, 30, 

Circonseritto — 1g. 11. 2: Par. 1, 30. 

Circonspetto — = guardato intorno in- 
torno, Par. 33, 129. 

Circonstante — Par. 22, 41. 

Circostanza — Pg. 33, 7. 

Circuire — = percorrere in giro, Par. 12, 
86; = girare, Par. 29, SI. 

Circùlto — in c. = in giro, Par. 28, 103, 

Circulare — Par. 13,21; circulata melodia 
= cantata girando, Par. 23, 104, 


Circulare — igy. = rotondo; c. figura, 


Par. 30, 103; e. natura = de' cieli che si 
aggirano, Par. 8, 12%. 
Circulazione — Par. 33, 127. 
Circuncinto — v. Circoncinta. 
Ciriatto — nome d'un diavolo di Male- 
bolge, Inf. 21, 122; 22, 55. 
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Cire — re di Persia, Pf. 12, 56. =» 
Cirra — città in Focide, presso a Delfo, 
con un oracolo di Apollo, Par. 1, 36, 

Cirre — ciocca di capegli, Par. 6, 48. 

Cisterna —= il seluto Cocito, Inf. 33, 133 ; 
= fonte del Parnaso; Pg. 31, 141. 

Citarista — = suonator di cetra, Par. 
20, 142. 

Citerea — cpiteto ilel pianeta Venere, 
come stella mattutina, Pg. 29, 95. 

Citerna — v. Cisterna. 

Citta — Inf. 6, 45; Py. 24, i5; Par. 16, 14; 
— del foco, — dolente, — di Dite, — roggia 
= inferno, Inf. 10, 22; 3, 1; 8, 68; 11, 73, 

Cittade — Inf. 1, 12; Pg. 16,96; Par. 16, 68. 

Cittadinanza — Par. 15, 13?. 

Clittadimo — Inf. 6, 52; Par. 16, %; = con- 
cittadino, l’ar. 6, 81; = beato, Pg. 13, 
94; = dannato, Inf. 8, 69. 

Clufffetto — = ciocca di capelli al sommo 
della fronte, Inf. 28, 33. 

Cive — latinis. = cittadino, Inf. 32, 101; 
Par. 8, 116; 24, 13. 

Civile — Pg. lì, 7; 12, 108; 6, 140, 

Classe — latinis. = flotta. Par. 27, 147. 

Claustre — = recinto, circuito, Pg. 32, 97. 

Clavo — v. Chiavo. 

Clemente (EV) — papa, fece dissotterrar 
Manfredi e gittarlo nel flume Verde, 
Pg. 3, 125. 

Clemenza — incerto è se D. abbia inteso 
la moglie di Carlo Martello (tigliuolo di 
Carlo II re di Napoli) sorella dell’ im- 
peratore Alberto d'Austria, o la figlia, 
la quale fu moglie di Ludovico X di 
Francia, Par. 9, l. 

Clemenza — (a divina cl. è una delle tre 
donne del Paradiso, accennata, Inf. 2,58, 

Cleopatra e Clieopatràs — regina d'E- 
gitto, Inf. 5, 63; Par. 6, 76. 

Cleto — uno de’ primi vescovi di Roma, 
e martire, Par. 27, 41. 

Clima — piaga, spazio terrestre e celeste 
determinato da una data temperatura; 
il primo clima = quanto è di terra e 
cielo tra 120 30’ e 200 30 di lat. nord, 
Par. 27, 81. 

Climenè — madre di Fetonte, Par. 17, 1. 

Ciò — musa della storia che Stazio in- 
voca nella protasi del suo puema, la 
Tebaide, Pg. 22, 58; ora Clio. 

Clive — latinis. = collina, Par. 30, 109, 

Cloaca — jatinis. = sentina, Par. 27, 25. 

Clete — delle tre Parche quella che fl- 
lava, Pg. 21, 27. 

C6 — = capo: dal, in cò del ponte, Inf. 21, 
64; Pg. 3, 128; = fine, Par. 3, 96; metter 
cò = incominciare, Inf. 20, 76. 

Ce?’ — = coi, prepos, art., Inf. 4, 59; Pg. 7, 
31; Par. 6, 107. 

Coagulare -- = rapprendere, Pg. 25, 50. 

Coartare — = stringertroppo, Par.12,126. 

Cobrire — voce provenz. = coprire, na- 
scondere, nei versi di Arnautz, Pg. 26, 
in fine. 

Cocca — = freccia, Inf. 12, 7; 
Par. 8, 105. 
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Cocco — = cocciniglia, insetto scarlatto, 
onde si trae appunto il colore scarlatto, 
Py. 1, <4, 

Cocente — = soeottante, doloroso, Inf, 6,103 

Cocito — finine infernale, congelato a 
forinare un'immensa ghiaccia, ove son 
confitti i traditori, nell'ultimo cerchio, 
Inf. 14, 119; 31, 123; 33, 156; 36, 52, 

Cocolla — = veste monacale, Par. 22, 77. 

Coda — degli animali, Inf. 25, 95; Pg. 9, 6; 
— di Minosse, Inf, 5, 11; — di Gerione, 
Inf. 17, 1; v. a enda. Pg. 21, 83. 

Cogitazione — = pensiero, Inf. 15, 129, 

Cogliere — = raccogliere, Pg. 2, 124; = 
strappare, Inf. 22, 121; = sorprendere, 
Pg. 17,2; — suo viaggio = trovar la 
via buona, Inf. 27, lé; = coordinare, 
armonizzare, Par. 12, 6. 

Cognato — Inf. 6, 2. 


Cognazione — = stirpe, Par. )5, 92. 
Coi — prepos. art. — = con i, con li, v. Co". 


Col — prepos. art. = con lo, Inf. 3, 111; 
Pg. 1, 122; Par. 2, 140, 

Cola — avverb. Inf. 3, 95; Py. 1, 101; Par. 
10, 148. 

Cola — = cole; onora, latinis. da colere, 
Inf. 12, 120. 

Colare — Py. 25, 78. 

Coleo — paese sul ponto Eusino, meta 
degli Argonauti, Par. 2, 16. 

Coleo — abitante del Colco, Inf. 18, 87, 

Colet — Inf. 2, 133; Pg. 19, 27; Par. 15, 53; 
— che s'ancise amorosa = Didone, Inf, 
5, 61; — ch'è tanto posta in croce = for- 
tuna, Inf, ©, 91; -— che siede sovra Je 
acque = la prostituta dell'Apocalisse 
= la Curia romana, Inf, 19, 107; — che 
S'imbestiò nelle imbestiate schegge = 
Pasifae ch'entro una finta vacca si con- 
giunse con un toro, Pg. 25, 86; — cho 
all'alto volo ti (a D.) vesti le piume = 
Beatrice, Par. 15, 53; riferito ad arena, 
Inf. 14. 14. 

Colla — = con la: sovente. 

Colle = con le: sovente. 

Colle — sost. Inf. 1, 13; Py. 24, 126; Par.9, 28, 

Colle -—- piccola città in Toscana presso 
Volterra, Pg. 13, 115. 

Collega — -— compagno d'ufficio, Par. 
11, 119. 

Collegi — ca colleza o da collegio, Par. 
6, 45, 

Collegio — = drappello, Inf. 23, 91; Pg. 26, 
123; Par. 19, liu, 

Collette — v. Tollette. 

Colletto — = viunito, raccolto, Pg. 18, 51. 

Colle — Inf. 8, 43; Pg. 29, 108; Par, 2, 10; 
= giogo, erta, Inf. 23, #43; cfr. Inf, 22, 
116; di collo in collo, Par. 4, 132. 

Colldca — = colloca, Par. 28, 21. 

Colmo — = cima, sommo, Inf. 19, 128, 
Par. 18, 98. 

Cologna — città in Allemagna sul Reno; 
Par. 10, 99; Inf. 23, 64. 

Colomba — Inf. 5, 82. 

Colombo — Pg. 2, 125; Par. 25, 19. 

Colonna — La colonna del Vaio (colonna 
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in campo rosso) indica l'antica famiglia 
dei Billi o Pigli. di Firenze, Par. 16, 103, 

Colonne @’ Ercole — perifr. Inf. 26, 108. 

Colorare — Inf. 10, 86; Py. 19, 15; 33, 9; 
22, 75. 

Colore — Inf. 3, 10; Pg. 1, 13: Par. 10, 22; 
— che fa Nuom di perdon taPvolta de- 
gno = rossore, Pg. 5, 20; = flori, PR. 28, 
68; — de capelli (di Esaù e Giacobbe), 
Par. 32, 70, 

Colore — in acc., Inf. 1, 118: Pg. 3, 2; 
Par. 18, 67; a —, Inf. 16, 119; di —, Inf. 
3,35; tra —, Inf. 2, 52; — che questo 
tempo chiameranno antico = i posteri, 
Par. 17, 119, 

Coipa — Inf. 5, 5; Pg. 6, 21; Par. 7, 83. 

Celpo — Inf. 12, 23; Py. 3,108: = impeto, 
Pg. 28, 9; = i sette Pche l'angelo avea 
incisi a Dante sulla fronte, Pg. 22, 3; 
fig. Inf. 13, 78, Pg. 1, 12; ai colpi = sutto 
l'azione, Par. 2, 106; di colpo = a un 
tratto, Inf, 22, 124. 

Coltello — Inf. 25, 83. 

Coltivare — Pg. li, 56. 

Colte — agg. = coltivato, Inf. 13, 9; Pg. 
90, 145. 

Célte — part. da cogliere, Inf, 2i, 133, 

Colto — sost. = culto religioso, Par. 5, 
72: 22, 43. 

Coltre — în piuma e sotto coltre, Inf, 21, 48, 

Celtura — Par. 12, 119. 

Colùbro — = serpe, Par. 6, 17. 

Colui — inf. 1, 86; Pg. 2, Si; Par. 17, 103; 
frecquente in perifrasi a evitar il nome 
di persone che nominar non si vogliono: 
O per sola opportunità e ragione pue 
tica: colui = spesso, assolut., Dio, PR. 


13, 108; Dio, = — lo cui saver tutto tra- 
scende, Inf. 7, 73: — che mai non vide 
cosa nuova, Pg. 10, 9; — che sì na- 


sconde lo suo primo perchè, Pg. 8, 68; 
— che tutto move, Par. 1, 1; — ch'ogni 
torto disgrava, Par. 18, 6; — che qui 
ne cerne, Par. 3, 75; — che tutto vede, 
Par. 21, 50; ecc.: frequente anche nelle 
perifr. riguardanti gli nomini: — che 
fece per viltà il gran rifiuto = papa 
Celestino V. inf, 3,59; — che tenni ambo 
le chiavi del cor di Federigo = Pier 
delle Vigne, Inf. 13, 58; — dalla veduta 
amara = Curione tribuno rom., Inf. 28, 
83; — che fu nubii creato, — che pria 
volse le spalle al suo fattore = Satana, 
Pg. 12, 25; Par. 9, 127; — che tien le 
chiavi = S. Pietro, Par. 23, 139; — che 
volle viver solo = S. Giovanni Bat- 
tista, Par. 18,134; riferito al sole, — che 
il mondo schiara, Inf, 26, 26; — che tutto 
*l mondo alluma, Par. 20, 1j colui = sole, 
Pg. 23, 120; colui = monte, Pg. 4, 14. 

Cona? — = cone, Inf. 26, 12; Pg. il, 92; 32, 
129; Par. 22, 183. 

Comandamento — Inf. 2, 79; Ig. 32, 107. 

Comandare — Inf. 2, Si; 10, 128; Par. 11, 
114, 

Comando — 1g. 3), 73; Par. 21, 153. 

Combattèo — v. combattere, 


Conîibattere — = battagliare, Pg. 24, 123; 
= travagliare, Inf, 5, 30; = difendere, 
Par. 12, 95; = trastullarsi, Par. 5, 81. 

Comabuste — latinis. = bruciato, Inf. 1, 
55; PR. 29, 118. 

Come — avverb. compar., Inf. 1, 2; PR. 
15, 16: Par. 30, “7: avv, interrog., Inf. 4, 
17; Pg.2, 8: avv. di tempo, = quando, 
appenaché, Inf, 9, 108; Pg. 4, 8%; Par. 12, 
5A; come quella che, Inf, 12, 53; = come 
se. Inf, 10, 36; Pg. 1, 34; Par. 1, 62; — 
che, Inf, 6, 5; PR. 24, 45; — se, Pg. 36, 
23; qual sost., il come = la maniera, 
it modo, Py. 28, 36; Par. 21, 48. 

Comento (0 commento) — Inf. i, 14. 

Cometa — Par. 2i, 12. 

Cemsico — sost. = scrittor di commedie, 
Par. 90, 21. 3 

Cominciamente — Par. 22, 86. 

Cominciare — Inf. 22, ?; Pg. 9, 13: Par. 
11, 56: cominciarzi = cominciarono, Pg. 
26, 11; = prendere origine, Pg. 27, 108; 
sost., Inf. 1, 31; Pg. 30, 22. 

Commedia — — commedia (detta poi dai 
posteri divina)= il poenia Dantesco per- 
ché ha tristo principio e lieto fine; Inf. 
16, 128; 21, 2. 


Conamendare — = affidare, Par. 6, 25; 
= lodare, Par. 4, 9. 
Commensurare — = misurare più cose 


paragonandole fra di loro, Par. 6, 118, 

Commento — v. Comento. 

Conamesse — = giunto, riunito, Pg. X, 
16; = piantato, huf, 19, 47. 

Conamettere — = affidare, assegnare, 
Inf. 7, 62; 12, 89; Pg. 10, 57, 

Comamiso — = commesso in sig. mor., 
colpa conmmisa, 1g. 5, 21. 

Commesso — Par. ], 86. 

Comamoto — = destuto, Par. 3? 69. 


Comammovere — Pur. i, 6i; commuo- 
versi, Par. 25, 136. 

Cemeo — — come (in rima), Inf. 24, 112; 
Pg. 23, 26. 

Cempage — = l'insicine, oppure la den- 
sita, Par. 13, 6, 

Compagna — = compagnia, Inf. 26, 10]; 


Pg. 23, 127: 3, d. 

Compagnia — di persone, Inf. 4, 148; 
Pg. 1, 34; Par. 12, 145; — di cosc, Inf. î, 
104; Pg. 4, 62; la buona — = coscienza, 
Inf. 28, 116; = comunanza, Pg. 15, 50. 

Compagno — sost., Inf. 4, }?1; Pg. 24, fl; 
Par. 25, 20; agg., stelle compagne, Pg. 


30, 111. 
Comparato — Par. 23, ]00. 
Compartire — = distribuire, Inf. 19, 12; 


Pg. 23, 6; Par. 2, #6; 
Par. 2°, 16. 
Compassione — Pg. 13, si. 
Comupatire — Pg. 30, sb. 
Compensare — Par. 26, 6. 
Compenso — Inf. lì, 13; 
soddisfazione). 
Comperare — Py. 18, 12?. 
Comapiacere — l’ar. 26, 102; compiacersi, 
Par. 15, 88; conmpiacemmi (in rima, per 
compiacemi) = mi compiacqui. 


— vice ed ufficio, 


Par. 9, 19 (= 


DIVINA COMMEDIA a 35 


Compiangersi = (olersi, Inf. ?, Si. 

Compianto — sost., Inf. 5, 35; = pianto 
simultaneo di parecchi. 

Comaplere — = eseguire, condurre a ter- 
mine, mandare ad effetto, Inf. 23, 34; 
Pg. 20, 140; Par, 13, 28; intr., = passare, 
Inf. 21, 114; forme antiquate: complo 
= Compl; compier = compiere, Pg. 20, 38; 
compièr = compirono, af. 21, 114; com- 
pièsi = si compie, Pg. 20, 18; compiersi 
= aver effetto, Py. 5, 56. 

Compilare — = nettere insieme (v forse 
nel sign. latino di saccheggiare, per 
dire: trarre dalla conocchia il filo, e 
filare t) Pg. 21, 2°, 


Compire — = compiere, v. ivi. 

Compite — = aleguato, Inf. 14, 66. 

Compiute — = finito, adempiuto, Inf. 27, 
130; = pieno, Par. 31, 40, 

Complesstone — = natura d'una cosa, 
Par. $, 10, 

Comportare — = tolierare, permettere, 
Par. 29, 88; 25, 63; = sopportare, Pi. 
32, 160), 

Comprendere — = contenere, Par. 26, 


30: 27, 112: = intendere, capire, Inf. 28, 
6: Pg. 8, 76; Par. 3, 36; — con la vista, 
Py. 31, 78; — con l'udito, Pg. 20, 33; = 
concepire, capire, Par. 19, 9; sost. = il 
concepimento, Par. 29, 17. 

Compreso — v. covprerdere. 

Compresso — Inf. 2ì, 21. 

Compugnere c compungere = afflig- 
gere, Inf. 1), 15, 

Compunte — = pentito, contrito, Inf. 10, 
109; 22, 124; = dolente, Inf. 7, 36. 

Comune — a più, Inf, 13, 66; 29, 97; Pg. 11, 
63; al pubblico, Pg. 6, 133. 

Con — prepos.; unita agli articoli dà le 
forme col, collo, colla, cogli. coi. co', colle: 
freq. col pron. ello, Inf. 3, 23: Par.4, 11; 
12, 133; in valore comparativo, Pg. 29, 
II; con esso il, i, ecc., Par. 25, 131; Py. 
4, 2%; 26, 98: con Mmeco, V. meco. 

Conca — = la cavità (a forina di imbuto) 

di tutto l'Inferno, Inf. 9, 16. 

Coneedere — = accordare, permettere, 
Inf. 2, 31; Par. 5, 116; = lasciare a... 
Par. 16, 1£3; concedersi vinto = confes- 
sarsi —, Par. 30, 22. 

Concedute — Par. 25, 55; = conferito per 
grazia. Par. 27, 49. 

Concepere — = concepire, fisic., Pg. 28, 
113; moralm., Inf, 26, 73; Par. 2, 37, 

Concesse — Inf. 23, ]l. 

Concetto — Inf. 12, 13: Par. 33, 127; 18, 86. 

Concette — sost. = concepimento, idea, 
Inf. 32, 4; Par. 3, 60: per concetto diviso 
= per via delle singole idee, Par, 29, 81. 


Conchiudere —= terminare nn discorso, 
Par. 8, 122; provare, Py. 33, 98; Par. 24, 94 

Conehiuso — — chiuso, contenuto, Par. 
30, 15. 


Conciare — ironic. = maltrattare, stra- 
ziare, Inf. 30, 33. 

ConettHe — l'assemblea degli eletti, Pg. 
21, 16; Par. 26, 120; 23, 135; Inf. 23, 122. 


Concipio — = concepisco, immagino, Par. 
27, 63. 
Concistoro — = assemblea degli Dei del 


Paganesimo, Pg. 9, 24; — degli angeli, 
Par. 29, 67; 16, 114; stare a concistoro 
= amministrare le rendite del Vesco- 
vato in vacanza del Vescovo. 

Concolore — uyg. = dello stesso colore, 
Par. 12, 11. 

Concordarsi — = muoversi d'accordo, 
Par. 20, 143. 

Cencorde — plur. concorde, Par. 26, 4; 
15, 9 e concordi, Par. 13, 31. 

Concordia — 1g. 16, 21: Par. ll, 76. 

Concorrere — = cooperare, Par. 26, 57. 

Concreate — = innato, creato, dato alla 
creatura 0 alle cose nell’atto della 
creazione, Par. 29, 31; 2, 19. 

Concubina — la — di Titone antico = 
aurora lunare, secondo taluni inter- 
preti, secondo altri = aurora solare, 
Pg. 9, 1. 

Condannare — Inf. 18, &; 28, 70; Pg. 19,77. 

Condannato — Pg. 15, 1U5. 

Condiscendere — Par. 4, #3. 

Condizionare — Par. li. 18. 

Condizione — = stato, maniera di es- 
sere, Inf. 16, 53; Pg. 1, 56; Par. 5, 113; 
= patto, convegno (come term. logico), 
Par. 32, 419. 

Condolere — condolémi o condoliémi 0 
condoleami = condolevami, Pg. 21, 6. 

Condotta — sost. ig. 16, 103. 

Condotte — Pg. 4, 29: 32, 76. 

Condueere — = condurre, Pg. 1, 69. 

Condueltrice — Pr. 32, 83, 

Condnrre — = guidare, menare, Inf, 5, 
106; Pg. 4, 63; Par. 2, 8; = indurre, Inf. 
18, 56; condursi = comportarsi, Pg. 5, 
6; = avventurarsi, Inf. 32, 6; = non 
trovar grave, Pg. li, 38; esser condotto 
= esporsi, Inf. 5, 5î. 

Con esso i due — 1g. 2i, 88; con esso i 
piè, Pg. 4, 2. 

Cenfarsi — — esser proporzionato, Inf. 
34, 33; = esser conveniente, Pg. 21, 15. 

Conferire — = contribuire o consentire, 
Par. i, #4. 

Confessare — Inf. 24, 106; Pg. 3, 9; Par. 
3, 4: = udire la confessione, Inf. 19, 49; 
= convenire, Inf. 4, 106; confessarsi, 
Inf. 5, 8; Par, 24, 58. 

Uonfessione — Pg. 1, 6; Par. 3,9. 

Confesse — = confessato, = palesato, 
Par. 17, 30; = che la fatto la sua con- 
fessione, Inf. ?î, 83, 

Confidare — lar. li, 129; confidarsi, Par. 
22, 3; 29, 120. 

Confimare — = toccare, essere vicino, 
Pg. 10, 22. 

Confine — Inf. 20, 124; Pg. ll, 1@; Par. 
16, 54; = lato, Inf. 30, 93; = regione 
remota, Pg. 32, ll, 

Confitto — = crocifisso, inchiodato, Inf. 
23, 115. 

Conflato — latinis. = formato, unito, 
Par. 33, 89. 
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Confondere — = mescolare, Py, 16, 128: 
= travolgere, Par. 29, 74; confondersi, 
della mente, Inf, 6, 3: Pg. 8, 36; degli 
occhi, Inf, 25, 145. 

Cenformare — Par. 3, 19°. 

Conformato — = organizzato, Par. 2, 
194; = conforme, Par. 5, 2). 

Conforme — agg.. Par. 7,73; 9, 60; avv., 
Par. 2, 148. 

Confortare — = Inf, 7,4; Pg. 7, 97; con- 
fortarsi, Inf, 3, 20; Pg. 10, 81; conforta 
la memoria mia che giace = ristora la 
mia perduta fama, Inf, 13, 77. 

Conforto — = soccorso, Par. 20, 4); = 
incoraggiamento, Inf. 4, 18; = istiga» 
zione, Inf. 23, 135; = coraggio, Pg. 9, 
65: il mio conforto = Virgilio, Pg. 3, 22. 

Confusameute — Pg. ii, 12.. 

Confusione — = smarrimento della 
mente, Pg. 31, 13; = disordine, Par. 16, 
6. 

Confuso — = non chiaro, Inf, ®, 6: = 
turbato, annebbiato, Inf. 25,145; 31, 74; 
Pe. 31, 7; = abbattuto, svergognato, 
Pag. 19, 21. 

Congaudere — latinis. = congratularsi, 
Pg. 21, 38. 

Congelarsi — Pg. 30, 86. 

Congiungersi — = unirsi, avvicinarsi, 


Inf. 31, 25. 

Congiunto — Inf. 10, 11]; Pg. 31. 6; Par. 
1, 4l, 

Congiurato — = costretto con arti ma» 
giche, Inf. 9, 23. 

Congratulando — = rallegrandosi in- 
sieme, Par. 18, 74, 

Coniare — = batter moneta, Inf. 30, 111, 

Conto — = ferro per marcar le monete, 


e il marchio stesso, Inf, 30, 115: 18, 66; 
Par. 19, 141; 29, 126: tig. nel suo conio 
= per suo effetto, Par. 2i, 87. 

Conio — castello in Romagna, ora di- 
strutto, con proprii conti a’ tempi di 
Dante, lg. 14, 116, 

Con meco — Inf. :3, 35. 

Conocchia — = quel tanto di lino av- 
volto alla conocchia per fllarlo, Pg. 21, 
26, 

Conoscenza — = cognizione, scienza, 
sapere, Inf. lo, 107; 26, 120; Pg. 30, 37; 
Par. 26, 61; = il riconoscere, Inf, 7, 54; 
15, 28; Pg. 23, 47. 

Conoscere — Inf. 22, 65; Pg. 16, 139; = 
riconoscere, Inf. 4, 6; Pg. l, llî; = rave 
visare, Inf. 5, 120; Pg. 15, 47; Par. 14, 
92; = aver notizia, Inf. 1, 131, 

Conoscitore — Inf. 5,9. 

Conosciuto — Inf. 15, 23; Pg. 7, 2;; Pur. 
7, 85. 

Conquiso — = vinto, distrutto, Pg. 23, 45. 

Conscienza e Conscienzia — Inf. %, 
113; v. coscienza. 

Consecrato — Par. 21, 110, 

Conseguire — di ben dubbio significato 
nell'unico passo ove si trova: si spesso 
vien che vicenda consegue, Inf. 7,90; io ine 
terpreto: per tal modo soventi accade 


che la fortuna, veloce per sua natura, 
passi di vicenda in vicenda; quindi 
trans, = subire, andar suggetto, essere 
soggetto, Inf. 7, 9. 

Conseuntire — = esser d'accordo, Pg. 7, 
47: = permettere, Inf, 27, 120; 25, 48; 
Pg. 4, 109; 33, 102. 

Conserte — — combinato insieme, Par. 
19,3. 

Conservare — Inf. 10, 127; 23, 107; Pg. 32, 
18; Par. 33, 35, 

Conservo — sost. = compagno di servitù, 
di soggezione, Par. 19, 134. 

Considerare — = “speculare, meditare, 
Par. 10, 132; = osservare, Inf. 26, 118, 

Consigliare — Inf. 23, 116; la virtà che 
consiglia = facolta deliberativa, Pg. 18, 
62; consigliarsi = deliberare, Inf. 21, fd, 

Consigilteri frodeleuti — sono nell'ot- 
tava bolgia, Inf. 26, 31. 

Consigtie — Inf. 22, 23; 27, 98; Pg. 3, 62: 
Par. 23, 76; = deliberazione, risoluzione. 
Inf. 23, 30; 24, 22; Pg. 6, 131; = riunione 
di persone che deliberano, Pg. 7, 109; 
= eterno decreto di Dio, Pg. }, 47; Par. 
î, 95; consigli = anime beate, Par. 19, 
96; mio consiglio = Virgilio, Pg. 13, 75. 

Consiros — voce provenz. = pensieroso, 
nei versi di Arnautz, Pg. 28, in fine. 

Consistorio e Consistere — v. Conci- 
storio e Concistoro. 

Consolare — = confortare, Pg. 19, 51; 
Par. 20, 45; Py. 10, 82; 2, 109; Id, 12; = 
tranquillizzare, Inf. 2, 69; Par, 15, 122; 
consolarsi, Pg. 23, 111, 

Consonante — sost. Par. 18, 89, 

Consonare e Consuonare — = esser 
d'accordo, Par. 19, 88; consonarsi = 
andar d'accordo, Pg. 22, 80. 

Consorte e Consorte = chi partecipa 
della medesima sorte, Inf, 19, 3%; Par, 
21,78; = compagno, pari, eguale, Par. l, 
69: al plur. = congiunti, Pg. 11, 68: Par. 
16, 134; = unito, confinante, Inf. 12, 84. 


Consorzio — = società, commercio, Inf. 
20, 85. 
Consperso — — sparso, cosperso, Pg. 5, 


20; 27, 90; v. Cosperso. 

Constanza — v. Costanza. 

Constare — = prender consistenza, Pg. 
25, 51. 

Constringere — v. Costringere. 

Constrnutte — v. Costrutto. 

Consumare — = pissare sprecando, Inf. 
24, 49; = struggersi, Inf. 7,9; = rinun- 
ciare, Inf. 2, 41; consumarsi = perire, 
Py. 25, 23; Par. 20, 3; sost., Pg. 23, 23, 


Consunse — — consumo, Par. 12, 15. 

Consunsi — = consumai, stancai, Par. 33, 
84; 26, 5. 

Consunte — = travagliato dalle pene 


infernali, Inf. ll, 66; = spirato, morto 
dopo lunghi patimenti, Inf. 3, 114, 
Consuonmare — v. Consonare. 
Contare — = narrare, Inf. 14, 120; = nu- 
merare, Pg. 13, 22; = stimare, giudi- 
care, Pg. 20, 78. 
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Conte -- titolo di nobiltà, Inf. 33, 13 e 85, 
Pg. li, 117; conti = le persone più di- 
stinte della corte celestiale, Par. 25, 
42: i conti = i Guidi, potente e ricca 
famiglia, Par. 16, 64. 

Con tece — v. Teco. 

Contegno — = portainento, atteggia- 
mento, Inf, 17, 60; Inf. 22, 17, ove può si- 
gnificare o contenuto (sost.) o condi- 
zione, maniera d'essere. 

Contemplante — Par. 22, 46; 32, 1. 

Contemplare — = meditare, Pg. 24, 132; 
Par. 18, 124; 28, 57 e 131; 29, 68; 31, ll. 

Contempilativo — Par. 2], 1)5. 

Contendere — — sforzarsi, Pg. 17, 129; 
= badare, far attenzione 0, secondo 
altri, negare, ricusure, Pg. 23, 49. 

Contenenza e continenza — = con- 
tenuto, capacità, dimensione, Par. 33, 
Ul". 

Contenere — Pg. 29, 106; Par. 28, 33; con- 
tenersi = tenersi, Pg. 8, 33. 

Contentare — = far contento, Inf, 11, 92; 
Par. 3, 40; 8, 98. 

Contentato — 1g. 2, 63. 

Contente — = soddisfatto, pago, Inf. 1, 
118; Pg. 2, 116; Par. 1, 97. 

Contento — sost. = il contenuto, Inf. 2, 
Ti, Par. 2, 114. 

Contenuto — Par. 2, 117. 

Conteste — = contessuto, formato, Par. 
19, 38. 

Contezza — = cognizione, Ig. 20, 29; 21, 36. 

Contigiate — = adornato (di contige, 
calze o stivaletti giusti al piede, se- 
condo il Buti), Par. 15, 101, 

Continenza — v. Contenenza. 

Continga — latin. = avvenga, Par. 25, 1. 

Contingente — termine logico = ciò che 
può essere o nun essere, Par. 13, 99; 
17, 16. 

Contingenza — in sign. astratto = qua- 
lità di cio che è contingente, Par. 17, 
3; in 8. concreto = al plur., gli esseri 
contingenti, Par. 13, 63. 

Continnamente — Inf. ii, 2i. 

Continnare — = seguitare, Inf. 10, 76; 
Pg. 24, 7; 29, 2; Par. 5, 18, 

Continne — inf. 16, 2;; Par. 27, 125. 

Conte — in s. passivo = noto, Inf. 3, 76; 
Py. 15, 1; Par. 25, 10; = chiaro, Inf. 10, 
34; ins, attivo= ammaestrato, esperto, 
Inf. 93, 31; saette conte = i raggilumi- 
nosi del sole, Pg. 2, 36. - 

Contra ec contro — Inf. 1, 46; Pg. 4, 5; 
Par. 3, 116; di contra, Pg. 14, 132; di 
contro, Par. 32, 133, 

Contrada — Inf. 8, 93; Pg. 8, )25; Par. 9, 
39; in gen. = luogo, I°g. 21, BI. 

Contraddire — = cssere in contraddi- 
zione, Par. 4, 99. 

Contraddiztome — = opposizione di due 
proposizioni contrarie , sì che, vera 
l'una, l'altra debba esser falsa, Par. 
6, 21. 

Contra grate — = di inal animo, Par. 
4, 101 


Contrappasseo — = la ]egge deltaglione, 
Inf. 28, 152. 

Contrappesare — Par. 21, 21. 

Contrario — Inf. 5, 30; Pg. 13, 20; sost., 
Inf. 16, 26: Pg. 17, 120; Par. 2, 87; con- 
traro (in rima), Pg. 18, 15. 

Ceontrastare -— Inf. 28, ld. 

Contrasto — sost. = resistenza, Inf. 7, 85. 

Contratte — = incurvato, rattratto, Pg. 
lo, 136; = unito, combinato, lar. 7, 45. 

Contristare — Inf. 11, 24; Pg. 1, 18. 

Contre — v. Co.utra. 

Contumacia — = stato di chi ricusa ri- 
conciliarsi colla Chiesa, Pg. 3, 136, 


Cou tutto che — = benchè, Inf. 27, 11; 
30, 86. 
Convegno — = convenzione, condizione, 


patto, Inf. 32, 135, 
Conveguo, convegnon, convegna — 
Vv. Conrvenire, 


Convenenza — = convenienza, Par. 28, 
"6; = convenzione, Par. 5, 45. 
Conveuire — = riunirsi, adunarsi, 


unirsi, Inf. 3, 123; Pg. 5, 121; Par. 29, 123; 
convenirsi = accordarsi, Inf. 4, 91; Par. 
33, 137; = esser nimile, Inf. 34, 90; = bi- 
sognare, far mestieri (tanto convenire 
che convenirsi, Par. 5, 43), Inf. 1, 9i; 
Pg. 3, 138; Par. 2, 39; = addirsi, essere 
conveniente, Inf. 3, 14; Pg. 1, 97: Par. 3, 
5; forine antiq.: convegno = convengo, 
convegnon = convengono, convegna = 
convenga, convenette = convenne, Inf. 
3, 123; 33, 117; 25, 42, 

Convente — = riunione di persone, Pg. 
21, 62; Par. 22, 9; — primo di Cristo = 
gli Apostoli, Par. 29, 109, 

Converso — = inutato, Inf. 12, 43; = con- 
vertito (in s. relig.) Pg. 19, 116; al plur. 
= fig. dannati (quasi frati laici, della 
chiostra ove scontano lor colpe), Inf. 
29, dl 

Conversione — Inf, 19, 116; Pg. 19, 106; 
Par. 11, 1903, 

Conventire — = trasformare, Inf. 25, 99; 
Pg. 28, 122; Par. 27, 125; convertirsi = 
trasformarsi, Pg. 5, 48; Par. 5, Si; = 
rivolgersi, Par. 3, 127. 

Convélto —= incurvato, curvo. Inf, 21, 45. 

Coperchiare — = coprire, chiudere, Inf, 
23, 136; 34, 114; Pg. 2, 2; I8. 3. 

Coperchio — d'un avello, Inf, 9, 121; 10, 
9; 11, 6; — piloso = chioma, Inf. 7, 46; 
= tetto, Inf. 21, 47; = impedimento a 
vedere, Pg. 22, 9h 

Copersi — = coprii, Inf. 29, 45. 

Coperta — Par. 26, 101. 

Coperto — Inf. 1, 33; Pg. 13, 58; Par. 23, 
81; = occulto, insidioso, Inf. 27, #6; = 
secreto, Inf. 4, 51; avverb. = segreta- 
mente, Inf. 21, 33; Par. 30, 143 

Copia — = calca, folla, Inf. 24, 91. 


Coppa — = testa, Inf. 25, 22; da coppa = 
di dietro, Par. 8, 12. 
Ceppo — = cavità, rigonfiatura della 


pelle sotto l'occhio, Inf. 33, 43, 
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Coprire — Inf. 12, 125; Pg. 4, 139; Par. 18, 
#3; coprir le guance = metter barba, 
Par. 27, 129; coprirsi, Ig. 5,56; L’ar, 31,32, 

Cori(e) — v. Cuore. 

Corama me — vuci lat. = innanzi a me, 
Par. 25, 26, 

Coranm patre — = al cospetto del padre, 
Par. }l, 62. 

Corata — = il pericardio, Inf. 28, 28. 

Coreare — intrans. = tramontare, Pg. 
7, 9: 27, 68; corcarsi = mettersi a gia- 
cere, Inf. 17, 90, 

Cerda — = fune. Inf. 16, 106; = dell'arco, 
Inf. 8, 19; Pg. 31, 17; Par, 5, 92; — di 
strumento inusicale, Par, 14, 119; 15, 5; 
20, 143: — di una disciplina (sferza), Py. 
13, 39; fig. = legame, Par. 28,42; al plur. 
= motivi che attirano, lar, 26,44; Pg. 
TUA 

(Cordigiiere — frate francescano, Inf.27,67. 

Cere — v. Cuore. 

Coreggiére — = frate Domenicano, cinto 
di coreggia, Par. 11, 138, 

Corna — v. Corno, 

Cerneto — piccola città marittima presso 
Civitavecchia nella Maremma romana, 
Inf. 13, 4. 

Corneto (BRinfer da) — fanoso assas- 
sino dell'Agro romano, Inf, 12, 137, 
Cornice — nome clie D, dia ai cerchi del 
Purgatorio, Pg. 10, 2%; 11, 29; 13, #4; 17, 

131; 25, 113: Par. 15, 53, 

Corniglia — = Cornelia, madre dei 
Gracchi; è nel Limbo incontrata da D., 
Inf. 4, 128; data como modello di virtii, 
Par. 15, 129, 

Corno — = escrescenza della fronte, Pg.32, 
Hi6; — da snonare, Inf, 31, 12 e 7l;— di 
lumaca, Inf, 25, 132; — della capra = 
Capricorno, Par. 27, 68; = estremità, 
sporgenza, Draccio, promontorio, Inf, 26, 
83; 27, 132; Pg. 22, 120; Par. 13, 10; 14, 
109; 18, 34, pinr. i corni; corno d'Au- 
sonia = Puglia, Par. #, 61; le dieci 
corna= i dieci comandamenti, In(,19,110, 

Coruuto — Inf. 25, 68. 

Coro — = concerto di cantanti, Pg. 10, 59; 
— de'eati, Par. 14, 62; — delle muse, 
Pg. 29, 41; — de'dannati, Inf. 3, 37; in 
gen. = riunione, Pac. 10, 106, 

Céro — vento di nord-uvest, c il punto da 
cui soffla, Inf, 11, Ill, 

Corollario — = conclusione sommaria, 
Py. 28, 136; Par. 8, 138, 

Corona — = insegna reale, Py. 20, 58; 
Par. 8, 64; 11,97; 19, 138; 30, 135; = 
ornamento donnesco, Par, 15, 100; = 
cerchio, Par. 10, 65; 23, 85; = gloria dei 
Beati, Pg. 24, 15; — di Ince, Par. 34, FI, 


Coronare — 1’. 27, 152; coronarsi, Inf,31,. 


‘41; Par. 1, 26; 23, 101, 
Coronato — Inf. 4,55: Ig. 25,84; Par.23,119, 
Corpo — = in gen. un grave, Pg. 15, 69; 
Par. 1, 99; 2, 39; 28, 68; — dell' momo; 
Inf, 1, 28; Pg. 1, 12; Par. 2,37; = ciclo, 
Par. 2, 113; 8, 98; fl corpo maggior = 
il primo cielo mobile, Par, 30, 34. 
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Corperale — piur. corporni, Par. 28, 64. 

Corredarsi — = essere urnato, Pur. 6.112, 

Correggere — = governare, Inf. 3, 50, 
Par. li, 13 

Cerrente — = che corre veloce, Inf, 13, 
125; Par. 8, 20: opinione corrente = vol. 
gare, Par. 13, 119; sost. la — d'un lume, 
Par. 17, 42. 

Cerrere — intrans.. Inf. 3, 53; Pg. 2, 122; 
Par. 1, 93; fig. Inf. 26, 22: Pg. 13, 68; 
Par. 3, 17; correre in guerra di uno = 
attirarsene lo sdegno, Par. 11, 58; trans. 
= percorrere, Inf, 8,31; Pg. 1,1; Par. 2, 
“;— il drappo verde (per guadagnarlo), 
Inf. 15, 122; — giostra = armeggiare, 
Inf. 22, 6. 

Cerretto — = governato, Pg. 8, 95; = 
emendato, Par, 3, 4. 

Corridore — al plur. = piccoli drappelli 
di cavalleria, che scorrazzano il paese, 
Inf. 22, 4. 

Corrispondere — Par. ?f, “l. 


Corretto — = guasto, viziato, Ig. 16, 105; 
= disordinato, Ig. 17, 126. 
Corruecio — = ambascia, sdegno , do- 


lore, Inf. 24, 125. 

Corruscare — = splendere, rifulgore, 
Par. 5, 126; 20, 81; sost. = il lampo, 
Pg. 21, DI 

Corrunaceo — = flammeggiante, Pg. 33, 103; 
Par. 17, 122. 

Corruttibile — Inf. 2, 14. 

Corruzione — Par. 7, 126. 

UCorsare — Py. ©, 8I. 

Corsiere — (0 corsicro) = cavallo (del 
sole) Pg. 32, 57, 

Corso — sost. in genere: Inf, 11, 99; Par. ], 
40 e 130; = corsa, Inf. 33, 34; — d'un tlu- 

‘ame, Inf, 1, 115; Pg. 14,18; — del sole, Pg. 13 
5: — degli astri, Par. 6,2:— della vita, 
Inf. 15, #8; — d'un giudizio, PR. 8, 138, 

Corso — partic. Pg. 3, 5; = percorso, Pg. 
27,185. 

Corso — = abitante della Corsica, Pg.18,81, 

Corso Donati — v. Douuti. 

Corte — principesca, Inf. 13, 68; — cele- 
stialc, Inf. 2. 125; Pg. 16, 41; Par. 3, 45; 
— di giustizia = tribunale, Par. 11, 61; 
5,51: Pg. 31,41: ambo le corti = gli 
angeli e i beati, Par. 30, 86, 

Cortese — Inf. 2, 58: Py. 5,70: Par. 12, 111; 
ironicamente a sign. il contrario, Par. 
4, 58, 

Cortesia — = gentilezza, Pg. 14,110; lar. 
12, 13:= nobiltà di maniere, Inf. 16, 67; 
= bontà (di Dio) Par. 7, SL 

Corto — di spazio, Inf. 2, 1%; Pg. 20, 38; 
Par. 9, 89; di tempo, Inf. ©, 61; Py. 3, 
li0; Par. 16, 81; = debole, Pg. w, 137; 
Par. 19, 8I; più corto = più presto, Pg. 
11, tl; dire corto, Par. 11, 53, 

Cosa — — un essere qualunque, Inf, 1, 
4, 9 0 40; Pg. 2, 56 o 12; Par. 2, 25; capo 
ha cosa fatta, Inf. 28, 107, v. Capo; al 
plur. cose, Inf, 3, 7; Pg. 2, 54; Par. 7, 46, 

Coscia — Inf. 25, 55; Pg. 4, 113; = lato, 
sponda, Pg. 20, 100, 
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Ceoscenza — c coscienza, Inf, 11,52; Pg.3, 
8; Par, 17, 121. 

Cosenza — città in Calabria; il pastor 
di Cosenza = vescovo, Pg. 3, 121, v. Cle- 
mente IV. 

Così — avverb.. assolut. Inf. 3, 95: Pg. |, 
46; Par. 1, 52; unito ad agx., Inf. 5, 31; 
Pg. 6, 79; Par. 4, 87; compar., Inf. 1, 
25; Pg. 2, 88; Par. 1, 52; così o così, 
Par. ?8, 131; desiderativo, Inf. 22, 68; 
26, 11; vedi inoltre, Pg. 19, los, 

Cosperso — v. Consperso. 

Cespetto — — presenza, Par. lî, 39; = 
vista, Pg. 23, 98, 

Cosse — v. Cuocere. 

Cesta — = osso costale, Par. 13, 37;= lato, 
Inf. 10, 75; Pg. 10, 90; = flanco di nave, 
Inf. 21, 12;= flanco di un monte, Inf. 2, 
40; Pg. 2, 131: Par. 11, #5. 

Costà — avv. Inf. 8, 42; Pg. 6, 104. 

Costante — Par. ll, 70. 

Costantino Magne — fattosi cristiano, 
pacificata la Chiesa, lascia Roma a San 
Silvestro papa e ai suoi successori, 
volgendo l'aquila contra il corso de! cielo, 
e trasferisce l'impero d'occidente in 
Oriente, fermandone la sede in Bisan- 
zio, detto poi da lui Costantinopoli; il 
che fu causa di infiniti mali e all'im- 
pero stesso e alla Chiesa, ma cgli lo 
fece con buona intenzione, Inf. 19, 115; 
27, Si; Par. 6, 1; 20, 50; Py. 32, 138. 

Costantinopoli — v.Costintiuo, Par. 6, 5. 

Costanza — 1° figliuola di Ruggieri re di 
Puglia e di Sicilia, si fece monaca in 
Palermo; tratta per forza dal mona- 
stero, fu data in moglie ad Arrigo 
(Enrico) IV, imperatore, tfigliuolo di 
Federigo Barbarossa; ne nacque Fe- 
derico 11; Pg. 3, 113: Par. 3, 118; 4, 98; 
2° figiiuola di Manfredi re di Puglia e 
di Sicilia, andata sposa a D. Piero HI, 
re d'Aragona, ne ebbe quattro fi- 
Bliuoli: Alfonso, Giacomo (poi re d°'A- 
ragona), Federigo (poi re di Sicilia) e 
Pietro; è detta genitrice dell'unor di 
Cicitia e d'Aragona, ma non è ben chiaro 
il perchè, Pg. 3, 113; 7, 129; 3, 115, 

Cestare — Inf. 16, 74: Py. 32, 66; Par. 12, 38. 

Cestei — rif. a persona, Inf. ©, 83; Par. 
26, 110; 32, 8; a cosa, Pg. 6, 98: Par. 8, 10. 

Costellato — = disposto in forma di 
costellazione, Pur. li, 100, 

Costelinzione — Par. 13, 20; 15, 21. 

Cestì — Inf. 19. 52; 3, 88. 

Costinci — = di costi, Inf, 12, 63; Py. 9, 85. 

Costo — = fatica, Py. 33, 9. 

Costore — Inf. 5, li; Py. 5, 90; Par. 20, 60. 

Costretto — = compresso, Par. 29, 55; 
= ummassato, Inf. ll, 21, 

Cestrimgere — inf. 23, 131; Par. 30, 15. 

Ceostrutto — sost. = conclusione, parole, 
discorso, Pg. 28, 147; Par. 23, 24; 24, 25; 
12, 63. 

Costrutto — partic. = ordinato, Par. 29, 
3l; agg. Inf. 11, 30, 

Cestui — in nom., Inf. 8, 8i; Pg. 13, 14; 


in gen., Inf. 5, 104; in dat., Pg. 14, 56; 
in acc. Inf, I, 64; Pg. 1, 5i; Par. 24, 37; 
A —, Inf, 35, 36; con —, Par. 6, 79; di —, 
Pg. 5, 33; per —, Inf. 32, 83; riferito a 
cosa, Pg. 4, 73; Par. 28, 70. 

Costuma — = costune, Inf. 29, 127, 

Costume — = abitudine, maniera di com- 
portarsi e agire in genere, Inf. 15, 69; 
33, 152; = virtù, Pg. 6, li6; 22, 86; = 
opere buone, Par. 32, 73; = consuetu- 
dine, legge, Inf. 3. 73; = relazione tra 
sostanza e accidente, Par. 33, 88; = 
perfezione (riferito a Dio), Par. 23, 114 

Costura — = cucitura, Pg. 13, 83, 

Cotai — = cotali, laf. 4, 39; v. Cotale. 

Cotale — = tale, consimile, Inf. 2, 111; 
Pg. l, 125: Par. 4, 115: pIur. cotai, Inf. 2, 
11, e cotali, Inf, 5, 85: sost. cotai, Inf. 
4, 39; sost. neutro colle = sini cosa 
nella locuzione far cotale, Inf. 12, 25, 

Cotanto — sig. = così grande, Inf. 4, 74; 
Pg. 20, 145: Par. }, 84; plur. = tanti (in 
numero), Inf. 21, SK. 

Cotanto — avverb. = tanto, Inf. 1, 135; 
Pg. 33. 89; Par, 3, 55; = tanto a iungo, 
Inf, 34, 109, 

Cotenna — = cinghiale, Par. I9, 120. 

Cotesto — Inf. 7. 51: Pg. 6, 4u: sost. sing. 
cotesti, Pg. 11, 55; plur. cotesti, Inf, 3, 89. 

Cotidinno — Py. li, 13. 

Cote — = pensiero, Inf. 31, Ti: Par. 3, 28, 


Cotte — = arso, arrostito, Inf, 15, 25; 16, 
19; 22, 150; terra cotta, Inf. Ji, 110, 
Covare — = dominare, tencr soggetto, 


Inf. 27, 4l, 

Coverchiare — v. Coperchiare. 

Coverchio — v. Coperchio. 

Coverta — v. Coperta. 

Cozzare — = urtarsi, Inf. 32, 51. 

Cozze — = urto, Inf. 7, 55; dar di cozzo 
= urtare, percuoter contro, Pg. 16, ]l; 
= Contrastare, Inf, 9, 97. 

Crasso (Marco Licinio) — triumviro, 
ricchissimno, morto in battaglia contro 
i Parti, Pg. 20, 116, 

Craastino — latinix. = che appartiene al 
domani: far crastino dell'odierno = ri- 
mandar sempre al giorno dopo, Par. 20, 


oi. 

Creare — = produrre, Pg. 33, 60; Par. I, 
73; ben creato = — per la felicità —, 
Par. 3, 37; mal — = — per l'infortunio, 


Inf. 32, 13; v. Malnato e Criare. 
Creatore — Py. 17, SÌ; Par, 3, 101. 
Creatura — Inf. 7, 70; Pg. 11, 5; Par. Ì, 

106; creature prime = angeli, Inf. î, 95; 

Pg. 3], 1. 


Crebro — = frequente, Par. 19, 69. 

Credenza — ly. 22, 7; 27, 29; Par. 24, 73, 
“6 e 123, 

Credere — = prestar fede, Inf, 2, 33; Pg. 


2, 61; Par. 2, 45; = pensare, Inf. 3, 56; 
Pg. 2, 82: Par. ], 91; in senso ristretuo 
= aver la fede cristiana, Pg. 20, 13; 
Par. 19, 78; crese = credette, Py. 32, 32; 
sost. = la fede, Par, 24, 128; = l’opi» 
nione, Inf, 27, 69; Pg. 22, 3; Par. 2, 82. 
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Creduto — Inf. 3, 56. 

Crepare — Inf. 30, 121. 

Crepato — Py. 9, 99. 

Crescere — intrans., Inf. 6. 105; Pg. 15, 72; 
Par. 10, 84; trans., Inf. 9, 96: Par. 5, 105, 

Cresciute — — aumentato, Pg. 30, 128; = 
allevato, Inf. 23, 9f. 

Crese — — credette, Pg. 32, 32. 

Cresta — Inf. 34, 42. 

Creta (e Creti) — isola nel Mediterraneo, 
Inf. 14, 95; 12, 12. 

Creusa — prima moglie di Enea, Par.9, 98. 

Cria — forma popolare (ctr. mio. Dio, da 
meo*, Deo*) = crea: solo nelle voci ove 
l'i è tonico; Py. 16, 80; Par. 3, 87; Inf. 
11, 63. 

Crie — voce onomatopeica ad esprimere 
il suono del ghiaccio che si rompe, 
Inf. 32, 30. 

Crine — = i capelli dell'uomo, Inf. 7, 57; 
9, 41; Pg. 22, #6; stare aicrini — incalzar 
dappresso, Inf. 25, 117; crini = raggi 
dei sole, Inf. 24, 2. 

Crisostome (San Giovanni)— metropolita 
di Costantinopoli, Par. 12, 133. 

Cristallo — Inf. 33, SS: Par, 24, 95; 
stella, Par. 25, 101; = pianeta (saturno), 
Par. 21, 25. 

Cristlanesme — sincope di cristianeximo 
Inf, 4, 3%; Par. 21, 106, 

Cristiano — agg. I'ar. lv, 119; 27, 48; sost. 
Inf. 2%, 88; Pg. 10, 121; Par. 5. 73. 

Cristo — uccennato, ma non mai nomi- 
nato nell'Inferno, &, 53; 12, 38: 19, 91:38, 
115; in fin di verso rima sempre con se 
stesso ripetuto tre volte, Par. 12, 71; 14, 
104; 19, 104; 32, 83: a mezzo il verso, Pg. 
20, 85; Par. 6, 14; in perifrasi. Inf. 4. 53, 
Pg. 15, 88; Par. 13, 40; Gesù Cristo, Par. 
91, 107. 

Creazia — regione in Ungheria. Par. 31, 
103. 

Croce — Par. 1,39; — formata dagli Eletti, 
Par. 14, 10; 18, 34: — di Cristo, Pg. 33, 
6: Par. 7, 40; prender sua croce = ac- 
cettar rassegnati i dolori della vita, 
Par. 14,106; — tormento, pena in genere, 
Inf. 16, 43; 33, 87; 7, 91; segno della —, 
Par. 2, 19; — atto di devozione che si 
fa con le braccia incrociate, Pg. 5, 

+ 126, 

Crocifisso — partic., Gesù, Pg. 6, 119; 
Caifa, Inf. 23, 111; Aman, ministro del 
re Assuero, Pg. l°, 26, 

Creio — epa croia = dura, tesa per mar- 
ciume che la riempie, Inf. 30, 102: viene 
da crudjo, forma romanza per crudo. 

Crellare — trans., Inf. 22, 107; Pg. 5, 14; 
27, 43; = scuotere, muovere, agitare; 
intrans., Pg. 32, 27, crollònne = ne crollò; 
crollarsi = agitarsi, Inf, 2}, 86, 

Crelle — — moto cagionato da un urto, 
Inf, 25, 9; PR. 21, 34. 

Crosciare — trins. = scagliare (crosciar 
colpi), Inf. 24, 12). 

Crosta — — superficie, Inf, 22, 15 
hiaccia, Inf. 33, 109; 34, 75. 


il 


Cretoena — l'antica Crotone, ora Cotrone 
in Calabria; altri legge catona, Par. 
8, 62. 

Crueciare — = molestare, muovere a 
sdegno, Inf, 1°, 76; crucciarsi, addolo- 
rarsì, irritarsi, Inf. 3, 94; 19, 31. 

Crueciate — Inf. ll, 89: Pg. 22, 39. 

Cruetlfiaso — v. Crocifisso. 

Crudele — Inf. 2, 150; Pg. 1.3. 

Crudelmente — inf. 18, 36. 

Crudelta — Par. 25, 4. 

Crude — - aspro, duro, Inf, 3, 102; == cru- 
delo, Inf, 33, 20; Pg. 22, 55; Par. 12, 57; 
= riluttante, renitente, Inf. 22, 120; Par. 
9, 48. 

Cruna — (di corona) dell'ago, Inf. 15, 21; = 
flg. stretto sentiero fra rupi, Pg. 10, 16; 
dar per la cruna = indovinare, Pg. 21, 


. - 
& da 


Cu? — = cui. v. iri, 

Cubarsi — latinis. = riposare (in sepol- 
tura), Par. 6, 68. 

Cueire — }g. 13, 71. 

Cueulla — = sopravveste da monaco, 
Pur. 9, <8, 

Cui — pron. relat. sing. e plur., acc, e dat. 
e gen.; = quan, Inf. 1, 107; = cwius. Inf. 
", 13; = cui, Inf, 21, 25; unito con la pre- 
posizione a, Inf. 1, 100; du, Inf. 1, 86; di, 
Inf. 2, 59; ia. Inf, 7, 48; per, Inf. 2, 76; 
cui = da cui, Par. 28, 38, 

Culla — Par. 15, 121. 

Cule — Inf. 21, 139. 

Cultura — Inf. 2, 81. 

Cuna — Inf. 14, 100; 20, 109; = cassa del 
carro, Pg. 32, 118, 

Cunmizza — sorella di Ezzelinoda Romano, 
tiranno di Padova, ebbe tre mariti, e 
Sordello fu suo drudo: la fama la dice 
scostumata e lussuriosa; pure D. la 
pone in Paradiso, il che non è facile 
spiegare, Par. 9, 32. 

Cunta — = indugio, Pg.31, 4:dal lat.cuncta, 

Cuocere — >: bruciare, Inf. 16, 49; Pg. 9, 
32; cuocersi, Inf. 17, 108; 19, 74. 

Cuoco — Inf. 21, 55, 

Cuoio — Inf. 20, 119; Par. 15, 113; fig. — 
pergamena, le vecchie e le nuove cuoia 
(l'antico e il nuovo Testamento) Par. 
24, 93. 

Cuore (core, cor) — come viscere umano, 
Inf. l, 20; Pg. lo, 48; come sede dei sen- 
timenti, Inf. 2, 122; Pg. 2, 12; Par. 3, 115; 
porre il core — affezionarsi, Pg. 14, 86; 
= coraggio, Inf, 18, 86; = la parte più 
interna e profonda, lar. 12, 23. 

Cupere — latinis, --- desiderare, Par. 13, 1, 

Cupidigia — Inf. 12, 19; Pg. 6, 104; Par. 


Mic} 

Cupiditaà — Par, 15, 3, 

Copido — — desideroso, avido, Inf, 19, 71; 
Pg. 20, 93; Par. 5, 89, 

Cupido — — figliuolo di Venere, dio del- 
l'amore, Par. 8, 1. 

Cupo — = profoncdo e oscuro, Inf. 18, 109; 


Pg. 14, 52; Par. 3, 123; sost, = l'abisso, 
Inf, 7, 10. 
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Cura — in gen., Inf, 9, 102; Pg. 2, 129; Par. 
10, 26; sinistra (— mala) cura = le cure 
terrene, Par. 12, 129; = diligenza, zelo, 
sollecitudine, Pg. 17, 100; Par. 4, 1%; aver 
cura di, inf. 23, 41; Pg. 5, 89; avere in 
cura, Pg. 13, 87; mettere in cura = 
ispirar desiderio, Par. 25, 21; por cura, 
Pg. 10, 135; = cura (In senso medico), 
Pg. 25, 138. 

Curare — = aver cura, Inf, 2, 125; = darsi 
pensiero, Inf. lt, 46; curarsi, Pg. 20, 84; 
— medicare, Pg. 6, 110; Par. l7, 20. 

Curata — v. Coral. 

Curiazi — tre fratelli albani che com- 
batterono contro i tre Orazi romani, 
Par. 6, 39; v. Orazt. 

Curio (Caio Scribonio) — = Curione, tri- 
buno romano, eloquentissimo e sedi- 
zioso; sbandito da Roma, si pose ai ser- 
vigi di Cesare, ch'era a Rimini, reduce 
dalle Gallie, e lo confortò a passare il 


D—- prima lettora delle parole Diligite 
justitiam qui judlicatis terruni (Sap. 1, 1): 
la formano ]e anime dei beati nel pia- 
neta Giove, Par. 18, #8, 

Da — preposiz. indica: — il punto di par- 
tenza, sia nello spazio, che nel tempo* 
dal ciel, Inf. 8, 83; da tre mesi, Pg. 2, 
98; — l'origine: Francesca da Rinnini, 
tu dal ciel, Pg. 5, 105; — la destinazione: 
da sermone, Par. 8, li; — la conve- 
nienza: da essa, Inf, 5, 10; =iîin o per, 
buona da sè, Pg. 19, 143; — lo stato nello 
spazio e nel tempo (ina nel tempo senza 
determinarlo esattamente), da mane, 
da mattino, Inf. 31, 118, Par. 31, 1)8; da 
tutte le parti, Inf. 12, 40; = par offetto, 
per causa di, non tristo da martiri, Pg. 
“, 28; = per volontà, volere, putenza, 
arbitrio di: da ime non venni, lg. 1, 52; 
composta con l'articolo forma la pre- 
posiz. articol.: dal, dallo, dalli (Pg. 7,76), 
dai, da°, dalla, dalle; composto con la 
congiunzione che,forma la congiunzione 
preposizionale: dacchè (anche da che), 
Inf. 2, 85; comp. con avv. forma }e loc.: 
da indi, Inf. 14, 109: dallato, Pg. 3, 19; 
da lungi, Inf. 8, 5; dalla lungi, Inf. 31, 
23; da presso, Inf. 20, 22; da prima, Inf.}, 
40; da sezzo = da ultimo, Inf. 7, 130; da 
vicino, Pg. 20, 13%. 

Dalmel — — inc lo dà, Par. 21, 13i. v. Dare. 

Dama — inrima=damma, daino, Par.4,6. 

Damiano (Pier) — nato a Ravenna,visse 
lungamenta nel monastero di $. Croce 
di Fonte Avellana nell'Appennino: fu 
fatto cardinale nel 1057, morì nel 1080; 
Par. 21, 43-112; v. Pietro Peccatore. 

Damiata — città in Egitto situata sopra 
una dello foci del Nilo, Inf. 14, 1065:.an- 
ticamente detta Menfi. 


Rubicone, Par. 6, 62; Inf. 28, 112. (v. Lu- 
cano, Phars., 1, 281). 

Curradino di Svevia — ultimo ram- 
pollo della illustre famiglia degli Ho- 
henstaufen, fatto decapitare da Cario 
d'Angiò, Pg. 20, 68. 

Currado III — imperatore di Germania, 
capitanò la terza crociata negli anni 
1147-9, Par. 15, 139. 

Currado Malaspina — v. Malaspina, 
Pg. 8, 65, 118. 

Currado da Palazze — v. Paluz:o, Pg. 
16, 124. 

Curre — — corso, Inf. 17, 61. 

Curnle — voco latina = sedia de’ magi- 
strati romani; indica le prime dignità 
della repubblica, Par. 16, 108. 

Custedire — Par. 31, 88, ove custodi == 
custodisci. 

Cuticagna — = collottola, capelli della 
nuca, Inf. 32, 97. 


Danfello — profeta ebreo, Pg. 22, 146; 
Par. 4, 13; Daniel, Par. 29, 138. 

Danièi Arnautz, trovatore, v. Arnaldo, 

Dannàggio — — danno, Inf. 30, 136. 

Danmare — Inf. 29, 120; Par. 7, 27. 

Dannate — = condannato in gen.,, Inf. 5, 
38; = dannato all'Inferno, Pg. I, 48; 22,99. 

Danno — passivain. Inf. 2, 110: Pg. 11,63; 
Par. 4,109; attivam., Inf. 12, 106; = per- 
dita, Par. 22, 75; al plur. Inf, 15, 42; 
Pg. 13, 110; Par. 9, 6. 

Dannaeso — Inf. 6, 53; 1], 36. 

Danoia — — Danubio, principal fiume 
d’Allemagna, Inf. 32, 26. 

Dante — Non occorre il nome «del P. al- 
trove che nel Par. 30, 55. Origine di sua 
famiglia, Inf. 15, #3; Par. 16, 45; nato 
essendo il sole nei Gemelli, Par. 22, 115; 
suo esiglio, Par. 17, #46; 25, 4; ospitato 
dagli Scaligeri, Par. 17, 70; da Mala» 
spina, Pg. 8, 132. 

Danubio — v. Daria, Par. 8, 65. 

Danza — Pg. 31, 105; Par. 7, 7: 13, 20. 

Danzare — Pg. 29, 122; Par. 24, 1°. 

Dape — al piur. dape = convito, festino 
celeste, Par. 23, 43, 

Dappiè — o da piè = per terra, Pg. 21, ll. 

Dappoichè -- Pur. 9, 1. 

Dappresso — Inf. %, 22; Pg. 2, 39; 10, 71; 
20, 122. 

Dare — in gen., Inf. ©, 58; Pg. 4, 30; Par. 
1, li; in partic, = concedere, accor- 
dare, Inf. 8, 105; Par. 21, 58; = fornire, 
procurare, Pg. 5, lli; = percuotere, 
Pg. 12, 2]; 21, 1&; = affidare, Pg. 30, 51; 
darsi: = accingersi, applicarsi, Inf. 3, 
70; = abbandonarsi, Inf. 23, 41; darsi a 
= dedicarsi, Par, 6, 24; darsi nel petto 
= percuotersì il petto, Pg. 9, lil; darsi 
vanto = vantarsi, Inf, 31, 64; inoltre 
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forma molte locuzioni, come: dar briga 
= impedire, Pg. 7, 55; — guerra = av- 
versare, Par. 25, 6; di cozzo, = urtare, 
Inf. 9, 97; — baldezza = ispirar corag- 
gio, Par. 16, 17; = guizzo = guizzaro, 
Inf, 27, 18 = far guizzare, Inf, 25, 17; — 
lagna = crucciare, molestare, Inf, 32, 95; 
«— loco = non impedire, Pg. 5, 24; = far 
luogo, Pg. 26, 133; = assegnar una di- 
mora, Pg. 28, 93; — il punto = indicare 
il momento favorevole, Inf. 20, Il; — 
mala voce = sparlare, Inf. ©, 93; — 
volta = cambiar direzione, Inf. 21, 
136; = rivoltolarsi, Pg. 6, 151; = ritor- 
nare, Pg. 8, 107; — di hecco = beccare, 
Pg. 23, 30; — dello calcagno = spro- 
nare, Pg. 22, 21; — a morte = uccidere, 
Inf, 18, 90; — di morso = mordere, bia- 
simare, Pg. 18,132; — di pizlio = rubare, 
rapinare, Inf. 12, 10; = afferrare, Inf. 
24, 24; — il dosso, le reni, le spalle = 
volger la schiena, Inf 38, %, IG; Par. 4, 
141; Inf. 31, 117; — un crollo = scuutersi 
o scuotere, Inf. 25, 9; — mossa = spinge» 
re, Inf. 29, 126: — Îl volo = lasciar li- 
bero il volo, Pg. 14, 2; dar per la cruna 
= colpir giusto, Pg. 21, 3; — il viso = 
rivolgerlo, Pg. 3, li; — vanto — van- 
tare, Inf. 2,25: — vento — softiare, spi- 
rate, Inf. 3, 133; — via -— lasciar pas- 
sare, Inf, 12, 9; — paura — impaurire, 
Inf. 1, 44; — sosta — arrestare, Pg. 23, 
“#2; dar flato = far uscire una vuce, 
Inf. 27, 60; darne (sottint. percosse) = 
percuotere, Inf. 25, 33; dar la mente e 
gli occhi = rivolgere, Pg. 32, 108; — in- 
telletto — ispirare, Pg. 22, 129; mal dare 
e mal tener .= lo spreco e l'avarizia, 
Inf. 7, 58; focine antiquate o men solite: 
dalmi = me lo da, Par, 24, 13; danne 
= da a noi, Inf. 12, 93; dea = dia, Inf. 
33, 126; diéimi = mi diede, Pg, 3), 51; 
dienne = ne diede, Inf. 9, 13: dienno 
= tlicdero, Inf, 18, 90; dier, dierno = 
diedero, Pg. 3, 4G Inf. 90, gi; diessi = 
sì diede, Pg. 30, 126, 

D'asaal — v. Asai. 

Dassezzo (0 Da scezzo) — = da ultimo, 
Inf. 7,130; Py. 25, 13% sezzo è dal latino 
selius = Sccius, 

Dattero — nella locuz.: riprender dat- 
tero per figo = ‘pan per focaccia) = 
aver la meritata punizione, Inf, 33, 120, 

Davaute — di luogo, Inf, 2, 38; di tempo, 
Par. 33, 111. 

Davanti — di luogo, Par. 8, 136; di tempo, 
Inf. 17, 1218. 

David — succede a Saulle nel regno di 
Isrivele, Inf. 4, 58; 28, 198; Par. 25, 72; 
danza dinnanzi all’arca di Dio, Ig. 10, 
65; la trasferisce di città in citta, © il 
pocta lo chiama il cantor dello Spirito 
santo, Par. 20, 38; piange il suo peccato, 
Par. 32, 1. 

De — = it. di, nei versi provenz. posti in 
bocca di Arnautz, Pg. 26 in fine. 

De’ — = dei, v. Di. 


De’ — = deve, v. Dovere. 

Dea — = dia, Inf. 33, 126, v. Dare. 

Dea — sost. 10 tre dee = le tre virtù teo- 
logali, Pg. 32, 8: 20 le tre categorie degli 
angeli (Dominazioni, Virtà, Podesta) 
Par. 28, 121. 

Denne — = diano, Inf. 30, 96 

Debbia — — debba, Inf. 24, 151 (cfr. piem. 
che mi debia), 

Deblle — = debole, Par. 3, 14; 23, 7 

Deblillemente — = debolivente, Pg. 17,6. 

Debitamente -—- -- a dovere, Inf. 4, 38. 

Debilte — sost. 1g. 10, 105; agg. — dovuto, 
Inf. 14, 72; 28, 95. 

Decemnne —  clie duro dieci anni, Par.22.2. 

Déeti — Paciro (nella guerra Gallica), 
tiglio (nella guerra etrusca), e nipote 
(in quella contro Pirro) di tal nome, ap- 
partenenti ad illustre famiglia romana; 
si immolarono agli Dei infernali, sca- 
gliandosi volontariamente a sicura 
morte, per ottener vittoria alla repub- 
blica, Par. 6, 45. 

Decime — numer. ordinale, Pg. 33, 17. 

Decima — — drappello di dieci persone, 
Inf. 21, 121, 

Deciso — («la de c caedere tagliare) - se- 
parato, Pg. 17, lll; (da de 0 cadere 
cadere) = caduto, disceso, Par. £, 53. 

Declinare — = tramontare, Par. 31, 120; 
V. Dichiuare. 

Declive — -- pendente, Par. 8%, 61. 

Deecretali — soxt.-- ie costituzioni dei papi 
o ildiritto canunico in genere, fondato 
ingran parte da Gregorio EX, Par. 9, 134. 

Decreto — agg. :== deterininato, fissato, 
Par. LL, 124; 15, 69; sost. = ordine, co- 

€ mando, Pg. 3, 140; 6, 30; 10, 34; Par. 7, 
58; Pg. 20, 82. 

Decurie — = «decurione, capo di dieci, 
Inf. 22, #4. 

Dedale — cciebrato architetto ateniese, 
che costrusse a Minosse re di Creta il 
Labirinto, da cui non pote poi altri- 
mienti fuggire, né egli. nè Icaro suo tigli- 
uolo, che fabbeicandosi ali di cera: v. 
Icaro, Inf, 29, 116; 17, 111; Par, 8, 125, 

Dedurre — — argomentare, Par, 8, 121: 
= condurre a termine, Par. 30, dj == 
modellare, formare, Par. 13, 73; dedurst 
 indursi, abbassarsi, Pg. 18, Si. 

Dedutte — partic. = derivato, Par. 2, 38, 

Dee - deve. v. Dovere. 

Defunte —- spento, Par. 26,5; modo cieco, 
moudo defunto = l'interno, Par. 17, 21. 

Deggio — -- debbo, v. Vovere. 

Degli — prep. artic. plur., Inf. 9, 63; 19, 
19; Par. 2, 106, 

Degnamente — lar. 32, 72. 

Degnare — — curarsi, Pg. 1,85; = stimar 
degno, Pg. 21, 20; ironicani., Pg. 90, TL 

Degne — assol. = valente, conveniente. 
rispettabile, Inf, 6, %9; Pg. lo, 6; Par. |, 
2; = meritevole, Inf, 13, 75; Pg. 5, 2l: 
Par. i, 12; deguo a = atto, proprio. 
Inf, 1, 122; 2, 33; e degno = è giusto, è 
conveniente, Pg. 11, 3. 
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Deh! — nelle preghiere e scongiuri, Inf. 
10, Sf; Pg. o, ol; Par. 4, 19. 

Del — - ai i, dei Dei, Pg. 21, 126, 

De&1 — plur, di Dio, Inf, 7, 87; Pg. 21, 128* 
Par. 1, 64, ove = angeli, intelligenze: 
mentre in ogni altro passo indica le 
divinità del Paganesimo, 

Dè&1 — = devi, Pg. 8, 68; v. Dovere. 

Delamira — figiiuola di Eneo re di Etolia 
e moglie d'Ercole; che fu causa invo- 
lontaria della morte di Iui, col dargli 
la camicia avvelcnata del centauro 
Nesso, Inf. 12, 68; v. Nesso. 

Deldamia figliuola di Licomede re di 
Sciro, amante di Achille e madre da 
lui di Pirro, Inf, 26, 62; Pg. 22, 114. 

Delfile — figliuola di Adrasto re d'Argo, 
moglie di Tideo e madre di Diomede, 
Pg. 22, llo. 

Delforme — — formato a immagine di 
Dio, Par. 2. 20; I, 105. 

Deltà — = divinità, Pg. 1, 32; deitude = 
Dio, Inf. 11, #6. 

Del — v. Di. 

Deleetasti — parola latina, con quale si 
indica fl Salmo XCI — tu nvhai ralle- 
grato, Pg. 24, #0, 

Delfiea delta — -: Apollo, venerato in 
Delfo, Par. 1, 32. 

Delfino — pesce, Inf. 22, 19. 


Delia — = Diana, nata in Delo :- Luna, 
Pg. 28, "8, 

Delimnquere — — peccare, Pg. 33, 45. 

Delirare — -. uscir di senno, aver smar- 


rita la ragione, Inf. ll, 76. 

Deliro — agg. -: che delira, Par. 1, 102. 

Delizia — Par. 31, 138; plur. = felicità 
de’ Beati, Pg. 29, 29. 

Dell’, della, delli, dello — v. Di. 

Delo — isola del mar Egeo, prima galleg- 
giante, poi tfissatasi quando Latona 
ando quivi a partorire Apollo e Diana, 
cioè il sole e Ja luna, Pg. 20, 130. 

Del tutte — — totalmente, Inf. 9, 119; 16, 
69; 20, 17; 29, 28; Pg. 13, 31. 

Delubro — = tempio, Par. 6, AI. 


Deluso — .:- ingannato, Par. 9, 100, 
Deman — = preghiera, domanda, Pg. 26, 
in fine. 


Demoecrite — illustre filosofo greco. se- 
guace di Leucippo: dicono che s'acce- 
casse per poter meglio speculare di fl- 
losofla, Inf. #, 136. 

Demofognte- figliuolo di Teseo e Fedra, 
abbandona Filli, sua amante, regina di 
Tracia, Par. 9, 101, 

Demouie, dimonie — -- angelo infer- 
nale, Inf. 3, 109; —= uomo tristo, Py. ll, 
118; dannato, Inf. 30, 117; dimon = de» 
moni, come ragion = ragioni, Inf. 21, 
4; poi, per falsa analogia. anche dimon 
= demonio, Inf. 24, 113. 

Dem — = devono. v. Dorere. 

Denam — = dipoi, nei versi provenz. di 
Arnautz, Pg. 26, in fine. 

Denaro — al sing., Inf. 22, 85; al plurale, 
Inf. 21, 12. 


Denmno — — devono, v. dovere. 

Denso — ir... lar. 2, 60; 22, Dt: sost. = 
densità, Par, 2, 67 e 1I65. 

Dente — in s. propr., Inf. 3, 101: Pg. 26, 
28; Par. 4, 3; lg. — della morte, Pg. 7, 
32; — dell'invidia o odio, Lar. 6, $i; — 
dell'amore. Par. 26, sl. 

Dentro — avv., Inf. 7, 9: Pg. 2, lli; Par. 
1, 6%: dentro a, Inf. 3, 21: Pg. 3, 26; Par. 
6, 12: dentro di. Inf. 11, 73: dentro da, 
Inf. 9, 125: Pg. 12, 33: Par. 2, 112. 

D'entio — = di entro, Inf. 23, 27; = dal 
di entro, Par. 6. 12, 

Dee — = Dio, solu in rima, Pg. 16, 108; 
come dat. lat. Py. 2, 136. 

Deoue — = devono, v. Dovere. 

Dependere — = dipendere, Par. 28, 42. 

Deporre — = porre gii, Pg. 11, 135; 18, 84. 

Deposte — Py. 18, Si. 

Derelitto — - abbandonato, Par. 9, 134; 
12, 113. 

Deretano — che è di dietro, Inf. 25, 55. 

Deriao — = schernito, Py. 288: Par. &, 57, 

Derlivare — -- aver origine, Pg. 33, 127; 
Par.2, 182; 6,116; derivarsi-- averla sor- 
gente, Inf. 14,122; = scorrere, Par. 30, 87, 

Deserto — agg. = devastato, Par. 19, LT; 
abbandonato, Inf. 26, 152; sost, = luogo 
inospito, Inf. 1, 6i; = la vita umana, 
Pg. li, li: forma second. equiv, è di- 
serto, Inf. 1, 29; 28, 102: Pg. I, 190: 16, 38. 

Desinnza, desio, desirare, desiare, 
desire — Vv. Disitiza, disiare, disio, 
disiro e disire, 

Desiderare, desiderio, desideroso 


v. Di —. 
Desistere — = cessare, rinunziare, Par. 
30, 3I. 
Desseo — = lui stesso, Inf. 28, 96. 
Destare — == svegliare, Inf. 4, 3: 23, 38; 
Pg. 18, 21; destarsi, Inf. 6, Si. 
Destino — — fatum. Inf. 15,46; 22, Fb, ov'è 


opposto a fortuna. 

Desto — part., «inc. di destato = sveglio, 
Inf. 23, 38: 33, 37: Par. 12, 6, 

Destro — = che é a man destra, Inf. 9, 
132; Pg. 3, 89: = prospero, propizio fa- 
vorevole, Inf. 21, #2; := diritto, buono, 
Pg. 30, 116: a destra, Pg. 7, i5; a destra 
man, Py. 1, 22: dal destro (sottint. lato), 
Inf. 9, 47; destra del Cielo = mano di 
Dio, Par. 6, 26; 15, 6. 

Determinate — Par. 29, 13. 


Detruse — — cacciato gii, sprofondato, 
Par. 30, 146, 
Dettare — suggerire. ispirare, Pg.24,54. 


Detto — agg. purtic. = menzionato, Inf. 
5, 49; Par. 12, 50; = nominato, appellato, 
Inf. 18, 1; Pg. 30, 100, 

Dette — sost. — parola, proposti, asser- 
zione, discorso, Inf. lo, 6; Pg. 6, 33; 
Par. 13, 109; — versi, poesia, Pg. 26, 112, 

Deturpare — — brutture, Par. 15, 14°. 

Deus, venerunt gentes — principio del 
salmo LXXVIII, ove il Profeta predice 
le persecuzioni della Chiesa = o Dio, 
son venute delle genti, Pg. 33, |. 
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Devotamente — Pg. 8, 13. 

Deveto — v. Dicvoto. 

Df$ — preposiz. indicante: relazione di 
padre a flgliuolo, o in genere di discene 
denza, Guido del Duca; — appartenenza, 
cammin di nostra vita, Inf. 1, 1; — al- 
lontanamento (= da), vegno di loco, 
Inf. 2, 71; ha valore comparat. dopo gli 
agg. cd avv, comparativi; Pg. 12, 68; 
combinata con l'artic. forma ; del, dello, 
degli, delli, de li, de', della, delle; inoltre 
da Inogo a moltissime locuzioni, di cui 
le più importanti od insolite nell’ uso 
moderno sono registrate ciuscuna al- 
l'articolo della voce che le forma. 

Dia — agg. = divina, Par. 23, 107; 26, 10; 


14,36, 

DI e die — = giorno, Inf. 23, 65: Pg. 5, 115; 
I° ultimo — = quello della morte, Inf. 
16,54; il gran — = quello del giudizio fl- 


nale, Pg. I, #3; il primo dio = quello 
della creazione, Par. 7, 112; di die in 
die, Par. 16, 8; di di in dì, Par. 11, 63; 
il di = durante il giorno, Pg. 20, 121. 

Dinmante — piotra preziosa, Pg. 9, 105, 
v., Adamante, 

Diama — figliuola di Latona e di Giove, 
sorella di Apollo, presa per la luna, è 
det.a dal Poeta occhio del Cielo, Pg. 20, 
132: scaccia dal numero delle sue ninfe 
Callisto, violata da Giovo. v. Etice. 

Diana — fiumana favolosa, che i Senesi 
credevano passasse sotto la loro città 
entro terra, e molto spesero e fatica- 
rono inutilmente per trovarla, Pg. 13, 
153, 

Dianzi — poco fa, Inf. 10, 112; Pg. 2, 64; = 
prima, Pg. 6, 50. 

Dinvele — personificaz. astratta del 
principio del male, con l'artic., Inf. 23, 
143; in partic, un diavolo, Inf, 21, 29; 28, 
37; 32, 108; 33, 145. 


Dibarbarsi — = sradicarsi, Pg. 31, 70, v. 
Abbarbicarsi, Abbarbicato, 
Dibattere — = dimenare Inf. 2°, 132; = 


digrignare, Inf. 3, 101, 
Di hette, di butto — = (i colpo, a un 
tratto, Inf. 22, 130; 24, 105; Pg. 17, 40. 
Dicere — = dire, Inf, 10, 20; Pg. 8, 103; 
Par. 5, 6; dicerò = diro, Pg. 28, 88; Par. 
14, 62; dicerviti = te lo dicerò, Inf, 3, 45; 
dicerei, Inf. 16, 17; dici, Inf, 2, 13; Pg. 7, 
62; Par. 3, 62; come sost, = il discorso, 
Par. ll, 24; 32, 150. 

Dichlarare — Inf. 28, 9ì; Pg. 8, sl; Par. 


i, 122, 

Dichiarire — = dichiarare, Pg. 8, Sl; 
24, 48, 

Dichinare — = volgere abbasso, Inf. 28, 


59; Pg. ], 113; = scendere, tramontare, 
Pg. ©, 43; dichinarsi= scorrere all'ingiù, 
Inf. 32, 56. 

Dido — = Didone, figliuola di Belo, re di 
Tiro, moglie di Sicbeo, sacerdote d'Er- 
cole; fuggendo Pigmalione, suo fratello, 
che peravidità le aveva ucciso il marito, 
venne alle spiagge dell'Africa e vi fondò 


Cartagine. Virgilio nell'Eneide finge che 
S'innaimorasse di Enea, e da lui abban- 
donata, pel dolore si uccidesse: è anche 
chiamata Elisa; Inf. 5, 61 e 85; Par. 8, 
9; isuicidi per amore son detti la schiera 
ov'è Dido, dal nome di lei, famoso per 
i versi di Virgilio, come Francesca per 
quelli di Dante. 

Die — = giorno. v. Di. 

Die (in rima) —= d\ = dicî, Pg. 25, 36. 

Diece (in rima) — = dieci, Inf. 25, 33; 29, 
118; Par. 6, 138. 

Dieci — Inf, I7, 32; 19, 110; 18, 9; 22, 13; Pg. 
29, 81; 33, 43: — dieci vien misurato da 
mezzo (che è 5) e da quinto (che è 2), 
Par. 25, 11%. 

Dlemi, dienni, dierme — v. Dare. 

Dieta — = sobrietà, digiuno, Pg, 24, 18. 

Dietre — Inf. 14, 73: Pg. 3, 16; Par. 8, 136; 
dietro a, Inf. 3, 55; Pg. 2, 80; Par. 2, 9; 
dietro da, Inf. 25, 22; Pg. 29, 143; tener 
dietro = seguitare, Inf. 1, 136; dietro 
pensare= riflettere, Par. 10, 23. v. Retro. 

Difendere — Inf. 10, 93; 13, 8; = proteg- 
gere, Par. 27, 62; = impedire, Inf. 15, 
27; difendersi = Pg. 6, 9; Par. 12, 1057; 
14, 54; 30, 60. 

Difensione (0 defensiene) — = proi- 
bizione, Inf. 8, 123; — dei senni umani 
= potenza ua impedire dell’umana pru- 
denza, Inf. 7, 81. 

Difesa — = riparo, Par. li, 116; = pro- 
tezione o vendetta, Par. 27, Si. 

Difeso — Inf. 4, 108. 

Difettive — = difettoso, Par. 11, 2; 33, 105. 

Difette — = mancanza, Inf. 4, 40; Pg. 22, 
51; 10, 128; Par. 30, 80; = errore, peccato, 
Inf. 22, 125; 30, 142; Pg. 6, 4l. 

Diffalta — = errore, peccato, Pg. 28, %; 
Par. 8, 52, 

Differente — Tg. 25, 3; Par. 2, 145; 32, TL 

Differente-mente — (divisa la parola 
in due parti, l'una in fine del verso, 
e l’altra in principio del seguente), Par. 
24, 16. 

Differenza — Par. 2, 118. 

Differire — Par. 32, 75. 

Diffidare — Py. 3, 22; Par. 18, 10, 

D1IT — = sparso, Pg. 15, 132; Par. 2], 
33; 24, 92; = prolisso, Pg. 32, 91; Par. ll, 
55; — di letizia. Par. 31, 61. 

Dificie — = edifizio, Inf. 34, 7; Pg. 32, 142. 

Digesto — = digerito, Pg. 25, 43; Par. 1%, 
132; = ordinato, chiaro, Par. 25, 94; = 
disposto, Par. 10, 33. 

Digiumare — = non mangiare, Pg. 23, 
2°; in senso relig., Par. 27, 130, 

Digiume — = difetto di nutriment», Inf. 39, 
75; = astinenza dal cibo, Pg. 24, 23; Par. 
22, 89; = desiderio, Par. 15, 49; 19, 25. 

Digiuno — agg. = che non ha mangiato, 
Py. 32, 120; = affamato, Par. 24, 109; 
sete inen digiuna = meno intensa, Par. 
21, 39; in largo senso = privo, che non 
ha... Inf, 18, 42; 28, 87; Par. 2, 75; 16, 135, 

Dignità, -tade, -tate — Py. 19, lil; Par. 
n, 82. 
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Digniteso — Py. 3, 8. 

Digradare — = discendere, Inf. 6, 114; 
Par. 32, li; = scemare in figura, Pg. 22, 
133, 

Digressione — Pg. 6, 128. 

Digresso —= che è andato fuori di strada, 
Par. 29, 127. 

Digrignare — = far stridere, mostran- 
doli, i denti, Inf, 21, 131; 22, SI. 

DIi — = Dei. v. ivi. 

Dilaccarsi — = dilacerarsi, Inf. 8, 30. 

Dilacerare — = diluniare, Inf. 13, 128. 

Dllatare — = allargare, stendere, Par. 22, 
55; dilatarsi, Par. 30, 125; 23, 41, Pg. 32, 40. 

Dilatato — Inf. li, 29. 

Dilectasti — v. Delectasti. 

Dileguarsi — sperdersi, sparire, Inf. 9, 
; 17, 136; Pg. 14, 135; 17, 73, 


Dilettanza — = godimento, piacere, Pg. 
4, li Par. 13, 58. 
Dilettare — = dar piacere, Pg., 1, 124; 


= dilettarsi (in forza di sost.), Par. ", 
84; dilettarsi, Pg. 10, 97; Par. 25, 85. 

Diletto — agg. = amato, caro, Pg. 23, 91, 
Par. 1, 25; Cristo è detto il Diletto, i 
nostro Diletto, Pare lì, 31; 13, 111. 

Diletto — sost. = piacere, Inf. 3, 127; Pg. 
1, 16; Par. ll, 8. 

Dilettoseo — Inf. 1, ©. 

Diliberare — = liberare, Par. 2, 9Ii. 

Dilibrarsi — è variamente inteso come 
= uscir d’cquilibrioe = liberarsi, Par. 
29, 6. 

Diligite justitiam qui judienatis ter- 
rama — = amate la giustizia voi che 
in terra esercitate giurisdizione, parole 
del libro della Sapienza, le cui lettere 
ad una ad una vengono forinate, va- 
riamente disponendosi, dai Beati nel 
cielo di Giove, Par. 18, 9I. 

Dilla, dille, dilll, dilmi — v. Dire. 

Dilungare — = allontanare, Pg. 5, lî. 

Dimagrarsî — = scemarsi, spopolarsi, 
Inf. 24, 183, 

.Dimanda (ce domanda) — Inf. 10, 16; 
Pg. 3, Si; Par. 9, 80. 

Dimandare (ce domandare) — = chie- 
dere, interrogare, Inf, 3, 9%; Pg. 2, 20; 
Par. 3, 190; = pregare, volere; Inf. 32, 
92; Par. 1, 15; — per Dio = mwendicare, 
Par. 22, 83; — di... = informarsi, Inf. 13, 
82; Par. 25, 80; come sost. = dimanda, 
Pg. 18, 6; = preghiera, Par. 33, 18. 

DIimaude — = domanda, interrogazione, 
Inf. 19, #8; = preghiera, Inf. 2, 97; Pg. 
6, 69; la cosa domandata, Pg. 4, 18, 


Dimaue — = domani, Inf, 33, 37. 

Dimensione — = ilg. la sostanza cor- 
porea, Par. 2. 38. 

Dimesso —= abbandonato, lasciato, Par. 
5, 59. 

Dimettere — = permettere, Inf, 29, 15; 


= rimettere, Par. 7, 92. 

Dimom — v. Demon. 

Dimonio — v. Demonio. 

Dimera — = soggiorno, Inf. 20, 50; Par. 6, 
37; = sosta, Pg. l7, 90; = indugio, Inf. 
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10, #0; far dimora = rimanere, Inf. 31, 
1H. 

Dimerare — = abitare, Inf. 16, 67; Pg. 1, 
88; = fermarsi, Pg. 2, 12: dimorar queto 
= starsene quieto, fermo, Pg. 13, 72. 

Dimore — indugio, Inf. 22, 78. 

Dlimostrare — Par. 2, 44; 26, 38; 33. 41; 
= mostrare, Inf. 7, 37: Pg. 9, 61, Par. 2, 
9; = testimoniare, Pg. 2, 110; Par. 22, 
52; = spiegare, Pg. 18, li; dimostrarsi 
= mostrarsi, Pg. 18, 53. 

Dimostrazione — Par. 21, 98. 

Dinanzi — — davanti, di luogo: dinanzi 
a, Inf. 1, 34; Pg. 1,98: Par. 2, 15; dinanzi 
da, Inf. 33, 33; Pg. SI, 62; di tempo, = 
prima, Inf,3, 7; = alla presenza di, Inf. 
2, 73; Par. 11, 61; come avverb., di luogo, 
Inf. 5, 8; Pg. 3, 88; di tempo, Inf. 10, 98; 
Par. 1!, 25, 

Dindi — voce infantile = denari, Pg. ll], 
105, 

Dinterneo o d’interne — avv. inf. 31, 
8; Pg. lo, 79; Par. 13, 12. 

Die — = il Dio vero dei cristiani, Inf. 3, 
39; Pg. 2, 29; Par. 7, 91; in Dio = contro 
a, verso Dio, Inf. 25, 14; in Dio = nella 
Sacra Bibbia, Pg. 3, 128: Dii, Par. 5, 128; 
Dei (del Paganesimo), Inf. 1,72; Dei (le 
intelligenze celesti o angoli), Inf. 7, 87; 
Dio = idolo, Inf. 19, 112; Dio lodiamo = 
te Deum laudamus, Lar. 24, 113; v. Dea, 


Dee. Dei. 

Die — agg. = divino, Par. 16. 34; 23, 10%; 
26, 10. 

Diogenées — -= Diogene, non è ben certo 


se Dante intenda quello d'Apollonia, 0 
quello di Cizico, più generalmente co- 
nosciuto, e fondatore della scuola cinica 
nel 40 secolo av, Cr., Inf. 4, 13%. 

Dlomede — tixliuolo di Tideo, uno degli 
eroi greci della guerra di Troia, valo- 
rosissilno, 0 compagno di Ulisse nella 
impresa per il rapimento del Palladio, 
Inf. 26, 56. 

Dione — la madre di Venere, Par, 8, "; 
il pianeta Venere, Par. 22, 14. 

Dienisie — il giovine, tiranno crudelis- 
simo di Siracusa, Inf. 12, 105, 

Dionisie — l'Arcopagita, vescovo di A- 
tenc, creduto autore del libro De coclesti 
hierurchia, Par. 10, ll5; 28, 130. 

Dloscoride — medico greco del 10 secolo, 
nato in Anazarba di cilizia; D. lochiama 
il buono accoglitor del quale (delle qua- 
lità dei semplici), perchè scrisse un 
libro sulle virtù delle piante, che pos- 
sediamo, Inf, 4, 140, 

Dipartire — = separare, Inf, 4, 75; Par. 
6, 105; = allontanare, Inf. 1, 111; Pg. 9, 
39; Par. 22, 73; = fendere, Pg. 9, 75; di- 
partirsi = partire, allontanarsi, Inf. 26, 
91; Pg. 15, 19; Par. l, 100; = dissentire, 
Pg. 29, 105; dipartiro = dipartirono, Inf. 
12, 59. 


Dipartite — = assente, Inf, 4, 8lj = se- 
parato, Inf, ll, 89. 
Dipelare — = pelare, Inf, 25, 120, 
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Dipelate — = calvo, Int. 16, 35. 

Dipigrrere < dipingere — Inf. i, 2»: Py. 
5, «8: Par. 4, 10; = rappresentare, Pg. 
29, 100: = adornare, Par, 23, 27: dipinger 
le luci (gli occhi) = colpire, Par, 23. 91; 
dipignersi = mostrare, Inf. 24. 132; Pg. 
2, 82. 

Dipinte — inf. 17,15; Par. 30. 63; = colo- 
rito, Pg. 259, “i: Par, 2), 102: = imbellet- 
tato, Par. 15, Ili; = attezgiato, Par. 29, 
7; = brizzolato. Inf, 16,108; = descritto, 
Pg. 33, 76; = rappresentato, Par. 24, 42; 
gente dipinta = gli ipocriti dai manti 
dorati, Inf. 23, 68. 

Dipinto — sost. = pittura, Par. 18, 92. 


Diporre — = deporre, Inf. 19, 4l. 

Diradarsi — — sperdersi, svanire. Pg. 
1, 123: 17, 5. 

Diramarsi — = allontanarsi, Par. 10, 13, 


Dire — (e dicere) = parlare. Inf. 1, 4 Pg. 
ì, 67; Par. 2, 29; esser detto = aver 
nome, Par. 15, 91: forine antiq. ec inso- 
lite: die (in rima) = dì, dici, Pg. 25, 36; 
diche = dica, Inf, 25, 6: dirotti = ti dirò, 
Inf. 2, 3»: dilli = di a lui, Inf, 19, 61; 
dilei — dicccelo, Pg. 20, 117; dilmi = dillo 
a me, Pg. 16, 44; dirla — direbbe, Pg. 
12, 111; come sost. — il discorso, Inf, 3, 
80; Pg. 11,118: = nominare, Par. 1#, 39; 
= l'atto di parlare, 1’g. 24, ì; un dir di 
paternustro, Pg. 26, 19. 

Diretano — v. Deretano. Inf, 25, 53, 

Diretate — — disercedato, Pg 14, 108. 

Diretro o di retro (tulora dirletro) — 
preposiz. dietro a, inf. 13, 124; 14, 140; 
Pe. 4.29: Par. 6, 54; 9, 6; diretro da, Pg. 
10, 50: = dopo, Par. ì, 35: agg. Inf. 25, 
115 avverbio, Inf, 11, 55; 20, 39; Par. 21, 
132; = per di dietro, Inf, 18, 36. 

Diretro — sost. = dosso, Pg. 19, Yi. 

Direttamente — v. Dirittamente. 

Direttamente —= diritto, con retta via, 
Pg. 16, 19. 

Diretto = agg., Pg. I. 
avverb., Par. 18, 16. 

Dirimere — = separare, Par. 32, 18, 

Dirittamente — = con ragione, Par. 
24. 6; = con rettitudine, Par. 17, 105; 
Par. 21, 132. 

Diritto — particip., Par. 5,190; agg., Inf. 
1, 3: 6, 91; Par. 26, 63; avv., Inf. 4, 118; 
28, 127; v. Dritto, 

Dirizzare — (v. Dei::re), Inf. 23, 127; 31, 
13; Pg. 9, 84; Par, 24.32; dirizzd ani — mi 
dirizzai, Pg. 15, #3, 

Diroceiarsi — cenderdi roccia in roccia, 
Inf. 14, 115. 

Dirompere — Inf. si, 55, 


“s Par. 8, 105; 


Diretto — pianger — = abbondante, Pg. 
23, 87. 

Dirubato — = spogliato, Pg. 23, 57. 

Disaglare — = impedire, turbare, Pg. 
19, 140, 

Disagio — = penuria, difetto, Inf, 34, 99, 

Disanimato — Pg. 15, 135. 

Disascondere — = palesare, Par. 25, 66. 


Disbramarsi — = saziarsi, Pg. 32, 2. 
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Disbrigare — = cavar di pena, Inf. 33, 
16, 

Discarcarsi — = deporre il carico, Par. 
18, 66. 

Discareate — = scaricato, Inf. 17,135. 

Disearmarsì — = dimagrire, Inf. 30, 69. 

Discedere — = partire, Pg. 20, 15, 


Discendere — Inf. i, 13; Pg. ?, 13: Par. È, 
6; (di acqua o fiume) Inf. 5, 98: Par. 11, 
43: (del sole) Par. 20, 2; (di lido in de- 
clivio), Inf. 20, 72: (di nave che segue 
la corrente) Par. 17, 42; (di un discorso 
che si adatta alla capacità di chi ode) 
Par. 15, 44; da una nave. Inf. 3, 119; di- 
scendere di alcuno = trarre origine 
da... Pg. 8, 119; Par. 8, 83; attiv., — un 
colle, Pg. 21, 126. 

Discente — = discepolo, Inf. 11, 104; Par. 
25, 61. 

Discernere — =- distinguere, scorgere, 
Inf. 1, 112; Pg. 4, 7%; Par. 7,5; = scOm- 
partire, Par. |, 78; discernerri = esser 
veduto, 1g, 12, 63; Par. 9, 10%. 

Disceettare — :-: disperdere, Par. 30, #6. 

Dischiavarsi — -- staccarsi, Par. 2, 24. 


Dischiomare — = svellere i capelli, 
Inf. 32, 100, 
Dischiudere — = aprire, svelare, Par. 


24, 100; = liberare, Pg. 19, 70; 31, 9; = 
escludere, 1°’g. 7, 112. 


Discindere — = staccare, strappare, Pg. 
32, 49, 
Disclogliere — = liberare, Pg. 28, 21; = 


staccare, Pg. 32, 158. 

Disciolte — Inf. 30, 108; 31, 101; = libero, 
Pg. 28, 106: Par. 3, 117; come avverb. = 
scioltamente, Pg. 18, 16. 

Discipliuwe — pene ecclesiastiche inflitte 
al peccatore, Pg. 23, 105. 

Diseolerare — toglicre il colore, Pg. ll, 


116. 
Discolpare = Pg. 25, 33. 
Disconfertarsi — = perdersi d'animo, 
Inf. 8, Si. 
Disconvenevele — = non atto, Inf. 21, 66. 
Diascoprire — = inventare, Inf. 29, 128; 
= svelare, Par. 28. 138. 
Discordanti liti — = spiaggie abitate 


da genti di religione diversa, Par. 9, ©. 
Discordarsi — = csscere diverso, lg. 23,89. 
Disceorde — = non conveniente, disac- 
concio, Pg. lo, 63; Par. 3, 8 
Discordia — Inf. 6, 63. 
Diseorrere — = muoversi per, Par. 15, 
14; 29, 21. 
Discorso — = materia di ragionamento, 


Pg. 29, 49. 

Discesceso — = crio, ripido, Inf. 12, 8; 
16, 103, 

Discevrire — = scoprire. rivelare, Par. 
28, 138. 


Discoverte — Pg. 1, 128; Par. 27, 85; Pg. 
4, 66; 18, 41. 
Discretamente — Par. ", 96. 


Discreto — = giudizioso, Inf. 3î, 584; = 
chiaro, preciso, Par. 12, 14f. 
Diserezione — — divisione, Par. 32, 41. 
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Diserivere — v. Deicricere. 


Disdegnare — = avere a sdegno, Pg. 
9, 2. 
Disdegno — = ira, Inf. 8, 88; Par. 16, 135; 


= (disprezzo, Inf. 13, 71; avere a disd., 
Inf. 10, 63; — in disd.; Inf. lt, 70, 

Disdegnoso — = iroso, Inf. 13, 70; = di- 
spettoso, Inf. 17, 132; = sprezzante (per 
nobiltà d'animo), Pg. 6, 52. 

Diasdirsi — = negare, Pg. 3, 109. 

D./segnare — = descrivere, Pg. 32, 68; = 
indicare, Pg. 22, 74. 

Diserto 0 deserto — -- deserto, sost. 
Inf. 1, 64; Pg. 10, 21; Par. 22, 32;= la vita 
umana, Pg. 11, 14. 

Diserto — agg. Inf. 1, 29; Pg 1, 19%; = 
privato, Pg. 16, 58. 


Disfamare — = saziare, tòr la fame, 
Pg. 15, 76. 
Disfare — = distruggere, Inf. 3, 57; Pg. 


5, 131; Par. 16, 109; = lacerare, Inf. 22, 
63; disfarsi = perire, Par. 16, 76. 
Disfatto — Inf. 6, 12; Pg. 2i, 8; Par. 16, 
109; = derelitto, Inf. 8, 100, 
Disfaviliare — = scintillare, Par. 28, 89; 
= esser rosso di vergogna, Par. 2î, 54; 
= emanare, Pg. 15, 99. 


Disfiorare — = disonorare, Pg. f, 105, 

Disfogarsi — = so:ldisfare la propria 
passione, Inf. 31, “1. 

Disfraneare — = togliere la libertà, 
Par. 7, 79. 

Disfrenato — = scoccato, Pg. 32, 33. 

Diegiumgere — = separare, Inf, 13, 141. 


Disgiunte — Pg. 25, 6i; = fesso, Pg. 9, 51; 
= non udito, Pg. 6, 42. 


Diegradare — = dininuire in larghezza, 
restringersi via via, Pg. 22, 133; vedi 
Digradare, 

Diagravare — = alleggerire, Par. 18, 6; 
disgravarsi, Inf. 30, 44. 

Disgrevare — = alleggerire, Pg. ll, 37. 

Disgroppare — = sciogliere un nodo, 
Pg. 9, 126 (cfr. piem. désgrupe). 

Disiamte — = bramoso, Par. 5, 86. 

Disiauza — — desiderio, Par. 22, 64; 23, 
39; 33, 15. 

Disiare — = bramare, Inf. 2, 71; Pg. 3, 


46; Par. 5, 114. 
Disiato — = bramato, Inf. 5, 133, Pg. 33, 83. 


Disiderare — = desiderare, Inf. 30, 137; 
Par. 3, 65. 

Disiderese — = desideroso, Inf, 10, 43; 
Pg. 20, 16; Par. 2, 2. 

Disigillarsi — = squagliarsi, Par. 33, 64. 

Disie — = desiderio, Inf. 3, 126; Pg. 3, 4}; 


Par. 1, 83; = oggetto del des., Pg. 2t, 
ui. 

Disioso — con la prepos. a, = desideroso 
di, Pg. 29, 33, 

Disirare — v. Desirare. 

Disire e Disiro — v. Desire. 

Dialagarsi — = stendersi. 0 forse cle- 
varsi sopra l'acque, Pg. 3, 15; cfr. 26, 
139. 

Dislegare — — liberare, Par. 33, 31; = 
= spiegare, Pg. 25, 31; = sgombrare, 


Par. 33, 31; dislegarsi = staccarsi, Par. 
24, 30; = scolparsi, Pg. 33, 120, 

Dismagnare — = pregiudicare, Fg. 3, 11; 
= traviare, Pg. 15, 29. 

Dismagliarsi-=]acerarsiconie unghie, 
Inf. 29, 85. 

Dismalare — — liberar dal peccato, Pg. 
13, 3. 

Dismentare —= dimenticare, Pg. 21, 135; 
cfr. piem. désmertie da dismenticare, 


Dismisara — = eccesso, Inf. 16, 74; Pg. 
22, 35. 

Dismontare — = discendere, Inf. 11, 115. 

Disnebbiare — = iliuminare, Pg. 28, 81. 


Disnodare — = rivelare, Pg. 14, 57; di- 
snodarsi = liberarsi, Par. 31, 90. 


Disoneste — = indegno, Inf. 13, 140; = 
impuro, Par. 26, 140. 

Disonnmarsi — = svegliarsi, Par. 26. 70; 
Pg. 17, 40. 

Dispalare — = separare, Inf. 7, 45; = 


render diseguale, Inf, 30, 52; = impedire 
d'andar di fronte, Pg. 25, 9. 

Disparfî — = disuguale, Pg. 29, 134; = non 
comparabile, Pg. 13, 12». 


Disparire — = sparire, Pg. 15, 93; 26, 134; 
Par. 30, 93. 

Disparito — = scomparso, Inf. 22, 156. 

Disparmente — = inegualmente, Pg. 
ll, 28. 


Dispensa — = parte, Pg. 2, 72; = dige- 
stione, Par. 5, 39. 

Dispensare — = toglier l'obbligo, Par. 5, 
35; = dichiarare, o attribuire, Par. 17, 
54; = distribuire, ripagare, rendere, 
Par. 12, sl. 

Disperare — Pg. 1,12. 

Disperato — Inf. 1, 115; 33, 5. 

Dispergere — = spargere, Inf. 10, 48; 
Pg. 3, 2; Inf. 29, 130, 

Dispetto — = indignazione, Pg. 15, 96; = 
disprezzo, Inf, 14, 71; Pg. ll, 64. 

Dispetto — partic. sincop. = spregiato, 
spregcevole, Inf. 9, 91; Par. 11, 65. 

Dispetteso — Inf. li, 47; Pg. 10, 69, 

Displiacere — Int. 15, 31; 23, 128; Par. 10, 61. 


Dispiccare — = dedurre. Pg. 15, 86. 
Dispiegare — = manifestare, Par. î, 65; 
dispiegarsi = scorrere, Pg. 33. 118. 
Displetate — = che non ha pietà, Inf. 

30, 9. 


Diapitto (in rima) — = dispetto, Inf. 10, 36. 

Dispogliare — Par. 28, 117; dispogliarsi, 
Inf. 16, 54. 

Dispogliato — — che non ha più foglie, 
Pg. 32, 38. 

Disporre — = render atto, Pg. 3, 32; Par. 
2, 120; Inf. 2, 136; ben disporre = rassi- 
curare, Par. 2°, 6. 

Disposare — = sposare, Pg. 5, 136; Par. 
11, 33. 

Disposizione — Pg. 32, 10; Inf. lì, 81, 

Dispesto — Inf. 20, i; Pg. 24, 81; Par. 30, 
54; = destinato, Par. 8, 104. 

Dispregiare — Inf. li, 1ll; Pg. 8, 132. 

Dispregie — inf. 8, 31; 23, 93; dispregi = 
male azioni, Par. 19, 114 
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Disserrare — = aprire, Inf. 13,60; Pg. 9, 
125; Par. 11, 60; = dar la via, Inf. 12, 
136; = risvegliare, Pg. ]5, ll4; disser- 
rarsi = sgorgare, Inf. 27, 30; = sca- 
gliarsi, erompere, Par. 23, 40. 

Dissetare — Par. 7, 12. 

Dissimile — Par. 7, 80; (in rima) = dis- 

simile, diverso. 

Dissiparsi — Inf. Sì, 35; si dissipa (in 
rima) = sperdesi. 

Dissolvere — = sciogliore, Pg. 16, 38. 

Distante — Pg. 29, “l; Par. 4, 1. 

Distanza e distamzia — Inf. 26, 134; Pg. 
29, 48; Par. 7,9. 

Distare — = esser lontano, differire, Pg. 
29, 81; Par. 28, 38. 

Distendere — Inf. 6, 25; Pg. 22. 75; Par. 
32, 46; = allentare, Pg. 16, 48; disten- 
dersi, Inf. 2, 80; Pg. 23, 69; Par. 28, 66. 

Disteso — Inf. 12, 12; Pg. 19, 126; Par. I, 
81; distesa lingua = parlare chiaro e 
distinto, Par. ll, 23. 


Distillare — = gocciare, Inf. 23, 97; = 
versaro, Pg. 15, 95; Par. 7, 67. 
Distimguere — = discernere, Par. 8, 129; 


= descrivere, Inf. ll, 68. 

Distiuto — Pur. 2, 117; = indicato, Inf. 11, 
30; = ornato, Par. 18, 96; = chiaro, Par. 
4, 12; = diversificato, Par. 27, 115. 

Distinzione — Par. 13, 109: distinzioni = 
le essenze diverse, Par. 2, 119. 

Distoreersì — Inf. 23, 112; 17, 74, 

Distorto — Pg. 19, 8; 9, 133 = contorto, 
malconcio. 

Distretta —= bisogno, angustia, Pg. 4,99. 

Distrettamente — esattamente, Par. 7, 
96. 

Distretto — — occupato, Pg. 3, 12; 6, 104. 

Distribuire — Inf. 7, 76. 

Distribàato — = distribuito, Pg. 15, 61; 
Par. 2, 69. 

Distruggere = Pg. li, 112; Par. 20, 60. 

Distrutte — Inf. 24. 103; Par. 2, 72; anime 
distrutte = dannate, Inf. 9, 79. 

Distruggitore — Inf. 22, Sì. 

Disubbidire — Par. 7, 100. 


Disuguaglianza — = disparità, Par. 
15, 83. 

Disunarsi — = disunirsi, Par. 19, 56. 

Disusare — =svezzure, far perdere l’uso, 
Pg. 10, 2. 

Disvelare — = svelare, Pg. 31, 136. 

Disvelto — = strappato, Inf. 13, 45. 

Disvestito — = liberato, Par. 1, 9. 


Disviare — intrans.= uscir dalla buona 
strada, Pg. 16, 82; 6, 116; trans. = tra- 
viare, Pg. 28, 38; Par. 9, 131. 


Diasviato — = tratto in orrore, Par. 12, 45. 

Disvilupparsi — = liberarsi, Pg. 33, 32. 

Disviluppate — Par. 15, 146. 

Disviticchiare — = discernere, Pg. 10, 
118. 

Disvolere — = non voler più, Inf. 2, 37. 

Dite — = Lucifero, Satunno, l'inperador 


del doloroso regno, (Inf. 24, 28), Inf. ll, 
65; 12, 39; 34, 20; = il basso Inferno, Inf. 
8, 68. 


Dito — Inf. 2, 45; Pg. 5, 3; Par. 22, 10; plu- 
rale: dita, Inf, 29, 85; Pg. 12, 133; diti, 
Par. 2*, 58: cfr. Inf. 5, 68; 10, 129; Pg. 8, 
96; mi posi il dito su dal mento alb naso, 
= feci l'atto che impone silenzio, Inf. 
25, 45; se li tuoi diti non sono a tal nodo 
sufficienti = se non sei in grado di vin- 
cere questa ditficoltà, Par. 28, 58. 


Dittare — = dire, Pg. 14, 1?; v. Dettare. 

Dittatore — = chi detta, e ispira, Pg. 
24, 54. 

Diurno — = del giorno, Pg. 19, 1. 


Diva — v. Divo. 

Divallarsi — = scendero a valle, preci. 
pitare, Inf. ]6, 98. 

Divellere — = strappare, Par. 27, 96; 
divellersi, Inf. 34, 100, 

Divenire — Inf. 17, 83; Pg. 2, 9; Par 13, 
62: = giungere, Inf. 14, 76; Pg. 3, 46; 
come sost. Pg. 6, 27. 

Divenuto — Inf. 25, 70; Par. 30, 9%. 

Diventare — Inf. 25, 116; Pg. 1, 6; Par. 
6, 85. 

Diversameute — Par. 8, 119. 

Diverso — Inf. 3, 25; Pg. 4, îl; Par. 1,37; di 
verso da, Inf, 32, 12; diverso a, Inf. 9, 
12; = strano, orribile, Inf. 6, 13; 7, 105; 
33, 151, 

Dividere — = spartire, Par. 10, 63; = 
fendere, Pg. 3, 108; = separare, Pg. 2°, 
48; dividersi = dissentire, Par. 28, 133. 

Divieto = = proibizione, Pg. 3, 14; 10, 
36; 14, 87; 15, 45. 

Divinarsi — = sciogliersi, Par. 29, 36. 

Divine — Inf. 1, 39; Pg. 2, 38; Par. 2, 12; 
come sost. = indovino, Pg. 9, 18j= l'a- 
nima, Pg. 25, 8; Par, 31, 37. 


Divisare — = dire 0 vedere 0 pensare, Pg. 
29, 82. 

Divisione — = dissenzione intestina,Par. 
16, 156, 


Diviso — Inf. 25, 52; = separato, Pg. 6, 
19; di molto oscuro significato anzi dis- 
perata interpretazione, Par. 29, 81. 

Divizia — = ricchezza, abbondanza, Inf. 
22, 109; Par, 31, 136. 


Divo — = divino, Par. 4, 118; 24, 23. 
Diverare — inf. 6, 30; 31, 142; Par. 27, 
131. 


Divotamente — Par. 22, 121. 

Divoto — v. Devoto. 

Divezione — Par. iu, 56, 

Deoagle — = Douay, città di Francia che 
ai tempi di D. apparteneva alla contea 
dell'Analdo (Hainaut), o Paesi Bassi, 
Pg. 20, 46. 

Doccia — = canale, Inf, 14, 117; 23, 46. 

Dodici — Par. 12, 135. 

Doga — uno de' pezzi laterali di una botte 
o simil cosa, com'era la misura di ca- 
pacità per le granaglie, Pg. 12, 195. 


Dogare — = fasciare, cingere, solcare 
intorno, Inf. 31, 15. 
Doglia — = dolore fisico o morale Inf. 1, 


102, Pg. 4, 1; Par. 32. ll. 
Doglienza — = dolore, Inf. 6, 108. 
Doglioso — = dolente, doluroso, Inf. 11, SÌ. 
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Delee — Inf. 1, 13; Pg. 1, 13; Par. 8, 93; 
dolce mondo = la terra, Inf. 6, 88; come 
avv., Par. 23, Yi: come sost. Par. 33, 63. 

Delcemente — Pg. 2, 113; 8, 16; 14. 6; 
31, 96. 

Delcezza — Pg 2, ll4, Par. 3, 38; = te- 
nerezza, Inf. 26, 9%. 

Deleine (Fra) — famoso caposctta, vis- 
suto in principio del secolo XIV. Era 
novarese e predicò per riformare i co- 
stumi e il culto. Assediato nei monti di 
Novara, dopo molte e grandi prove di 
valore, dovette arrendersi per fame; 
e fu, come eretico, arso vivo con la sua 
donna Margherita di Trento, in Vercelll, 
nel 1307. Fu molto calunniato. Inf. 28, 55. 

Deleisaimo — Pg. 30, 50; Par. 23, 57; 26, 67. 

Delente — ìnf, ], 116; Pg. 6, 2; Par. 6, 75. 

Delersi — = lamentarsi, Inf. 16, 70; Pg. 
7, 126; Par. 15, 10; sentir compassione, 
Inf. 33, 40; dolere, impers., Inf, 2, 51; 
Pg. 4, 123; il capo ti duole, Inf. 90, 127; 
dolve = dolse Inf. 2, 51. 

Dele — v. Duolo. 

Doler — = dolore, nei versi provenz. di 
Arnautz, l’g. 26, in fine. 

Delorare — = genere, Inf. 27, 131. 

Doelere — Inf. 3, 2; Pg. 5, 127; Par. 6, 4l. 

Delorese — Inf. 3, If; Par. IT. 181. 

Dolve — — dolse, Inf. 2, SI. 

Delzere — = dolcezza, Par. 30, 42. 

Domandare — inf. ?2?. {". 

Demare — Pg. li, 53; domarsi, = vin- 
cersi, Pg. 13, 103. 

Domenico (San) — fondatore dell'Ordine 
monastico de' Domenicani; nato a Cala- 
horra (vecchia Castiglia) nel 1170, dalla 
nobile fumiglia Gusmana; morto a Bo- 
logna nel 1221; Par. lo, 95; collega di 
S. Francesco a mantener la barca di 
San Pietro, Par. 11, 119; è detto da D.: 
splendore di luce cherubica per la sua 
sapienza, Par. ll, 39; la vita di lui è 
narrata da S. Bonaventura, Par. 12, 55; 
chiamato Del possessivo di cui era tutto 
(Dominicus a Domino), Par 12, 69, 

Dominazioni — none dei primo coro 
della seconda gerarchia degli angeli, 
Par. 28, 122. 

Domine labia mea aperies — (Salmo 
L.) = Signore, schiudi le mie labbra, 
Pg. 23, ll. 

Demiziame — imperatore romano che 
perseguitò i Cristiani, Pg. 22, 83. 

Donare — Par, 19, 58; l4, 46. 

Denato (Elle) — grammatico romano 
del secolo IV; la cur grammatica latina 
per tutto il medio evo corse le scuole 
d'Europa, Par. 12, 137; fu maestro di 
S. Girolamo, 

Donate e Donati (Buoso) — Inf. w, #4; 
Buoso aveva fatti grossi legati alla 
Chiesa nel suo testamento: ma il fl- 
gliuoto suo Simone ne fece fare un altro 
dal falsario Gianni Schicchi, Cfr. anche 
Inf. 25, 140, ove però forse è inteso un 
Buoso degli Abati. 
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Donato (Ubertino) — s'offese che lo suo- 
cero suv Bellincion Berti avesse spo- 
sata a un Adimari, nobile di fresca 
data, una dello sue figlie, Par. 16, 119. 

Donde e d’onde — Par. 10, 70; Inf. 25, 85; 
Pg. 9, 138, 

Donna — Inf. 2,53; Pg. 1, 91; Par. NI, 98; 
— di virtù = Beatrice, Inf. 2, 76; — 
gentile = Maria Vergine, Inf. 2, 94; la 
bella — = la Chiesa, Inf. 19, 57; = Musa, 
Inf. 32, 10; = padrona, Inf. 10, 80; la — 
che qui regge = Proserpina; la — della 
torma = la più bella delle cavalle, la 
signora, Inf. 33, 43; — di provincie = 
dominatrice, di bordello = meretrice, 
Pg. 6, #8; — del ciel = Maria V. Cfr. Pg. 
19, 5I. 

Donnenare — compiacersi, Par. 24, 118; 
27, 88. 

Donnescamente — = con modi signo- 
rili oppure graziosi, Pg. 33, 135. 

Donno — (du dominus) = padrone, Inf. 22, 
83: 33,28; come titolo (es. Don Abbondio), 
Inf. 22, 88. 

Done — inf. 6, 78; Pg. 23, 63; Par. 5, 19; 19, 59. 

Dopo — prep. di tempo, Inf. 1, 99; Pg.7, bi: 
Par. 27, #45; di luogo, Inf. lv, 3; Pg. 3, 68; 
Par. 2, 100; = dietro, Inf. 23, 2; Pg. 26, 17. 

Deppiare — = accrescere, Inf. 14, 39; 
come sost. = duplicazione, Par. 28, 93. 

Dopplilero — = candelliere a più branche, 
Par. 28, 4. 

Doppio — inf. 23, 12; Pg. 1, 36; Par. 7, 6; 
doppi petti = Centauri, Pg. 24, 123. 

Dorate — Inf. 23, 6i; Par. 16, 102. 

Dermire — Inf. 32, 123; Pg. 9,38; Par. 3, 100. 

Dosso — Inf. 17, 14; Py. 8, 101; Par. 2, 100; 
= colmo (di un arco), Inf. 18, 110; — della 
mano, Pg. 3, 102; — d'Italia = l’Apen- 
nino, Pg. 30, 86. 

Detare — = iornire, Par. 12, 63; 32, 65. 

Dotato — Par. 5, 2. 

Dote — Inf. 19, 116; Pg. %, 51; Par. 15, 104. 


Detta — = timore (cfr. fr. doute), Inf. 31, 
110. 
Delto — = accorto, cauto, Pg. 22, 69. 


Dettore — = inaestro, Pg. 24, 143; Par. 
25, 64; spesso = Virgilio, Inf. 5, 70; Pg. 18, 
2; idottor magni= Padri della Chiesa, 
Par. 98, 133; un dotto in gen. Par. 12, 85. 

Dottrina — = scier.za, Par. 24, 8v;= sa- 
pienza, Inf. 9, 62; Par. 33, 106; = le opi- 
nioni d'un fllosofo, I’g. 8, 64; — evan- 
gelica, Per. 24, 144. 

Deve — di stato, Inf. 1, 60; Pg. 1, 101; Par. 
6, #2; di moto, Inf. 13, %H; Par. 13, 126. 


Vv. Ove. 
Dove — sost. = i] luogo, Par. 3, 88; 27, 109. 
Dovere — = Ddisognare, Inf. 2, 18; Pg. 6, 


91; Par. 2, »; = aver obbligo, Pg. 21, 
102; deggio = devo, Inf. 15, 118; dei = 
devi, Inf. 14, 16; de’, dee = deve, Inf. 16, 
125; 2, 88: denno, deono = debbono, Inf. 
16, 118; den = devono, Inf. 33, 7; dovrien 
= dovrebbero, Par. 2, 55; deano, dieno 
= debbano, Inf. 30, $; debbia = debba. 
Inf. 24, 15i. 
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Dovere — sost. Py. lo, 92; Par. 9, 48; = 
punizione, Pg. 13, 126. 

Draceo — = drago, serpente mostruoso 
che simboleggia Maometto ed il suo 
scisina, Pg. 32, 131. 

Draghignazzo — un de' diavoli della 
quinta bolgia, Inf. 21, 121; 22, 73. 

Drago e drace — Inf. 25, 23. 

Dramma — misura di peso, Pg. 21, 99. 

Drappo — = panno, Inf. 17, 17; = veste, 
Pg. 19, 32: i drappo verde era probabil- 
mente una banderuola verde che si 
«lava al vincitore nelle corse a Verona, 


Inf. 15, 122. 
Drittamente —= giustamente. Par. 15, 2. 
Dritto — = integro, giusto, retto, Inf. 11, 


4: Pg. 8, 83; Par. 12, 115; = destro, Pg. 
14, 85= eretto, Inf. 9, 37; Pg. 12, 7; Par. 
10, 19; = esatto, Inf. 18, 4; Pg. 28, 67. 

Dritte — avverb. = giustamente, Inf. l, 
18; = esattamente, Par. 10, 8; = in piedi, 
Inf. 4, 5. 

Dritto — sost. = il diritto, Pg. 5, 78; = 
ciò che è diritto, Par. 10, 19; dritto di 
salita, Pg. 10, 30. 

Drittura — — onestà, virtù, Par. 20, 121. 

Drizzare — = metter dritto, alzare, eri- 
gere, Inf. 20, 31; dirigere, Inf, 9, 73; Pg. 
J, 111; Par. 26, 24; = correggere, Pg. 23, 
126; drizzarsi, Inf. 2, 129; = rivolgersi, 
Par. 3, 35; = dirigersi, Par. 33, 43. 

Drude — in cattivo senso = ganzo, Inf. 
18, 134; Pg. 32, 155; in buon senso, Par. 
12, 55, drudo amoroso della fede cristiana, 
è S. Domenico. 

Du’ — = dove, v. U. 

Du? — = due, v.ivi, Pg. 8, 26. 

Dubbiare — = dubitare, Inf. 11, 93; Pg. 
3, #2; Par. ll, 22; = temere, sospettare, 
Pg. 20, 135; Par. 26, 1; come sost., Inf. 
4, 18. 

Dubbio — Inf. 32, 83; Pg. 9, 64; Par. 1, 9. 

Dubbloso — Inf. 5, 120. 

Dubiî (in rima) — = dubbii, Par. 28, 97. 


I — congiunzione copulativa; innanzi & 
vocale e ad h, ed; innanzi a vocale tal- 
volta la fa cadere per elisionc, e "l sol, 
Inf. 1, 38; talvolta si ha la sinizesi: più 
di rado, tra vocale uccentata e conso- 
nante, fa sillaba da sè, che onora te e 
quei, Inf. 2, 114; — ecd ecco, ad annunziar 
cosa improvvisa, Inf. 1, 31; Pg. 14, 137; 
Par. 19, 13; e (ed), da Solo = ed cecco, 
Inf. 25,35; Pg. 8, 94; di due membri con- 
trapposti, introduce il secondo: S'i0 
dissi *l falso, e tu falsasti il conio, Inf. 30, 
115; nelle comparazioni, e quanto uom 
va più su e men fa male, Pg. 4, 90; e più 
e più, Par. 33, 53; — anche, Inf. 30, 126; 
= così, Inf. 25, 30. 

E° ei = cgli ed eglino, v. Fi. 


Dubitare — Inf. 33, 45; Pg. 22, 29; Par. 4, 
22: come sost., Inf. 28, 97. 

Dubitazione — Par. i, 64. 

Duea — = guida, Inf. 21, 138; = Virgilio, 
Inf. 2, lio; Pg. 1, 49; = capitano di sol- 
datesche, Par. 5, €9, il gran Duca de 
Greci = Agamennone; Quel duca sotto 
cui visse di manna la qente ingrata = 
Mosè, Par. 32, 131; = S. Domenico, Par. 
12, 32; duca d'Atene = Teséo, Inf, 12, 17. 

Duea (Guido del) — gentiluomo di Bretti- 
noro, messo da D. tra gli invidiosi in 
Pg.. 14, 81. 

Duee — = guida, Inf. 7, 78: Pg. 13, 21; il 
— sotto cui giacque ogni malizia morta 
= Saturno, Par. 21, 26; = capitano, Pg. 
29, 64; il sommo duce = Dio, Inf, 10, 102. 

Ducere —= formare, foggiare, Par. 13, 67, 

Due e due — Inf. è, 74; Py. è, 28; Par. 2, 97. 

Duel — = duolo, nei versi provenz. di 
Arnautz, Pg. 26, in fine. 

Duera (quel da) — = Buoso da D. di Cre- 
mona, che tradì Manfredi, Inf. 32, 116. 

Dugento — Inf. 2, 113. 

Dunque — Inf. 2, 121; Pg. }], St; Par. 5,31. 

Duo — v. Due. 

Duole — Inf. 3, 33; Pg. 7, 11]; Par.= 6, 66; 
grido di dolore, Inf, 8. 65; = (1) tradi. 
mento, Inf. 21, 132. 

Durabile — Par. 26, 129. 

Durameunte — Inf. 32, 86. 

Durare — = restare, conservarsi, Inf. 1, 
20; Pg. 8, 77; Par. 4, 19; resistere, Pg. 16, 77. 

Durazzo — = l'antica Dyrrachium, città 
marittima in Iliria, Par. 6, 65; quivi 
G. Cesare fu assediato dalle genti di 
Pompeo, Par. 6, 65. 

Durezza — = ostinazione, Pg. 27, 40. 

Duro — Inf. i, 109; Pg. 3, 70; = difficile 
arduo, penoso, Inf. 1, 4; = severo, cru- 
dele, aspro, Inf, 2, 96; Pg. 13, 53; Par. 
ll, 81; = ostinato, Inf. 14, 4; lamenti 
duri = proverienti da gravi torture, 
Inf. 9, 122, 


Ebbrezza — (nobile, dell’animo),Par. 27,5. 

Ebbre — = briaco; ebbre parole = scon- 
nesse, da briaco, Inf. 27, 99. 

Ebrel — Pg. 4, 83; Par. 5, 49; biasimati, 
Par. 32, 132; passano il Mar Rosso & 
piedi asciutti, e due soli giungono alla 
terra proinessa, Caleb e Giosuè, Pg. 
18, 13%; pochissimi seguirono Gedeone 
contro i Madianiti, Pg. 24, 124. 

Ebreo — agg., — (donne), Par. 32, 17. 

Ebre — fiume in Spagna, detto da Dante 
anche Ibero, Par. 9, 59. 

Eburro — avorio, Inf. 17, 63, 

Ecce anellla Dei — (Luca I, 38) parole 
di Maria V. all'arcangelo Gabriele = 
ecco l’ancella del Signore, Pg. 10, 4. 

Eecedere — = oltrepassare, Inf, 2, 7. 


Becellente — Par. 9, il. 


Eccclienza — = perfezione, Pg. ll, 85; 
= superiorità, Pg. 1%, 116. 
Eecelso — = alto, Pg. 33, 65; = sublime, 


Par. 26, 110: 27, I, 
Ececelso — sost., Par. 29. 142. 
Eccesso — sost. = ccecdenza. Pg. 19, 45, 
Eeco — Inf. 13, 15: Pg. 10, 100; Par. 5, 103, 


Bellssare — = cclissarsi, Par. 25, 119j = 
oscurarsi, Par. 10, 60. 
Belliesi — —= oscuramento del sole o della 


luna, Par. 2, 80: 27, 35; 29, 102. 

Eco — giovinetta che accesasi di Narciso, 
troppo superbo di sua bellezza, si cone 
sunse a poco a puco, e nun rimasero 
che l'ossaela voce, ripetuta dagli antri; 
in perifr. è detta quella vaga che amor 
consunse, Par. 12, 14. 

Ecuba — moglie di Priamo, re di Troia 
(Ilio), Inf. 30, 16. 

Editte — — ordine, decreto, Pg. I, 76. 

Ee —=è (solo in rima) Inf. 24, 90; Pg. 32: 
lo; Par. 28, 123. 

Effetto — Inf. 2. 17; Pg. 6, 138; Par. 8, 107, 
= creatura, Pg. ll, 3. 

Effige — = immagine, Par. 31, 77; 33, 131. 

Effigiate — = rappresentato, Pg. 10, 67. 

Egidie — noinc pr. di uno dei primi di- 
scepoli di S. Francesco, Par. 11, 83. 

Egina — isoletta presso alla Morea: il re 
Eaco, essendovi per una pestilenza pe- 
riti gli abitanti, ottenne da Giove il 
cangiamento di un cumulo di formiche 
in uomini, Inf. 29, 59. 

Egitto — regione dell'Africa, Pg. 2, 16; = 
la vita terrena, Par. 25, 55. 

Egli — inf. 3, 13; Pg. 1, 134; Par. 6, 61; — 
stesso, Inf. 21, 69; come pron. neutro 
indeterm. nelle costruz. impersonali: 
s'egli è = se così sta la cosa, Inf. 23, 3]; 
= eglino, Inf. 4, 34; Pg. 2, 125; Par. 7, 
136 ; riferito a cosa, Pg. 29, #6; per altre 
forme, v. Zi. 

Egregie — Par. 6, 43. 

Eguale — Pg. 15, 20; Par. 31, 129; = piano, 
Par. 2, 15; = con pari velocità, di pari, 
Pg. 8, 108. 

Egualità prima — = Dio (perchè non 
è mutabile), Par. 15, "4. 

Egualmente — Par. 2, 105. 

ER! — voce esclam., Inf. 1, 4. 

Ehi! — Inf. 16, 19. 

Et —= egli, Inf. 2, 20; Pg. 1, 42; Par. 8,9; 
= eglino, Inf. 4, 3; Pg. 2,50; = loro, in 
accus., Inf, 5, 78; Par. 12, 26: = a lui, 
Inf. 2, Vî; Pg. 12, 83; Par. 29, 17; nei 
primi due sensi talora è scritto e°, nei 
due secondi, tf, 

EI — = egli, Inf. 10,97; 27, 12; Pg. 2, 51; Par. 
2, 91. 

ZI — nome cbraico che D. dà a Dio; Par. 
26, 134. 

Elefante — Inf. 3), 5î. 

Eleggere — = scegliere, Inf. 1, 129; Par. 
12, 72. 

Elementi — Par. 7, 133; 29, 51. 

Elema — figlia di Giove c di Leda, spar- 
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tana, moglie di Menelao; in assenza del 
marito, si lascio rapire da Paride, e con- 
durre a Troia: onde nacque la guerra. 
che fu la rovina di questa città, 1nf. 5,54. 

Eletta — = elezione, Pg. 13, 12. 

Eletto — = scelto, Inf. 12, 60; Pg. 28, 77; 

» Par. 9, 139; = beato, eletto al Par., Pg. 
3, 73; 13, 143; gli eletti = i beati, Par. 
20, 135, 

Elettra — figliuola di Atlante, madre di 
Dardano, fondatore di Troia, Inf. 4, 121. 

Elezione — = scelta, libero arbitrio, Par. 
15, 40; 32, 45; lo ras d'elezione = San 
Paolo, Inf. 2, 28. 

E — nome ebraico = Dio, Par. 26, 136; 22, 2, 

Ella — profeta Ebreo, rapito su un carro 
di fuoco, Inf. 26, 35; assiste alla trasfi- 
gurazione del Signore, Pg. 32, 80, 

Elice — noine della ninfa Callisto, amata 
da Giove, e per ciò da Diana mutata in 
orsa e in orso il suo figliuolo Arcade; 
ma Giove ne fece in cielo le due costel- 
lazioni dell' Orsa Maggiore e Minore, 
Pg. 25, 35; Par. 31, 32. 

Ellcoma — alto monte in Beozia, creduto 
dai Greci sede delle Muse, preso in 
Cambio del fonte di Aganippe o d'[ppo- 
crene che ne sgurga, Pg. 29, 40. 

Elfodero — mandato da Selenco re di 
Siria a saccheggiare il tempio di Ge- 
rusalemme, ne è cacciato da ua angelo 
in figura di guerriero a cavallo, che 
ne lo fa percuotere coi calci, Pg. 20, 113, 

Ellos — incerto è se sia voce ebraica Et) 
o greca (71056 = sole), ma = Dio, Par. 
14, 96. 

Elisabetta — moglie di Zaccaria c madre 
di S. Gio. Batt., visitata da Maria V., 
s'accenna, Pg. 18, 100, ; 

Elisee — fu uno degli antenati del Poeta, 
Par, 15, 196. 

Elisee — profeta chreo, schernito da fan- 
ciulli, invocò da Dio una truppa d°orsi, 
che li misero in pezzi, Inf. 26, 34, 

Elisie — = i campi Elisi nell’Averno dei 
Pagani, ove erano le anime dei tra- 
passati illustri, Par. 15, 27, 

Eliso — = Elisio, v. ivi. 

Zlitropia — pietra che si credeva ren- 
desse invisibile chi la portava, Inf. %, 
93; cfr. Bocc., Decam, VIII, 3. 

Ella — v. Elo. 

Ellera — = edera, pianta rampicante, 
Inf. 25, 58. 

Ellesponto — = lo stretto Uci Dardanelli, 
Pg. 28, Cl. 

EM — = egli, Inf. 12, 69. 

Elle — = cgli, Inf. 18, 88; Par. 18, 23; elli 
= egli, Pg. 19, 86; elli = eglino, Inf. 4, 
%; Pg. 22, 127; Par, 12, 39; ella, Inf. 1, 
90; Pg. 3, 83; Par. 9, 31; elle, Inf. 3, 67; 
Par. 28, 51; sovr'ello, Inf. 29, 23; da ello; 
Inf. 22, 1%{; con ello, Pg. 29, 117; in ella, 
Par. 8, 13; ad ella, Par. 23, 96; d'ella, 
Par. 2, 95; d'elli, Inf. 3, 42; tra elli, Pg. 
25, 138; con elli, Par. 12, 138; con elle, 
Inf. 3, 27. 
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Elel — = FI, Eli, v. ivi. 

Elsa — = impugnatura, Par. 16, 102. 

Elsa — == piccolo flume di Toscana che 
mette in Arno, ed incrosta di calcare 
gli oggetti immersi, Pg, 33, 67. 

Ema — llumicello di Toscana che sbocca 
in Arno, passando per Valdigrieve, 
Par. 16, 143. 

Emergere — = venir fuori, risultare, 
Pg. 24, 121, 

Emisperio — = emisfero, Inf. 4, 69; Par. 
1, 45. 

Emispero — = emisperio, v. ivi. 

Emme — lettera dell'alfabeto, Par. 18, 
113; come cifra romana = 1000, Par, 19, 
129; come lettera di mezzo della parola 
omo che si credeva leggere sulla faccia 
dell'uomo, Pg. 23, 33, 

Emmi — v. Essere. 

Empedoeles — fllosofo greco d'Agrigento 
in Sicilia: compose un poema sulla na- 
tura delle cose: per farsi credere un 
Dio, si gettò nella voragine dell’ Etna, 
Inf. 4, 138. 

Empiere — Pg. 12, 38; Par. 32, 39; = sa- 
ziare, Inf. ì, 98; Pg. 12, 7; = soddisfare, 
Par. 7, 121, 

Empilezza — = empietà, Pg. 17, 19. 

Emapie — Inf. 10, 4; Par. 9, 10; = crudele, 
spietato, Inf. 10, 83. 

Empireo — la sfera più sublime del 
cielo, Inf. 2, 21. 

En — v. Essere, 

Enea — figliuolo di Anchise, troiano, e di 
Venere, Inf. 2, 32; 4, 122; 26, 93; Pg. 18, 
137; l'antico che Lavina tolse (= sposò, 
fe* sua), privandone Turno, a cui era 
fidanzata, Par. 6, 3; visita il padre 
morto, negli Flisi, Par. 15, 27. 

Enefde — ii poema di Virgilio, ove son 
cantato le imprese di Enea, Pg. 21, 97. 


Enfiate — = gonfio, Inf. su, 115; — d'ira, 
Inf. 7, 7. i 

Enmigma — detto, o in gen. cosa oscura, 
Pg. 33, 50. 


Enne, enuo — v. £;scre, 

Entomata — insetti, l’g. 10, 128; Dante 
ignorando il greco, scambio il nom. 
plur. EYTOKX per un nom. sing. alla 
maniera di thema, dogma, e ne trasse 
il plur. entomata. ; 

Entrambi — = ambidue, Inf. 23, 30. 

Entrare e intrare — Inf. li, 1); Pg. ?, 
Par. 25, 11; 99; Par, 24, 109; — per, Inf. 2, 
142; — in, — giù, Inf. 7, 105; entrarsi = 
entrare, Pg. 28, 24; Par. 10, 41; 32, 60; 
entra' mi (in rima)= (mi) entrai, Par. 
10, 41; l'entrare = l'ingresso, Inf. 5, 20; 


. Pg. 15, 88. 

Entrata — = ingresso, Inf. 3, 5; 8, 61; Pg. 
9, 5I. 

Entro — = dentro, Inf. 2, 85; Pg. 2, 45; 


Par. 5, dl. 
Eolo — re dei Venti, Pg. 28, 21. 
Epa — = ventre, ventraia, pancia, Inf. 
25, 82; 30, 102, 119. 
Epiciclo — circolo minore che abbia il 


centro sulla circonferenza di un altro 
maggiore, Par. 8, 3. 

Epicuro — tllosofo greco, nato in Atenc, 
discepolo di Democrito e Leucippo; disse 
il mondo fatto a caso {che t mondo a 
caso pone), Inf, 10, 14. 

Equalità — v. Egualità. 

Equatore — Pg. 4, 8), detto tl cammina 
dritto, Par. 10, 19, 

Equiuezio — D. chiama questa foce, che 
quattro cerchi giunge con tre croci, l'orto 
quuinoziale del sole, Par. 1, 38. 

Equivocare — = ingannarsi, Par. 29, 75. 

Era — = arar, ora Saona, flume di Fran- 
cia, affluente del Rodano, Par. 6, 59. 

Ernaelite — d'Efeso, tilosofo greco, Inf. 4, 
198. 

ErAm — v. Essere. 

ErAme — v. Essere. 

Erba — = pianta in gen, Inf. 7,8;= 
erba magica, Inf. 20, 123; Pg. ‘, 76; Par. 
1, 68: italica erba = i popoli d'Italia 
(mietuti dalle prediche di S. Francesco), 
Par. 11, 105, 

Erbetta — dimin. di erba, Pg. 1, 124; 2, 
134; 24, 88, 

Ercole — figlio di Giove e di Alcmena: 
uccide il gigante Anteo, Inf, 31, 122; uc- 
cide Caco, ladrone dell'Aventino, Inf. 
25, 32; ammazza l'Idra di Lerna, inna- 
morato di Joule, figliuola di Eurito re 
di Etolia, si piega a tilare con le an- 
celle di lei, Par. 9, 101; divide i monti 
Abila e Calpe formando lo stretto detto 
Colonne d' Ercole, Inf. 26, 105; muore 
per causa della camicia di Nesso, cen- 
tauro da lui ucciso, portagli dalla mo- 
glie Deianira, Inf. 12, 68. 

Ereda — = erede, Inf. 31, 116; plur. erede 
(di gen. femun.), Par. 11, 112. 

Eresiarea — plur. cresiarche = capi di 
sette eretiche, Inf. 9, 12%. 

Eretico — Par. 4, 69; 12, 100. 

Eretto — = dritto in piedi, Inf. 14, 111; 
Par. 23, 10; — drizzato, Par. 21, 29; = 
ripido, erto, Pg. 15, 36. 


Ergersi — = alzarsi, drizzarsi, Inf. 10, 
135. 

Erifile — v. Alcneone. 

Erfine — = Erinno per Erinni = le Furie 


infernali, punitrici dei peccatori, Inf. 
9, 45, v. Aletto. 

Erisitòon — = Frisitone, donna empia di 
Tessaglia, che per aver tagliata una 
quercia sacra a Cerere, fu da questa pu- 
nita con una fame così insaziabile, che 
sì ridusseadivorar se stessa, Pg. 23, 26. 

Erltòn — = Fritone, maga di Tessaglia, 
ad istauza di Sesto l’ompeo evoca dal- 
l'inferno un'anima per sapere l'esito 
futuro della guerra tra Cesare e Pom- 
peo il Grande, Inf. 9, 23. 

Ermafrodito — — colpevole di sodomia 
attiva e passiva, Pg. 26, 82. 

Ermo — = romitorio, Par. 21, 110. 

Erme (1°) — monastero di Camaldoli nel- 
l'Appennino, Pg. 5, 96. 
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Errante — = caduto in errore, Pg. 25, 
63; Par. 12, Si; 20, 61. 
Errare — = vagare. Pg. 7, 59; = ingan- 


narsi, errare, Inf. 2, 6; lg. ©, 58; Par. 
2, 52. 

Erre — = errore, Inf. 34, 102. 

Errore — Inf. 4, 48: Pg. 4, 5; Par. 3, 18. 

Erta — = costa ripida, Inf.1, 31; 8, 128. 

Erte — = ripido, Inf. 19, 131; Pg. 3, 47; = 
dritto, in piedi, Inf. 26, 36; Par. 3, 6; 
come sost., Pg. ‘i, 70. 

EFsalazione — Py. 25, 98. 


Easaltare — — innalzare, Par. 23, 86; Inf. 
4, 120, 
Esaltate — = sublimato, innalzato, Par. 


19, 14; 29, 61. 

Esaminare — Inf. 5, 5; Pg. 3, 56; Par. 21, 
116. 

Eent — fratello gemello del patriarca 
Giacobbe; nell'utero materno contende 
con lui, Par. 32, 68; era rosso di capelli, 
Par. 32, 70; scellerato, Par. 8, 130; ta- 
luni vogliono inteso lui nelle parole: 
Che fece per viltà il gran rifiuto, Inf. 3, 60, 

Esanste — = rifinito, Par. l4, 9I. 

Esea — = cibo, Par. 2, 128; = lusinga, Pg. 
14, 145; = da far fuoco, Inf. 14, 38. 
Escalina — cattiva lezione, invece di seus 
calina, nei versi provenz. di Arnautz, 

Pg. 26, in fino. 

Escusare — — scusare, Par. 14, 136. 

Esecutore — Inf. 3), 51. 

Esempie — Pg. 19, i; Par. 1, 71. Vedi 
Eseniplo. 

Esemplare — = modello, Par. 28, 56. 

Esemaple — Par. 14, 105; 18, 126; = copia, 
Par. 28, 55; = modello, Pg. 32, 67. 

Esente — Pg. 7,33; = escluso, Pg. 16, 132, 

Esereito — = moltitudine in gen., Inf. 18, 
28; Pg. 8, 22; = processione numerosa, 
Pg. 32, 1%; — cristiano = il pop. cr., Par. 
12, 137. 

Esilto — Par. 17, 57; 23, 134; — di Babilon = 
la vita terrena, ivi e Par. 10, 129; = 
stato delle anime sbandite o rifiutate 
dal Cielo, Inf. 23, 126; Pg. 21, 18; — del- 
l'uoino prima di Cristo redentore, Par. 
26, 116. 

Esordìa — = esordi, principii, Pg. 16, 119. 

Esordire -- sost. = principio, Par. 29, 30. 

Esperienza — Inf. 28, 48; Pg. 4, 13; Par. 
1, 72;= conosconza, Inf. 17, 38; = ricerca, 
Inf. 26, 116, 

Esperto — Inf. 26, 98; Pg. }, 132; Par. 25, 65. 

Easpresse — Inf. 19, 123; Par. 22, 33; avv., 
Pg. 6, 29; Par. 32, 67. 

Easprimere — — Par. 24, 122. 

Ease — v. Essere, 

Easenza — Py. 17, 135; Par. 2, #1, 116; 5, 43; 
24, 140; 26, 31. 

Easere — come verbo ausiliare per la for- 
mazione di tutte le voci passive, e di 
quelle passate dei verbi neutri, è fre- 
quentissimo; come verbo assoluto = 
essere, trovarsi, Inf. !, 39; Pg.1, 21; 
Par. 1, 5; essere da, con un infin, = 
bisognare, far mestieri, Inf, 34, 69; = 


esservi, Inf. 1, 122; in locuz, che riguare 
dano il tempo trascorso, e lo misurano: 
non è molt'anni, Inf. 19, 19; = interesse 
lat., parlandosi della differenza che 
passa tra una cosa e un'altra, che è da 
voi a l'idolatre? Inf, 19, 113; essere di, 
con un nome di luogo, per accennare 
la patria, Pg. 7, 18, Par. 9, 92; con un 
nome per predicato, Inf, 1, 37; con un 
aggettivo per predicato, Inf. 1, 4; essersi 
= essere, I mi son un, Pg. 24, 52; ella 
s'è, Inf. 7, 94 (ima qui potrebbe forse 
essere forma analogica a sono e sei, da 
scriversi sè = è); mi fui, Inf. 19, 88; si 
era, Pg. 25, 110; fùmi = mi fui, Pg. 22, 
80; essere a giacere, Inf. 3t, 19; essere 
con uno = d'accordo, Par. 29, 105; forme 
antiquate o anomale: s0° = sono (ri- 
fatto sul tipo di fo, sto, do, come vice- 
versa in picm. sì ha fun, stun, dun, 
rifatti sul tipo di sun = io sono), Inf. 
22, 103; son = sono, se’ = sei, ad ogni 
pagina; ce =è (inrima), Inf. 24, 90; Pg. 
32, 10; Par. 28, 123; eimni = mi è, Par. 
25, 86; enne = ci è, Par. 20, 136; este = 
est = è, Par. 24, lil; evvi = vi è, Pg. 
22, 113; enno = Sono, Par, 13, 97; en = 
sono, Pg. 16, 121; semo = siaino, Inf. 
3, 16; sem = siamo, Inf. 3, 16; eramo 
= eravamo, Inf. 33, 43; Pg. 32, 35; fu 
= fui. Inf. 33, 13; fuci= ci fu, Pg. 29, 66; 
fue = fu, Inf. 2, 11; fusi = si.tu, Par. 
3, 108; funne = ne fr, Pg. 32, 199; fumi 
= mi fu, Par. 13, 33; fummi = mi fu, Par. 
10, 98; furo = furono, Inf. 10, 46; foro = 
furono, Inf, 3, 39; saragli = vi sarà, 
Par. 25, 124; fla = sarà, Inf. Ì, 106; file 
= sarà, Par. 7, 114; fleti = ti sarà, Pg. 
15, 32; fieno = saranno, Pg. 13, 133; fien 
= saranno, Inf. 3, 78; fora = sarei, Pg. 
26, 25; fora = sarebbe, Inf. 29, 46; saria 
= sarebbe, Pg. l, 67; sariesi = ai sa- 
rebbe. Par. 16, 64; sarien = sarebbero, 
Inf. 20, 102; sie = sii, Inf. 8, 39: sieti = 
ti sia, Inf, 15, 119; fusse = fosse, Iuf. 
26, 51; fosse = fossi, Pg. 15, 59; fossi = 
fosse, Pg. 24, 136; fosse = fuissem = 
fosse stato, Inf. 27, 70; esse, come infl- 
nito in valore di sostantivo, = essere, 
Par. 3, 79; essere, sost. in valore di = 
essenza, Par. 2, lli; 4,33; = un essero 
qualunque, Pg. 18, 22 

Esso — = egli, ma riferito e a persona e 
a cosa, Inf. 4, 62; Pg. 1, 61; Par. 2, 145; 
essa, Par. 8, 19; essi ed esse, soventi; 
costruzione notevole in cui questo pro- 
nome da maggior determinatezza, è con 
esso un colpo, sovr'esso l'acqua, sovr'esso 
noi, ove è trattato come neutro indecli- 
nabile, Inf. 23, 54; 32, 62; 34, él, Pg. 19, 9; 
24, 98; 27, 23; 31, 96; Par. 23, 66. 

Estaticeo — agg. di visione, (si capisce 
che D. non sapeva il greco, perchè al- 
trimenti non avrebbe commesso l'er- 
rore di dare a visione l’uggiunto di 
estatica), Pg. 15, 86; estatica visione = 
estasi. 
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Eate — v. Essere. 

Easter — donna ebrea, moglie di Assuero 
re di Persia, nipote di Mardocheo, Pg. 
17, 99. v. Assuero, 

Esti, Este — piccola città dell'Italia Su- 
periore, alle falde dei monti Euganei, 
d'onde i Margravi, poscia duchi di Fer- 
rara, trassero il nome di loro famiglia. 
v. Esti. 

Eatf (Obizzo da) — primo tiranno di Fer- 
rara, soffocato sotto un guanciale dal 
figliuoto suo AZZO, Inf, 12, 111. 

Eati (Azzone HI da), chinmato in D. Quel 
da Esti, Pg. 5, 77, che fece assassinare 
Jacopo del Cassero, gentiluomo di Fano, 
che aveva sparlato di lui. 

Este — = questo; esta, cesti, este, Inf. 1, 
93; Pg. 2, 62; Par. 2. 76. 

Eatremit& — Inf. 1), |. 

Eatremo — Int. 15, 29; Par. 12, 21; 30, 117; 
plur. sost, gli estremi (momenti) della 
vita, Pg. 22, 48. 


Esurire — = aver fame, bramare, Pg. 
2, 154. 
Et —=e, nei versi provenz. di Arnautz, 


Pg. 26, in fine. 
Et — nelle edizioni antiche = ed, che nelle 
moderne gii e sempre sostituito, 


Et coram patrem — = cinnanzi al 
padre, Par. ll, 82. 

Eta, etade, etate — = durata della vita, 
Inf, 15, 53; 27, 8; = il numero d'anni 


vissuti, Pg. 2, 9; Par. 19, 142; 32, 79; = 
vita, Pg. 30, 125; = periodo della vita, 
Inf. 33, 58; = epoca del mondo, 1g. 23, 140; 
le etadi grosse = i secoli dell'ignoranza, 
Pg. Ul, 93; l'antica età, Pg. 16, 122; = 
tempo, Pg. 12, 101, 

Etegele — = Ettocle, fratello di Polinice, 
e ambidue figliuoli di Edipo, Inf. 26, 5I. 


Da 


Etera, etere — = cielo superiore, Par. 
22, 132; 27, 10. 
Etermale — = cterno, Par. 5, 1:65; = con- 


tinuo, perpetuo, Inf. 14, 37. 

Eternalmente — inf. 25, 0; Pg. 3, 42; 
Par. 10, 2. 

Etermarsi — Inf. 15, 85. 

Eternità — Pg. 25. 16. 

Eterne — Inf. 1, ila; Pg. 1, 41; Par. 1, 64; 
como avverb. = eternaunente, Inf. 3,8; 
in eterno, Inf. 23, 67; come sost. = l'a- 
nina, Py. 5, 106. 

Etica — = illosofta morale, Inf. JI, 80. 

Etice — —= inalato d'etisia, Inf. 30, 56. 

Eti6pe — (in rima)= Etlopce, c così Etidpo, 
Par. 19, J09, Pg. 26 2l1;= abitante della 
Etiopia (perifr.), Inf. 38, 4. 


Etiopla — regione d'Africa a sud dell'E- 
gitto, Inf. 21, 89. 

Eteai — — benchè, Par. 3, 89. 

Ettore — il primo dei guerrieri troiani. 
figliuolo del re Priamo; dopo aver per 
nove anni, con eroico valore, difesa 
Troia, cadde in duello con Achille, che 
lo trascinò, legato alla sua biga, per 
ben tre volte intorno alle mura della 
città. Inf. 4, 122: Cesare ne visita il se- 
polcro, Par. 6, 68. 

Euctiide — celebre e somino geometra 
greco. in filosofia seguace di Piatone 
Inf. 4, 142. 

Eufrates — fiume d'Asia, Ps. 33, 112: per- 
corre la Mesopotamia e va a scaricarsi 
in un col Tigri nel Golfo Persico. 

Eunoè — parola greca che potrebbe si- 
gniflcare benevolenza: così D. chiama 
uno dei quattro ruscelli del Paradiso 
terrestre, perchè ridesta la memoria 
del bene che l'uomo ha fatto durante 
la vita, Pg. 28, 131; 33, 127. 

Euriale — giovine Troiano di cui Virgilio 
(Aen, IX, 1%) narra la tragica morte, 
Inf. 1, 108, 

Euripide — celehre poeta tragico greco, 
Pg. 22, 106. 

Enripile — per D. sarebbe un augure 
che insieme con Calcante avrebbe dato 
il segnale della partenza alla fiotta 
greca destinata a combatter Troia, Inf. 
20, 112. 

Euro — vento di levante, Par, 8, 69. 

Europa — Pg. 8, 123: Par. 6, 5; 12, 48. 

Europa — figliuola di Agenore re di Ci- 
licia, rapita da Giove cangiatosi in toro, 
Par. 27, 86. 

Eva — moglie di Adamo, madre del genero 
umano, Pg. 8, #4; 24, 116: ripresa dal 
poeta, Pg. 29, 24; detta madre antica, 
Pg. 30, 52; mangia il pomo vietato, Py. 
24, 116, Par. 13, 38; 32, 6; figl.uoli d'Eva 
= fgli uomini, Pg. 12, fl; 24, 116. 

Evangelico — = conforme all'Evangelo. 
Pg. 19, 136. 

Evangelio — = Fvangelo = il Nuovo 
Testamento, Pg. 22, 154; Par. 9, 133; 24, 
137: 29, 114. 

E vla — v. Via. 

Ezechia — rc di Giuda c profeta: infermo 
a morte, chiese a Dio ed ottenne altri 
quindici anni di vita per piangere i 
commessi peccati, Par. 20, Sl, e segg. 

Ezechiel — proteta ebreo, uno de' quattro 
detti mazgiori: visionario misterioso, 
Py. 29, 100), 
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Fabf—anticacdillustre famigliadi Roma, 
lodata da Dante, Par. 6, {7. 

Fabbro — = iu gen. artefice di metalli, 
Par. 2, 128; = scultore, Pg. 10, 99; — di 
Giove= Vulcano, Inf. 14, 52; — del parlar 
materno = pocta, compositore nel suo 
linguaggio natlo, Pg. 26, 117; 14, 100, 

Fabrizie — console e capitano romano 
contro il re Pirro, preferì vita povera 
alla richezza disonesta, Pg. 20, 25. 

Faccia — dell'uomo, Inf. 10, 80; Pg. 1, 38; 
Par. 23, #0; — di Dio, Par. 29, 77; in plu- 
rale, Inf. 34, 38; Par. 3, 16; — degli ani- 
mali, Inf. 6, 31; 17, 60; = aspetto, Inf. 29, 
29; — del sole, Inf. 26, 27; 30, 25; = ap- 
parenza, sembianza, Inf. 16, 126; 21,13; 
= lato, parto, Inf. 34, 117; = facciata, 
pagina, Pg. 3, 126. 

Faee — = fiaccola, torcia, candela, fig., 
— di carità = Maria Vergine, Par. 33, 
10; le face=le faci = le anime de’ Beati, 
Par, 27, 10. 

Face — = fa, v. Fare, e così per facci, 
facèino, faci. 

Facella — = piccola face, fig. al plur. = 
le tre stelle che figurano le tre virth 
teologali, Pg. 8, 89; = il pianeta Giove, 
Par. 18, 70; = angelo Gabriello, Par. 23, 
94; fig. indica Ezzelino da Romano, Par. 
9, 29, face di guerra nell'Italia Supe- 
riore. 

Facultade e Facultate — a.tr. Par. 
4, 45; concr. = i beni che uno possiede, 
Inf. 11, 44. 

Facnza — città In Romagna, Inf. 32, 123; 
PR. 14, 401; detta la città di Lamone, 
perché situata su un flumicello di tal 
nome, Inf. 27, 49. 

Falaride — tiranno di Sicilia, crudelis- 
simo, Inf. 27, 7. 

Falcare — falca suo passo = muove i 
suoi passi in giro, Pg. 18, 9. 

Falcone — uccello di rapina, che nel 
medio evo si ammaestrava alla caccia 
degli uccelli: Dante lo chiama talvolta 
sempl, uccello, Inf. Lî, 127; 22, 131; Pg. 19, 
64; Par. 18, 45; 19, 34. 

Falconiere — chi caccia col falcone e lo 
addestra, Inf, 17, 129. 

Falda — = bdiocco, bioccolo, Inf. 14, 29. 

Fallace — = ingannevole, Pg. 31, 36; Par. 
10, 125; 15, 16. 

Fallauza — = fallo, errore, Par. 27, 32, 

Fallare — = ingannare, Pg. 6, 35; = non 
servire, Pg. 9, 121;= fallire, Pg. 10, 129; 
= mancare, Pg. 13, 61; = peccare, Par. 
5, dd, 

Fallire — = sbagliare, errare, Inf. 29, 
120; = mancare, Inf, 13, 122; Pg. 31, 52; 
= non pervenire, Inf. 15, 536. 


Fallo — = errore, Pg. 3, 9: Par. 6,98; = 
delitto, peccato, Inf, 28, 83; Par. 32, 12; 
= difetto, Par. 29, 23, 

Falsamente — Inf. 2i, 139. 

Falsare — = falsificare, Inf. 29, 137; 30, 
115; = ingannare, Pg. 29, 41. 

Falsatore — = falsario, falsificatore, 
Inf. 29, 57. 

Falseggiare — = falsificare, Par. 19, 115. 

Falsifieare — — dimostrar falso, Par. 2, 
84; — sé in altrui forma = trasformarsi, 
truccarsi, Inf. 30, 41; falsificare uno in 
sé = prenderne il sembiante, Inf, 30, 4£ 

Falsità — = falsificazione, Inf. 11, 59, 

Falso — = non vero, Inf, 1, 72; Pg. 22, 29; 
Par. 1, 89; = artificiato, non naturale, 
Inf. 12, 19; = bugiardo, fallace, Inf. 30, 
98; como sost, = menzogna, Inf. 30; 115; 
= errore, Par, 2, 62; la falsa che accusò 
Giuseppe = la moglie di Putifarre, Inf, 
30, 97. 

Falteroma — alto giogo dell'Appennino, 
ove ha fonte l'Arno, Pg. 14, 17; così 
anche è detta Valdibisenzio, Inf. 32, 55. 

Fama — = gloria, rinoinanza, nomea, 
buona e mala riputazione, Inf. 2, 59; 
Pg. 6, 117; Par, 6, 48, 

Famagosta — capitale dell'isola di Cipro, 
Par. 19, 146. 

Fame — Inf. }, 4; Pg. 20, 12; Par. 4, 2;= 
desiderio, Inf. 15, "1; Pg. 29, 97; Par. 
19, 26. 

Famiglia — Pg. l#, 113: Par. 15, 106; 1° u- 
mana —, Par. 27, 141; — del cielo = gli 
angeli e i beati, Pg. 15, 29;=i membri 
d°’un ordine religioso, Par. 11, 86; il 
maggior padre di — è Adamo, Par. 
32, 136; = drappello in gen. di persone 
che han qualche cosa di comune, Inf. 
15, 22; Par. 10, 49; =: scuola (filosofica), 
setta, Inf. 4, 132. 

Famigliare — = addetto a una famiglia, 
Pg. 29, 136; Par. 12, 73. 

Famoso — Inf. i, 84; Par. 21, 8%. 

Fanciulla — Py. li, 3; fanciullo, Pg, 16, 86. 

Fane — v. Fare. 

Fango — Inf. 7, 129; Pg. 16, 129. 

Fangoso — Inf. 7, 110; 8, 59. 

Famo — città sull'Adriatico in Romagna, 
Inf. 28, 76; Pg. 5, 71. 


Fantasia — = facolta d'immaginare, Par. 
4, 41; 24, 24; 33, 162; Pg. 17, 25. 
Fante — = fanciullo, o in gen, uomo, Pg. 


11, 66; 25, 615; al plur. = soldati, Inf. 21, 
94; nl femm. sing. = serva, Inf, 18, 130, 
Fantino — = bambino, Par. 30, 82, 
Fantoli (Ugolino de')o de' Fantolini —vir- 
tuoso gentiluomo di Faenza, Pg. 14, 121. 
Fantolino — = bambinetto, Pg. 21, 108; 
Par. 2", 121. 
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Fare — come sost. = atto, uzione, atto di 
fare, Inf. 24, 77; Par. 17, 74, 

Fare — = operare, agire, formare, co- 
struire, rendere, effettuare, esercitare, 
ecc., ecc., Inf. 4, 60; 5, 47; Pg. 1, 87; 3, 82; 
Par. 4, 80; 6, 134; = creare, Inf. 3, 5; Pg. 
16, 32; Par. 3, 87; = dar l'origine, Pg. 5, 
134; = esercitare azione, Pg. 25, 47; Par. 
<, 123; = importare, Pg. 5, 12; = descri- 
vere, Inf. 1, 135; = opinare, reputare, 
Inf. 10, 15; fare = peccare, non fare = 
non eseguire il dovere, Pg. 7, 25; spesso 
fare serve a rappresentare un altro 
verbo che precede, a scanso di ripeti- 
zione, Inf. 5, €; Pg. 4, 131; Par. 9, 9; 
spesso regge un infinit», per es. far mo- 
rire, Inf. 1,56; Pg. 12, 56: Par. 6, 82; i 
cuochi a' lor vassalli fanno attuffar la 
carne, Inf. 21, 56. 

Farsi = divenire, Inf. 12, 124; Pg. 2, 
95; Par. 1, 539; = fare, rendere se, in 
»ign. riflessivo, Inf. 2, 190; Pg. 9, 47; 
ar. 24, 57; = fare per sè, Par, 23, 43; 
unito con avverbi di luogo, verso, 
presso, innanzi = muovere, muoversi, 
Inf, 8, 32; Pg. 8,52; Par. 9, 14; forme an- 
ti]uate, poetiche, anomale ; fomi = mi 
fo; Par, 20, 34; faci = fai, Inf. 10, 16; 
fane = ne fa, Par, 27, 33: fassi= sì fa, 
Inf. 23, 63; face = fa; Inf. 1, 56; facei = 
facevi, Par. 19, 69; faceno = facevano, 
Inf. 12, 102; facen = facevano, Pg. 23, 9j 
facien = facevano, Par. 16, 108; faciensi 
o facensi = si facevano, Par. 18, 77; fei 
= feci, Inf, 10, 113; fe = fece, Par. 14, 4; 
femmi = mi feci, Pg. 10, 53; fe' = feci, 
Pg. 24, 35; femmiì = mi fece, Par. 15. 90; 
fone = ne fece, Inf, 18, 87; fessi = si fece, 
1g. 30, 98; fee = fece, PE. 32, 12; feo = fece, 
Inf. 4, 144; femmo= facemmo, Inf. 17, 3%; 
fenno = fecero, Inf. 4, 100; fensi = 8i 
fecero, Pg. 10, 63; feron = fecero, Pg. 
26, 14; fero = fecero, Pg. 3, 93; fer = fe- 
cero, Inf. 17, 17; fermi = mi fecero, Par. 
8, 18; ferci = ci, o, vi fecero, Inf. î, 42; 
fersi = si fecero, Inf. 8, 73; farol = lo 
farò, Inf. 15. 36; farieno = farebbero, 
Pg. 12, 66; fessi = facessi, Inf. 33, 59; 
fesse = facesse, Inf. 20, 69. 

Questo verbo forma poi con agget- 
tivi e nomi molte locuzioni di cui qui 
si danno solo le più lontane dall’ uso 
moderno, o più importanti, o più sin- 
gotari: fare accorto = avvertiro, Pg. 
9, 13]; — attento = muovere ad atten- 
zione, Par, 26, 3; — caso, = cadere, Par. 
14, 4; — certificato = assicurare, Par. 
9, 18; — colorato = tingere, Inf. 10, 86; 
— fede = dur la convinzione, Par. 8, 
l4; — forza = violentare, Inf. 11, 29; — 
groppo = aggropparsi, Inf. 33, Sî; — 
impresso e imprimere, Par. 19, 43; — 
insegna = far segno, Pg. 3, 102; = le- 
tizia = rallegrarsi, Par. 16, 20; — me 
stieri = bisognare, Inf. 28, 90; — motto 
= parlare, Inf. 19, 48; — niego = non 
esaudire una preghiera, Inf. 26, 67; — 


principio = incominciare, Par. 15, 90; 
— privato = privare, Inf. 18, 87; — prode 
= incoraggire, Pg. 21, 75; — pruova= 
provare, Pg. 21, 681; = dar prova, Pg. 
9,20; — le gran prove = compiere grandi 
prodezze, Inf. 31,94; — ragione = con- 
tare sopra q. c., Inf. 90, 145; — riverso 
= cadere a rovescio, Inf. 12, 45; — saggio 
= istruire, Pg. 5, 30; — scemo = dimi- 
nuire, Pg. 26, 81; — scorto = agevolare, 
Pg. 19, 12; — sembianze = far segno, 
Par. 24, 56; — soverchio = sollevarsi 
sulla superticie, Inf. 21, 51; — spalle = 
appoggiarsi, Inf. 18, 102; — via = offrire 
una via, Inf. 14, 1411; — via = prendere, 
percorrere una via, Pg. 4, 36. 

Farea — specie di serpente, Inf. 24, 86. 

Farfalla —l'angelica—=l'anima umana, 
Pg. 19, 125. 

Farfarello — un de' diavoli della quinta 
Bolgia, Inf. 21, 123; 22, Si. 

Farina — (lg. =i fratie ì preti (i loro 
sentimenti e costumi) d'allora, Par. 22, 
58. 

NlFarinata degli Uberti -. v. Uberti; — 
degli Scoringiani, v. Scoringiant. 

Farisel — detti ipocriti, Inf. 23, 116; i nuovi 
— sono gli ecclesiastici d' allora, Inf. 
27, 85. 

Farsaglia — città in Tessaglia, presso 
alla quale Cesare scontisse Pompeo, 
Par. 6, 65. 

Fascia — da bambini, Pg. 7, 100; = letto 
di morte, Inf. 24, 1ll; = corpo umano 
(perché cinge l'anima), Pg. 16, 37. 

Fasciare — = avvolgere, Inf. 33, 92; = 
circondare, Par. 12, 96; fasciarsi = av- 
volgersi, Inf. 26, 48. 

Faselate — = circondato, Pg. 27, 87; Par. 
8, 54. 

Faselo — Inf. 31, 135. 

Fastidioso — Inf. 3, 69; 29, 107. 

Fata — plur. di fato, v. ivi. 


Fatale — = voluto dal destino, Inf. 5, 22. 
Fatica — Inf. 2, 3; Pg. ll, #; Par. 15, 95; 
Pg. 16, 76. 


Faticoso — Inf. 23, 67. 

Fate — = destino, volontà divina, Inf, 21, 
82; Pg. 30, 142; le fata = i decreti divini, 
Inf. 9, 47. 

Fatto — part. Inf. 23, 62; Pg. 2, 30; Par. 
20, 110; = divenuto, Pg. 27, 40; Par. 23, 
44; = venuto o andato, Inf. 34, 16; Pg. 
29, 48; = formato, accomp. con si 0 così 
= tale, Inf, 5, 37; Pg. 10, 134; Par. 8,49, 

Fatto — sost. = atto compito, Inf. 4, 147; 
Pg. 6, 54; Par. 18, 39; = avvenimento, 
Pg. 33, 49; = geste, imprese, prodezze, 
Par, 15, 11, 

Fattore — — creatore, Inf. 3, 4; Pg. 16, 
89; Par. 7, 31, 

Fattura — = creatura, Pg. 17, 102; Par. 
9, 10. 

Fatturo — participio futuro di fare = 
che è per fare (cfr. venturo e futuro), 
Par. 6, 83. 

Fatue — = vano, mentecatto, Par. 9, li. 
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Fausto — = felice, Par. 14, 63, 

Favella — = lingua parlata, inf. 3, 25; 
imperatrice di molte favelle — Semi- 
ramide, regina di molti popoli, Inf. 5, 
54; nostra favella = il latino, Par. 18, 
22; — moderna = l'italiano, Par. ]5, 33; 
— divina, parola di Dio, Par. 24, 99 = 
la loquela, l’g. 10, 43; Par. 33, 106; = 
enunciazione, Inf. 18, 53; Par. 14, 88; = 
= lingua in gen, Inf. 2, 57. 


Favellare — = pariare, Inf. 11, 5l; Pg. 
2, 34; Par. 5, 48, 
Favilla — = scintilla, Par. 1, 34; = cosa 


che accende lo spirito, Inf. 6, 75; Pg. 2L, 
%; Par. 24, li5; = particella di cosa 
splendida, o buuna, principio, Pg. 23, 
46; Par. 17, 83; = flamma, Par. 4, 140; 
Inf. 26, 64; = angeli, Par. 30, 95. 

Favilli — Par. 20, 145= faville, ma forse 
è da leggersi flailli = piccoli flauti — 
Vv. Fluilli. 

Favela — Inf. 23, i; = discorso vano, Par. 


28, 104, 

Faveleggiare — = novellare, Par. 2, 5l; 
15, 125, 

Faverare — = fuvorire, Par. 9, 124, 


Favere — Par. li, 35, 

Fazione -— al du = fattezze, Inf. 18, 49. 

Fè — v. Fede. 

Febbre — Inf. 25, 9; 30, 99; = ardor del- 
l'animo, Inf. 27, 97. 

Fede — è spesso fe — = credenza, con- 
vinzione, Inf. 20, 101; Pg. 28, 86; Par. 17, 
140; = fedeltà, tiducia, Inf. 5, 62; Par. 
27, 127; = parola data, promessa, Pg. 
16, 52; = prova, Inf. 18, 62; = fede cri- 
stiana, Inf. 2, 29; Pg. 7, 8; Par. 2,43; a 
fede = fedelmente, Par. 11, 114, 

Fedele — Inf. 3, 39; Par. 5, 65; = credente 
in Cristo, Pg. 22, 59; cone sost. = cri- 
stiano, Par. 26, 60; = servo fidato, Inf. 
2, 48: Pg. 31, 134, 

Federico e —ge I — imperatore, vedi 
Barbarossa. 

Federico HE — imperatore, Inf. 10, 119; 
posto fra gli eretici, Inf, 13, 39; 23, 66; 
Pg. 16, 17. 

Federigo II — d’Aragona, re di Sicilia, 
tra il 1296 e il 1357, Pg. 7, 119; Par, 19, 
130; 20, 63. 

Federigo Nevelle — figliuolo di Guido 
Novello dei Conti Guidi del Casentino, 
assassinato nel 1291 da un tal For- 
naiuolo 0 Fumarolo della famiglia dei 
Bostoli, Pg. 6, 17. 

Federigo Tigneso — di Montefeltro, O, 
secondo altri, di Rimini, detto per 
ischerzo Tignoso perché aveva una 
bellissima testa; uomo valente e vir- 
tuoso. ricordato da Guido del Duca, Pg. 

14, 106, 

Fedire — = ferire; si ha solamente la 
forma fiede, Inf. lu, 1935; Pg. 9, 25; 28, 90; 
Par. 32, 40. 

Fede — = impuro, Inf. 12, 40; 

Fedra — madre di Ippolito, Par. 17, 47. 
v. Ippolito. 


| 


Fele — = fiele, fig. = dolore che tien 
dietro al vizio, Inf. 16, 61; Pg. 20, 89, 
Ove sign. oltraggio, maltrattamento; = 
veleno, pericolo, Par. 4, 27, ove si ha 
in rima, felle, 

Felice — Inf. 1, 129; Pg. 6, 88; Par..8, 64. 

Fellce — il padre di San Domenico, con 
allus. al signif, etimologico del nome, 
Par. 12, 79, 

Felicità — Pg. 17, 13%. 

Fellcitarsi — = sentirsi, dirsi felice, 
Par. 13, 29. 

Felle — = fele, v. ivi. 

Fello — = malvagio, crudele, empio, Inf, 
8, 18; 11, 88; 17, 192; 21, 72; 28, 81; Pg. 6. 
9; Par. 4, 15, 

Fellonia — = tradimento, Par. 16, 95, 

Feltro — = Feltre o Feltri, città della 
Marca di Trevigi, Par. 9, 32: e sua 
nazion sarà tra Feltro e Feltro, Inf, 1, 
105. 

Feltro — monte nella Romagna, Par. 9, 32, 

Femamina — Inf. 4, 30; 18, 66; 20, 4l; Pg. 
23, 95; 24, 43. 

Femminetta — la — (Samaritana) è 
quella con cui Cristo conversò al l’ozzo, 
Pg. 21, 2. 

Femminile — Inf. 9, 39. 

Fendere — = spaccare, Inf. 12, 119; 25, 
104; = passar fuor fuori; Pg. 8, 106; Par. 
23, 68; = lacerare, straziare, Inf. 9, 49; 
Pg. 19, 32; fendersi, Inf. 25, 13%, Pg. 19, 
67; fesse = spaccò, Inf. 12, 119; 25, 104. 

Fenestra — v. Finestra. 

Fenice — uccello favoloso dell’ Arabia 
Felice che dopo cinquecento anni di 
vita, si fa bruciare dal sole sovra una 
pira di rami aromatici (ond’è che D. 
dice e nardo e mirra sun l'ultime fasce); 
o nel suo nido stesso, e poi rinasce; 
era per gli Egizii il simbolo dell’etere 
nità, Inf. 24, 107. 

Fenicia — regione dell'Asia, Par. 27, 83. 

Fera e fiera — = bestia selvaggia, Inf, 
2, 119; Pg. 6, 9; così è chiamato il Gri- 
fone, simbolo della duplice natura di 
Crixto, Pg. 31, 80; oppure bifore fiera, 
32, 96. 

Ferire — in sign. propr. = produrre fe- 
rita, percuotere, Inf. 11, 37; 21, 87; 22, 95; 
in sign. più ampio = colpire, Inf. 9, 69; 
10, 69; Pg. 4, 5%; 28, 8; Par. 2, 33; Inf, 18, 
50; = nuocere, Pg. 28, 90; = aver la 
mira, mirare, Pg. lb, 101; = far capo, 
mettere a, Inf. 10, 135; = avventarsi, 
Pg. 4, 25; = separare, Par. 82, 40: ferir 
torneamenti = combattere ne’ tornei, 
Inf. 22, 6; forme antiquate: flede, Inf. 
10, 135; Pg. 9. 25; Par. 32, 40; fiere = fe- 
risce, Inf. 11, 37; feggia = ferisca, Inf. 
15, 39; ferlo = ferì, Pg. 32, 115. 

Ferita — imf. 22, fi; 28, dl. v. Feruta. 

Ferito — Inf. 21, 85; 24, 150; 25, 105; Pg, 4, 57. 

Fermare — = arrestare, Inf. 3, #7; 14, 12; 
= flssare, poggiare, Inf. 22, 122; = assi- 
curare: — ove fermalvi = férmavelo, 
Par.5, 41; = confermare, stabilire, Par. 


58 INDICE ALFABETICO 


5, 28: = assodare, Pg. 3, 68: = fermar 
per iscritto, scrivere, Pg. 21, 99; 6, 40; 
fermarsi, Inf. 9, #4; Par. UL, 25; = appa- 
garsi, Pg. 6, fi. 

Fermato — Inf. 25, 89; Par. 2f, 3]; 31, SÉ. 

Fermo — = fisso, immobile, Inf. 1, 39; 
Pg. 3, #1; Par. 8, 18; = stabile, costante, 
Pg. 27, 33; Par. 21, Il; come avverbio 
= immobilmente, Inf. 5, 83; = con co- 
stanza, Pg. 27,33; Par. 29, 63; per fermo 
= sicuramente, Inf. 29, 63. 

Fero e fiero — = clic ha del belluino, 
feroce, crudele, orribile, Inf. 9, 42; 12, 
107} Pg. 6, 14; Par, 4, 5, 

Feroce — Inf. 9,43; Pg. 12, 114: = ostinato, 
Par. 11, 70; = selvaggio, Par. 13, 134; = 
altero, Par. 22, 151. 

Ferrarese — = di Ferrara, Par. 9, 56. 

Ferrato — D. chiama ferrati di pietà gli 
strali dei lamenti che fanno i dannati, 
per significare che costringevano, col- 
pendo l'animo, a sensi di pietà, Inf. 
29, di. 

Ferrigne — color scuro, non si sa ben 
di che tinta, Inf. 18, 2. 

Ferro — Inf. 8, 78; Pg. 13, #0: Par. 1, 60; 
= grilletto a cui si appunta la corda 
dell'arco a balestra, prima di scat- 
tare, Pg. 25, 18. 

Fersa — v. Fer:a. 

Fertile — Par. ll, {5. 

Fertilmente —= abbondantemente, Par. 


21, 119. 
Feruta — = ferita, Inf, 1, 108; 11, 34. 
Ferute — = ferito, v. ivi. 


Férvere — = bollire, ardere, Pg. 27, #9; 
Par. 30, 2; flg., Par..21, 68; 23, 113; 29, 141. 

Fervore — lg. 18, 106, 

Ferza — = flagello, Inf. 18, 35 e 81; fig.= 
cosa che stimola; Pg. 13, 39; Par. 18, 42; 
= ardore del sole (fersa, in rima), Inf. 
23, 79. 

Fesso — partic. da fendere, Inf, 25, 109; 28, 
33; Pg. 3, 96; 10, 7; 16, 49. 

Fesso — sost. = fessura, Pg. 9, 75; — dello 
natiche, Inf, 20, 21, 

Fessura — Inf. li. 113; 19, 73; 21, 4. 

Festa — -= giorno festivo, Par. 16, 129; = 
gioia, Par. 14, 37; 20, 84: 30, 9: = acco- 
glimento festoso, Pg. 26, 33; Par. 12, 22; 
far festa = accoglicro festosamente, 
Pg. 6. 81; Par. 21, 65. 

Festante — = che si rallegra, Pg. 31, 131. 

Festinare — = atfrottarsi, Par. 33, 90, 

Festinata gente — = aflîrcttata; è lo 
stuolo delle anime dei bambini morti 
avanti l'età della ragione e ricevuti 
in cielo, Par. 32, 58. 

Festino — = sollecito, frettoloso, Par. 3, 


61; 8, 23, 
Festuca — = fuscello, Inf. 34, 12. 
Feto — — embrione, Pg. 25, 68. 


Fetòn (in rima) e Fetonte — figliuolo 
del Sole e di Climene; ottenuto dal padre, 
dopo molte istanze, di guidarne il carro, 
egli, inetto a reggerne con man salda 
i cavalli, sviò, ardendo gran parte 


della terra e precipitò, fulminato da 
Giove, nel Po, Inf, 1î, 107; Pg. 4, 72; 29, 
118; Par. SÌ, 125; 17,3. 

Fiacecare — trans. = domare, gravare, 
Inf. 12, 15; intrans., = cader rotto, in- 
frangersi, Inf. 7, 14; flaccarsi = rom- 
persi, perder le forze, Inf. 6, 54; esser 
flaccato = esser rotto a pezzi, Pg. 7, 73, 

Fiala — = ampolla, buccetta, vaso, Par. 
10, 88. 

Figlite — aferesi, per Eflalte. nome di uno 
dei Giganti che diedero la scalata al 
ciclo, Inf. 31, 94 e 108. 

Fiammaa — propr. Inf. 2, 93; Pg. 27,7; 
Par. 24, 146; = luce, splendore, Par, 31, 
129; — d'amore, Pg. 22. 12: 3, 48; = pas- 
sione per la poesia, Pg. 21, 95; = luce 
spirituale, Par. 24, 1i6; = anima di 
beato, Par. 12, 2; 14, 66; 26, 2; = Maria 
Vergine, Par. 23, 119, 


Fiamamare —=tflannmieggiare, Par. 24, 12. 
Fiammeggiante — = che getta flamme. 
Pg. 9, 101. 


Fianmmeggiare — Pg. 3, 15: 29, 52; — 
ardere di amor di Dio, Par. 5, 1; 10, 190, 
21, 69 e 86; flammeggiarsi, in sign. re- 
ciproco = amarsi a vicenda (dei Beati): 
Par. 12, 23; come sost. = incandescenza, 
Inf. 19, 28; = splendore, Par. 10, 103, 

Fiammella — = piccola flamma, propr., 
Inf, 14, #0; Pg. 25, 8% = splendore, Pg. 
1, 25; anima di beato, Par. 21, 136; = in 
8. collett., fuoco, pioggia di fuoco, Inf. 
17, 33. 

Fiammetta — = fiammella, Inf, 8, 4; Par. 
20, 148. 

Fiamminghi — abitanti delle Fiandre, 
Inf, 15, 4. 

Fianco — propr., Inf. 20, 115; 33, 36; Par. 
31, 18; flgurat., Inf. 12, 4; 27, 52; 7, 7l;j © 
quindi in gen, = lato, Inf. 17, 69; Pg. 4, 
74; 10, 26; 29, 67; Par. 1, 46; 19, 188, 

Fiata — = volta, Inf. 4. 22; 10, 50: 12, 34; 
30, 3: Par. 3t, 8; spesse fiate, Inf, 15, 71: 
più flate, Inf. 5, 190; lunga flata = lun- 
gamente, Pg. 26, 101. 

Fiato — = vento, Inf. 5, i?; Pg. 25, 113; = 
esalazione, Inf. 11, 12; = un soffio, cosa 
fugace, Pg. 11, 100; = parola, Inf. 27, 60. 

Fica — al plur. fiche = atto sconcio di 
sprezzo che si fa ponendo il pollice 
dritto fra l'indice e il medio ripiegati, 
Inf. 25, 2. 

Ficcarve — = fur entrar dentro, spingere 
per entro, Inf. 12, 46; Pg. 13, 43; Par. 33, 
83; ficcarsi = essere impresso, Pg. 21, 
1ll, 

Fico — albero fruttifero, Inf. 15, 66. 
Fidanza — = fiducia, Inf. ll, Si; Pg. 10. 
123; Par. 22. 55. | 
Fidare — trans. = affidare, Inf. 2. 12; in- 

trans, = aver fiducia, Inf, 11, 33; fidarsi 
= aver fiducia, Inf, 33, 17; Pg. 5, 64. 
Fidato — = fido, che merita e gode fiducia, 


Pg. 8, 12. 
Fido — = fedele, Inf. 12, 100; Pg. 3, 4} Par 
11, 38. 
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Fiele — v. Fele. 
Fiera — v. Fera. 


Fieramente — = crudelmente, Inf. 10, 
46; = con impeto, veemenza, flerezza, 
Pg. 19, 29. 


Fiero — v. Fero. 

Fieschi — nobilissimi Genovesi, conti di 
Lavagno, Pg. 19, 101. 

Fiesolano — = di Fiesole, da cui discen- 
devano i Fiorentini in parte, detti 
perciò lc bestie fiesolane, Inf. 15, 73. 

Fiesole — antica città d'Etruria, distante 
circa tre miglia da Firenze, con ruderi 
di costruzioni etrusche e romane, e dei 
primi tempi cristiani; essa è reputata 
la madre di Firenze, Inf. 15, 62; Par. 
15, 126; 16, 122. 


Fievole — = debole, Inf. 24, 64. 
Fifanti — v. Sifanti. 
Figgere — = spingere, Pg. 32, 132; = met- 


tere, ispirare, Inf. 16, 53; = fissare, Par. 
1, 564 e 66; = ficcare, Inf, 19, 5); = col- 
pire, traliggere, Pg. 12, 28. 

Figghimne — terra in Valdarno, presso 
Firenze, Par. 16, 50. 

Figlia — Inf. 4, 125; Pg. 3, 115; Par. 6, 133; 
— di Taumante = Iride, cioè l’Arcoha- 
leno, Pg. 21, 5%; — di Tiresia = o Manto, 
o Dafne. Inf, 20, 55; le — d'Ad:uno = le 
donne tutte, Py. 29, 86; la — di Belo= 
Didone, Par. 9, 57; — di Latona = Diana, 
cioè la Luna, Par. 10, 67; la bella — di 
quel che apporta mane e lascia sera, cioè 
del sole, è la vita umana o la natura 
umana, Par. 27, 13%; cfr. 22, 16; 28, I. 

Figliare — = generare. partorire, Pg. 
14, 11%; 28, 113; Par. 10, SI. 

Figliastro — =(forse) figliuolo snaturato, 
Inf. 12, 112. 

Figlio — Inf. 4, 56: Pg. 7, 101; Par. 8,8;= 
prole dei bruti, Inf. 33, 35; Par. 19, 82; 
= creatura diletta in gen., Inf. 7, 115; 
Pg. 3, 66; Par. 17, 9; ond°è che Virgilio 
chiama talvolta Dante, figlio, Pg. 27, 35; 
= G. Cristo, Par. 10, 1; 27, 1j 33, l;— di 
Giove = Marte, Par. 22, 16; — d'Elice 
= Boote, Par. 31, 33; figli deila terra = 
i Giganti, Inf. 31, 121; — di Levi = gli 
Ebrei della tribù di Levi, Py. 16, 132; 
— di Latona = Sole e Luna, Par. 29, 1. 

Figliole o figliuele — — jat. tiliole = 
o figlinolo, Pg. 23, 4. 

Figliuola - = figlia. — di Mindi (Minosse) 
= Arianna, la cui corona di fiori fu da 
Bacco mutata in una costellazione, Par. 
13, 14. 

Figliuole — = figlio, Inf. 14, 101; Pg. 1, 
33: Par. 16, 60; = creatura diletta in 
gen., Inf, 3, 121; Pg. 1, 112; Par. 27, 6; 
— della Chiesa = campione della C., 
Par. 25, 52; — d'Anchise = Enea, Inf. I, 
“si: Pg. 18, 137; — dell'Orsa = un degli 
Orsini, Inf. 19, 70; — di Dio = G. Cristo, 
Par. 7, 119; — di grazia = Dante, Par 
31, 112; al plur. figlinoti, Inf, 33, 38: e 
figlinoi, Inf, 33, {8}; — d'Eva = gli uomini 
tutti, Pg. 12, 71. 


Figo (in rima) — = fico, Inf. 33, 120; vedi 
Dattern,. 

Figura — = ciò che rappresenta un dato 
oggetto, Inf. 18, 12; Pg. 9, 5; Par. 18, 78, 
= corpo, sembiante dell’ uomo, Inf. 6, 
98; Pg. 3, 1°; Par. 5, 137; — di sigillo = 
immagine rappresentata nel sig., Par. 
27, 52. 

Figurare — = descriverc, Par. 23, 61;= 
rappresentare, 25, 32; = raffigurare, di- 
scernere, Inf. 18, 43; figurarsi = for- 
marsi, configurarsi, Pg. 25, 107, 

Figurato — = scolpito, Pg. 12, 23. 

Filare — Pg. 21, 25; fig. Pg. 6, 144. 

Fille — = figlio, Par. 23, 136, in rima con 
esilio e concilio. 

Filippeschi — famiglia d'Orvieto, nobile 
e ghibellina, Pg. 6, 107. 

Filippî — piur. a indicare tutti i re di 
Francia che da Ugo Capeto in poi por- 
tarono il nome di Filippo, Pg. 20, 50, 

Filippi — nobile fumiglia tiorentina, Par. 
16, 89. 

Filippo (Argenti) — v. Argenti. 

Filippo IIS5 — re di Francia, dotto Na- 
gsello, vinto in battaglia da Ruggeri, 
ammiraglio di Pietro d'Aragona, Pg. 
“i, 103. 

Filippo — ii Bello, re di Francia, per i 
suoi laidi costumi chiamato dal P. mal 
di Francia, Inf. 19, 87; Pg. 7, 109; rotto 
dai Fiamminghi a Coltrai, Pg. 20, 46; fa 
prigione in Alagna col mezzo di Sciarra 
Colonna, il papa Bonifazio VIII, e distri- 
buisce a suo senno i beni della chiesa; 
mentre furono amici arricchì di danaro 
il Papa; in una spedizione contro i 
Fiamminghi falsificò la imoneta delle 
paghe ai soldati; morl alla caccia, ferito 
da un cignale, Pg. 32, 152; 39, 45; Par. 
19, 120. 

FiIlI — o Fillide, regina di Tracia, detta 
dal monte Relope, Rodopea; fu dal suo 
vago Deinofoonte, figliuol di Tesco, ab- 
bandonata, Par. 9, 100. 

File — Py. 13, sv; in fllo= in fila, Pg. 24, 
66; = cerchio colorato che spesso cinge 
la luna, Par. 10, 69: Iigur. = cammino, 
Par. 2i, 63. 

Filosefare — Par. 29, 86. 

Filosofia — = in senso ristretto, la dot- 
trina Aristotchica, Inf. 11, 97. 

Fillosefice — inf. i, 132; Par. 2%, 23. 

Fin che, finchè — Inf. i, 110; Pg. 12, 3; 
Par. 7, 30. 

Fime — = termine, Inf. 6, 76; Pg. 4, 9%; 
Par. ©, 68; = inorte, Pg. 4, 132; = scopo 
Inf. 9, 95; Pg. 30, lio; Par, 1, 107; al fine 
come avv. = da ultimo, Inf. 5, 66; — di 
tutti i disii = visione di Dio, Par. 33, #6. 


Finestra — = passaggio, Inf. 13, 102. 
Fingere — = descrivere, rappresentare, 
Pg. 32, 69. 


Finire — Pg. 23, 79: = morire, Pg. 5, 10]; 
= far cessare, spegnere, Par. 33, 48. 
Finito — Inf. 3, 130; ben finiti = morti in 

grazia di Dio, Pg. 3, 73. 
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Fine — agg. = fine, puro, scelto, eccel- 
lente, Inf, 14, 106; Pg. 7, 79, 

Fine — fino a, Inf. 12, 116; Pg. 4, 39; Par. 
81, 115; fin nel Morocco, Inf. 26. 104, 

Finora — = fino ad ora, Inf. 27, 101. 

Fle — I) Blanc alduce dubitoso parecchie 
etimologie, e tra l'altre anche la vera, 
ma con poca esattezza: deriva dal ger- 
manico féhu, céhu (ora in ted. Vieh) 
che sign. bestiame; perchè con tanti capi 
di bestiame si pagavan gli assegni o 
si potevano scontar certi delitti: pa- 
gare il fio = pagarla pena, Inf. 27, 135, 
Pg. 11, 88. 

Floccare — costruito con la prep. di, 
fioccar di vapori = lasciar cadere va- 
pori, Par. 27, 67 e 7l. 

Fleco — = di debol suono, Inf. 3, 27; 31, 
19; Par. 11, 133; = debole, specialmente 
nella voce, Inf, l, 69; 14, 3; 34, 22; — lume 
= che fa poca luce, Inf. 81, 13; = insuf- 
‘ficiente, Par. 33, 121. 

Fierdalise — dal franc. fleur de lis = 
giglio, Pg. 29, 84; = fig. gli eserciti di 
Francia, il cui stemma portava i gigli 
in campo rosso, Pg. 20, 86. 

Fiore — Pg. 7, #6; Par. 23, 80; è notevole 
che il solo passo dell'Inferno ove alcune 
edizioni recano fiori, è controverso, 
anzi vi si deve certo leggere: fuori; 
lascio quelli ove la forma flor = pic- 
cola quantità, un tantino, alquanto, un 
poco, inf. 25, 144; 36, 26; Ig. 3, 135; = in 
senso mistico. Maria Vergine, Par. 23, 
88; fiori perpetui = i Beati, Par. 19, 22; 
= la rosa mistica ove sono gli eletti in 
Paradiso, 31, 10, 16 6 19; 32, 18 e 126; 
33, 9; fiori = i sentimenti pii che fanno 
operar bene, Par. 22, 48; 27, 148; fiore 
maledetto = il florino di Finmenze im- 
prontato d'un giglio, Par. 9. 130; = pre- 
cursore del frutto, Par. 27, 148. 

Fierentine — — di Firenze, agg. Pg. lì, 
113; 23, 101; sost., Inf. 8, 62; 17, 70; 23, 11; 
Par. 16.61 0 86; i —, detti lupi, Pg. 14, 50, 

Flierenza — = Firenze, Inf. 10, 92; 13, 14%; 
16, #5; 22, 120; 23, 95; Pg. 6, 127; 12, 102; 
14, 64; 20, 75; 24, 79; Par. 6, 53; 9, 127; 15, 
9%; 16, 25 e 84; 17, 48; 25, 5; 31, 39. Vv. Fi- 
rense. 

Fioretto — Inf. 2, 127; Par. 36, 111; — ver- 
migli e gialli, Pg. 28, 6; — del melo, 
che del suo pomo gli angeli fa ghiotti 
= Saggio della divinità di Cristo nella 
sua trasfigurazione, che beatifica gli 
ungeli senza saziarli, Py. 32, 73. 

Fierini — monete d'oro di Firenze, inn- 
presse d’un giglio da una parte e dal. 
l'altra recanti l'effigie di S. Giovanni 
Battista, Inf. 30, 89. 

Fioriîre — fig. — adornare, Par. 16, 11l;= 
nascere, sorgere, Par. 25, 128. 

Fiotto — = fiutto, flusso del mare du- 
rante la marca, e onda in gen., Inf. 15, 5, 

Firenze — principal città della Toscana, 
posta sul fiume Arno, Inf. 10, 92; 16, 75. 
32, 120; 13, 143; detta la gran villa (cfr. 


franc, ville = città) Inf. 23, 95; biasi- 
mata, Pg. 6, 127; 24, 79; Par. 9, 127; 31, 
39; detta ironic. la ben guidata. Pg. 12, 
102; impoverita da Carlo Senza Terra, 
Pf. 20, 75; vicina al colle ove antic. era 
Fiesole, Par. 6, 53; lodansi i costumi © 
il governo antico de' suoi cittadini, © 
si biasimano quelli del tempo del P., 
Par. 15, 97; detta l’ovi( di 8. Giovanni, 
Par. 16, 25; sua insegna, prima giglio 
bianco in campo rosso, poi prevalendo 
i Ghibellini, rosso in campo bianco, Par: 
16. 152; detta bdell'ovile, Par. 25, 5; detta 
trista selva, Pg. le, 64. 

Fisamente — = con attenzione, Inf. 21, 
22; Pg. 19, 13; Par. 20, 30. 

Fisehio — Par. 25, 135. 

Fisica — = scienza della natura, Inf, 11,10). 

Fisiche prove — = prove che si rica- 
vano dalla fisica, come studio delle 
cose (oss, fisice = fisiche), Par. 24, 134. 

Fiso — = tisso, e si possono spesso scam- 
biare, Pg. Ul, 77; 3?, li; come avverb. = 
lissamenteo, Inf. 4, 5; Pg. 3, 106; Par. 23,9. 

Fissare — = dirigere con fissità gli occhi 
ad una cosa, Par. 21, 9? (se quivi fisso 
= fissato non è piuttosto da figgere). 

Fisse — = fissato, intento, appuntato, Inf. 
23, 9; 30, 130; Pg. 19, 119; 32, l: Par. 7, 
96; 21, 92; = stabile, immobile, Par. 24, 
11; 28, 95; come avverb. = fissamente, 
Par. 25, 9. 

Fittizie — = non reale, vano, apparente, 
corpo —, Pg. 26, 12. 

Fitto — = immerso, Inf. ©, 121; = rivolto 
fissamente, Pg. 19, 30; = trafitto, Pg. 
12, 28. 

Finmama — = fiume argo c straripato, 
Inf. 2, 108; Par. 30, 64; = fiume in gen., 
Ig. 19, 101, ov'è indicato il Lavagno, 
onde Conti di Lavagna eran detti i 
Fieschi; — ondo il mar non ha vanto, 
= Acheronte, che non sbocca in mare, 
Inf. 2, 108. 

Finme — in 8. propr., Inf, 3, #1; Pg. 1, 40; 
Par. i. 80; tig., — ciel parlar = eloquenza, 
Inf. 1, 80; della mente = luine intellet- 
tuale, Pg. 13, 9; — reale = Arno, Pg. 
5, 122. 

Fiumicelle — = piccolo fiume, Inf. 4, 108; 
14, Ti; Pg. 14, 17; 28, 35. 

Flagellare — Pg. 32, 156. 

Flagelle — così è detto Attila, che ster- 
minò gran parte d'Italia, = sterminio. 
Inf. 12, 134. 

Flalllo — strumento musicale a fiato, 
piccolo flauto; ma invece di fiailli, altri 
legge favilli, Par. 20, 14. 

Flegetenta (in rina) ce Flegetonte — 
fiume infernale, detto anche la riviera 
del sangue, Inf, 16, 16 e 131, 

Flegiàs — figlio di Marte, re dei Lapiti 
di Tessaglia; ucciso a colpi di saette e 
precipitato nell'inferno da A pollo, per- 
chè gli aveva arso il tempio di Delfo: 
D. lo fa nocchicro dell'anime nella città 
di Dite, Inf. 8, 19 e 24. 
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Flegra — rogione in Macedonia, nella 
quale i Giganti, che avevano osato as- 
salire il cielo, furono da Giove fulmi- 
nati, Inf. 14, 58. 

Flete — latinis. = pianto, lamento; Par. 
16, 136; 27, 43. 

Flettere — = piegare, Par. 26, 85. 

Foenccia — nobile pistoiese della fami- 
glia de* Cancellieri: a un suo nipote o 
cugino che gli aveva ingiuriato il padre 
mozzo una manoe gliammazzo il padre, 
di che ne nacquero in Pistoia le sungui- 
nose divisioni dei Neri e dei Bianchi, 
passate poi a Firenze, Inf. 32, 63; D. lo 
pone tra i traditori dei loro congiunti, 
giù nella Caina, primo scompartimento 
del nono cerchio. 

Fecnara — scoglio sul Mare Adriatico 
presso alla Cattolica, tra Riminie Fano, 
temuto dai nocchieri per i colpi di vento 
frequenti su quelle coste, Inf. 28, 89. 

Foce — = uscita e ingresso, apertura in 
gen.. Inf. 23, 129; Pg. 12, 112; Par. 1, 31; 
= bocca per cui un fiume si riversa, 
Inf. 33, 83; Pg. 2, 103; Par. 22, 153; = bocca 
di un porto, Par. 13, 138; = stretto di 
mare, Inf. 26, 107; = cerchio (dell’ In- 
ferno), Inf. 13, 96. 

Fecile — acciarino da batter la pietra 
focaia per trarne scintille, Inf. 14, 39. 

Foco e Fuoco — nel sign. pr., Inf. 1, 119; 
4, 68; Pg. 9, 30; 18, 28; Par. I, 60; 4, 7;= 
fulmine, folgore, lampo, Pg. 32, 110, Par, 
1, 134; 23, 40; = passion d'amore, Pg. 6, 
38; Par. 3, 69; = ardore di sdegno, Pg. 
15, 106; fuochi = spesso, angeli e beati, 
Par. 9, 77; 18, 108; io maggior foco = 
Maria Vergine, Par. 23, 90; fuoco = 
Marte (pianeta), Par 16, 35. 

Fega — (non da focus, ma da fuga)= ìim- 
peto, veemenza, furia, — de’ pensieri, 
Pg. 5, 18; — d°'un dardo, Pg. 31, 18; = 
ripidezza, Pg. 12, 103; la lunga foga = 
il lungo corso del sole nel solstizio di 
estate, Par. 12, 30. 

Feggia — (non d'origine ignota, ma da 

| forea) = maniera, Inf, ll, 75; 14, 14. 

Foglia — delle piante, Inf. 3, 112; Pg. 22, 
138; Par. 1, 26. 

Foglietta — dim. di foglia, Pg. 8, 28. 

Foglie — = pagina di un libro; a foglio 
a foglio = diligentemente, Par. 12, 121. 

Felco — di Marsiglia, o Folchetto, di fa- 
miglia genovese, valente trovatore vis- 
suto ai tempi di Dante, nato a Genova, 
dimorò a lungo in Marsiglia (ove però 
secondo Dante stesso sarebbe anche 
nato), ove servi la moglie del signore 
della città; ma morta lei, si rese mo- 
naco e fu poi fatto vescovo di Marsiglia, 
Par. 9, 61 e 82 e di e segg. 

Felgorare — = scagliar la folgore, col- 
pire con la f., Par, 6, 70; = scintillare, 
lampeggiare (detto dell'occhio), Par. 3, 
128. 

Folgorate — — emanato, gettato, Par. 
23, 83. 


Felgore — inf. li, 53; 25, 81; Pg. 9, 29; 14, 
131; Par. 1, 92. 

Folgòdre e Fulgere — = splendore, Par. 
5, 108; 21, 11; 23, 84; 32, 144. 

Folgoreggiare — = brillare, Pg. 12, 2°. 

Felle — = pazzo, insensato, Inf. 2, 35; Pg. 
12, 43; Par. 8, 2; folle strada = intra- 
presa follemente, Inf. 8, 91; come sost. 
i folli, contrapposto a: i savi, Par. 
5, "1, 

Felletto — = spirito infernale, demone, 
diavolo, ima D. così chiama il dannato 
Gianni Schicchi, Inf. 30, 32. 

Fellia — = pazzia, Pg. ì, 59; Par. 7, 93. 

Folo — figliuolo d'Issione, centauro che 
si levò tra i primi contro i Lapiti di 
Tessaglia, quando Eurito nel convito 
nuziale rapi Ippodamia, detta anche 
Icomache o Deidamia, sposa di Piritoo, 
Inf. 12, 72. 

Folto — = fitto, denso; — nebbia. Inf. 9, 
6, — selva, Inf. 13, 7; — pelo, Inf. 34, 75. 

Folor — voce provenzale = errore, Pg. 
26, 143. 

Fommi — v. Zare. 

Fendamente — Par. 8, l#3; 29, lll, 

Fendarsi — = aver base, appoggiarsi, 
Par. 24, 74 e 90; 26, 36; 28, 109. 

Fendere — = spandere, Pg. 20, 7;= scia- 
lacquare, Inf. 11, 44; = liquefare, Pg. 
30, 90. 

Fendo — = la parte più bassa di ciò che 
è profondo, Inf. 4, 11; Pg. 32, 135; Par. 
30, 6, = letto di fiume, di mare, Inf. 12, 
131; Pg. 5, 128; Par. 3, 12; = suolo, ter- 
reno, Inf. 30, 30. 

Fendo — agg. = profondo, anche in senso 
orizzontale, e però come si dice una 
schiera profonda, così D. dice: fonda 
selva; Inf. 20, 129; Par. 30, 6. 

Fontana — = fonte, sorgente, scaturi- 
gine, in sign. pr. Pg. 28, 124; 33, 113; Par. 
9, 27; in s. fig. Par, 20, 119; — eterna = 
Dio, Par. 31, 93; — vivace di speranza 
= Maria Vergine, Par. 33, 12, 

Fonte — = sorgente, propr., Inf. 7, 101; 
Par. 3, 18; v. Branda; fig., Inf. 1, 79; — 
eterno = Dio, Pg. 15, 132; Par. 2, 96; = 
ruscello, Pg. 30, 76; — del battesimo, 
Par. 25, 8; nel gen. femminile, Inf. 1, 79, 

Fora — plur. di foro, v. ivi. 

Fora — v. Essere. 

Foracchiate — = forato in più punti, 
Inf. 19, 42. 

Forame — = buco, pertugio, apertura, 
Inf. 27, 13; 33, 25. 

Forare — = bucare, pertugiare, Inf. 14, 
114; Pg. 13, 70; il vermo reo che il mondo 
fora è Lucifero piantato nel centro della 
terra, Inf. 34, 108. 

Forate — = pertugiato, bucato, Inf. 28, 
19; Pg. 5, 96; Par. 13, 40. 

Forbire — = nettare, Inf, 33, 2; 15, 69, 
ove forbi = forbisca. 

Ferca — — asta di legno divisa ad una 
estremità in due rebbi, per muovere 
fieno o paglia, Inf. 25, 104, ove in forca 
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= a guisa di forca; fig. = coda bifida 
di serpente, Inf. 27, 26. 


Feorcata — = inforcautura (delle gambe, 


nel corpo umano), Inf, 14, 108, 

Forcatella — = piccola forcata, Pg. 4, 
20, (Non, come dice il Carbone in nota 
al Blanc, dimin. di forca, ma di forcata, 
ché qui non si parla dell'arnese, ma di 
quel tanto che con un colpo di forca, si 
può prendere di paglia 0 fieno, ecc.). 

Fercee — = forbici (6 ne è forma sinco- 
pata, né ha che fare con forca, come 
dice il Blanc), Par. 16, 9. 

Fercute — = fatto a guisa di furca, Inf. 
25, 134: 30, 51. 

Forese — fu della famiglia potentissima 
dei Donati, fratello di Corso e di l'ic- 
carda, e amico stretto di Dante, ec capo 
della fazione dei Neri; è nel Purga- 
torio per il vizio della gola, mentre 
Corso è nell'Inferno, e Piccarda nol 
Paradiso, Pg. 23, 115; 24, i3e 4 e segg. 


Feresta — = selva, Py. 28, 2 e 85; 24, IT; 
divina foresta si oppone a selva sel- 
vaggia. 


Foreastieri -- detti corruttori, Inf. 16, 73; 
Par. 16, 67. 

Forlt — (da Forum Livi), città dell'Emilia, 
assediata da' Francesi mandati da papa 
Martino IV, che la voleva togliere al 
conte Guido da Montefeltro, fu da questo 
valorosamente difesa ec con hello stra- 
tagemma salvata, sorprendendo gli as- 
sediatori alle spalle, onde fu fatto di 
Francesi sanguinoso inucchio,c ciò nel- 
l'anno 1282; Inf. 16, 99; Py. 24,32; Inf, 27,43, 

Forma — = maniera di essere, confor- 
mazione esteriore; Inf. 30, 4l; Pg. 5, 28; 
Par. 1, 127; = maniera, modo, Inf, 26, 
78; Pg. 6, 54; = (nel linguaggio scola- 
stico) essenza, principio vitale di una 
cosa, Inf, 25, 101; Pg. 18,29; Par. 1,108; 
= anima, Pg. 9, 58; Par. 4, 5; forma 
d'ossa e di polpe = corpo, Inf. 27, 7 
(non occorre a mio avviso interpretarlo 
in senso Hllosolico); — universale = 
idea gencrale, Par. 39, 91. 

Fermale — = essenziale, — principiîi, 
Par. 2, #1 e 14; 3, 79, 


Formare -- — fare, produrre, Inf, 24, 66; 


Pg. 10, 125; Par. 13, 38, 

Fermanto — Inf. li, 106; Pg. 2, 122; 29, 26; 
Par. 3, Sk. 

Fermativa virtù — = potenza informa- 
trice, Pg. 25, 89. 

Formazione — = sviluppo, processo 
formativo, Pg. 10, 129. 

Formica — Inf. 29, 64: Pg. 26, 35. 


Fornace — = fornello di fonderia, Pg. 
24, 137. 
Fornire — = somministrare, provve- 


dere, Par. ll, 132; = fare, finire, Pg. i2, 
132; 22, 6; forniro = fornirono. 

Fornite — part. Inf. 28, 58; ove = prov- 
veduto; = preparato, Inf. 28, 98: allu- 
sione al nocuit semper differre paratis, 
di Lucano (P%kars., I, 281). 


Fero — v. £;:ere. 

Foro — — corte di giustizia, tribunale; 
prefetto nel foro divino = il papa, lar, 
30, 112, come capo della giurisdizione 
ecclesiastica ;. l'uno e l'altro — = Di- 
ritto Canonico @ Diritto Civile, Par. 10, 
lol. 

Foro — = Duco, Inf. 19, 14; 3, 85; = ferita, 
Pg. 5. ©3; plur. fora, Pg. 21, 83 = le 
piaghe di Cristo. 

Forse — inf. 6, it; Pg. 2, 62; Par. 2, 5; es- 
sere in forse = essere im dubbio, te- 
mere, Inf. 8, 110: Pg. 29, 18; = essere in 
pericolo, Par. 12, 4l: ne forse (che io 
credo doversi leggere ne forse = ne 
forte. o addirittura non forse) = per ti- 
more che, affinchè forse non, Par. 22, 
145: come sost. = dubbio, pericolo, Inf. 
17, 45, ove altri legge forte. non bene; 
= circa, Par. 30, 1. 

Fersennato — = furioso. che é fuor di 
senno, Inf. 30, 290. 

Forte —= vigoroso, robusto, forzuto, Inf. 
5, 87; Pg. 4, 135; Par 14, 59; = coraggioso, 
animoso, Inf. 17, 81; Pg. 6, 18; = diffì- 
cile, oscuro, faticoso, Pg. 2, 65; Par. 6, 
102; = resistente, Inf. 20, 7; = denso, 
fitto, folto, intricato, Inf. 1, 5; — ob- 
bietto = sensibile, Par. 30, 48. 

Forte — avverb. = con forza, con vio- 
lenza, con rapidità, ecc., Inf. 3, 44; Pg. 
4, 8; Par. Il, 63. 

Ferte — = forse, Pg. 21, 126; ma è da leg- 
gersi meglio forse. 

Fortezza — = luogo fortificato, Inf. 18, 
14; la parte inferiore dell'Inferno cinta 
da mura, Inf. 9, 108; = in sign. astr., 
coraggio, forza d'animo, Inf. 34, 21. 

Fortuna — = destino, Inf. 15, 70; Par. 8, 
139; per D. è una intelligenza celeste 
che governa uomini e cose, Inf. 7, 62; 
= caso, Inf. 13, 98; = sorte, Pg. 26, 36; 
— maggiore = cembinazione di stelle 
molto favorevole, Pg. 19, 4; = tempesta 
di mare, Pg. 32, 116. 

Fertunate -- = felice, ben avventurato, 
Pg. 2, #4; 3, 86; Par. 12,52; = fortunoso, 
fatale, malavventurato, Inf. 28,831, 115, 

Ferza — = vigore, robustezza, energia, 
forza, Inf. 6, 69; Pg. 15, 136; Par. 20, 83; 
= violenza, Inf. 4, 3; Pg. 5, Sl; Par. 4, 
80; di forza = con forza, Inf. 14, 5}; per 
forza = a forza, Inf. î, 2. 

Fosce e fusco — = oscuro, cupo. torvo, 
Inf. 23, 78; 28, 104: 13, 4; = macchiato di 
colpa, Par. 17, 124. 

Fosco (Bernardin di) — cittadino di 
Faenza, di oscura origine, ma chiaro 
per le sue virtù, Pg. 14, 101. 

Fossa — — fossato, in gen., Inf. 8, 76; Pg. 
6, 8i; = bolgia dell'Inf., Inf. 23, 56; = 
l'Inferno. Inf. 14, 136; 17, 66; = tomba, 
Py. 18, 121; = la fossa nella quale si 
propagginavano gli assassini, Pg. 27, 
15; Inf, 19, 45; la maledetta e sventurata 
fossa = Arno, Pg. li, 51; = cavità degli 
occhi, Pg. 24, 5. 
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Fossato — = piccolo torrente, Inf. ©, 102; 
Pg. 5, 119. 
Fosso — in gen., Inf. 12, 79; = bolgia, Inf. 
18, 112. 


Fetine — diacono della Chiesa di Tessa- 
lonica, tinto degli errori dottrinali di 
Acacio, mandato dal suo vescovo al 
papa Anastasio Il, v. ivi. 

Fra — (v. tra) = in mezzo a, fra *l sonno 
= dormendo, durante il sonno, Inf. 33, 
38; fra me= in mne stesso, a me stesso, 
Inf. 16, 116; Pg. 9, 25. 

Fra — accorciamento di frate, titolo de' 
claustrali, innanzi ai nomi che inco- 
minciano per consonante, Inf. 28, 55. 

Fraeasso — = gran rumore, Inf. 9, 65; 
Pg. 14, 137. 

Francesca — cda Polenta, figliuola di 
Guido il Vecchio, signor di Ravenna, 
data in moglie a Gianciotto 0 Giovanni 
il Ciotto, figliuolo di Malatesta, signor 
di Riminiî, mentre le si era fatto cre- 
dere che il suo sposo fosse Paolo, fra- 
tello di Gianciotto, che venne a combi- 
nare le nozze: fu uccisa dal marito che 
appunto con Paolo la sorprese in adul- 
terio; era essa sorella di Guido Novello 
amico e forse ospite di Dante, onde in 
parte si spiega l’importanza che ha nel- 
l'inferno ìa figura di questa donna, Inf. 
5, 116. 

Francescamente — = alla francese, 
Pg. 16, 126. 

Francescani — ripresi (quelli dci tempi 
di Dante), Par. 12, 112. 

Francesce (San — d'Assisi), nato nel 
1182, morto nel 1226, fondatore dell'Or- 
dine dei frati minori, detti da lui Fran- 
cescani; fu di bassa origine, attese da 
principio alla mercatura ;' in uno scon- 
tro fra Assisinati e Perugini, fu fatto 
prigioniero, poi si fece frate, predi- 
candv sopratutto anore ed umiltà, che 
sono il suo peculiare carattere: Dante 
chiama Oriente in onor suo Assisi, lui 
sole luminoso e Serafino d'amore, Par. 
11, 43, 50, 57; Inf, 27, 112; Par. 22, 50; 32, 35, 

Francesco d’Accorse — v. Accorso, 

Franeeachi — = Francesi, Inf. 32, 115; 
messi a fll di spada a Forlì da Guido 
di Montefeltro, Inf. 27, 44; per le loro 
angherie ed insolenze fatti a pezzi a 
Palerino e Messina al tempi di Carlo I, 
re di Puglia, Par. 8, 75, ove è detto che 
Palermo fu da mala signoria mosso a 
gridar: morit, mora, mentre sonavasi il 
vespro, onde quella giornata (30 marzo 
1252) fu detta: VespriSiciliani; la gente 
francesca = la nazion francese, Inf, 29, 
123. 


Francheggiare — = incoraggire, assi- 
curare, Inf. 28, 116. 
Franchezza — = libera arditezza d°'a- 


nimo, Inf. 2, 123. 

Franeia — ai tempi di Dante grande e 
potente regno, Inf. 19, 87 (chi Francia 
regge = Filippo il Bello): Pg. 7, 109 (il 


mal di Fr. = Fil. il Bello): 20, #1; Par. 
15, 12», ove è detto che il commercio de 
Fiorentini con la Francia fa spesso de- 
serte le donne di Firenze nel letto. 

Franco — = intrepicio, impavido, riso- 
Into. Inf. 2, 132; stato franco = stato di 
libertà, Inf. 27, 54. 

Franco Bolognese — v. Bolognese. 

Framgere — = flg., rompere, cassare, 
temperare, Inf. 2, 96; Par. 11, 44; intrans. 
= rompersi. spezzarsi, Pg. 31, 16; fran- 
gersi = rompersi, Inf. f, 23; Pg. Li, 49; 
Inf. 29, 22. . 

Frasca — = ramoscello con le sue foglie, 
Inf. 13, li; Pg. 24, 118; Par. 23, 7; fig. 
— vedova = albero nudo, Pg. 32, DD. 

Fraschetta — = piccola frasca, Inf. 13,29, 

Frate — = fratello, Inf. 30, 77; Par. 8, 76; 
15, 136; = compagno, collega, inf. 26, 112; 
= creatura diletta, amico in gen., Inf. 
23, 108; Pg. 4, 127; Par. 3,70; = claustrale, 
monaco, Par. 22, 0; — minor = fran- 
cescano del 29 ordine, Inf. 23, 3; — Go- 
dente, Inf. 22, 103; frate in gen., Inf. 19, 
49; — Gomita, Inf. 22, 81; — Alberigo, 
Inf. 23, 118; forma apocopata, innanzi a 
consonante è fra, Fra Dolcino, v. Dol- 
cino, 

Fratello (e Fratel) — = tratello, com- 
pagno, collega, Inf. 26, 54; 31, 120; Par. 
25, 44, fratel, Par, 19, 197= Giacomo Il 
re di Aragona; plur. fratei = fratelli, 
inf. 25, 28; 32, 21. 

Fratto — = traversato, rotto, Par. 23, 81); 
= interrotto, Pg. 17, 42, 

Freddo — Inf. 5, 41; Pg. 19, 11; Par. 8, 22; 
— animale = Scorpione o, secondo altri, 
Pesce (costellazioni), Pg. 9, 5. 

Freddo — sost., Inf. 32, 38; i°’g.5, lil; Par. 
2, 108, 

Freddura — = 
53; 33, 101. 

Fregare — Pg. © 
nare, Inf. ì6, > 

Fregiare — = adornare. Inf. 8, 47; Pg.}] 
38; Par. 31, 50, 

Fregio — = ornamento, Inf. 14, 72; Par. 
16, 132. 

Freno — propr., Inf. 17,10%; Pg. 19, 7; fig. 
Pg. 5, 4; Par. 7, 26. 

Frequentato — Pur. 2?, 38. 

Frequente — = popoloso, Par. 31, 26, ov‘è 
costrutto con la prep. în, 

Fresco — propr., Inf. 4, 111; Py. 7, 75; 29, 
88; = recente, nuovo, Inf. 14, 42;= giunto 
di poco, Pg, 2, 130; = in fresco, al freddo 
e quindi malconcio, Inf, 32, 117, 

Fretta — inf. 16, 18; Pg. 8, 10; Par. 1, 123; 
far fretta = sollecitare, Inf. 32, 84; in 
fretta = sollecitamente, Inf, 31, 130; Pg. 

24, 66; Par. 22, 16; il cicl ch'ha maggior 
fretta = il primo mobile, Par. 1, 123; 
a fretta, Pg. 6, 49. 

Frigi — v. Troiani. 

Frisone — abitante della Frisia, ove gii 
uomini sidicevano aver statura molto 
alta. Inf. 31, 64, 


ll freddo, Inf. 31, 123; 32, 


52; — i piedi = cammi- 
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Froda — = frode, Inf. lî, 7; 20, 117; 22, 82; 
Pg. l4, 53. 

Freda — = ingannare, alterare. na- 
scondere, Inf. 20, 99. 

Frode — — inganno, Inf. ll, 24 e 25 e 53; 
20, 117. 

Fredolente -- — frodolento, fallace, Inf, 
25, 29; 27, 116; come sost. 11, 27. 

Fronda —= fogliame degli alberi, propr., 


Inf. 13, 4; Pg. 1, 103; Par. 12, 47; — di Mi- 
nerva = olivo, Pg. 30, 68; — penéa = 
alloro, così detto perchè in esso fu con- 
vertita Dafne figliuola di Penéo, amata 
da Apollo, Par. 1, 32; gran fronda = 
grandi boschi, Inf. 29, 131; fig.= foglie 


opposte ai frutti = parole opposte a 
fatti, Par. 8, 37; fronde = pianeti, Par. 
27, 119; fronda mia = Dante (come di- 


scendente da Cacciaguida), Par. 15, 88; 
fronde onde s'infronda tutto l'orto del- 
l'ortolano eterno, sono l'anime de' beati, 
Par. 26, 6f. 

Fronte — Inf. 21, 66; Pg. 32, 146; Par. 3, 
14; = tutto il capo, Inf, 12, 109; Pg. 8, 4 i: 
Par. 24, 53; = testa di un esercito, Inf. 
33, 33; l'altra fronte = la parte opposta, 
Par. 31, 123; tener fronte = resistere, 
Inf. 27, 57; tener alto le fronti = domi- 
naro, Inf. 6, #0; a fronte a fronte = un 
di contro all’altro, Inf. 25, 100, 


Fronteggiare — = tenere a bada, Inf. 
20, "il. 
Frugare — = scandagliare, rovistare, 


indagare, Inf. 30, 70; = pungere, Pg. 3, 

3; = spronare, travagliare, Pg. 14, 39. 
Frui (inrima)— infinito latino usato come 

sost. = godimento, Par, 19, 2. 
Frustate — = percosso con la sferza, Inf. 


18, 46. 

Frustatere — = chi frusta, sferza, Inf. 
18, 23. 

Frusto — = t0zz0, pezzo; a frusto a frusto 
= a tozzi, Par. 6, lil. 

Frustra — voce latina = indarno, Par. 
4, 129. 


Frutta — v. Frutto. 


Fruttare — far frutti, Inf. 15, 66; Par. 13, 
"1; 18, 90; = produrre in gen., Inf. 33, 8. 

Frutto — propr. Pg. 28, 120 e 143; fig., Inf. 
20, 19; Pg. 3, 40; Par. 2, 70; = rendita, 
Par. 22, 80; = risultato, Pg. 3, 40; plur. 
frutta == ultima portata a mensa, Inf. 
33, 119. 

Fu’ — = fui, v. Essere. 

Fucci (Vanni) — Giovanni, figlio bastardo 
(mulo) di Fuccio de’ Lazzeri, nobile 
pistoiese; costui, cui Dante conobbe di 
persona, nel 1293, con altri, rubò nella 
sagrestia di San Giacomo di Pistoia, 
chiamata il tesoro, ricchissima (onde 
belli arredi), Inf. 24, 125. 

Fuci — = ci fu, v. Essere. 

Fucile — v. Focile. 

Fucina — Inf. 14, 56. 

Fue (in rima e fuori) — = fu, Inf. 2, 14}; 
Pg. 15, 38; Par. Il, 38. 


Fuga — Pg. 3,1; 13, }]19; mettere | sospiri 
in fuga (cfr. fuga di stanze) potrebbe 
interpretargsi, se qui fuga non è = foga, 
per = metterne uno dietro all’altro, 
crescerne il numero, renderli fitti, Inf. 
so, 72. 

Fugare — = allontanare, Pg. li, 3; Par. 
26, 77. 

Fuggire — propr., Inf. 1, 132; Pg. 1, dl; 
Par. 15, 105; = evitare, Inf. 20, 83; = 
essero in fuga, Inf. 1, 25; fuggirsi = 
porsi in fuga, Inf. 16, 86; Pg. 12, 58; Par. 
8, 104; = ritirarsi, Inf. 15, 6; — innanzi, 
Par. 6, 77; forme antiq.: fuggia (in rima) 
= fugga, Inf. 15, 6; = oltrepassare, ec- 
cedere, Par. 15, 105. 

Fuia -- anima — = scellerata, Inf. 12, 90; 
voriia — = celata, Par. 9, 75; la fuia 
= la rapace (Curia romana), Pg. 33, 4. 

Fulgere — = risplendere, Par. 8, 6i. 

Fe: lo — = risplendente, Par. 2%, 2. 

Fulgore (e foigere) — splendore, Par. 
9, 70; al plur. = anime de’ Beati, Par. 
10, 64. 

Fulgurate — v. F0/90rato. 

Fulvido — v. Fulgido. 

Fumare (ec fummare, in rima, Par. 21, 


100) — = emetter fumo, Inf. 25, 93; Par. 
21, 100; = ispirare, Pg. 24, 153, 
Fumi — = mi fuc mi fui, v. Essere. 


Fumo e fummo (anche fuor di rima) 
— propr., Inf. 8, 12; Pg. 5, 113; Par. 18, 
120; fig. accidioso fummo = accidia, Inf. 
7, 123. 

Fune — = corda, Inf. 20, 111], 

Fungo — = fungomarino, con che Dante 
vuol indicare un zoofito, Pg. 25, 56. 

Fuoco — v. Foco. 

Fuor, fuera, fuore, fueri, — per lo 
più costr. con la prep. di, Inf. 8, 116; Pg. 
2,5; Par. 3, 107; — d’intelligenzia = 
privo d'int., Par. 1, 118; — di sua na- 
tura = contro s. n., Pur. 23, 42; = ec- 
cetto, a eccezione di, Inf. 6, 38; Par. 9, 
84; = eccetto (seguito da che), Inf. l4, 
4i; Pg. 2, 799. 

Fuora — Inf, 10, 72. 

Fuore — 1’g. 3, 138; trar fuore = produrre, 
Pg. 24, 49; in fuore, Pg. 3, 138. 

Fuori — Inf. 22, 26; di fuori, Pg. 7, 8. 

Furare — = rubare, Pg. 20, Liù; Par. 13, 
140; = nascondere, Pg. 30, 104; come sost. 
= furto, atto di rubare, Inf, 25, 29. 

Furl — = fuori (in rima), Pg. 14, 81. 

Furia — = furore, impetuosità, Inf. 12, 27; 
Pg. lè, 92; plur. = atti furiosi, Inf. 30, 
22; = le Erinni, dee vendicatrici e pu- 
nitricì, Inf. 9, 38. 

Furioso — Inf. 8, i8. 


Furo — = ladro, Inf. 21, 45; come agg., 
fuoco furo = divoratore, Inf. 23, 127; 
25, dl. 

Furore — = eccesso d'ira, impeto, inf. 
14, 66; 21, 67. 

Furto — = cosa rubata, Inf. 26, #1. 


Fusco — v. Fosco. 
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Fusi — = si fu, v. Essere. 

Fuso — strumento per fliare, Inf, 29, 122; 
Par. 15, 117. 

Fusto — = busto (senza testa nè gambe). 
Inf. 17, 12. 


Gabbo — = scherzo; impresa da pigliare 
a gabho = impresa facile, Inf. 32, 7. 
Gabriè!, -elle — arcangelo che annunziò 
a M., V.la maternita, Par. 4, 47; 9, 138; 
accennato, Par. 14, 36; 23, 9i; 32, 9 e 112. 

Gadde — (per Gardo da Ghler)ardo come 
Dante da D(ur)ante) — nome d'uno del 
figli del Conte Ugolino della Gherar- 
desca, morto con lui di fame in car- 
cere, Inf. 33, 68. 

Gade — ora Cadice, città marittima della 
Spagna, Par, 27, 82. 

Gaeta — città inarittima in Terra di La- 
voro, Inf. 26, 52; Par. 8, 62. 

Gaggio — (cfr. francese g4ge) = ricom- 
pensa, Par. 6, 118, 

Gaia — figliuola di Gherardo da Camino, 
v. ivi, Pg. 16, 140. 

Galetta pelle — = piacevole,perchè scre- 
ziata, Inf. 1, 42; cfr. 16, 108, 

Gale — allegro, giulivo, Par, 15, 50; 26, 102. 

Galnasia — — via lattea, zona bianci- 
cante del cielo, che consta di gruppi 
di stelle e di nebulose, Par. 14, 99. 

Galeeto — (in rina) = galcotto = rema- 
tore, nocchiero, Inf. 8, i7; Pg. 2, 27. 

Galeetto — colui che favorì gli amori di 
Lancillotto e Ginevra moglie del re Ar- 
turo, detto in brett. Gallehaud: da nome 
proprio divenne comune a signif. mez- 
zano, ru/fiano, seduttore, Inf. 5, 137. 

Gallieno (Claudio) — celebre medico greco 
di Pergamo in Asia Minore, fiorito ai 
tempi di Antonino Pio, Inf. 4, 183. 

Galigalo — (dal lat. calizarius = calzo- 
laio) nome di una nobile famiglia di 
Firenze, anteriore a D., Par. 16, 101. 

Galizia — regione della Spagna, ov’era 
la città di Santiago (= S. Giacomo) di 
Compostella,e quivi la tomba del Santo, 
visitata da molti pellegrini, Par. 25, 18. 

Galla — = ghianda, Pg. 14, 43. 

Gallare — = venire a galla, galleggiare 
Inf. 21, 57; fig. in alto galta = si gonfia 
di orgoglio, Pg. 10, 127. 

Gallî — antica e nobile famiglia di Fi- 
renze, Par. 16, 105, 
Galle — uccelio noto, che era nello stem- 
ma dei Visconti di Pisa, Pg. 8, 81. 
Gallura — nome di uno dei quattro giu- 
dicati in cui era divisa la Sardegna; 
apparteneva ai Visconti di Pisa, e ave- 
Va per insegna un Gallo rosso in campo 
d'oro, Inf. 22, 82; Pg. 8, 8l. 

Galluzzo — piccolo borgo di Toscana a 
due miglia da Firenze, Par. 16, 53. 
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Futa — = fuga (1), Pg. 32, 122 (cfr. franc, 
fuite = fuga). 

Faturo — partic., Inf. 6, 102; Pg. 14, 67; 
Pur. l7, 22; come sost. = l'avvenire, Inf. 
10, 108; 33, 27. 


Galeppo — l'andatura più rapida del 
cavallo, sempre nel modo avverbiale 
di yal., Pg. 24, 9i; fig. = di corsa, Inf. 
22, 114, 

Gamba — sempre al plur., Inf. 25, 106; 
Pg. 3, 48; e altrove. 

Ganellone — cietto anche Gano nei ro- 
manzi cavallereschi del m. e. del ciclo 
Carolingio: spesso è detto Gano di Ma- 
ganza e secondo la leggenda tradi Carlo 
Magno cagionando la scontitta di Ron- 
cisvalle, Inf. 32, 122. 

Gange — yrandissimo flume dell'India, 
Pg. 2, 5; 27, 4; Par. 11, SI. 

Ganimede — figliuulo di Troe re di Troia, 
amato da Giove, che mutato in aquila 
lo rapl etrasportò in cielo, ove ne fece 
il suo amasio e coppiere, Pg. 9, 23: tà 
dove furo abbandonati i suoi da Gani- 
mede = il monte Ida ove avvenne il 
ratto. 

Garda — villaggio sulla riva del lago 
omonimo, che è sotto il monte Adamello 
a pie' delle Alpi Retiche, Inf. 20, 65. 

Garda — lago tra Brescia e Verona, detto 
in antico Benàco (v. ivi), onde sbocca il 
Mincio, Inf. 20, 63. 

Gardinge — fortezza e poi nome di via in 
Firenze, ov'eran le case degli Uberti, 
capi dei Ghibellini, smantellato dai 
Guelfl, presso a Palazzo Vecchio, Inf. 
23, 108. 

Garofano — droga, Inf. 29, 128. 

@arra — = garrisca, Par. 19,147= silagni; 
Inf. 15, 92 = sgridare, 


Gaastigare — = castigare, punire tormen- 
tando, Inf. 5, 51. 

Gatta — = gatto in gen., Inf. 22, 58. 

Gaude — — gode (in rima), Par. 19, 39. 

Gandente — v. Godente. 

Gaudie — = gioia, Par. 24, 36; 31, 4l. 

Gaudieso — — givioso, allegro, Par. 12, 


24; 15, 59; 8I, 25. 

Gaville — castelletto del Valdarno di 
sopra, quasi sterminato da° Fiorentini 
nel secolo XIII per vendicare il nobile 
Francesco Guercio Cavalcante stato ivi 
ucciso, Inf, 25, 51. 

Gedeon — Eroo ebreo, giudice e duce 
degli Ebrei contro i Madianiti,che tagliò 
a pezzi con soli trecento scelti da Dio, 


Pg. 24, 125. 

Gelata — sost. = ghiaccia (di Cocito), Inf. 
33, 91. 

Gelatina —=(ironic.) ghiaccia (di Cocito), 
Inf. 32, 60. 
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Gelato — part., Inf. 32, 72; Pg. 5, 124; Par. 
27, 67; = (fig.) agghiacciato di paura, 
terrificato, Inf. 34, 22; Pg. 8, 12. 

Gelboè — inonte in Palestina, sul quale 
mori Saulie. Pg. 12, 41. 

Gelo — Inf. 2, 127; 2, 87; 32, 23; Pg. 12, 30. 

Gelsa — latin. (in rima) = gelso, Pg. 33, 69. 

Gelso — Pg. 27, 33. 

Gemelli — Giacobbe ed Esaù, Par. 32, 68; 
fig.= costellazione dei Gemini, Par. 22, 
152. 

Gemere — propr., inf. 12, 132; = stridere 
(del legno umido messo in sul fuoco) 
Inf. 13, 41; = piangere, Inf, 26, 58; = 
stillare, 25, 44. 

Gemma — pietra preziosa, Py. 23, SL; = 
anello nuziale, Pg. 5, 136; = stella, Pg. 
9, i; = anima di beato, Par, iS, 22; 18, 115. 

Gene — latinis. = guancie, Par, 31, 61, 

Generale — = che riguarda ogni cosa, il 
complesso, il tutto, luf, ©, #8; Par.31, 52. 

Generante — sost. = genitore, Pg. 25, 5% 
Par. 8, 134, 

Generare — = produrre, Inf. 16, 74; 22, 
50; 25, 119; Pg. 29, 33; Par. 3, 120, 
Generate — propr. (ma riferito a donna) 
Inf. 22, 50; = creato, Par. 8, 133; 13, 65; 

fig., Inf. 16, Ti. 

Genesi — titolo del primo dei cinque libri 
di Mosè, che vi narra la creazione del 
mondo ei fatti dei patriarchi, Inf. 11,107, 

Genitrice — = madre, v. Costuaza, 

Gennafo — (focse da pronunziarsi in si- 
nizesi Genna') il primo mese dell'anno, 
Par. 2°, 142, v. Svernare. 

Genovese (10) — sust. = il territorio di 

. Genova, Par. 9. 9; al piur. = gli abi- 
tunti di Genova, Inf. 33, 151, 

Gente — nome collettivo = gli uomini in 
genere tanto al sing. che al plur.. Inf. 3, 
83; Pg. 2, 11; Par. 8, 144; =stuolo, drap- 
pello, moltitudine, folla sia d'uomini e 
persone che d’anime, Inf, 10, 7, Pg. 3, 58 
(m'appari una gente d’anime), Par. 13, 
145; = popolo, stirpe, famiglia, Inf. 7, 80; 
Pg. 8, 128; Par, 26, 126: = gli abitanti, 
Inf. 24,ltt;= i soldati, Vesercito,Inf. 28,7; 
La forma del sing. costruita col verbo 
al plur., Inf, ©, 119; Pg. 32, 62; locuzioni 
speciali: la morta —, la perduta —, le 
perdute — = i dannati, Inf. 3, 3; 8, 85; 
Pg. 3), 138; la — grossa = gli ignoranti, 
Inf. 34, 9; la prima — == i primi uo- 
mini, Pg. 1,21; la — poverella = i Fran- 
cescani, Par. 11, 94; la folle — = i pa- 
gani, Par. 17, 31; la — che per Dio di- 
manda = i mendicanti, Par. 22, 83; la — 
festinata = i bambini morti prima del- 
l'uso della ragione, Par. 32, 58; la — 
futura = i posteri, Par. 33, 72; la — 
vana = i Sanesi, Pg. 13, 15l;ia — in- 
grata = i Giudei, Par. 32, 132; — pic- 
ciola = famiglia oscura, Par. 16, 118, 

Gentes — v. Deus. 

Gentile — = nobile di natali c d'animo, 
Inf. 2, 9; 5,100; 7, 3; Pg. 3, 107;= cor- 
tese, grazioso, Pg. 8, 53; al plur. come 


sost. = uomini nobili, Pg. 6, 110; =iPa- 
gani, Par. 20, 108, 

Gentueca — È incerto se sia nome pro- 
prio di una bella giovine Lucchese 
amata dal Poeta, o nome comune dis- 
pregiativo derivato da gente = gen- 
tuccia, D"g. 2%, 37. 

Geomanti — gente che professava di 
prediro il futuro per via di linee e fl- 
gure simili alle geometriche tracciate 
in terra o sulla carta, Pg. 19, 4. 

Geométra — = geometra, Inf. 4, 142; 
Par. 33, 133. 

Gerarchia — = ordine, grado angelico, 
Par. 28, 121, 

Geri del Rello — v. Bello. 

Gerardo — Gerault de Berneil, di Li- 
moges, valente poeta provenzale, Pg. 
26, 120. 

Gerion, Gerione — gigante tricipite, 
che Ercole uccise per togliergli i suoi 
belli armenti: è simbolo della frode 
nella D. C.e custode del cerchio dei frau- 
dolenti, Inf, 17, 10; 18, 20; Pg. 27, 23. 

Germinato — = cresciuto, sorto, Par. 
33, 9. 

Germegiliare — intr. = allignare, Inf. 
13, 99; Par. 28, 115. 

Gerusalem, Gerusalemame — capitale 
della Giudea, Pg. 2. 3; 23, 29; Par. 19, 
1*; flg. = Paradiso, Par. 25, 56, 

Gesta — al sing. la santa gesta = impresa 
santa, inf. 31, 17, ove s'allude alla scon- 
fitta di Carlomagno a Roncisvalle, 

Gesù — Par. 25, 33; 31, 10%; v. Cristo. 

Gettare, giltare —=lanciare, scagliare, 
Inf. 6, 27; 16, 114; 28, 29; PE. 30, 20; — 
— ombra, Pg. 6, 51; 28, 12; — leppo, Inf. 
30, 99: — puzzo, Inf. 11,5 =- puzzare; — 
in terra = abbattere, Inf. 27, 102; = 
chinare, Inf, 18, 48; = produrre, Pg. 28, 
69; = porre, Par. 12, 117; gittarsi = 
prostrarsi, Pg. 9, 109; Inf. 33, 68; preci- 
pitarsi, Inf. 3, 116; Pg. 2, 50; 12,52; = 
mandare, emettere, Inf. 26, 90. 


«Gherardo — ii Duono, v. Camino. 


Ghermire — = ilferrare, Inf. 21, 36; 22, 
138, 


Ghiaccia — ghiaccio (in gran quantità), 


Inf. 32, 35; 33, 117; 31, 39. 

Ghiacciato — = gelato, Inf. 32, 125. 

Ghianda — frutto della quercia, Pg. 22, 
149: Par. 22, 81, 

Ghibellini — Così chiamavansi | fautori 
dell'imperio da GieblingenoWaiblingen 
castello degli Hohenstaufen in Sveziu, 
Par. 6, 103, 

Ghin di Tacco — uomo valoroso e ardito, 
delia nobil famiglia della Fratta, ori- 
ginario di Asinalunga. Spogliato dei 
suoi beni dai Conti di Santatiora, si die° 
alla strada, e avendo messer Benin- 
casa, vicario del podesta di Sicna, fatto 
morire il fratello di lui, egli recossi a 
Roma, lo uccise e ne portò seco ia testa: 
corse poi con una masnadala maremma 
senese, 0 si fè temere anche dalla Corto 
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di Roma, a cui ribellò Radicofani, fa- 
cendone un covo di masnadieri; ma 
poi si riconciliò con Bonifazio VIII che 
gli die* una prioria e lo fece cavaliere, 
Pg. 6, l4. 


Ghilotto — = avido, Inf. 16, 51; Pg. 8, 85; 
Par. 11, 125. 
Ghiettone — = goloso, Inf. 22, 15. 


Ghirlanda — di fiori, Py. 27, 102: di cose 
in gen., Inf. 14, 10; Par. 10, 92; 12, 20, 

Ghisola — sorella di Venedico Cacciani- 
mico. da lui venduta al marchese di 
Ferrara, Obizzo d'Este, Inf. 18, 55. 

Gi — = andò, v Gire. 

Gia — = andava, v. Gire. 

Gia — avv. di tempo, Inf. 1, 17; Pg.2, }; 
Par. 1, 97; = tempo fa, Inf.], 67; Pg. 5, 
52; Par. 4, 62; non già, Inf. 18, 38; Pg. 
11, 23; Par. 8, 113; = da prima, antici- 
patamente, Inf. 21, 81. 

@lacere — = csscr coricato, sdraiato, 
posare, essere disteso, Inf. 6, 37; Pg. 
15, 135; Par. 7, 28; = essere abbattuto, 
Inf. 13, 77; Par. 21, 27; = essere, tro- 
varsi, Inf. 29, 61: 23, 129; = aver dolce 
pendio (di un monte) Inf. 19, 35; Pg. 3, 
"6; dormire, riposare, oziare, Par. 27, 
55; = riposar sn, aver la base, Par. 2, 
114; giacersi = esser coricato, Par. 29, 
19; sost. giacere, Pg. 19, 79. 

Giacob, Giacobbe 0 JIncob, Jacobbe 
— Par. 8, 131; 22, 71. 

Giacopo, Jacomo II — figliuolo di 
Pietro III re d'Aragona e di Costanza, 
figlia di Manfredi re di Sicilia, Pg. 7,119. 

Giallo — Inf. 17, 59; 34, 43; Pg. 28, 55; Î 
gigli gialli (d’oro) = lo stemma di 
Francia, Par. 6, 100; la chiave bianca 
e gialla = cioè d'argento e d'oro, che 
ha l'angelo custode dell’ ingresso del 
Purgatorio, simbolo della scienza e po- 
testà del confessore, Pg. 9, 119; sost. il 
— della rosa (mistica) = il centro di 
essa, Par. 30, 124, 

Giasamai — = alcuna volta, gener. ac- 
compagnato da non 0 né (non...giammai, 
gialmmai... non, né... giammai = non, 
nè mai); da solo, Inf. 29, 121; Pg. 11, 60; 
Par. 2, 95; preceduto dalla neg., Inf. 1, 
27; Pg. 5, 15; Par. 2, 7. 

Giampole — v. Ciampolo, 

Gianciotto — v. Lancilotio. 

Gianni dei Soldanier — Inf. 32, 121. 
v. Soldanter. 

Glanni Schicchi — Inf. 30,32. v. Schicchi, 

Giane — antichissimo Dio dei primi po- 
poli italici, rappresentato con due fac» 
cie, una volta innanzi, l'altra indietro, 
Par. 6, 81; il suo tempio rimaneva 
aperto in tempo di guerra, chiuso in 
tempo di pace, e chiuso non fu dopo 
Numa, se non per breve tempo da Au- 
gusto dopo sconfitto Marco Antonio. 

Giardine — fig. — dell'imperio = Italia, 

- Pg. 6, 105; = Paradiso terrestre, Par. 
‘ 26, 110; = Assemblea degli Eletti, Par. 
23, 71; 31, 97; 32, 99. 


“» 


Giasone — v. Jasone, Inf. 18, 86. 

Giattura — v. Jattura = perdizione, ro- 
vina, Par. I6, 56. 

Gibbo — = vetta, cucuzzolo, giogo, Par. 
21, 109, 

Gibetto — v. Giubbetto. 

Gielo — (v. Gelo) propr., Inf. 2, 127; 3, 85; 
32, 23 e 47; Pg. 26, 45; 24, 122; fig.= ter- 
rore, orrore, Pg. 30, 97; 12, 30 (giel della 
morte); 20, 128; 3, 31; 21, 116; Par. 13, 15. 

Giesù Cristo — far. 31, 107; la sola volta 
che nella D. C. si abbia intero il nome 
di Cristo. v, ivi. 

Giga — strumento musicale a corde, Par. 
14, 118. 

Giganti — figli «icllia Terra, di enorme 
statura. Posero l'un sull'altro i monti 
Olimpo, Pelfo ed Ossa nella valle di 
Flegra e tentarono assalire il cielo, ma 
Giove li fulminò, Inf. 31, 31; 32, 17; 34, 
30; Pg. 12, 33; D. lt pone attorno al pozzo 
ultimo dell’Inferno. Nel Pg. 32 e 33 il 
gigante forse rappresenta Filippo il 
Bello re di Francia. 

Giglie — Pg. 29,16; —=stemma di Francia. 
Pg. 7, 105; Par. 6, 100; = stemma di Fi- 
renze, Par. 16, 152; plur. gigli = gli 
Apostoli (o i Santi in gen.), Par. 23, 74. 

Gimme — v. Gire, 

Ginevra — regina d'Inghilterra, moglie 
di re Arturo, amante di Lancillotto: 
Inf. 5, 128; Par. 16, 15. 

Ginocchio — plur. ginocchia, Pg. 2, 28; 
4, 107; 10, 132, 

Gio — = ancò, v. Gire. 

Gioacchino — v. Giovacchino, 

Giocasta — moglie di Laio, madre di 
Edipo:la doppia tristizia di — = Eteocle 
e Polinice suoi figliuoli, Pg. 22, 56. 

Gioco — v. Giuoco. 

Gioconde — = gaio, giulivo, Inf. 11, 45; 
Pg.31, 103. Par. 15,37; = beato, Par. 29, 76. 

Giogo — de'buol, Pg. 12,1; — d'un monte, 
Inf. 27, 30; gran — = Apennino, Pg. 5, 
116; — di Parnasso, Par. 1, 16; forse = 
peso, gravezza, oppressione, Par. ll, 48. 

Gloî — = tu goda, Par. 8, 33. 

Gioia — — allegrezza, Inf. 1, 78; Par. 14, 
23; 27,7; =lacroce formata dalle anime 
de' Beati, Par. 15, 68; plur.= le anime 
de’ Beati, Par. 4,37; = pictra preziosa, 
Par. 10, 71; 24, 89. 


Giolre — = godere, Pg. 18, 33; Par. 27, 
103 ; sost, = beatitudine, Par. 10, 148. 
Giordan — = Giordano, sempre senza 


articolo, principal flume di Palestina, 
Pg. 18, 135; Par. 22, %. 

Giorno — lo spazio che è tra il sorgero 
e il tramontar del sole, Inf. 2, 1]; Pg.1], 
61; un giorno = una volta, Inf. 5, 127; 
tutto giorno = sempre, Pg. 27, 105; di 
— in —, Par. 18, 59. 

Giostra — = combattimento in torneo, 
Inf. 22, 6; = comb. in gen., Inf. 13, 121; 
= lotta degli avari e dei prodighi, Inf. 
7, 35; Pg. 22, 42. 

Giostrare — = combattere, Pg. 20, 74. 
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Giosuè — eroc ebreo, successore di Mosè, 
espugna Gerico, Par. 9, 125; fa uccidere 
Acam, v. ivi, Pg. 20, Ill, 

Giette — — Ambrogio di Bondone, eccel- 
lente pittore della scuola fiorentina, 
che superò di gran lunga il suo maestro 
Cimabue; amico di Dante, gli fece il 
ritratto, che ancora esiste: nacque nel 
1270 in Valdisieve e morì nel 1336; Py. 
ll, 95. 

Gievnechine — abate del monastero 
Florense in Calabria, celebrato per spi- 
rito profetico, Par. 12, 140. 

Giovane — )g. 27,97; Par. 24, 126; Inf. 28, 
135. 

Giovanette — dim. di giovane, Par. 6, 
52; sost., Pg. 7, 116. 

Giovammna — moglie di Buonconte di Mon- 
tefeltro, Pg. 5, 89. 

Giovamna — madre di S. Domenico, e si 
allude al sign. che ha in ebraico tal 
nome = grazia di Dio, Par. 12, 80. 

Giovamna — figliuola di Nino de’ visconti 
maritata a Ricciardo da camino,Pg.8,7]. 

Giovanni (San — Battista) — precursore 
di Cristo, Par. 32, 31; Pg. 22, 153; Par. 
18, 135; patrono di Firenze, detta l'ovile 
di San G., Par. 16, 25; sua chiesa in Fi- 
renze ove Dante fu battezzato, Inf. 19, 
17} Par. 25, 8; forse anche, Par. 4, 29. 

Gievamni (San) — apostolo ed evange- 
lista, figlio di Zebedeo, fratello di San 
Jacopo il maggiore; assiste alla trasfi- 
gurazione di Cristo, Pg. 32, #6; Cristo 
nell'ultima cena gli raccomanda Maria 
Vergine, Par. 25, 112; arriva primo co' 
picdi, mentre Pietro primo con la fede 
al sepolcro di Cristo risuscitato, Par. 
24, 126; dice altamente di Dio nel prin- 
cipio del suo Vangelo, Par. 26, 43; detto 
aquila di Cr., Par. 26, 53; sempl. Van- 
gelista, Inf. 19, 106; non è in cielo col 
corpo, Par. 25, 124; scrittore di epistole 
canoniche, Pg. 29, 142; scrittore dell'A- 
pocalisse, Inf, 19, 106; Py. 29, 105; Par. 
25, 9k 32, 127. 

Gievanni (San — Grisostomo) — v. Cri 
sostuomo, 

Giovanni XXEE — pontefice, nativo di 
Caorsa in Provenza, Par. 27, 58, 

Gievare — = aiutarc, Inf, 9, 9î; Pg. 13, 
147; con l'aus. essere, Inf. ®, 84; = far 
piacere, Inf, 16, 84; Pg. 4, 54; Par. 9, 24; 
8, 137. 

Glove — Dio supremo dell'Olimpo pagano, 
Inf. 14, 52; Pg. 29, 120; Par. 4, 62; fig. = 
il vero Dio, Inf, 31, 92; Pg. 6, 118; = il 
pianeta, Par. 18, 95. 

Giovemale — poeta satirico latino, fio- 
rito ai tempi dell'imp. Domiziano, Pg. 
22, 14. 

Gioviale facelia — = Giove (pianeta), 
Par. 18, 70. 

Giovinetta — Inf. 18, 92. 

Giovinetto — Inî. 24, 1; Pg. 20, 122; Par. 
3, 108; 6, 52; 11, 8; sost. = Santo Stefano, 
Pg. 15, 107; = Alfonso III, flgliuolo di 


Pietro III re di Aragona, detto il Libc- 
rale, Pg. 7, 16. 

Giovinezza — Pg. 20, 33. 

Girare — = andare in giro, o volgersi 
sopra sé stesso, Inf. 9, 29; Pg. 19, 62; 
Par. 22, 119; = fare il giro, Inf. 7, 12; 
Pg. 15, 8; incerto fra i due signif. sud- 
detti, Inf, 3, 53; = circondare, Pg. 4, 48; 
= aver di circuito, Par. 30, 130; inco- 
ronare, Par. 25, 12; intrans, = girarsi, 
Inf. 3, 53: Pg. 28, lll; girarsi = rivol- 
gersi, Pg. 14, 148; Par. 2, 113; = aggi- 
rarsi, Inf. 930, 135; come sost. = giro, 
Inf. 17, 123; Par. 8, 35; = rivoluzione 
"degli astri, Pg. 20, 13. 

Gire — = andare; forme antiq. o poet.: 
gi = andò, Inf. 23, 145; Pg. 2, 5]; gla = 
andava, Inf. 13, 31; gio = andò, Inf, 20, 
60; gimmo = andammo, Inf. 10, 13%; gissi 
= andassi, Inf. 18, 4; gissi = 80 ne 
andò, Inf. 26, 84; Pg. 28,40; giva = an- 
dava, Inf. 23, 59; givan = andavano, 
PR. 22, 127; givi = andavi, Pg. 12,6% gir 
= andare, Inf. 2?, 5; girà = andrà, Pg. 
14, 119; gire = andare, Pg. 2, 60; gir- 
sene = andarsene, Inf. 14, 81; = morire, 
Pg. 14, 113; come sost. Inf. 11, 112. 

@iro — = circolo, Pg. 9, 35; Par. 8, 20; mo- 
vimento circolare, circolazione, Par. 8, 
26; = voluta d'una catena, Inf, 31, 90; 
= cerchio dell'Inferno, Inf, 10, 4 = cer- 
chio del Purgatorio, Pg, 17, 83; = orbita 
celeste, Pg. l, lò; Par. 2, 127; — del- 
l'anno, Par. 17, 96. 

Girone — accresce. di giro = ciascuna 
delie 3 suddivisioni del settimo cerchio, 
Inf. 11, 30; = ripiano del Purgatorio, 
Pg. 12, 10%; = ciascuno dei cieli, Par. 2, 
118. 

Gito — = andato, Pg. 14, 113, 

Gittare — v. Gettare. 

Gittatore — = chi scaglia (una pietra), 
Pg. 3, 69. 

Giù — = abbasso, Inf, 5, 2; Pg. 4, 63; Par. 
3, 55; (in rima) giue, Inf. 32, 53; Pg. 8, 
25; in giù, Par. 23, 42. 

Giuba — rc dei Numidi vinto da G. Ce- 
sare, Par. 6, 70. 

Giubbetto — (cfr. franc. gibet) = forca, 
patibolo, Inf. 13, 151, 

Giubbileo — della Chiesa Romana, festa 
accompagnata da indulgenze plenarie, 
celebrata ud ogni secolo anticamente, 
ora ogni 25 anni: il primo G, fu istitutto 
da Bonifacio VINI nel 1300; Inf. 18, 29. 

Giuda — discepolo e poi traditore di 
Cristo, Inf, 9, 27; 31, 113; Pg. 20, 74; 21, 
84; Inf. 35, 62; 19, 96. 

Giuda Maccabeo — liberatore degli 
Ebrei dalla tirannide di Antioco re di 
Siria, Par. 18, 40. 

Giuda (de Guidi) — florentino di nobile 
famiglia, Par. 16, 123. 

Giudecca — o cerchio di Giuda, che è 
l'ultimo dell'Inferno, perchè il delitto 
di lui fu maggiore d'ogni altro, Inf. 34, 
U". 
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Giudee — sing. coll. = i Giuaci, Par. 5, 
81; al plur. Giudei, popolo della Pale- 
stina, Inf. 23, 123; Par. î, 47. 

Giudiceante — epiteto di Dio, Par. 9, 62. 

Giudicare — nel sign. legale, Inf. 5, 6; 7, 
86; pensare, reputare, Par. 6. 87. 

Giudicato — Inf. 28, 45. 

Giudice — Pg. 31. 39; come titolo di chi 
governava i possessi di Pisa in Sar- 
degna, Pg. 8, 53 e 109. 

Giudieio, giudizie — — sentenza di giu- 
dice, Inf. 2, 96; Pg. 6, 37; Par. 19, 99; = 
tribunale, Inf. 5, 14. 

Giue — = giù. v. ivi. 

Giuggia — = gilidi(c)a (come inveggia, 
da invidia), Par. 20, 48. 

Giugnere — = giungere, v. ivi, e così 
vedi a gyiung... tutte le forme inco- 
mincianti per gitgn... 

Giulio Cesare — primo signor di Roma, 
Inf, 1, 79; 4, 123; si prostituisce a Nico- 
mede re di Bitinia, ed i soldati fo chia- 
mano regina, Pg. 26, #7; espugna Ierda, 
oggi Lerida, in Spagna, Pg. 18, lvl; vin- 
citore di molte nazioni, Par. 6, 38; D. lo 
dice colui che a tutto il mondo fe’ paura, 
Par. Il, 69; a lui primo i Romani die- 
dero del voi, Par. 16, 10. 

Gianco — piunta, Pg. 1, 93 e 102. 

Giungere — congiungere, unire, Pg. 23, 
17; = accoppiare Pg. 32, 57; = avvici- 
nare, Pg. 10, 132; = aggiungere. Inf. 24, 
18; Pg. 16, 109; Par. 1, 39; = aggiungere 
parlando, Par. 17,96; = apportare, Inf, 
19, 44; = arrivare, Inf. 4, 111, e spesso; 
= durare, Pg. 6, li; = ragyiungere, 
prendere, Inf. 31, 39 ove giugnémi = mi 
prendeva;giugneriesi= si giungerebhe, 
Par. 29, 44; giungeno = giungevano, 
Inf. 3, 42. 

Giunone — figlivo)a di Saturno e Cibele, 
sorella e moglie di Giove, nemica ai 
Troiani per odio contro a Scinele, Inf. 
30, 1; = aria, Pg 12, 12. 

Giunta — sost. = aggiunta, Par. 6, 30; 
= arrivo, Inf. 24, 45; al plur. = arti- 
colazioni, Inf. 19, 26. 

Giunto — = arriva, Inf. }, 13; Pg. 2, 1; 
= raggiunto, Inf. 22, 126; Pg. 11, 93; im- 
pegnato in combattimento, allo prese, 
Pg. 13, 116; = imparentato, Inf. 28, 139; 
= riunito, Pg. 16,36; = combinato, Pg, 
25, 18, 

Giuntara = combinazione, Par. 14, 102; 
= appiccatura, Inf, 25, 107; al plur. = 
articolazioni, Py. 26, 5î. 

&:uechi — nobile famiglia di Firenze, 
Par. 16, 01. 

Giuoco e gloeeo — Pg. 6, 1; 28, 86: annual 
— = le corse del pallio il dì di S. Gio- 
vanni in Firenze, Par. 16, 42; = arte, 
Inf. 20, 1}7; = cosa facile, Pg. 2, 66; 
giuoco e giuochi son detti i movimenti 
de’ beati, Par. 2), 117; 31, 133; 32, 103; 
a giuoco = per ischerzo, Inf. 29, il2; 
= in libertà, senza impacci, Inf. lî, 
102 


Giurare = affermare con giuramento, 
Inf. 13, 74; Pg. 10, 40; Par. 24, 105, 
Giuseppe (San) — padre putativo di G. 

Cristo, Pg. 15, 91. 

Giuseppo — figliolo del patriarca Gia- 
cobbe, accusato dalla inoglie di Puti- 
farre, Inf. 30, 97. 

Giuso — = giù, Inf. 9, 59; Py. 2, 40; Par. I, 
138, e altrove; in giuso, Inf. 27, 3ì; Pg. 
9,9. 

Giustamente — = con giustizia, Par. ", 
20; 32, 36. 

Giustiniano — imperatore, raccolse in 
un corpo tutte le leggi romane, com- 
ponendone le Pandette, il Codice e lc 
Istituzioni, Pg. 6, 89; ammetteva dap- 
principio in Cristo la sola natura uina- 
na, ma ne lu fece ricredere il papa Aga- 
pito: con Faiuto di Belisario domò i 
Goti ed altri barbari. Par. 6, i0. 

Giustissime — Par. 32, 117. 

Giustizia — Inf. 3, 4: Pg. 6, 1390; Par. 8, 
88; — ultima = giudizio finale, Par. 39, 
45; ciò che ci spetta per diritto, Par. 15, 
144; = giustizia divina, Par. 18, 116; 
Pg. ll, 37; Par. 4, 67. 

Giuste — Inf. 13, 72; Pg. 2, 97; Par. 3, 44, 
= legittimo, Par. 1), 112; = pio, Inf. }, 
"3: Pg. lî, 29; Par. 20, 63; come sost, = 
uomo giusto, Par. 6, 137; = ciò che è 
giusto, Par. 32, 48; avverb. = giusta- 
mente, Inf. 19, 12. 

Giauco — figiinolo di Polibo, pescatore 
nell isola Fubca, per aver mangiato 
una certa erba che risuscitava i pesci 
morti, si gettò in mare, ove fu mutato 
in un Dio marino, Par. 1, 69. 

@11 — artic. plur.= li, i (soventi composto 
con le preposizioni, di (degli) a (agli) 
da (dagli) in (negli), Inf, 1, 100; Pg. L 
18; Par. 1, 52; pronome= a lui, Inf, 2, 
25; Pg. 1,83; Pur. 2, 63; = loro, Pg. ®, 
14: Par. 6, 114; = lui, Par. 8, 78; = essi, 
Inf. 3, 45; Par. 8, 42; spesso enclitica- 
mente affisso al verbo, Inf. 4, 61; Pg. 
21, 119; Par. 18, 83; unito con altro pro- 
nome nelle forme: gliel o gliele = glielo 
Inf. 10, 44; = glieli, Inf. 33, 149; gliene, 
Inf, 25, 33; avverbio di luogo, = vi, ivi 
Inf. 23, 54; Py. 8, 69; Par. 25, 121. 

Globo — = la terra, Var. 22, 198, 

Gloria — Inf. 3, 42; Pg. 7, 16; Par. 1, 1; 
— ccleste, Par. 11, 96; = azione glio- 
riosa, Par. 9, 124: gloria in excelsis Deo 
= gloria a Dio ne' cieli, voci latine del- 
l'Evangelo di S. Luca (Il, 14), Pg. 20, 136. 

Gieriare — = celebrare, Par. 24, 44; > 
gloriarsi, vantarsi, Par, 16,2; gloriarsi 
Par. 16, 6. 

Gloriosamente — Par. li, 12. 

Gioriose — Inf. 13, 62; Pg. li, 133; Par. 
10, 145; come sost, al plur. quei glo- 
riosi = gli Argonauti, Par. 2, 16. 

Goceia — = stilla, a goccia a goccia, Pg. 
20, *. 

Goceiare — = stillare, Inf. 14, 113; 32, #7; 
HH, 54. 
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Gocefiolo — = piccola goccia, Inf. 30, 63. 

Godente, Gandente — era sorto in 
Lombardia, e papa Urbano IV l'aveva 
confermato, un ordine di cavalieri detto 
ordo militiae Beatae Mariae, allo scopo 
di combattere gl'infedeli e mantenere 
ragione e giustizia: ma permettendo la 
regola ai detti cavalieri di prender 
moglie e vivere nel mondo, presto vi 
entrò la corruzione e l'ordine venne 
in dispregio al popolo che li chiamava 
Frati Godenti; Inf, 23, 103, 

Godere — = uvere, provar gioia, Inf. 8, 
57; Pg. 15, 39; Par. 30, 21; godersi = 
sentir allegrezza, Inf. 7, 96: Pg. 21, 73; 
Par. 18, l. 

Gola — come canale interno del collo, Inf. 
6, 14; fig. = cavità, Inf. 26, 40; = l'In- 
ferno; Inf, 2, 123; Pg. 21, 31; = collo 
dell'uomo, Inf. 12, 116; Pg. 5, 98; = de- 
siderio, in gen., Par. 3, 52; lo, lil; = 
ghiottornia, Inf. 6, 53; Pg. 23, 65. 

Gola — = desidera, da un verbo golare 
d’incerta esistenza, Par. 10, LL. v, gola. 

Golfe — = seno di mare, Par. 8, 68; — che 
riceve da Euro maggior briga. civè dal 
vento di Levante = di Catania. 

Gomita (lrute) — di Sardegna, favorito 
di Nino Visconti, governatore d'uno dei 
giudicati appartenenti alla Rep. di Pisa; 
abusò del favore del suo padrone, e lo 
tradì trafficando cariche c uftici 6 po- 
nendo in libertà per danaro certi ne- 
mici di Nino, Inf. 22, 81-83, 

Gomorra — antica città di Palestina, 
distrutta con altre quattro dal fuvco 
celeste, per il vizio di sodomia, Pg. 
26, 40. 

Gonflare — propr.Inf.21,?1;—di vanità, 
Pur. 24, 117, 

Gontfiate vele — Inf. 7, lì. 

Gonna — = udito, veste; Par. 32, lil; = 
membrana, involucro (dell'occhio) Par. 
26, 72. : 

Gora — = cunalo d'acqua stagnante, 
Inf. 8, 31. 

Gorgiera — tig. = gola, collo, Inf. 32, 120, 

George — = vortice, Inf. 17, 113. 

Gorgegliarsi — = pronunziare in modo 
che il suono non esca distinto dalla 
gola, Inf. 7, 125. 

Gorgèn — (fatto da D. maschiHe) è la testa 
di Medusa, una delle Gorguni, pusta 
nello scurio di Minerva e così orribile, 
che imutavasi in pietra chi la riguar- 
dasse, Inf. 9, 56. 

Gorgòna — isolctta nel Tirreno, non 
lungi dalla foce dell'Arno. Inf, 33, 82, 

Gostantino — v. Cosiuntico. 

Gostanza — v. Costunsu. 

Gota — = guancia, Int. 3, Yi; Pg. 13, 84; 
= bocca, Pg. 31, 40; = lato, parte, Inf. 
15, 47. 

Gottifredi — (dai Tusso detto Goffredo) 
di Buglione, duca di Lorena, re di Ge- 
rusalennue, ch'egli conquistò sui Sa- 
raceni; Par. 18, 45. 


Govermare — = dirigere, anministrare, 
Inf. 28, 126: Par. 1, 74; 183, 47; = con- 
ciare, trattare, ridurre, Pg. 23, 35. 

Governo — = amministrazione politica, 
Inf. 27, 47; Pg. 20, 56; — d'una nave, 
Inf. 8, 17; = trattamento, Pg. 5, 108, 


‘ Goverue — ora Governolo, piccola terra 


vicino alla quale il Mincio si scarica 
nel Po, Inf. 20, 78, 


Gozzo — = gola, Inf, 9, 19. 

Gracidare — Inf. 32, I. 

Grada — = graticola, Par. 4, 83. 

Gradire — = accoglier bene, volentieri, 
Pg. 1, #0; = piacere, voler piacere, 
Pg. 24, 61; sost. = il piacere che si 
prova, Par. 10, 5%. 

Gradite — == ben accolto, Inf. 16, 42; Pg.4, 


135; Par. 7,106; mal gradita = mal ri- 
compensata, Par. 6, 124, 

Grade — = gratitudine, Py. 8, 65; Par. 23, 
53; = grazia, Inf. 15, 86; Par. 15, 14]; 
contra suo grado = contro cio che a lui 
piace, Par. 3, 116; essere a grado, venir 
in grado = piacere, Par, 21, 22; aver 
in grado = gradire, Inf. 15, 86. Talvolta 
si ha la forma più antica grato, am- 
missibile solo quando e in rima. Vedi 
Grato, 

Grado — = gradino d'una scala, Pg. 8. 
#6; Par, 21, 61; plur. = cerchi dell'In- 
feruo, Inf. 5, 12; = ripiani del Purga- 
torio, Pg. 9, 93; cerchi dei cieli, Par. 5, 
128; in gen., di grado in grado, Inf, 11, 
18; Par. 2, 122; 28, Hl4; ordine, diguità, 
Inf. l6, 36. 

Graffiacame — nonic d'uno dei diavoli 
della V bolgia, Inf. 21, 122; 22. 34. 

Graffiare — = lacerar conle unghie, Inf. 
6, 18; graftiarsi, 18, 131; sost. Inf, 34, 54, 

Grafliate — Inf. 13, 116. 

Graffiie — — rattio,arnese uncinato (usato 
specialmente per riprendere le secchie 
cadute ne'pozzi, Inf. 21, 0. 


Gramigua — = erba in gen., Par. 32, 136; 
lig. = stirpe. Pg. lé, luz. 
Gramo — = afliitto e triste, Inf. 1, 51; 


Pg. 22, 42; = nocivo, Inf. 20, 81. 

Gran, grande — = ulto, sublime, in- 
signe, valente, ccce., Inf. 1, Gi; Pg. 1, 75; 
Par. ], 82, e in più altri luoghi; sost. 
que! grande = uonio di alta statura, 
Inf. 14, 46; grandi = i maggiori fra gli 
eletti, Par, 15, 61; gran dì = il giudizio 
finale, Pg. 1, 735; gran preto = il Papa, 
Inf, 27, 70. 

Grandezza — = potenza, lg. 17, IL, 

Grandine — Inf. 6, IU. 

Grando — (forma ricavata dal nomin. 
lat.) = grandine, 1g. 21, 46. 

Gran, grano — = chicco, Inf. 13, 99; 25,84. 

Grasso — = denso, Int. 4, 82; fig. — farsi 
grasso = arricchirsi, Par, 16, 114; sost. 
= pinguedine, Par. 2, #1. 

Grato — axg. = gradevole, Pg. 27, 110; 
Par. 8, 89; = riconoscente, Par. 2, 29; 
sost. = desiderio, ciò che piace, Pg. 26, 
52; Par. 21, 22; 4, IUl. v. Grado. 
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Grattare — Inf. 30, 30; Par. 17, 129; —la 
tigna = conciar male, Inf. 22, 93. 


Gratuite — = dato senza compenso, Par. 
14, 17. 

Gratulare — = felicitarsi, Par. 24, 149; 
sost. = congratulazione, Par. 25, 25. 

Gravare —= pesare, far sentir il proprio 


peso, e quindi opprimere, far abbas- 
sare, piegar giù, Par. 17, 61; 11, 88; Pg.17, 
52; 15, 10; 30, #3; 31, 58; — al fondo = 
precipitare, Inf. 6, 86; = importunare, 
riescir grave, Inf. 13, 56; 26, 12; Pg.18,5. 

Grave — = pesante, Inf. 6, #1; Pg. 3, 124; 
Par. 3, 122; = aggravato, Inf. 30, 107; 
= difficile, Pg. 4,89; Par. 23, 5; = serio, 
severo, Inf. 4, 1i2; = rigido, austero, 
Inf. 19, 103; Pg. 23, 117; = doloroso, Pg. 
10, 115, = pericoloso, Inf, 30, 52; di peso, 
Inf. 27, 106; = infelico, Par. 32, 127; = 
prudente, Par. 5, 73; = importuno, Inf. 
3, 80; = gravida, Par. 16, 36. 


Gravezza — = lu forza della gravità, 
Inf. 32, #4; = intorpidimento, Inf. 1, 32, 
Gravido — - (di donna) incinta, Inf. 18, 


94 ; carico di frutti, Pg. 24, 103; = pieno, 
Pg. 16, 60. 

Grazia — = favore, Inf. 16, 129; Pg. 1,8%; 
Par. 31, 84; = ringraziamento, Pg. 1, #3; 
11, 6; = bene, beneticio, Par. 4, 122; per 
grazia = per favore, Pg. 28,13%; per gra- 
zia=di grazia (nelle preghiere), Pg. 31, 
136; spesso = favor celeste, divino, Inf. 
4; #8; Pg. 7, 19; Par. 1, 72; — illuminante 
(Lucia), Inf, 2, 87, Par. 29, 62; — perfi- 
ciente (Beatrice), Inf. 2, 193; — preve- 
niente, Inf. 2, %; figliuol di grazia, Par. 
Sì, 112; tempo della gr. = quello in cui 
fu annunziata la venuta di Cristo, 0 
meglio, quello in cui cristo istituì il 
battesimo e compì la redenzione, Par. 
32, 82. 

Graziano — nuto a Chiusi in Toscana, 
si fe frate nell'ordine di San Benedetto 
e morì a mezzo il sec. XII; nell’opera 
sua detta Decretun. che forma la prima 
parte del Corpus juris canonici, cercò 
di conciliare lo leggi civili ed ecclesia- 
stiche, e però piacque in Paradiso, Pg. 
10, 104, 

Graziose — = gentile, Inf. 5, 88; Pg. 26, 
138; = grato, piacevole, Pg. 8, 45; 13, 91; 
Par. 3, 40. 

Greei — antica e nobile famiglia di Fi- 
renze, Pur. 16, 89. 

Grecia — Inf. 20, 108. 

Greco — inf. 30, 122; Par. 20, 57; Greci, 
Inf. 26, 75; Pg. 22, 108; Par. 5, 69: quel 
Greco che le Muso lattar più ch'altri 
mai = Omero, Pg. 22, 101. 

Greggia — = stuolo di dannati, Inf. 14, 
19; 15, 37; 28, 120; — d'anime del Purga- 
torio, Pg. 6, 24; 24, 73; — di frati, Par. 
10, 94. | 

Gregorio (San) Magne — di nobil fa- 
miglia romaua, attese prima allo ma- 
gistrature, poi abbracciò la vita eccle- 
siastica, fondò monasteri, e fatto car- 


dinale da Pelagio II, gli successe poi 
nella cattedra di San Pietro: egii è uno 
deì più grandi papi; dicesi che impe- 
trasse da Dio la salvaziono di Traiano 
per il fatto (leggendario) della vedo- 
vella: riformò il canto sacro e scrisse 
nivite opere pregevoli di religione e di 
morale, Pg. 10, 75. Cfr. Par, 29, #3; 28, 133. 

Gregorio VII (San) — v. Desniano. 

Grembo — = seno, braccia, Inf. 20, 74; 
12, 119; 70, 74; Pg. 5, 75; 7, 68; — di Maria, 
= cielo di M., Pg. 8, 37. 


Greppo — = balza (0 fossa) dell'Inferno, 
Inf. 30, 55. 
Greve, grieve — = pesante, Pg. 12, 118; 


= penoso, Inf. 3, 43; = forte, rimbom- 
bante, Inf. 4, 2. 

Gridare — = gettar gridi, strida, Inf. 1, 
9%; Pg. 13, 33; Par. 8, 75; = esclamare, 
Inf. 8, 18; Pg. 2, 28; = chiamare, Inf, 1, 
117; = pubblicare, vantare, Pg. 8, 124; 
Par. 26, 4£ = dire ad alta voce, Inf, 1, 
65; gridarsi = gridar l'uno all'altro, 
Inf. 7,33; Pg. 5, 4j come sost., Pg. 26, 48. 

Grido — Pg. 20, 138; Par. 17, 133; plur. 
grida, inf. 14, 102; Pg. 20, 133; Par. ll, 
32; = fama, Pg. ll, 95; 26, 125; in grido 
= sulle bocche del popolo, Pur. 17, 59. 

Grieve — = grave, v. Grece,. 

Grifagno — (in buon senso, pare) = pe- 
netrante, acuto (detto degli occhi), Inf. 
4, 123; sparvier grifagno=atto al alffer- 
rare, forte, di buona razza, Inf. 22, 139. 

Griffolino — d'Arezzo, promise ad un 
semplicione (Albero o Alberto da Siena) 
figlio naturale del vescovo di Siena, di 
insegnargli a volare; ma accusato al 
Vescovo per aver mancato alla pro- 
messa, fu processato ed arso come ne- 
gromante e alchimista: è posto fra i 
falsatori, Inf, 29, 109; 30, 31. 

Grifo — = grugno, muso (del gigante 
ANnteo), Inf. 3Ì, 126. 

Grifene — animale favoloso, mezzo uc- 
cello (aquila) e mezzo quadrupede 
(leone), sotto il quale D. intende Cristo 
e le due nature di lui, l'umana e la 
divina, Pg. 29, 108; 30, 8; 31, 113; 32, 28. 

Grigio — color tra il bianco e il nero, 
Inf. 7, 108, 

Gromma — = crosta di tartaro, che si 
forma nelle botti buone (contrapposta 
alla mutfa, che le guasta), Par. 12, 114. 

Grommato — = incrostato, Inf. 18, 106, 

@ronda — fig. = orlo delle palpebre, 
Par. 30, 88. 

Groppa — = dosso, schiena, Inf. 12, 95; 
17, 80; 25, 20. 

Groppo — = nodo, Inf. 11, 96; 13, 123, 33,97. 

Groppone — = schiena, Inf. 21, 101, 

Grosse — = denso, spesso, Inf. 6, 10; Py. 
2, 14; = grossolano, ignorante, Inf. 3i, 
92; Pg. 11, 93; Par. 1, 88; = robusto, Par. 
12, 102; = gravido, Inf. 17, 64; come sost. 

. = la parte grossa, — delle gambe, Inf. 
‘19, 24; — del corpo, Inf. 22, 27; — del- 
l’anca, Inf, 38, 77. 
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@rotta — — antro, Inf. 14, 114; Pg. 1, 48; 
22, 65: = roccia, Pg. 3, 90; 13, 45; 27, 87; 
= riparo (che cinge nna bolgia), Inf. 21, 
1}0; = riparo (quasi ricovero in gen.), 
Inf. 34,9; = ciglio del pozzo nItimo del- 
l'Inferno, Inf. 31, 114. 

@ru — specie d'uccelli migratori, Inf. 5, 
46; Pg. 24, 64; 26, 43. 


Guadagnare — = ottenere, Inf. 30, 43; 
= tirarsi addosso, Pg. 20, 77. 
Guadagno — — vantaggio, Incro, Inf. 


16, 73; ironic. miseri guadagni = gravi 
castighi, Pg. 24, 129, 

Guadare — — passare un guado, Inf. 
12, 94. 

Guade — in gen. = via, passo: Par. 7, 90; 
non gli è guado = non c'è modo di pe- 
netrarvi, Pg. R, 69: tener lo gnado = 
seguir la strada buona, Par. 2, 128, 

Guaf — voce di minaccia, If, 3, 84, 

Guafo — = grido di dolore, Inf. 3, 22: 4, 
9; Pg. 9, 15; trar guai — gridare dal 
dolore, Inf. 5, 48; 13, 22; pugne a guaio 
= fino a far gridare dal dolore, Inf. 5,3, 

Gualandî — antica e nobile famiglia di 
Pisa, nemica del conte Ugolino, Inf, 
33, 32. 

Gualdana — — drappello che scorrazza 
nel paese nemico, Inf. 22, 5. 

Gualdo — piccola città non lungi da Pe- 
rugia, e da essa dipendente ai tempi 
di D., Par. 11, 48. 

Gualdrada — figlivola di Bellincion 


Berti, cavalier florentino del XII sec., 


data da Ottone IV, imper. in moglie al 
conte Guido Guerra HI, verso l’anno 
1180, è detta la buona, forse con allu- 
sione ad un bacio minacciatole ch'ella 
disse non le sarebbe stato fatto mai se 
non da chi fosse suo marito, Inf. 16,37, 

Gualterotti — antica e nobile famiglia 
di Firenze, Par. 16, 133. 

Guancia — Inf. 23, 98; Pg. 1,127; Par. 27, 
129; al plur. = bocca, Par. 29, 112; la 
bella guancia = Eva, Par. 13, 38. 

Guanto — ora Gand, città del Belgio, Pg. 
20, 46; Vv. Doagio. 

Guardare — = tencr rivolto, rivolgere 
lo sguardo, Inf. 1, 16; Pg. 3, 64; Par. 2, 
22; = badare, Inf. 5, 19, Pg. 9, 87; = te- 
nere, contenere, Inf. 11, 8; Pg. 27, 80; 
Par. 26, 48; = possedere, reggere, Par. 
19, 131; = difendere, custodire, Inf. 19, 
98; Pg. 19, 104; = aver riguardo a, Inf, 


2, 11; Pg. 11, 18; Par. 7, 44; = conser- 


vare, Par. 26, i; = osservare, Py. 25, 
125; non guardarsi = non tenere, Inf, 
2, 82; come sost. Pg. 26, 111. 
Guardia — = custode, Pg. 32, 85; = l'atto 
del custodire e difendere, Inf. 18, 10; Pg. 
3, 129; = protezione, Par. 33, 37. 
Guari — (preced. da non) = molto, Inf. 


8, 113. 
Guarire — = riacquistar la salute, Inf. 
x, 9 e 97. i 
Guasco — = guascone; il — è Clemente V, 


Par. lî, 82, 


Guascogma — regione di Francia, tolta 
con male arti dai Capetingi all'Inghil- 
terra, Par. 20, 66. 

Guastare — = devastare, Par. 18, 132; = 
rodere, Inf. 33, 8; = trasgredire, Pg. 1,76, 

Guastatore — Inf. 1], Sì. i 

Guaste — part. sinc. di gnastare = ro- 
vinato, distrutto, Inf. 14, 9; 24, 19; = 
sfigurato, Inf. 29, 91. 

Guatare — = guardare attentamente, 
Inf. 1, 24; Pg. 5, 58; Par. 29, 42. 

Guazzo — = luogo acquoso, Inf. 12, 139; 
32, 72. 

Guccio (0 Cione, o Cuceto, 0 Lueto) 
— de’ Tarlati, potente famiglia d'A- 
rezzo: nella sconfitta di Bibbiena, da 
quei di Rondina fu messo in caccia ed 
inseguito, sì che finì per gittarsi in 
Arno ed annegarvi, onde D. dice che 
annegò correndo in caccia. Pg. 6, 15. 

Guelfo -- nome di chi era della fazione 
della Chiesa, Par. 6, 107. 

Guercio — = losco (degli occhi), Pg. 19, 
8; — della mente, Inf. 7, 40. 

Guerra — Inf. 2, 3: Pg. 6, 82: Par. 18, 
127; = resistenza, opposizione, Inf. 9, 
106; = persecuzione, Pg. 15, 112; = con- 
tesa, Par. 11, 58; = incomodo, danno, 
pericolo, ostacolo, Inf. 2, 4; Pg. 20, 145; 
28, 100; = assalto, Inf, 12, 128; 17, 22. 

Guglielmo — Aldobrandeschi. v. ivi. 

Guglielmo — Borsiere. v. ivi. 

Gugifelmo — d'Oringa (Orvenga, Ou- 
vergne), figlinolo del conte di Narbona, 
segul la prima crociata, segnalandosi 
per grande valore; tornato, si chiuse 
in un convento, ove finì santamente la 
Vita; pare che i trovatori facilmente 
gli attribuiscano imprese e di un Gu- 
glielmo governatore di Tolosa sotto 
carlo Magno e di Guglielmo IX d'Aqui- 
tania, e d'altri Guglielmi ancora. Par. 
18, 46. 

Guglielme — marchese del Monferrato, 
fautore del partito imperiale, buono 0 
valente e amato dai sudditi, fu dagli 
Alessandrini preso e fatto morire in 
una gabbia, onde gran guerra tra i fl- 
glinoli di lui cd Alessandria, Pg. 7, 134, 
ma son fatti molto controversi. 

Guglielmo (di Navarra) — secondo al- 
cuni è colui che ha si benigno aspetto, 
Pg. 7, 104; ma è più probabile che fvi 
s’intenda Arrigo III, suocero del mal di 
Francia, 

Guglielmo — secondo di tal nome, nor- 
manno, re di Sicilia giusto e buono, 
Par. 20, 62. 

Guida — — conduttore, Inf. 1, 113 (Vir 
gilio); Par. 3. 23 (Beatrice); Par. 11, 36 
(Ss. Francesco c Domenico); Par. 5, "7 
(il papa); Par. 20, 8 (l'imperatore); Pg. 
5, 62; Par. 22, 1. 


Guldare — = condurre, scortare, Inf. 2, 
10; Pg. 1, #43: Par. 5, #7. 
Guidata — la ben — = Firenze, ironic., 


Pg. 12, 102. 
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Guide — conte di Romena, che indusse 
Mastro Adamo a falsificare i fiorini, 
Inf. 30, Ti. 

Guide (Bonatti) — v. Bonatti. 

Guido (Cavalcanti) — di Firenze, filosofo 
e poeta, amico di Dante, e in fama di 
ateo; ha superato nella poesia il Gui- 
nicelli, secondo D., Pg. 11,97; Inf, 10, 60. 

Guido (conte) — capo stipite della potente 
famiglia de’ Guidi, oriunda dei Ravi- 
gnani, Par. 16, 58. 

Guido da Castello — gentiluomo di 
Reggio, della famiglia de' Roberti, detto 
per le sue virtù il semplice lonibardo, 
Pg. 16, 125. v. Castello. 

Guido da Monforte — per vendicare 
Simone suo padre, giustiziato in Londra 
per ordine di re Odoardo, trucidò Ar- 
rigo, cugino di quel re, in Viterbo, ove 
era Vicario per Carlo d'Angiò,inchiesa, 
durante le funzioni, inf. 12, 119, 

Guido da Montefeltro — uoino valo- 
roso e d'ingegno, presso ad invecchiare 
si fece frate francescano per far peni- 
tenza; diede, richiesto, a Bonifazio VIII 
che voleva ritogliere ai Colonnesi Pe- 
nestrino, il mal consiglio di prometter 
molto e nulla attendere, ond'è tra i cone 
siglieri malvagi nell'ottava bolgia, Inf. 
2, 67. 

Guido da Prata — gentiluomo roma- 
gnolo, di bassa origine, per valore e 
cortesia salito in alto ussii, Pg. 14, 104, 
V. Prata. 

Guido del Cassero — gentiluomo di 
Fano, lodato da Db. fu, per ordine di 
Malatestino signure di Rimini, affogato 
in mare, Inf, 28, 77. 

Guido del Duca — v. Duca. 

Guido di Carpigna — v. Carpigna. 

Guido Guinicelli — di Bologna, valen- 
tissijino poeta, molto stimato da Dante, 
che lo chiamo altrove marizius, Pg. 26, 


92; al passo, Pg. 11, 97, è l'uno, se l’altro 
è Guido delle Colonne, altro valente 
poeta; altri intende Guido Cavalcanti 
(l'uno), Guido Guinicelli (l’altro). 

Guidoguerra — dei Ravignani di Fi- 
renze, figliuol dì Ruggieri e nipotedella 
buona Gualdrada, uvino prudente e va- 
loroso, politico e guerriero celebre; fu 
Guelfo, e a ben fa: pose l'ingegno, Inf. 
16, 38. 

Guisa — = modo, maniera, Inf. \î, 27; Pg. 
6, 66; Par. 4, 55; al plur., Pg. 5, 99. 
Gulscardo (Roberto) — figliuolo di Tan- 
credi cavaliere normando di Altavilla, 
aiutò suo padre a conquistar la Sicilia, 
divenne duca di Puglia e Calabria ; li- 
berò Gregorio VII dall'assedio di En- 

rico IV, Inf. 28, 14; Par. 18,48. 

Guittone d'Arezzo — poeta pouco stimato 
da Dante perché uso la lingua floren- 
tina, non la nobile e comune d'Italia; 
fu dei frati Gaudenti, Pg. 24, 56; 26, 
124, 

Guizzare — = muoversi, agitarsi con 
rapidità, Inf, 19, 26; Pg. 25, 26; detto di 
una costellazione (Pesci) = alzarsi, sor- 
gere, Inf. 11, 113; — della coda di un 
serpente, Inf. 17,25; — del sonno = 
svanire, Pg. 17, 42. 

Gulzzo — moto rapido, Inf. 27, 17; Pg. 25, 
25;= vibrazione (di una corda) in uno 
strumento musicale, Par. 20, 143, 

@urge (in rima) — = gorgo, vortice, Par. 
30, 68. 

Gustare — = assaggiare, Pg. 28, 132; Par, 
10, 6; = provare, sentire, in gen., Par. 
3, 33. 

Gusto — uno dei cinque sensi, Pg. 24, 132; 
= l'atto di gustare, Par. 17, 131; = ap- 
petito, desiderio, Inf. 13, 70; Par. 32, 122. 

Guzzante c Guizzante — ora Weissand, 
villaggiv in Fiandra, vicino al marc, 
Inf. 15, 4. 


Hale — v. Alo. | Hei—v.FhiedEi, | Mui—inter.didolore, Pg. 16, 64. 


X — la lettera pitt breve a scriversi, Inf. 
24, 100; — una delle lettere delle parole 
latine Diligite justittana, che i Beati van 
formando, variamente disponendosiì ) 
nel ciclo di Marte, Par. 18, 78 — come 
segno nuinerico romano — uno (a in- 
dicare eccellenza, cfr. piem. a le n'afé 
numer un), Par. 19, 128. 

I — articolo, plur. di i6. lo, Inf, 1, 5%; Pg. 
I, 21; Par. 2, 60; — pronome di prima 
persona (scritto da taluni i’) = io (per 
io, i da e(g)o. cfr. mio mi (mi babbo), da 
meo (meus), Inf, 1,8%; Ig. 1, 61; Par. 1, 9; 
la qual forma i o f è da usarsi sola- 


mente quando il pronome è proclitico, 
cioé non vi si appoggia l'accento della 
proposizione; — pronome dimostrat. = 
a lui, gli, inf. 22, 73 (ove altri leggono 
ci); = li, gli, i, Inf. 5, <8; Pg. 24, 125; 
Par. 12, 26; — avverbio = ivi, Inf. 
8,4. 

I — (lezione da rigettarsi) per £4 nome 
ebraico di Dio, Par. 25, 134; v. Fc 
Iaculo — sorta di serpe velenosissimo, 

Inf. 24, 86. v. anche Jaculo. 
Iattanzia — = vinagloria. v. Juttan:a. 
lattura — = danno, eccidio, perdizione, 

v. Jattura. 
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Ibero — = Fbro, fiumie della Spagna che 
mette foce nel Mediterraneo, Pg. 27, 3. 

JZefiro — lcaro, figlio di Dedalo, Inf. 17, 
109. 

Ice — finale del nome Beatrice, Par. ff, 14. 

Ida — monte nell'isola di Creta, ove fu 
nutrito Giove, Inf, 14, 98. 

I@dio — — Dio, che sono due forme ugual- 
mente in uso, e dai diversi editori va- 
riamente scambiate nella D. C., Inf. 1, 
131; Pg. 3, 103; Par. 20, 122. (La forma 
Ildio proviene forse da incorporamento 
dell'articolo tl). 

Idea — -- idea prima, archetipo, forma 
intelligibile ed esemplare delle cose, 
Par. 13, 53. 

Ideale —=cheappartieneo all'idea prima, 
Par. 13, 69. 

Idloma — che pria li padri e le madri 
trastulla = linguaggio ancora imper» 
fetto dei bambini, Par. 15, 122; = lingua 
(che Adamo inventò e usò), Par. 35, 
14 

Idolatre — = idolatri (in rima) = ado- 
ratori degli idoli, pagani, Inf, 19, 113. 

E@elo — = la piccola imagine che si forma 
nella pupilla, qualunque poi sia la 
grandezza dell'oggetto che si guarda, 
Pg. 31, 126. 

Idra — serpe d'acqua, Inf. 9, 40. 

Idropileo — -- malato d'idropisia, Inf. 30, 
112. 

Idropisia — malattia per la quale il 
sicro (umor acqueo sieroso) si separa 
dal sangue e si raduna specialmente 
nel ventre, Inf. 30, 52. 

Ifigenia — tigliuola di Agamennone, che 
la dovette sacrificare a Dianaa per ot- 
tenerno favorevole vento all'armata 
dei Greci diretta contro Troia, ma 
Diana, impietosita poi, le sostituì una 
<erva, e lei trasportò rapita in Tau- 
ride presso il re Toante, Par. 5, 70. 

Igne — latinismo = fuoco, Pg. 29, 102; 
Par. 28, 25. 


Ignes — — fuochi, v. Osanna. 

Ignito — = fiamueggiante, Par, 25, 27. 

Ignoranza — Inf. 7, <iì; Pg. 20, 145; 22, 47, 

Ignoto — =- sconosciuto, incognito, Par. 
1}, 82. 

Ignudo — = nudo, Inf. 3, 65; 7, 111; 18, 25, 

Ignali — — eguali, Par. 15, 77, v. eguale. 


Il — articolo maschile, Inf, 1, 15 e spesso; 
— pronome dim, = lui, quello, Inf. 2, 
3%; Pg. 1, 39; Par. I, 75, come proclitico, 
spesso in forina accorciata * quando 
la parola che precede finisce per vo- 
cale; altre volte, sotto la forma { è en- 
clitico, e si affigge come tale alle forme 
verbali, dimandal, Inf. 13, 82; udiîl, Inf. 
29, 27; vidil, Pg. 9, 80; ditel, Py. 9, #5; 
fermalvi, Par. 5, 41; chinail, Pg. 2, 40; 
sternel, sternil, Par. 26, 40, 43; e inoltro 
non = non lo, Inf. 7, 126; Pg. 3, 110; Par. 
1, 58. 

Llerda — ora Leérida, città forte della 
Spagna, in Catalogna, sul imme Segre, 
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presso alla quale Cesare vinse due 
luogotenenti di Pompeo, Pg. 18, 101. 

Illom — nome greco = Troia, capitale 
della Troade, sede del re Priamo, Inf. 
1, 75; Pg. 12, 62; v. Troia. 

Hluiarsi — o inluiarsi = diventare ]ui, 
penetrare in lui, Pure. 9, 73; cfr. inleiarsi, 
inenviarsi, fntuarsi, 

Klumimamnte — epiteto dato alla Grazia 
Divina, Par. 29, 62. 

Hlumimato — nome di uno de' primi 
seguaci di S. Francesco di Assisi, Par. 
12, 130. 

Eiîustrare — = rischiarare, Par. 4, 123. 

Ellustre — = celebrato per virtù, Par. 
16, 90; 22, 2. 

Imaage (in rima e fuori) —f = immagine, 
PL, 25, 26; Par. 13, 2; 19,2 e 21; = idea, 
Par. 2, 132. 

Imuagime — v. inige, in1a90, immagine. 

Imago (in rimae fuori) — = immagine, 
Inf. 20, 123; 33, 138; — dle la imprenta del- 
l'eterno piacere = l'aquila formata 
dall’ anime beate nel cielo di Giove, 
Par. 2), 76. 

Imbarceare — fig. = farc, acquistare, 
Pg. 26, 73. 

Imabestiarsi — divenir simile ad una 
bestia, Pg. 26, 87. 

Imabestiato — che ha preso la forma di 
una bestia, Pg. 26, 87. 

Imnbiancare — trans. = illuminare, Inf, 
2, 128; intrans. = perdere il verde, av- 
vizzire, Par. 12, 87; imbiancarsi = rive 
stirsi di luce, Par. 7, 81; Pg. 9, 2; = 
divenir chiaro, intelligibile, Par. 8, 112. 


Imboccare — = prendere in bocca = 
fig. intendere, Inf. 7, 72. 

Imbelare — = involare, rapire. v. Zfn- 
volare. 

Imbelarsi — v. Involarsi. 

Imbergarsi — = coprirsi, empirsi di 
borghi, città, terre murate, Par. 8, 61. 

Imbersare — = fig. avere, Inf. ll, 5I. 

Imbrunare — = divenir bruno, colo- 
rirsi, maturare, Pg. 4, 21. 

Immnagimare — — rappresentare a sè 


con la fantasia, Inf. 23, 26; Pg. 4, 68; 
= formarsi un'idea, Inf. 23, 24; Par. 13, 
1; = credere, pensare, Inf. 23, 33; Pg. 
9, 32; = ricordarsi, Pg. 27, 17; come sost, 
= astr. immaginazione, Par. 1, 89; 
concr. le cose immaginate, Pg. 1%, #3; 


Par. 24, 26, 

Immaginativa — = facoltà d'immagi- 
nare, fantasia, Pg. 17, 13, 

Immaginato — = cfligiato, rappresen 
tato, Pg. 10, 41 e 62. 

Immagine — = figura, Inf. 15, 10; Pg. 9, 


142; = parvenza, opposta alla realtà, 

Pg. 30, 131; = forma umana, Inf, 20, 22; 

= immaginativa, Pg. 17, 7 e 21j Par. 1,53. 
Immago — v. /n100. 


Immegliarsi — = divenir migliore, Par. 
30, 87. 
Immenso — — non misurabile, stra- 


grande, Pg. 2°, 70; Par. 24, 7. 
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Immatarsi — = penetrare in me, Par. 9, 
81; v. MMluiarsi, illciarsi, intuarsi. 
Imamatilarsi — = moltiplicarsi all'infi- 


nito, sì da formar migliaia e migliaia, 
Par. 28, 93. 

Immobile — = che non si muove o non 
può muoversi, Pg. 19, 125; 20, 139; Par. 
31, 98. 

Immollare — = bagnare, immergere, 
inzuppare, Inf. 12, Sl. 

Imamendo — = non puro, lordo, Inf. î, 51. 

Imamertale — secolo immortale = vita 
eterna (l’oltretomba), Inf. 2, lf. 

Immoto — = immobile, Par. 25, 111. 

Imae — = basso, da imo = dal basso, Inf. 
18, 16; ad imo = al fondo, fino al fondo, 
Inf. 29, 39; Par. 1, 138; ad itno ad imo = 
nella sua parte più bassa, Pg. 1, 100; 
di suo imo (ove imo è sost.) = dalla 
base (alla vetta), o, secondo altri, del 
suo piede, Par. 30, 109, 

Imela — città dell'Emilia, accennata, Inf. 


21, 49, 

Impacelare —= imbarazzare, gravare, 
Pg. ll, 75. 

Impacciato — = ingombro, Pg. 21, 5; 


= impigliato, impegolato, Inf. 22, 151, 

Impaludare — trans. = mutare in pa- 
lude, Inf. 20, 80. 

Impaniato — = impegolato, Inf. 22, 19. 

Imparadisare — = dar le gioie del Pa- 
radiso, far felice, Par. 28, 3. 

Imparare — Pg. 6, 3. 

Impàri — = impari = incomparabile, 

- Par. 13, 104, 

Impedimento — Inf. 2, 95; Par. 1, 140. 

Imapedire — Inf. 1, 35, 96; 2, 62; 5, 22; Pg. 
4, 11%; Par, 31, 21. 

Impedito — Pg. 7, 50; 11, 52; Par. 8, 24; 
= preoccupato, Inf. 29, 28. 

Impegolato — = intriso di pece, Inf. 
22, 35. 

Impelare — = rivestir di peli, Pg 23,110. 

Imapellere — latinis. = spingere, solo il 
perf. impulse, Par. 27, 94. 

Impenmarsi — = metter l'ali, prender 
l’ali, Par. 10, "4. 

Imperadore, Imperatore — Ridolfo 
— Pg. î, 94; — Corrado, Par. 15, 139; — 
che sempre regna = Dio, Par. 12, 40; 
— che lassù regna = Dio, Inf. 1, 124; — 
del doloroso regno = Lucifero, Inf. 34, 
28; lo nostro — = Dio, Par. 25, dl. 

Imperadrice, Imperatrice — (Co- 
stanza), Pg. 3, 113; — di molte favelle 
= Semiramide, v. ici, Inf, 5, di. 

Imperare — = regnare, signoreggiare, 
Inf. 7, 82; = dominare con la violenza 
(opposto a reggere con amore), inf.1,127. 

Imperehè — sost. = cagione, Pg. 3, 84. 

Imperio, Impéro — = in astr. dominio, 
signoria, Pg. 18, 119;= in concr. l'imp. 
Romano, Inf. 2, 20; — tedesco, Pg. 6, 105; 
= regno de cieli, Par. 32, 117. 

Impeto — — movimento veemente che 
si fa contro 0 addosso a casa o persona, 
Par. 1, 13i, 


Impetrare — = ottener per via di pre 
ghiere, Inf, 23, 27; Pg. 19, 95; 30, 132; Par. 
32, l7. 


Impetuoso — = vecinente, Inf. 9, 68; 21, 
I. 

Impiastro — = rimedio in gen., Inf. 24, 18. 

Impietrare — = divenir pietra (flg. per 


effetto di un gran dolore), Inf, 33, 49. 

Impigltare — trans. = avviluppare, ini- 
pacciare, Pg. 5, 83; impigliarsi = im- 
brogliarsi, simarrirsi, Pg. 5, 83; impe- 
gnarsi, occuparsi, Pg. 5, 10; 14, 117, 

Impimguarsi — = tig. guadagnare in 
perfezione, Par. 10, 96; 11, 25 0 135, 

Impio — v. £ipio. 

Impiombato — = fasciato di piombo, 
Inf. 23, 25. 

Impolarsi — = aver poli, poggiar su 
poli, Par. 22, 67. 

Imporre — = por sopra, Pg. 21, 27; = 
tendere. inf, lî, 18; = assegnare, Pg. 
23, 5; = comandare, Inf, 19, 63; Pg. 25, 
135, Ove imponne = impone a noi. 

Imaposto — = scolpito sopra, Pg, 10, 52. 

Importami — nome di antica e nobile 
famiglia di Firenze, Par. 16, 133. 

Impossibile — Par. 8, 113; 33, 102. 


Impregnare — = riempiere, Inf. 29, 113, 
Pg. 24, 147; 28, II0. 

Imprendere — = accingersi, Pg. 25, 56. 

Imprenta — = impronta, Par. 7, 6% = 


impressione, Par. 20, 76; = forma seln- 
biante, parvenza esterna, Par. 18, 144. 

Imprentare — = inprontare, agire su, 
Pg. 7, 109; 10, 29; 23, 85; imprentarsi = 
subir l'influsso, Par. 9, $; = impri- 
mersi, Par. 26, 27. 

Impresa — = ciò a cui uno s°accinge, 
Inf. 2, 41; 2, 47; 32, 7; Par. 33, 95. 

Impresso — Pg. 10, 43; 33, 80; Par. 8, 45; 
17, “6; fare impresso = imprimere, Par. 


19, 43. °- 
Imapria (altri legge in pria) — = prima, 
Pg. 17,9. 


Imprima (altri legge in prima 0 in pria) 
== prima, Pg. 4, 49. 

Impromelttere — = promettere, Inf. 2, 
126. 

Impreontare — = immaginare, dipingere 
a sè stesso, Pg. lî, 129; v. Iuprentare. 

Imprumare — = chiudere con virgulti 
spinosi, Pg. 4, 19. 

Impugnare — = combattere, assalire, 
Pg. 28, 86. 

Xm — preposiz. Inf. l, 57 e spessissimo; 
ora nei compimenti di stato in luogo; 
e fig. in una condizione, in un tempo: 
tn Paradiso, Par. 10, 105; in sua pre- 
sunzion, Pg. 3, 140; în poco d'ora, Inf. 21, 
l4; ora nei compimenti di moto, verso 
cosa, o luogo, 0 persona, propriamente 
o figuratamente: ruinava in basso loco 
Inf. 1,61; vassi in Sauleo, Pg. 4, 2; 
a significare contro, in altrui noccia, 
Inf. 12, 48; usar la frode in colui che 
si flda, Inf, 11, 53; Pg. 15, 96; Par. 9, 21; 
unita all'articolo forma le preposizioni 
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articolate, nel, nello, nelta, nelle, negli, 
nei, ne, v. ivi; ma spesso si hanno 
anche le forme sciolte, in la = nella, 
Inf. 6, 51; Pg. 6. 9?; Par. 5, s; inlde= 
nelle, Pg. 9, 38; in lo = nello, Pg. 31, 
12}; in gli = negli, Par. 8, 27; da ultimo, 
tn RÌ compone con altre prepusizioni 
(su, vér = verso), e con avverbi (costà, 
dietro, entro, forse, fuori, giù, là, pria, 
qua), cor quali forma locuzioni avver- 
biali (dichiarate, ciascuna all'avverbio 
corrispondente) e con aggettivi sostan- 
tivati(alto, basso, eterno, quanto, tanto, 
meno, poco, breve), e con nomi (parte, 
volta) e con gerundi, in andando, Pg. d, 
45; e con infiniti : in accostarsi, Pg. 10, ll, 

Incappati -- buona iceziono per incar- 
cati, v. ivi. 


Iucappellarsi — = cingersi, incoronarsi, 
ornarsi, Par. 32, 72. 

Incarcato — = caricato, aggravato, Inf. 
23, 147. 

Incarcerato — = rinchiuso, chiuso den- 
tro, Inf. 13, 87. 

Incarco — = incarico = carico (che uno 


porta), Inf. 30, 12; Pg. 13, 138; = corpo 
umauo (che aggrava l'anima), Pg. ll, 
43; = utficio pubblico, Pg. 6, 133, 

Incarnarsi — = prender carne, corpo, 
Par. 7, 120. 

Incendio = Inf. lì, 36; Pg. 9, 32:= fiamme 
infernali, Inf, 2, 93; = pioggia dl lamme, 
Inf. 14, #7; = ardore, calore smisurato, 
Pg. 27,51; plur. = anime de Reati, Par. 
19, 100; 25, 80; = splendore, Par. 23, 91. 

Incenerarsi — = incencrirsi, Inf. 25, 11. 

Incenso — specie di aroma, Inf. 24, 110; 
Pg. lo, 61. 

Imcenso — partic. = inflaminato, Par. 
22, 139, 

Incerteo — = dubbioso, cle non sa sce- 
gitere, Pg. 10, 19. 


Ineeso — = arso, bruciato, Inf. 22, 18; 


26, 48; = cagionato dalle flame, da 
bruciatura, Inf. 16, 1]. 
Inchiedere — = interrogare, Pg. 6, 71. 
Inchinare — intrans. = coricarsi, Pg. 9, 
1; = far inchini e riverenze, Inf. 9, 87. 
Imehiostro — liquido per scrivere, Par. 
19, 8; fig. = ciò che si scrive, Pg. 26, 114. 


Imehiudere — = chiudere in sè, conte- 
nere, Par. 30, 12. 

Inchinse — = contenuto, Par. $0, 12. 

Anclidere — = tagliare, Inf. 7, 100; = scol- 
pire, segnare, Pg. 12, BL 

Incielare — = far salire in ciclo, Par. 
3, Yi. 

Incignersi, incimgersi — = ingravi- 
dare, concepire, Inf. 8, fò. 

Iuncinquarsi — = quintuplicarsi, Par. 
9, 40. 

Imelito — = illustre, Par. 25, 29. 

Incognito — - sconosciuto, Pg. 7, 81; 


Par. 17, 141. 

Incominciare — Inf. 5. 2%; Par. 26, #3; 
= prendere a dire, Inf, 5, 73; Pg. 3, 74; 
Par. 21, 52, 


Inconsumabile — — che non può es- 
sere condotto a fine, Par. 26. 125. 


Iucontamente — = subito, senza in- 
dugio, Inf. 3, 61. 

Incontimenza — = intenmperanza, Inf. 
11, 82. 

Incontra — = incontro; Inf. 22, 32; al- 


trove è incerto se non si debba piut- 
tosto leggere incontro. 

Incontrare — = imbattersi, Inf. 15, 16; 
incontrarsi = imbattersi, Inf. ll, 72; 
25, 43; incontrare = avvenire, accadere 
(imperson.), Inf, 9, 20; 22, 32; Pg. 2, 54; 
Par. 13, 118. 

Incontro — = l'un contro l'altro, Inf. ", 
28; = dinnanzi, di rimpetto, Inf, 31, 138; 
Pg. 5, 29; Par. 6, 44; = contro, Inf. 10, 
84; Par. 15, 142, 

Imeorare — v. Incuorare. 

Incoremate — Inf. i, dI. 

Imeredibile — Inf. 13, 50; Par. 16, 124; 
lî, 93. 

Imcrescere — = dispiacere, Inf. Yi, 82; 
27, 23 e 2; esser causa di ranimarico, 
di pietà, Pg. 13, 129. 

Inerocicechiarsi — = incrociarsi, in- 
contrare, Inf. 18, 101, 

Inende — v. Ancude. 

Incuorare — = mettere nel cuore, Pg. 
1], 118; = far animo, Pg. 3, 60. 

Inmcurvare — = fig. far abbassare, Par. 


25, 39. 

Indarno — = invano, Inf. 13, 150; Pg. 3, 
48; Par. 11, (08. 

Indegno — — non giusto, non conve- 


niente, Inf. 2, 19; = insofferente, sde- 
gnoso, Inf. 3, SÌ, 

Indi — avverbio di luogo: = di là, Inf, 
23, 57; Pg. 16, 118; 23, 124; 28, 102; Par. 
10, 13; di tempo = allora, poi, poscia, 
Inf. 10, 121; Pg. 5, 115; Par. 22, 97; per 
indi = per di là, Inf. 9, 75; da indi = 
da quel punto in là, Par. 10, 13; da indi 
in qua = d0allora in poi, Inf. 25, 4; cfr. 
Inf. 14, 4; 19, 133; come congiunz. = 
percio, Par. 20, 50. 

Imdia — rezione dell'Asia, così detta dal 
fiume Indo, divisa in India di qua dal 
Gange c di là dal Gange, gran fiumo 
che l’attraversa, Inf. 14, sz. 


Indiarsi — = essero assorto in Dio, Par. 
4, 28. 
Indice — = indiano, Pg. 7, #4. 


Imdietro — Inf. 1, 25: I’g. 1, 113; indietro 
indietro, Inf, 17, 101. 

Indigere — = aver bisogno, Par. 33, 135. 

Indiastinto — sost. = cosa che mal si di- 
stingue, Pg. ©, 81. 

Indivino — v. /idorino. 

Indizio — — segno distintivo, Pg. 7; 3î; 
26, 8. 

Ende — fiume dell'India, Par. 19, fl. 

Indo — = indiano, abitatore deli‘India, 
Pg. 26, 21; 32, 41; Par. 29, I01. 

Indomite — = non domato o domabile, 
Pg. 6, 96. 

Indomnarsi —= impadronirsi, Par. 7,13. 
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Indovarsi — = prender luogo, collocarsi, 


Par. 33, 158. 
Indovima — = divinatrice, Inf. 20, 122. 
Indracarsi — = infierire(come un drago), 


Par. 16, 115. 

Induarsi — = raddoppiarsi, duplicarsi. 
v. Adduarsi. 

Indagiare —= rimandare ad altro tempo, 
ritardare, Inf. 21, 28; 28, 4i; Pg. 4, 132; 
Par. 20, 5l. 


Indugie — = ritardo, Inf. 2°, 35; Pg. 13, 
12; 18, 107; Par. 20, 25. 

Indulgere — = perdonare, Par. 9, 3; = 
concedere, Par. 27, 91. 

Indurare —= divenir duro, inflessibile, 
rigido, Pg. 1, 104. 

Indurre — = spingere, persuadere, far 


disposto, Inf. 12, 87; 13, 51; 30, 89; = ca- 
gionare, Par. 19, 119; = far menzione, 
Par. 12, 34, 

Inebriare, inmebriare — fig.= riempir 

di dolcezza, rapire in estasi, Par. 27,3. 
Imebriato — d'odori, Par. 30, 67; — di 
lagrime = pregno, Inf. 29, 2. 

Ineffabile — = che non si può dire, de- 
scrivere a parole, Pg. i5, 67; 29, 29; Par. 
10, 3; 27, 7. ° 

In exitu Israel de Zgypto — Pg. 2, 
46 = nell'uscita d'Israel dall'Egitto, cfr. 
Salmo, 114. 

Infallibile — = che non può errare, Inf. 
29, 56; Par. 7, 19. 

Infamia — = cattivo nome, mala fama, 
vergogna, disonore, Inf. 3, 36; 27, 66; 33, 
8; Pg. 20, 114; ove in infamia = sver- 
gognato da tutti; l'infamia di Creta = 
Minotauro, Inf. 12, 12. 

Infangato — cittadino fiorentino di no- 
bile famiglia, Par. 16, 123. 

Infamte — bambino (che ancora non sa 
parlare), Inf. 4, 30; Par. 33, 107. 

Imfermeo — Inf. 29, 59; Pg. 10, 122; — di 
mente, Par. 7, 2%; come sost., Pg. 6, 
149. 

Imferma — agg. femm.= infernale, Pg. 
1, 45. 

Infernale — Inf. 5, 31; 9, 98; Pg. 12, 113; 
16, 39; Par. 26, 133. 

Imferni — voce latina, v. Verilla, 

Infermo — Inf. 1, 110; Pg. 1, 129; Par. 6, 
74; il basso inferno è quello ove sono 
i traditori, Inf. 8, 75; 12, 35. 

Infiammaare — propr. = scaldare, far 
divainpare, accendere, Pg. 18, 80; fig. 
= incitare, spronare, Inf. 13, 68; Par. 
do, #0; infianmimarsi, Par. 31, 125; 23, 123. 

Infiammato — = infocato, Par. 25, 130; 
= ardente, Par. 3, 52; 12, 143. 

Infiato — v. Enfiato. 

Infimo —= ii più basso, Par. 30, 115; 33, 22. 

Infinito — sempre agg., Inf, 4, 9; Pg. 3, 35; 
Par. 19, 45. 

Infimo, infim — Inf. 17, 13; Pg. 14, 34; Par. 
25, 84; — che, Inf. 1, 1Ul; Pg. 24, 86; -- di, 
Par. 23, 123; — in, Inf, 27, 134. 

Imfinse (s’) — da intingersi = si nascose, 
Inf. 21, 130. 
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Infierarsi — — ornarsi, comporsi di florl, 
Par. 10, 91; = ornarsi in gen., Par. 14, 
13; 23, 72; 25, 16; = immergersi ne' fiori, 
Par. 31, 7. 

EInfiluenzia, influenza — = influsso, 
azione, efficacia, Par. 4, 59. 

Infondere —= mettere dentro, Par. 8, 86. 

Imforeare — = prendere col forcone, 
Inf. 22, 60; = stringer fra le gambe, Pg. 
6, 99; Pg. 8, 135, ove si parla della 
Costell. del Montone, che fra le gambe 
stringe il sole. 

Inforenta — alcuni così leggono, Inf. 14, 
108, per forcuta. v. ivi. 

Informante — = che dà forma, essenza: 
virtù informante = v. generatrice delle 
forme, Par. 7, 137. 

Informare — = fornire, Par. 2, 110; in- 
formarsi = prender forma, Pg. 23, 24; 
= prender origine, Pg. 17, 17; essere 
informato = aver ricevuto la propria 
forma, Par. 7, 135. 


Informativo — = informante, atto ad 
informare, Pg. 25, 4l. 
Inforsarsi —= divenir dubbio, sembrar 


dubbio, Par. 24, 87. 

Im forse — v. Forse. 

Imfra — = fra, di luogo, Pg. 10, 82; dì 
teinpo, Inf. 6, 68. 

Im fretta — v. /n. 

Infrendarsi —=coprirsi, essere coperto 
di fronde e foglie, Par. 26, 64. 

In fuere — v. /n. 

Imfuria — Inf. 12, 27; altra lezione per 
in furia, v. Furia. 

Infuso — agg. partic., Par. 1, 52; = inspi- 
rato, comunicato, Par. 13, 4. 

Infuturarsi — = durar nel futuro, Par. 
17, 98. 

Ingamnare — Inf. 5, 20; Pg. 16, 136; Par. 
17, 82; ingannarsi, Inf, 31, 26; Pg. 16, 92. 

Inganmato — Par. 9, 10; 22, 39. 

Inganmo — Inf. 8, 22; 20, $6; Par. 9% a 
inganno = con frode, Inf. 19, 56. 


Ingegmarsi — = tentare, argoinentarsi, 
sforzarsi, Par. 23, 50; 29, 94. 
Ingegmo — = l’insieine delle facoltà in- 


tellettive, Inf. 2, ©; Pg. 1, 2; Par. 4, 15; 
fior d'ingegno= un po' d°ing., Inf. 3%, 26. 

Ingemmare — ornare, abbellire, Par. 
15, 86; 18, 117. 

Ingeomamato = ornato, Par. 20, l°. 

Ingesto — latin. = introdotto, Par. 2, 81. 

Inghilese — = inglese (si allude ad 
Edoardo I d'Inghilterra), Par. 19, 122; 
per l'iche rompe il nesso 90 ingkil (fe 
nomeno che è detto con voce sanscrita 
srarablakti) cfr. arc. Ghirigoro = Gri- 
goro. 

Inghilterra — Pg. 7, BI. 

Inghiottire — propr., Pg. 31, 102; fg. 
Pg. 2, 12. 

Inghirlandare — fig. = cingere, cir- 
condare, Par. 9, 84; inghirlandarsi = 
far a sé ghirlanda, corona, Pg. 13, 81. 

Ingigliarsi — = forinar di sè una corona 
di gigli, Par. 18, 113. 
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Ingimoechiarsi — Pr. 19, 12. 

In ginocchie — = ginocchioni, in gi- 
nocchioni, avv., Inf, 10, 54. 

In già — v. /... 

Imgiura (in rima) = ingiuria, Par. 7, 43, 

Ingiuria — = offesa, torto, Inf. ll, 23; 
Pg. 17, 121. 

In giuso — v. Giuso. 

Ingiustamente — Par. 4, 15. 

Ingiusto — Inf. 13, 72: Par. 4, 6. 


Fugoiare — = inghiottire, voce abusiva, 
v. Scuoiare, 

Ingombrare — = impedire, essere d'o- 
stacolo, d'impaccio, Inf. 2, 46; 32, 63; Pg. 
3, 30. 

Ingombro — partic. sincop. di tingom- 
brato; mente — = offuscata, impedita, 
Pg. 31, 142, 

Ingordeo — — avido, indiscreto, insazia- 
bile, Inf, 18, 118; Pg. 20, 107. 

Fugozzare — = inghiottire, Inf. 7, 129. 

Ingradare — = crescere, moltiplicarsi, 


Par. 29, 130. 

Ingradata — non buona lezione per ge 
nerata. Inf. 16, 74. 

Ingrassare — è incerto se sia intrans. 
= divenir grasso, o trans. = far di- 
venir grasso, Par. 29, 121. 

Ingrato — inf. 15, 61; Par. 32, 132. 

EIngrossare — iutrans., Pg. ji, #9; trans., 
Inf, 25, 129. 

Iniquo — = non equo, ingiusto, Par. 15, 3. 

Iniziare — = dar principio, origine, Pg. 
16, 73; iniziarsi = cominciare, prender 
origine, Par. 5, 109; 8, 87; 18, 118. 

Infzio — = principio, Pg. 7, 39; 26, 10. 


Inletarsi (non is/carsi) — = divenir lei, 
trasfonder<i in lei, Par. 22, 127. 

Enlibrare — = tenere in equilibrio, equi- 
librare, Par. 29, 4. 

Inlufarsi — = divcnir lui, trasfondersi 
in lui, Par. 9, 73. 

Imnalzare — = levare in alto, Inf. 4, 
130; = sublimare, Pg. 9, 70. 

SJunamorare — = ispirare amore, ac- 


cendere d'amore, Par. 7, 143; 23, 70; 25, 
44; 31, 5; innamorarsi = accendersi d’a- 
more, Par. 20, 68, 


Innamorato — = acce».o d'amore, Pg. 
29, 1; Par. 27, 88; 42, 105. 
Innanellata — = che La ricevuto dallo 


sposo l'anello nuziale = sposata, Pg. 
5, 136. 

Iumanzi — prepos., Inf. 25, 87; Pg. 26, 1; 
— a, Inf, 3, 123; — da, Inf. 25, Si; avv. 
di luogo, Inf. 30, 67; di tempo, Inf. 21, 
26; Pg. 1, 116; Par. 8, 28; — che, Inf. 4, 
33; Pg. ll, 105; Par. 22, 15. 

Innato — = che è dentro al corpo o al- 
l’anima flun dalla nascita, Pg. 18, 62 e 68. 

Innebriare — v. Iuebriare. 

Inmentrarsi — = farsi entro, Par. 21, 84. 

Inno — = cantico sacro, Pg. 8, 17; Par. 
4, 123; ironic. = il bestemmiar de'dan- 
nati, Inf. 7, 125. 

Immoceute — inf. 33, 88; Pg. ©, 31; Par. 
32, 80, 


Immocenza — Par. 32, “7 e 8. 


Immocenzia — = innocenza, Par. 27, 127. 

Innocenzio (III) — Papa nel 1156, Par. 
11, 93. 

Innovarsi — = rimetter le foglie, rin- 


novellarsi di fronde, Pg. 32, 54. 

Innumerabile — Par. 18, ]01. 

Emo — moglie di Atamante, v. ivi, Inf. 
30, 5. 

Inoîtrarsi — = fig. profondarsi con la 
mente, Par. 21, 94, 


Inondare = = fig. riempire di sè, Par. 
4, 119, 
Indpe — = ìnope = povero (spiritual 


mente), Par. 19, 111. 

Xu parte, — piede, — pria, — prima, 
— qua, — quanto, — quella — v. 
Parte, Piede, Pria, ecc. 

EInsaceare — fig. = chiudere, ricevere 
in sè, Inf. ", 18. 

Insalarsi — = divenir salato (versan- 
dosi in mare) Pg. 2, 101. 

Insame — — pazzo, Inf. 30, 4. 

Insaporarsi — — prendere sapore, di- 
venir gustoso, Par. 3t, 

Insegna — = stendardo, vessillo, ban- 
diera, Inf. 3, 52; Pg. 29, 154: Par. 12, 38; 
= stemma (dipinto sulla bandiera), 
Par. 16, 127; = guida, Pg. 22, 124;= segno, 


Pg. 3, 102. 
Insegnare — = mostrare, Inf. 6, #7; Pg. 
6, 60. 
Imsembre (in rima) — = insieme, 29, #9. 


Insemprarsi — da sempre = cternarsi, 
Par. 10, 148. 


Insensato — = stolto, Par. lì, 1. 
Insidie — = agguati, pericoli, Par. 17, 95, 
Insieme — = l'un con Naltro, Inf. 4, 87; 


Pg. 16, 110; Par. 4, 114; = nel medesmo 
tempo, Inf. 13, #83; Par. 12, 25; = l'un 
contro l’altro, Inf. 32, SI. 

Insin, insino —- prepos., Inf. 26, 103; Pg. 
32, 156; Par. 9, 99; — a, Inf, 4, 103; Pg. 8, 
114; Par. 1, 16. 


Insollare — = fiaccare, rompere, Pg. 
5, 18. 

In somma — = in conclusione, Inf, 15, 
106. 

In soso — = in su, Inf. 10, 45; v. Su. 

Inspirare — v. Spirare. 

Instanza — (nella terminologia scola- 


stica) = ripetizione di un'obbiezione gii 
confutata, obbiezione, Par. 2, 9. i 
Instinto — v. Istinto. 
Im su — Vv. Su. 


Insurgere — = sollevarsi, levarsi in 
alto, Pg. 26, 56. 

Imsusarsi — verbo di fattura dantesca 
= innalzarsi, spingersi in su, Par. 17, 13, 

Intagliare — = inciso, scolpito a basso 
rilievo, Pg. 10, 38 c 53. 

Intaglio — = scultura a basso rilievo, 
Pg. 10, 32. 

Intnuto — = in quel frattempo, Inf. 4, 


59; Pg. 5, 22; Par. 26, 4. 
In te, Domine, speravi — (v. Scimo 
31 (30) = in te, Signore, sperai, Pg. 30, 83. 
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Intégre (in rima) — = intero, fig. = 
chiaro, distinto, Inf, 7, 126. 

Intelletto — = facoltà intellettiva, Inf, 
2, 19; Pg. 4, 75; Par. 1, 120; intelletti = 
menti, Inf. 9, 61; = le intelligenze ce 
lesti, Par. 8, 109; il ben dello int. = la 
facoltà di intendere Dio, Inf. 3, 18; in- 
telletto possibile = intelligenza uni- 
versale, Pg. 25, 65. 


Imtelletto — = inteso, Par. 33, 125. 

Intellettuale — — appartenente all'in- 
telletto, Par. 30, 40. 

Intelligente — = atto a intendere, Par. 
ò, 23. 

Intelligemza — = intelletto, Pg. 25, 83; 


Par. 1, 119; = essere celeste, angelo, 
Par. 28, 78. 

Intemdente — che intende, Par. 33, 126. 

Intendere — = capire, comprendere, Inf. 
24, 74; Pg. 6, 93; Par. 14, 123; = udire, 
sentire, ascoltare, Inf. 11, 21; Pg. 27, 14; 
Par. ]5, 46; = aver intenzione, Inf. 29, 
96; Pg. 1, 65: Par. 7, 10); = badare, vol- 
gere l'attenzione, attendere, essere oc- 
cupato, esser avido, Inf. 6, 30; Pg. 4, 4; 
Par. 9, 136; = governare, Par. 27, 114; 
8, 37. 

Intendimento — = opinione, intenzione, 
Pg. 14, 22; intendimenti = senso, intel- 
ligenza, Pg. 28, co. 

Imtenerire — = commuovere, Pg. 8, 2. 

Intento — — attento, che fissa la sua at- 
tenzione, Inf. 8, 66; Pg. 10, 103; = coperto 
di nuvole (cfr. lat. obtentum), Pg. 5, 
7. 

Imtente — sost. = attenzione, Pg. 3, 13; 
= l'oggetto a cui l’attenzione è volta, 
Pg. 17, 48; Par. 21, 3. 

Intenza — voce antiq. = indicazione, 
nome, Par. 24, 75 e 78. 

Intenzione — Pg. 32, 138; Par. 1, 128; = 
direzione dello spirito o anche imma- 
gine(nel linguaggio scolastico), Pg.18,23. 

Intepidare — = intiepidire, nel senso 
trans., Pg. 19,2. 

Interciso — = interrotto, Par. 32, 25; = 
turbato, disgiunto, Par. 29, 79. 

Interdetto — = proibito, vietato, Pg. 29, 
153; 28, 100. 

Interdetto — sost. = divieto, Pg. 33, 7l. 

Intermimei, -nelli — Alexsio, gentil. 
uomo lucchese, celebre adulatore, Inf, 
18, 122. 

Imternarsi — = penetrare, inoltrarsi, 
Par. 19, 60. 

Intermarsi — (da ternu (m), cfr. it. ter n0) 
= comporsi di tre, Par. 28, 120; = rac- 
chiudersi (con aliusiune all'unità delle 
tre persone), Par. 33, 85. 

Interno — = ché è dentro, Par. 17, 9. 

Intero, intiero — (v. anche integro) = 
perfetto, compiuto, non rotte, compito, 
non mancante di alcuna parte, Inf. 21, 
126; Pg. 8, 1%; Par. 4,82;= retto, giusto, 
Pg. 17, 30. 

Interporsi — = porsi in mezzo, fra, Par. 
29, 98; 31, 19. 


Interpretate — — spiegato, tradotto, 
Par. 12, 8], 

Intervallo — = spazio di tempo, Par. 
29, 27. 

Emtesa — sost. — attenzione, direzione 
della mente, Inf. 22, 16. 

Intese — = capito compreso, ecc., v. In- 
tendere; = intento, Pg. 9, 21; starsi in- 
teso = badare, Inf. 7, 109, 

Intiepidare — v. Intcpidare, 

EImtime — = il più interno, Par. 12, 21. 

Intoppare — = incontrare, Inf. 12, 99; 
intopparsi= incontrarsi, Inf. 7, 23; 25,21, 

Intoppo — = incontro, scontro, assalto, 
Pg. 24, 55: = inciampo, umpaccio, impe- 
dimento, Pg. 33, 42. 

Intorne — avv., Inf. 4, 4; Pg. 1, 100; Par. 
18, 61; intorno intorno, Inf. 22, 75; Par. 
30, 112: — a, Inf. 3, 99; Pg. 3, 57; -- da, 
Inf. 23, 108; Pg. 6, 85; Par. 23, 96; — di, 
Par. 24, 22; — di = circa, Par, 5, 47. 

Intra — = fra, in mezzo, Inf. 2, 52; 27,29; 
Pg. 19, 100; Par. 4, 1; 33, Il. 

Intrambo — = entra:nbi, Inf, 19, 25; Par. 
7, 148. 

Intrare — = entrare, Inf. 3,9; Pg. 3, 101; 
Par. l, 18. 

Imtrata — v. Entrata. 

Intrearsi — (cfr. internarsi) = formare 
la trinità, Par. 13, 57. 

Intrigare — = impedire, Pg. 7, 57. 

Introcque — = frattanto, Inf. 20, 130. 

Intronare — = assordare col fracasso, 
stordire, Inf. 6, 32; 17, ©l. 

Intuarsi — = divenir tu, penetrare nella 
tua mente, Par. 9, Sl. 


Inurbarsi — = entrare in città, Pg. 
26, 69. 

Invaghito — — lieto, Inf, 22, 134. 

Invano — = inutilmente, Inf. 13, 132; Pg. 


1, 120; Par. 10, lî, ove forse è meglio 
leggere in vano. v. Vano, 

In vece — Inf. 13, 52. v. Vece. 

Inveggia — = invidia, Pg. 6, 20; è forma 
popolare in ubbidienza alle leggi fone- 
tiche che ressero il trasformarsi della 
parola latina, cfr., per l'e datein po- 
sizione romanza, secchia da sit(u)la, e 
per -dj che venga a <g9i, raggio da 
racdius, 

Inveggiare — = invidiare (e si ripeto 
dalle voci ove è tonico) in buon senso, 
cioè emulare nel bene, Par. 12, 142. 

Inventrarsi — nascondersi (come in un 
ventre), Par. 21, 84; altri legge m'in- 
nentro. che potrebb'essere mi indentro. 
v. Innentrarsi. 

Invenzione — Pg. 24, 95. 

Imver — = inverso, verso, Inf. 9, 104; Pg. 
2, 131; Par. 1, 142; l'apocope di ver è 
effetto dell'uso proclitico della parola. 

Imverarsi — = partecipare alla natura 
di un oggetto, compenetrarsi in esso, 
Par. 28, 34. 

Invermo — Par. 25, 102; Inf. 21,8. v. Verno. 

Inverso — = verso, prepos., Pg. 3, 15; 
Par. 83, ll. 
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Invertere —= curvare, piegare, Inf, 34,15, 

Invescarsi — = lily. lasciarsi prendere, 
Par. lî, 32; = lasciarsi andare, abban- 
donarsi, Inf. 13, 07. 


Invetriato — = indurito sì da parer 
vetro, Inf. 33, 128, 
Inviare — — mandare, Pg. 12, 83; = di- 


rigere. dirizzare, Inf. 9, 109; = insegnar 
la strada, Pg. 10, 102, 

Invidia — Inf. 6, 50; ig. 13, 38; — prima = 
l'inv. del diavolo per Adamo ed Eva che 
egli poi corruppe, Inf. 1, 111; Par, 9, 129. 

Invidiare — inf. 25, 59; Par. 17,9. 

Invidioso — = che sente invidia, Inf. 3, 
43; 15, 68; = che eccita invidia, Par. 10, 
138, nella bella ]Jocuz. invidiosi veri. 

Imvido — v. Invidioso. 


Invilnppare — = intricare, Inf. 10, 96. 
Inviscare — = impaniare, impegolare, 
Inf. 21, 18; inviscarsi, V. Zavescarsi, 
Invisceato — = imnpegolato, Inf. 22, 144. 

Im vista — v. Vista. 
Invitare — = spingere, impegnare, Inf. 


6, 59; Pg. 15, 30; Par. 4, 133; a invitar = 

a lasciarsi invitare, trarre, Inf. 30, 129, 
Invito — Pg. 13, 27; 17, 61; Par. ll, 6, 
Invecare — Par. 23, 88. 


Invoglia — = copertura, coperta, Par. 
26, 99. - * 

Invogliare — — muovere, metter voglia, 
Pg. 14, 110; Par. 3, 84. 

Imvolare — = rapire, Inf. 28, 42; invo- 


larsi = fuggire, sfuggire, perdersi, Par. 
22, 69; Inf. 29, 103. 

In volta — v. Volta. 

Invelto — = involuto, impastoiato, im- 
pegnato, Par. li, 8 = contorto, Inf. 13, 5. 

Involuto — = inviluppato, pieno, Inf. 
24, 146. 

Inzaffirarsi — — ornacsi di zaffiri, di- 
venir simile a zattiro, Par. 23, 102. 
Zo, i’, 1 — pronome di la pers, usato solo 
in funzione di soggetto: la forina io è 
Sempre monosillabica per effetto di si- 
nizesi, eccetto quando vi si appoggi 
l'accento principale della proposizione, 
ossia in condizione enfatica; p. es. ma 
to, perché venirvi, Inf. 2, 31; cfr. Inf. 15, 
Di; 24, 133; Par. 19, 11; 31, 37; così pure 
è bisillabo necessariamente in fin di 

verso, Inf. 2, 70; l’g. 5, 83; Par. 1, 85. 
Iperione — un de' Titani, padre di Elios, 
cioè del Sole, Par. 22, 142. 


Ipocrisia — = finzione, simulazione, Inf. 
ll, 58. 
Ipocrita, Ipecrito — = uomo finto, si- 


mulatore, Inf, 23, 92. 

Ipp@Ocrate — celebre inedico greco, na- 
tivo di Coo, isola dell'Arcipelago greco; 
visse ai tempi di Artaserse, Pg. 29, 137. 

Ippolito — ligliuolo di Teseo e di Ippo- 
lita; — giovane bellissimo, dedito alla 
caccia, resistette alle lusinghe di Fedra 
sua matrigna, che vendicossi calun- 
niandolo a Teseo come incestuoso: e 
questi lo mando in esilio, ove egli imorl 
di dolore, Par. 17, 46. 


Ir — v. Ire, 

Ira — inf. 3, 26; Pg. 5, 77; Par. 4, 14; aver 
in ira, Inf. 11, 74. 

Iracondia — = disposizione all'ira, Py. 
16, 21. 

Irato — Inf. 22. 133. 

Ere — = andare (v. Gire), Inf, 21, 129; Pg. 
1, 120: Par. I, 9j = penetrare, Inf. 24, 
7); irmi = andarmene, Py. 19, 55. 

Eri — = Iride (l'arcobaleno) messaggera 
degli bei, Par. 33, 118; = figlia di Tau- 
mante, Py. 21, 50;= ancella di Giunone, 
Par. 12, 12. 

SIrretito — = preso (nella rete), Par. ], 
46; = intrigato, 

Isancee — padre di Giacobbe, Inf. 4, 59. 

Zsania — il primo dei quattro profeti mag- 
giori, Par. 25, 9I. 


JIsara — = /sere, fiume di Francia che 
sbocca nel Rodano, Par. 6, 59. 

Isbandito — — sbandito, Par. 7, Si. 

Isbarre — = Pg. 33}, #2. v. Sbarro. 


Iacede — = scede = fig. buffonate, Par. 
25, 115, 

Iscegliere — v. Scegliere. 

Iscorta — v. Scorta. 

Iseritto — v. Scritto. 

Iscuotere — v. Scuotere. 

Iseusarsi — v. Scusarsi. 

Isi@oro — di Siviglia in Spagna, santo, 
mo:to nel 636, autore d'una raccolta di 

* Decretali, di un libro De summo bono e 
dei Libri etymologiarum, Par. 10, 131. 

Isifile — figliuola di Toante re di Lenno, 
isola dell'Egeo; mentre le doune per 
gelusia, a istigazione di Venere, uccide- 
vano tutti i maschi del pacsì, ella fin- 
gendo fur sacrificio a Bacco, nascose 
sotto grandi festoni d'edera e di vite il 
padre suo, e lo salvò dall'eccidio; ospitò 
poi Giasone che moveva alla conquista 
del vello d'oro cogli Argonauti, e se ne 
invaghì, ma ne fu prosto abbandonata, 
Inf, 18, 92; ne ebbe tuttavia due tigliuoli, 
Toante ed Emmenio, che mandò al 
padre Toante, quand'ella si fuggl di 
Lenno: e quando essi mossero, fatti 
alti, in cerca della madre, ebbero 
modo di riconoscerla, mentr'ella dispe- 
rata piangendo rummentava Lenno © 
Toante, presso al cadavere di Ufelte 
fìigliuolo di Adrasto, che compratala da 
corsari, l'avea fatta nutrice deli suo 
figlio, Pg. 22, 112; 26, 95. 

Jsmene — figiiuola di Edipo re di Tebe 
sorella di Antigone d’Eteocle e di Po- 
linice, fu fidanzata a Cirreo, che avanti 
le nozze fu ucciso da Tideo, Pg. 22, 111. 

Ismeno — fiume in Beozia, regione della 
Grecia; scaturiva dal monte Citerone, 
e passando per Tebe, anciava a sboccar 
npell'Euripo: sulle rive di esso si cele- 
bravano i misteri di Bacco, Pg. 18, dl. 

Iasmorte — v. Smorto. 

Isola — Inf. 18, 88; — del fuoco = Sicilia, 
Par. 19, 131. 

Isoletta — = piccola isola, Pac. l, 100. 
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Isopo — = Esopo, celebre scrittor di fa- 
vole, nativo di Frigia, servo in Grecia 
del filosofo Xanto; era brutto d'aspetto, 
ma aveva ingegno meraviglioso; le 
sue favole imitò poi in latino Fedro, 
liberto d'Augusto, Inf, 23, 4. 

Ispagna — = Spagna, }g. 13, 102. 

Ispant — — spagnuoli, Par. 2, 101. 

Inpano (Pietro) — scrittore di una Lo 
gica in NII libri; fatto papa, morì dupo 
otto mesi sotto le rovine di una casa 
a Viterbo nel 1257, Par. 12, 138. 

Iapecechio — v. Specchio. 

Inperare — v. Sperare. 

Inplendore — v. Splendore. 

Isporgere — v. Sporgere. 

Isquatrare — v. Squatrare. 

Israele — soprannome del Patriarca Gia- 
cobbe, impostogli dall’Angelo che lottò 
con lui; sotto quel nome stettero pure 
le dodici tribù, Int, 4,55; Pi. 2, 46; Par. 
32, 68, 


dacob —-— Giacobbe, gran patriarca, Par. 
8, 131; nell'utero materno contrasta con 
Esaù, Par. 32, 68; aveva neri capelli, 
Par. 32, 70; vede in sogno la scala degli 
angeli, Par. 22, 70. 

Jacomo, Jacopo — = Giacomo Ii, re 
di Sicilia e d'Aragona, primo tigliuolo 
di don Pietro di Navarra e fratello di 
Federico III, re di Sicilia, tralignòo e 
vitupero la Corona, Pg. 7, 119. 

Jacopo (San) — = San Giacomo apostolo, 
il maggiore, assiste alla trasflgura- 
zione del Signore, Pg. 32, 76; scrittore 
di una cpistola canonica, Pg. 29, 142; 
Par. 25, 30 0 7 è simbolo della spe- 
ranza, Par. 25, 32; fu uno dei tre apu- 
stoli aminessi da Cristo a' suoi piî 
segreti misteri, Par. 25, 33; esamina 
Dante sula speranza, Par. 25, 46; è 
detto il barone per cui si visita Galizia, 
perchè sepolto in Compostella di Gal- 
lizia, Par. 25, 17. 

Jacopo 0 Jacomo del Cassero — \c- 
ciso in Oriago presso Palova da AZ- 
zone II da Este, marchese di Ferrara, 
mentre undava podestà di Milano, Pg. 
5, 64. 

Jacopo da Sant'Andrea — v. Andrea. 

Jacopo Husticucci — v. Rusticucci. 

Jaeulo — jatinis., specie di serpente ve- 
lenoso, che si scaglia come saetta dagli 
alberi sulla preda, Inf. 24, 86. 

dano — v. Giuro. 

Janua — v. 0. 

Jarba — re di Mauritania o Numidia, nel- 
l'Africa, Pg. 31, 72. 

Jason — = Giasone, figliuolo di Polimede 
o Alcimede e di Esone, fratello di Pelia, 
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Sasa — (dal lat. ipsa) = ora, adesso, Inf. 
23, 7; 17, 21; Pg. 24, 55. 

Esso -- voce antiq. = esso. lar. 7, 92. 

Istesso — v. Stesso. 

Istimare — v. Stare. 

Istinto — = impulso naturale ad agire, 
senza il concorso della ragione, im- 
pulso cieco, Par. 1, 118, 

Istoria — v. Stvria. 

Istramo — v. Strano. 

Istringere — v. Siringere. 

Ita — Jlatinis. = così, usata nel sign. di 
st afferm., Inf, 21, 42. 

Italia — Inf. 9, 11; Pg. 6, 121: Par. 30, 37; 
— umile = Lazio, ivi, 1, 106; è detta: 
serva, Pg. 6, 76; giardino «dello imperio, 
Pg. 5, 105. 

Italieo — = italiano, Par. 9, 26; 11, 105. 

Iterato — = ripetuto, Pg. 7, 2. 

Evi — avv. di luogo, Inf. 1, 1298; Pg. 4, 52; 
Par. 16, #6, e altrove, 


che ad Esone aveva rapito il regno di 
Jolco, c non lo volle rendere a Giasone 
se non quando questi avesse compiuta 
l'impresa del Vello d'oro, Giasone sulla 
navo argo e con parecchi compagni 
detti Argonauti vi si accinse: in Lenno, 
prima stazione del viaggio, sposa Isi- 
pile o Isiflle, figlia del re Toante, poco 
dopo che le donne del paese avevano 
uccisi tutti i maschi, ed cella sola sal- 
vato il padre, ma poi Labbandona: 
giunto in Colchide, il re Eete gli im- 
pone di domare ed arare un pezzo di 
terra con tori spiranti flamme, datigli 
da Efesto; Giasone vi riesce con l'aiuto 
della maga Medea, figlia di Eete, e 
fugge poi con lei è col vello; ina ab- 
bandona poi anche Medea per sposare 
Creusa, figliuola di Creonte, e Medea 
per vendicarsi manda uno stipetto alla 
sposa, aperto il quale, il palazzo va in 
flamine e Creusa vi muore, Inf. 18, 86; 
Par. 2, 18, 

Jason — Ebreo, ottenne dal re Antioco, 
per danaro, a danno del fratello Onia, 
il sommo sacerdozio, protanò il tempio 
facendone un postribolo e abbandonan- 
dosì al culto degli idoli, Inf. 19, 85. 

Jattanza, Jattanzia — atinis. = van- 
teria, vanità, Par. 25, 62. 

Jattura — latinism. — perdita, danno, 
Par. 16, 96, 

Jauzen — voce provenzale, nei versi che 
Arnautz pronunzia, Py. 26, 144; = go- 
dendo esultando, v. Tan m'abellis. 

de — voce provenzale, nei versi che Ar- 
nautz pronunzia, Pg. 26, 141 0 142= io, 
altri leggo jeu, v. Tan nvabellis, 
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Jephtè, Jeptè — erove ebreo, fa voto a Dio 
di sacrificargli il primo di casa sua 
che gli venisse incontro, qualora ogli 
tornasse vincitore degli Ammoniti; ma 
la prima fu la sua figlinola, che col 
coro e coi timpani mosse ad incontrarlo 
c gli convenne sacriflcarla; ne vien ri- 
preso da' Santi Padri e particolarmente 
da S. Girolamo, Par. 5, 66. 

Jer, Jeri — inf. 21, 112; iermattina, Inf. 
15, 52; iernotte, Inf. 20, 121. 

Jeronime — = San Gerolaino, massimo 
dottore di S, Chiesa, scrisse che gli 
angeli esistono ab eterno, cioè prima del 
mondo materiale, la quale opinione è 
dagli altri dottori condannata, Par. 29, 
3. 

Jerusalema — v. Grrusalenime. 

Jesù — v. Gesù. 

deu — voce provenzale -- io (altri legge 
je), nei versi di Arnautz, Pg. 2, l4l. 
v. Tan m'abellis. 

Jocnasta 0 Giocasta — moglie di Laio, 
miorto il quale, sposa senza saperlo il 
loro proprio figliuolo Edipo: scoperto 
l’incesto, si appicca, Pg. 22. 56; da Edipo 
ebbe poi Eteocle e Polinice, detti la 
doppia tristizia di Giocasta, Vv. Giocasta, 

Joi — voce provenz. = gioia (altri legge 
lo jorn invece di la joi) nei versi di 
Arnautz, Pg. 26, 144, v. Tan niabellis, 

Jole — tigliuola di Eurito, re d’Etolia, 
della quale Ercole (Alcide, perchè fl- 


SL — una delle lettere delle parole latine 
Diligite justitian qui judicatis terra, 
formate dalle anime dei beati, Par.18, 78. 

"L —= il, v. IL. 

L° — =la, lo, le, v. ivi. 

La — artic. femm.sing. (innanzi a vocale l°), 
frequentissimo) usato innanzi a nomi 
proprii di donna: la Pia, Pg. 5, 133; la 
Nella, Pg. 23, 87. 

La — pronome dimostr. per lo più in pro- 
clisi, Inf. 2, 54; Pg. 1, 80: Par. 1, 114; 
talvolta anche in enclisi, Inf. 1, 111; Pg. 
8, 1lî. 

Là — avv. di luogo, a indicar stato: Inf. 
28, 16; Pg. 1, 136; Par. ], 55; di moto, 
Inf. 1, 14} Pg. 2, 92; gli corrispondono i 
relat. ove, dore, onde; onde di là, Inf. 25, 
110; Pg. 31, 24; Par. 1, #4; spesso è 
maggiormento determinato da altro av- 
verbio, come entro, oltre, ecc. v. ivi; 
più la, Inf. 31, 103, 

Labbia — (da (adium labbro, che già in 
latino si usava più spesso al plurale 
labia, si ha prima le labbia, 6 poi la 
tabbia come da un fructun: le frutta e 
poi la frutta) = viso, aspetto (e si vuole 


gliuol di Alceo) tanto s'innamorò, da 
piegarsi a filar lana con le ancelle di 
lei, Par. 9, 102. 

Jordan — v. Giordano. 

Jorn — voce prov. = giorno (altri legge 
Joi) nei versi di Arnautz, Pg. 26, 14. v. 
Tan m'abellis, 

Josaphat, Josafffà — valle a levante di 
Gerusalemme, ove secondo un passo 
frainteso del profeta Joele, sarà tenuto 
il giudizio finale (Josatat, ebr. = il Si- 
guore giudica), Inf. iv, 11, 

Joseppo — v. Giuseppe, 

Josuè — v. Giosue. 

Juba — v. Giuba. 

dube — voce lat. = comanda (imperi), 
Par. 12, 12. 

Jubileo — v. Giubileo. 

Judicatia — v. Diliyite. 

Judice — v. Giudice. 

Jmeft — — Giuditta, eroina ebrea che 

uccise Oloferne, Par. 32, 10, 

JInlia — = Giulia, figliuoia di Cesare, 
moglie di Pompeo, Inf. 4, 128. 

Julio — nella locuz. latina sub Julio = ai 
tempi di Giulio (Cesare), secondo Dante, 
primo imperatore di Roma, Inf. 1, 70. 

Juno — v. Giunvue. 

Jura — altri leggono (giura), voce latina, 
plurale di jus, = la scienza del diritto, 
Par. ll, 4. 

Iustitiam — v. Dilizite. 

Juvrenale — v. Giovenale. 


che Dante l'abbia usato solo al femmi- 
nile sing., ma a mio avviso, Vit. N., 28, 
invece che della sua labbia è meglio 
leggere dalle sue Libbia; e così puro 
quelle enfiate babbia, Inf. 7,7); Inf. 14,67; 
19, 122; Pg. 23, 47; c così pure Inf. 25, 
21, ovespiogano /orma umana in genere, 
ma non può dir altro che faccia o tutto 
al più testa. 

Labbro — sempre al plur. le labbra, Inf. 
16, 125; 25, 129; 30, 05; Pg. 4, 122; Pg. 23, 
47; =(1) tig. palpebre (cioè labbra degli 
occhi), Inf, 32, 47. 

L&àbere —= rovinar gii, discendere, Par. 
6, 51 (lat. lavi). 

Labia men, Domine, aperies — pa- 
role del Salmo, LI, v. 1 = Signore, 
aprì le mie labbra, Pg. 23, ll. 

Labile — = caduco, che srupgge, Par.20, 12. 

Labore — = lavovo, fatica, Pg. 22, 8; 
Par. 23, 6. 

Lacea — parola di oscuro signiticato: = 
valle, Pg. *, 71; = girone, Inf. ©, 16; = 
muro di sassi, Inf. 12, 11. 

Lacciuolo — fig.= al plur. astuzie, frodi, 
inganni, Inf. 22, 109. 
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Laucedemona, — me — = Sparta, pri- 
maria città della Grecia, Py. 6, 134, fa- 
mosa per le sue leggi e la disciplina 


militare. 

Laceerto — = muscolo, brano di carne, 
Inf. 22, 72. 

Lachesls — = era delle tre Parche quella 


che determinava la lunghezza dello 
stamoe, Pg. 25, 18; 21, 25. 


Laei (in rima) — = la, avv. di luogo, Pg. 
24, 105, cfr. lici, quici. 

Laeo — = lago (solo in rima) propr., Inf. 
, 61; fig. — di sangue, Inf. 25, 25; Pg. 
5, $I. 

Lacrima — v. Lagrimui. 

Lacrimablle — = degno di esser pianto, 
Inf. 5, 76. 

Lacuna — = fondo, Par. 33, 22. 


Ladre — Inf. 21, 138; 25, 1; Py. 20, 104. 

Ladrone — Inf. 12, 50; 26, 4: Pg. 20, 90. 

Ladroneccio — = furto, Inf. ll, 59. 

La già (0 laggiù) — avv. di luogo, a in- 
dicar stato: Inf. 21,17; 29, 21; Pg. 7, 28; 
Par. 27, 143; a indicar moto: Inf. 19, £2; 
Pg. 12, 114; Par. 26, 45; come sost., Pg. 9, 
54; 13,138; Par. %, 72; la giù, colà, Pg. 
1, 101, 


La giue (in rima) — = laggiù, Par. 21, 101. 
Laggiuso — = laggiù, Par, 2,90. 


Lagna — (deverbale da digaarsi) = mo- 
tivo di dolersi, pena inolestia, tormento, 
Int. 32, Y. 

Lagnarsi — = dolersi, Inf. 3, 128; 24, 10; 
Pg. 20, 18; Par, 12, 120. 

Lago — propr., Inf. 8, 54; 20, 66; 32, 23; 
Par. 1, 81; flg. = cavità del cuore, Inf. 
1, 20, 

Lagrima — inf. 3, 68: 18, 84; Py. 10, "8; 
— d'incenso = gocciola, Inf, 24, 110. 

Lagrimabile — v. Lacrimabile, 

Lagrimare — assol. = versar lagriino, 
piangere, Inf. 1, 92; Pg. 2î, 137; trans. 
= deplorare, Pg. 23, 55; — ad alcuno = 
rivolgersi piangendo ad alc., Pg. 13, 
108; sost. Pg. 22, 8I. 

Lagrimato — = desiderato con lacrime, 
Pg. 10, 35. 

Lagrimetta — Pg. 5, 10°. 

Lagrimoso — inf. 3, 133; Pg. 1, 127. 


Lai — —= lamenti, gridi, cfr. ant. fr. lai, 
prov. lais, Inf. 5, 46; Pg. 9, 13, 
Lalco — voce greca = — secolare, che 


non veste abito religioso, e non appar- 
tiene ad alcun sacerdozio, Inf. 18, 117. 

Laido — = brutto, infame, vituperevole, 
Inf. 19, 82; Pg. 32, 121. 

Lama — = ]uogo basso, ove l'acqua s'im- 
paluda, Inf. 20, 79; = luogo basso e 
profondo in gen., Inf, 32, 96; Pg. 7,90. 

Lamagua — forina afercetica di Alle 
magna, Inf. 20, 62. 

Lambertaccio, o Lambertazzi — 
(Fabbro de°) — bolognese volgare, ma 
sapiento e di grave consiglio, Inf, 14,100, 

Lamentare — intr. = far lamentose 
grida, Inf. 3, #4; lamentarsi = gridar 
per dolore, Par. 14, 25; 19, 147. 


Lamento — = grido di dolore, gemito, 
Inf. 5, 35; Pg. 7, 28. 

Lamone — fiuinicello che passa presso 
Faenza e mette nell'Adriatico, Inf, 27,49, 

Lampa — = luce = fig. aniina beata, 
Par. 17, 5. 

Lampeggiare — = flg. driilare, Par. 
14, 104; come sost., Pg. 21, 114. 

Lampo —=istantanco e subitanco raggio 
di Iuce, Par. 25, 50; 3), 46, 

Lancia — arma nota, plur. lance, Inf. 
31, 4; Par. 13, 40; 29, 114; 32, 129; fig. 
= tradimento, Pg. 20, 73, 

Lanciare — = tormentare, Pg. 7, 111; 
lanciarsi=scagliarsi. gettarsi, Inf,52.50, 

Lancilotto e Lanceletto — nome di 
un cavaliere della Tavola ritonda, 
amante di Ginevra, moglie del re Ar- 
turo, Inf. 5, 128, v. Giaunciotto (alcuni 
anche Lanciott)). 

Landa — = tratto di paese in gen., Inf. 
14, 8; Pg. 27, 98. 

Lanfranchi — nobile famiglia ghibel- 
lina di Pisa, Inf, 33, 32. 

Langia — fontana nella selva Nemea da 
Isiflle indicata ad Adrasto, Pg. 22, 112. 

Languire — = venir meno, Inf. 7, 82; 
Par. 16, 3; fig. = giacer prostrato, se- 
mivivo, Inf. 29, 66. 

Lano — nobile e ricco giovane di Siena, 
che, dissipato tutto il suo, cercò e trovò 
la morte, pur potendo salvarsi, in una 
zuffu de' suoi contro quelli d' Arezzo, 
Inf. 13, 120. 

Lanoso — tig. = barbuto, Inf. 3, 97. 

Lanterma — = ]ume portatile, Inf. 28, 122. 

Lapillo —= pietra preziosa = ilg., anima 
beata, Par. 20, 16. 

Lapo — forma accorciata popolare del 
nome Jacopo, frequente a Firenze ai 
tempi di D., Par. 29, 103. 

Lapo Salterello — v. Salterello. 

Larghezza — propr., Par. 28, 32; 30, 116; 
= grandezza, Par. 29, 142; fig. = libe- 
ralità, generosità, Pg. 20, 31; 30, 112; 
Par. 5, 19. 

Largire — = accordare, concedere, do- 
nare, Inf. 14, 92; Pg. 13, 69; Par. 24, 71. 

Largito — = donato, concesso, Inf. 14, 
93, Pg. 11, 132; Par. 22, 118, 

Largo — propr., Inf. 1, 80; Pg. 8, 70; Par. 
8, 55; = diffuso, Pg. 29, 89; =- liberale, 
generoso, Par. 7, ll3; 8, 82; = ricco, ab- 
bondante, Par. 24, 91. 

Largo — sost. = larghezza, Inf. 19, 15; 
più di largo è interpretato, Par. 33, 92. 
come = più largamente; ma io ritengo 
che anche qui largo sia sostantivato 
e si abbia una locuzione simile a 
quelle latine: nihil reliqui di Sall., e 
persino plus viridis, plus rufi di Aulo 
Gellio: sì che più di largo mi sento che 
to godo, signillchi: sento di trovarmi più 
a nio agio, sento pit libero e sbrigato il 
mio spirilo: e se non erro c'è Qualche 
relazione tra nodo del verso 91 0 largo 
del verso 92. 
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Larva — = maschera, Pg. 15, 127; Par. 
30, 9. 

Lasc'lo — = lascio, Par. 23, 61. 

Lasca — = pesce = Îlg., la costellazione 
dei pesci, Pg. 22, 54. 

Lasciare — = permettere, non impedire, 


Pg. 21, 64; in tal senso ha spesso per 
compimento un infinito, — ire, Pg. 4, 
128; — andare, Inf. 15, 33; — parlare, 
Inf. 26, 73; — passare, Inf. 1, ?; — pian- 
gere, Inf. 33, 94; — dire, Pg. 5, 13; 
— vedere, Pg. 16, 35; — malmenare, 
Par. 19, 142; — fare, Par. 26, 131; = at- 
bandonare, Inf. 20, 121; Pg. 12, bi; Par. 
32, 101; = lasciar dietro di sé, Inf, 33, 
145; Pg. 18, 69; Par. 33, 72; = deporre, 
rinunciare, Inf. 3, 9j = cessare, trala- 
sciare, Inf. 4, 64; = rilasciare, Inf. 22, 85. 

Lascivo — = aliegro, esultante, pieno di 
brio, Par. 5, 83. 

Lassare — forma più antica di lasciare, 
non usata da D, se non in rima, Inf. 3, 
49; 11, 18; Par. 2, 87; 14, 1907; 

Lasso — propr.= stanco, Inf. 1, 28; Pg. 4, 
43; Par. &, 93; = misero, afflitto, infe- 
lice (specialmente nelle esclamazioni, 
ove noi useremmo piuttosto povero, per 
es., porero me!), Inf. 3, 100; Pg. 10, 121. 

SLA su (lassù) — Inf, 10, 136; 34, 61; = nel 
cielo, Inf., 1, 124; Pg. 6, 55; Par. 1, 6} = 
sulla terra, Inf. 8, 49. 


Latèbra — = nascondiglio, Par. 19, 67. 
Latente — = nascosto, Par. 26, 352. 
Laterano (San Giovanni) — una delle 


principali chiese di Roma, Inf, 27, 86; 
flg. = Roma in gen., Par. 31, 35. 

SLatini (Brunetto) — v. Brunello. 

Latino — antichissimo re del Lazio, pa- 
dre di Lavinia, promessa a Turno, e 
sposata da Enea, Inf. 4, 125, 

Latino — aygg.=in gen. italiano, Inf. 22, 
65: Pg. 7, 16; fig. = facile, chiaro, Par. 
3, 63; sost. = discorso, linguaggio, Par, 
12, 144; 17, 35; = scritti in lingua latina, 
Par. 10, 1%. 

Lato — = fianco, Inf. 26, 126; Pg. 13, lt; 
Par. 18, 52; = parte, Inf, 6, 20; Pg. 2. 22; 
= passo d'un libro, Par. 21, 24; 29, #0; 
= luogo, Pg. 11, 102; 29, 40; da lato = 
dallato = presso, a fianco, Inf. l4, 83; 
32, 119; Pg. 6, 6: Par. 12, 139. 

Lato — agg. = largo, Inf. 13, 13, 

Latona — mualre di Apollo e Diana, Pg. 
20, 131; Par. 29, 1; lo, 67. 

Latrare — = abbaiare, Inf. 30, 20; 6, 14; 
= urlare, gridare, Inf. 32, 105; Par. 6, #4, 

Latria (in rima) — voce greca, per latrìa 
= Culto, adorazione, Par. 21, 111. 

Lattare — = allattare = fig., ispirare, 
Pg. 22, 112. 

Latte — propr., Par. 5, 82; 11, 129; 23, 122; 
30, 83; fig. Par. 23, 57, 


Laudabile — = lodevole, Inf. 15, 104; Pg. 
18, 36. 

Laudare — = lodare, Pg. 11, 4; Par. 25, 21, 

Laudato — = lodato, Ig. 11, 4. 


Laude — = lode, Par, 19, 37 (in rima). 


Lauro — = alloro = fig. corona di all., 
Pg. 22, 108. 

Lavare —= nettare, togliere, Inf. 27,108; 
Pg. 1,85: Par. 5, 75: lavarsi = purifl- 
carsi, Inf, 14, 137;= bagnarsi, Par. 8, 58 

Lavimna (in rima) = Lavinia. v. ivì. 

Lavinia — figliuola del re Latino, moglie 
di Enea, Inf. 4, 126; Pg. 17,37; Par. 6, 3, 

Lavorare — = fig., edificare, Inf, 13, 150. 

Lavere — = opera, azione, faccenda, 
operazione, Inf. 29, 9; Pg. 21, 112; Par. 
1, 13; 5, 33; 6, 24; = prodotto (del lavoro), 
Par. 31, 9; = edilflcio, Py. 12, 34, 

Lazzo — = aspro, acre, Inf, 15, 65. 

Le — art. fem. plur. frequentissimo, che 
sì riduce a ll innanzi a vocale, Inf. 1, 
16, Pg. 2, 33; Par. 1, 106. 

Le — pronome dimostr. femm., come sing. 
= a lei, Inf. 3, 55; Pg. 1, 59: Par. 7, 73: 
usato in enclisi, Inf. 7, 93; Par. 7, 10: 
come plur. = esse, quelle, Inf. 3, 74; 
Py. 3, 132; Par. 3, 32; in enclisi, nf. 5, 
68; Pg. 5, 8; pleonastico. Inf. 5, 69; forse 
= A loro, Par, 18, 105, ove si hu sortille. 
che pure può anche essere interpretato 
come = dle sorti, le sorteggio, 

Leandro — giovane d'Abido, innamora- 
tosi di Ero, sacerdotessa di Venere a 
Sesto, passava di notte | Ellesponto a 
nuoto per andarla a trovare, ma finì 
per annegarsi, Pg. 28, 73. v. Ero, Abido, 
Sesto. 

Learco — Inf. 30, 10. v. Atamante. 

Lebbre — (in rima) = lebbra, ina è pro- 
babilmente forina analogica a febbre e 
non procedente da arbitrio del P., Inf. 
Zi, 93. 

Lebbroso — = affetto di lebbra, Inf. 29, 124. 

Leccare — Inf. 17, 75; 30, 125; Pg. 8, 102. 

Lece — dal lat. licet (come pece da picen:) 
= è lecito, è permesso, Inf. 13, 54; 23. 
128; 29, 120; Pg. 16, 34; Par. 1, 55; 13, #3, 

Lecito — v. Licito. 

Leda — nmioglie di Tindaro, sedotta da 
Giovemmtato in Cigno, partori due ova, 
dall'uno dei quali uscirono Castore e 
Polluce, i Dioscuri; dall'altro Elena e 
Clitennestra ; nido di Leda = la costel- 
lazione dei Gemelli, Par, 27, 98, 

Lega — misura lineape equivalente a 
circa due miglia e mezzo d'Italia, Pg. 
15, 121. 

Lega —= mistura di diversi metalli per 
far monete, Par. 24, 85; — suggellata = 
metallo coniato = moneta, Inf, 30, 78: 
= combinazione, congiuugimento, Par. 
2, 139, 

Legame — = fig., impedimento, pastoia, 
Par. 32, 50. 

Legare — prop. Inf. 24,94; Pg. 22, 51; Par. 
33, 86; = cingere, Par. Il, 87; = circon- 
dare, Pg. 13, 4: = impedire, intorpidire, 
Inf. 24, 114; Par. 13, 120; = avere in 
propria balia, Pg. 1, fi: Jegarsi = vin- 
colarsi, Par. 4, 18; = combinarsi, Par. 
2, 141; — attaccarsi, unirsi, Py. 18, 27; 
= obbligarsi, Pg. 16, 22. 
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Legato — inf. 30,81; Pg. 4, 12; 19, 124; Par. 
33, 86. 

Legge — innana, Inf. 5, 56; Pg. 16, Yi; — 
naturale, Par. 30, 123; — divina, Inf. 1, 
125; Pg. 2, 10ti; Par. 32, 55, 

Leggieramente — = ieggerinente, Inf, 
18, 70. 

Leggere — propr., Inf. 14, 17; Pg. 3, 126; 
Par. 12, 123; = legger (dalla cattedra) 
= insegnare, Par. 10, 197; 26, 18; 29, 71; 


= «dire, indicare, Inf. lu, 65; Pg. 26, 85; ‘ 


Par. 26, 18; cfr. Pg. 2, 44. 
Leggero — v. Leyyiero. 


Leggiadria — = Dellezza aggraziata, 
Par. 32, 109, 
Leggiadro — — dello, pieno di grazia, 


Pg. 26, 99; = generoso, di nobili senti. 
menti, Pg. 11, 61. 

Leggiere e leggiero — (dal lat. levia- 
rius) = di poco peso, Inf. 5, #5; Pg. 2, 
4l: = agile, Inf. 1, 32; Pg. 12, 12; = fa- 
cile, Pg. 4, 92. 

Leglata — = legislatore, Inf. 4, 57. 

Legno — Inf. 32, 45; — indico = ebano, 
Pg. ©, 74j = albero, pianta in gen., Inf. 
13, 73; Pg. 24, 116; Par. 13, 70; particol., 
= alloro, Pg. 32, 24; Par. 1, 25; = nave, 
barca, Inf. 3, 93; Par. 2, 3; — primo (di 
un carro)= timone, Py. 32, 24; = albero 
della croce, Pg. 19, 105, 

Lei — pronome dimostr. femm. sing. ri- 
ferito a persona e a cosa; come sog- 
getto, in nom., Pg. 21, 25; come com- 
plemento, in dat., Pg. 15, 193; in acc,, 
Pg. 2, 84; Par. 8, 46; unito con la prep. 
a, Pg.3, 117; con —, Inf, 1,123; di —, Pg. 
17, 19; in —, Par. ], 65; per —, Pg. 1, 93; 
tér —, Inf. 26, 69; da —, Inf. l, #9, 

Lembo — = orlo, Inf. 15, 24; Pg. 7, 72; 
27, 30, 

Lemosì — ora Limoges, città di Francia, 
opp.= il Limosino, regione di Francia 
ov'è la suddetta citta; Pg. 26, 120, 

Lena — = alito, respiro, Inf.}, 22; 13, 122; 
2i, 43; Py. 4, 116; = impeto, forza, Pg. 
28, 123. 

Lemno — isola nel mar Egeo, Inf. 18, 88, 

Leno (in rima) — = dolce, blando (per 
lene), Par. 28, 81. 

Lente — forse modo avverbiale alla lat., 
per lentamente, Pg. 3, 60. v. Lento avv. 

Lento — = tardo nei movimenti, Inf. 6, 
10; Pg. 10, 105; Par. 8, 24} lento lento = 
lentissimo, Inf, 17, 115;= pigro, Pg. 2,120, 

Lento — avv. = lentamente, Par. 13, 113; 
lento lento = lentissimamente, Pg. 28, 
5. Cfr. lente, Pg. 3, 60. 

Leoncello — = giovine Icone; — dal nido 
hianco è Mainardo l’agani tiranno d'I- 
mola ec Faenza, Inf. 27, 30. 


Leone — inf. 1, 415; 31, 118: Pg. 6, 66; — © 


dello stemma di Castiglia, Par. 12, 54; 
— costellazione, Par. 16, 37; 21, 14; fig. 
= principe potente, Par. 6, 108. 


Leonino — -- di leone, Inf. 27, 75, 
Leppo — = puzzo, fumo puzzolente, Inf, 
30, 99. 


Lepre — (alcuni levre), Inf. 23, 18. 


Lerefe — = lordo, sozzo, Inf. 15, 108. 
Leriei — piccola città in Liguria, Pg.3,49. 
Leso — = vifeso, Inf. 19, 47. 

Lesso — = jessato, bollito, Inf. 21, 136. 
Letame — = concime, Inf. 15, 75. 


Letane — altri legge letanie (oggi litanie 
= processioni sacre, Inf. 20, 9. 

Letanie — v. Letane. 

Letargo — = oblio, dimenticanza, Par. 
33, 9. 

Lete, Leté — finine dell’ Oblio nell'In- 
ferno, 14, 136; Pg. 26, 108; 28, 130; 30, 
143; 33, 96 e 123. 


Letizia — = gioia, Pg. 13, 120, Par. 1,31; 
fig. = anima beata, Par. 9, 67. 
Letiziare — = goder letizia, provar con- 


tento, Par. 3, Di: 9, 70, 

Lettera — = segno dell'alfabeto, Pg. 12, 
134; Par. 19, 134, ove lettere mozze = 
abbreviature, cifre, 

Letterato — uomo dotto, in gen., Inf.15,107. 

Létto — propr. Inf, 10, #8; Pg. ?î, 73; Par. 
15, 120; — di fiume, Inf, 16, 98; — d'un 
astro (= il punto ove tramonta) Pg. 8, 
134; 10, 15; = fondo, suolo, Inf. 14,9; Pg. 
12, 15; Par. 30, 3; = appoggio, Pg. 7, 108. 

Letto — partic. v. Leggere. 

Lettore — Dante si rivolge spesso a chi 
leggerà il suo poema, Inf. $, 94; Pg. 8, 
19; Par. 5, 109; in ‘perifr. tu che leggi. 
Inf. 22, 118, 


Lettura — = atto di leggere, Inf. 5, 131; 
= insegnamento, Par. 29, 75. 

Leva’mi — = mi levai, v. Levare, 

Levante — = oriente, Est, Inf. 16, 95; 


Pg. 4, 53; 29, 12. 

Levare — = elevare in alto, Inf, 10, 45; 
Pg. 3, 61; Par. 1, 75; = togliere, Inf. 2, 
119; Pg. 16, 18; Par. 90, 121; = prendere, 
ricevere, Pg. 2,95; = levarsi, Inf, 24, 52, 
Pg. 19, 133; levarsi = elevarsì, Inf. 2, 
69; Pg. 1, 109; Par. 9, 28; = alzarsi, Par. 
12, 25; = uscir dal letto, Inf, 24, 8j= 
allontanarsi, Pg. 12, 119; l6vati= va via, 
Inf. 32, 95; levòrsi = si levarono, Inf. 
26, 36; 33, 60; leva mi = milevai, Inf, 
24, 58; Pg. 27, 113, 

Levato — Inf. 10, 8; 4, 5; 16, 76; Pg. 2, 
114; Par. 14, 85. 

Leve — = lieve, v. ivi. 

JLevì = Lévi — uno dei figli del patriarca 
Giacobbe e capo d'una tribù d'Isreele, 
destinata unicamente al culto, e che 
viveva sulle decime, Pg. 16, 132. 


Levorsi — = si levarono, v. Levare. 
Lezione — = lettura, Inf. 20, 20. 
Lezzo — = puzzo, Inf. 10, 136; forma afe- 


retica per ole:so, deverbale da ole:zare). 

SLI — articolo masch. plur., sostituito ora 
nell'uso da i, gli; Inf. 1, 68; Pg. 1, 37; 
Par. 2, 4; pronome dimostrativo, = a 
lui, gli, Inf. 1, 36; Pg. 1, 120; Par. 2, 63; 
= a loro, Inf. 20, 14; = (in acc.) loro, 
Inf. 3, 44; Par. 2, 4; in enclisi, dilli = 
digti, Inf, 24, 127; dalli = dagli, Par. 6, 
86; Inf. 34, 90; 15, 67; Par. 3, 22. 
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Lì — avverbio di Inogo, Inf. 1, 67: Pg. 2, 92, 
Par. 1, 124; di tempo = allura, Pg. 2, 
64; infino a lì, Par. 11, 128; v. Lici. 

Lta — fizlivola di Labano, prima moglie 
di Giacobbe, simbolo nella D. Cc. della 
vita attiva, Pg. 27, 101. 

Libano — imonte della Siria, che è il mnogo 
ove accadono i fatti del Cantico de'Can- 
tici di Salomone; è detto anche Oli- 
bano, e simboleggia nella D. C.la chiesa, 
Pe. 30, 11: v. Veni. 

Libello — = libro; i dodici —, sono LXII 
libri della logica, di Pietro Ispano, Par. 
12, 135. 

Libente — latinismo = volonteroso, Par. 
23, 65. 

Liberamente — — spontaneaniente, Inf, 
13, 86; Pg. 11, 134; 26, 139; Par. 33, 18, 

Liberare — Pg. 1], 21; 23, 75, 90. 

Libero — propr. = non soggetto, indi- 
pendente, Pg. 10, 17; Par. 4,3; = franco, 
aperto, Pg. 3, 64; = esente, Pg. 21, 43; 
= liberato, Pg. 6, 25; 22, 117; 28, 102. 

LibertA, fibertade (in rima), — poli- 
tica e civile, Pg. 1, 71; Par. 31, 85; — 
morale (libero arbitrio), Pg. 18, 68; Par. 
5, 22; 10,89. 

Libia — regione dell Africa, sabbiosa e 
picna di serpenti, Inf. 24, 85. 

Libicoceo — nome d'uno dei diavoli della 
quinta bolgia, Inf. 21, 121: 22, 70, 

Libito — ciò che piace, Inf. 5, 56; Par. 31, 
42, ove piuttosto = piacente, caro. 

Libra — = dilancia; in libra = in equi- 
librio (vedi inlibrare), Par. 29, {;= uno 
de* 12 segni dello Zodiaco, Pg. 2, 5; 27, 3; 
Par. 29, 2. 

Libro — propr. Inf. 5, 137; fig. — che il 
preterito rassegna = la memoria, Par. 
23, DL. 

Liei (in rima) — = lì, in quel ]uogo, Inf. 
Mi, 84; Pg. 7, 64, 

Licio, Lizio — da Valbona o di Cescna, 
cavaliere rinomato per la sua libera- 
lità, Pg. 14, 97. 

Licito — =-ciò che è lecito, Inf. 5, 56; Pg. 6 
118; 7, 41; 26, 128; Par, I, 55, i 

Llicurgo — re di Nemea, di cui parla 
Stazio nella Tebaide, Pg. 26, 9; v.Zsifile. 

Lido (in rima) — = lito, riva, Pg. 17, 12, 
v. Lito: è da notarsi che Dante predilige 
la forma più latina, e quella popolare 
la usa solo in rima. 

Lietamente — Pr. 9, 34. 

Lieto — = gaio, allegro, giocondo, sia nel 
senso fisico, che in quello morale, Inf. 
3, 20; 4, 84; Pg. 3, 142; 5, 46; Par. 1, 31 @ 
126; = ricco, abbondante, Inf. 14, 97. 

Lieve — = leggero, agile, Inf. 3, 93; Pg. 
11, 35; Par. 1. 99; = facile, Inf, 28, 60; 
Pg. 1, 108; Par. 24, 37; di lieve = facil- 
mente, Pg. 8, 76. 

Lievemente — =: leggermente, con faci- 
lità, Inf, 31, 162; Par. 21, 116; 26, 18. 
Lievre — forma più organica (cfr. piede 
da pedelm), ma antiquata = levre = 

lepre, v. ivi. . 


Lilla — voce latina = gigli, v. Manibus. 

Lilla — ora Lilles, città fortificata in 
Fiandra, Pg. 20, 46, 

Lima — strumento per lavorare il ferro, 
Inf. 27,9. 

Limare — fly. = toglier via, Pg. 15, 15. 

Limbo — primo cerchio dell'Inferno, ove 
son le anime dei buoni che visser prima 
di Cristo, e dei bambini morti senza 
battesimo, Inf. 4, 45; Pg. 22, 14. 


Limo — = fango, Inf. 7, 121; Pg. 1, 102; 
fig. = la materia del corpo umano, Pg. 
7,14 


Lincei — (da iltinc) = di 11, Pg. 15, 3. 

Lingua — propr. quella con cui si parla, 
Inf. 14, 2î; Pg. 19, 13; Par. 29, »;j= fa- 
vella, idioma, Inf. 3, 25; Pg. ©, 17; Part, 
26, 124; = eloquio, discorso, Inf. 11, 72; 
Par. 6, 63; cfr. Inf. 25, 14, e v. Penna, 

Linguaggio — Inf. 27, 14; 31, 78 ef, 

Lino — fig. = pennecchio delle Parche, 
Pg. 25, 79. 

Lino — figliuolo, secondo la leggenda, di 
Apolline e Tersicore, musa della danza, 
e uno dei più antichi poeti della Grecia, 
Inf. #, 141. 

Lino (San) — uno de' primi vescuvi di 
Roma, Par. 27, 4l. 


Lioncino — = piccolo leone, Inf, 30, 8. 

Lione — = leone, Inf. 17, 60; 31, 118; PE. 
6, 66. 

Lilonessa — inf. 30, 8, v. Leonessa. 

Liquarst — = manifestarsi, Par. 15, 1. 

Liquefatto — = disciolto, fuso, Pg. 
30, 88. 


Liquore — d'ulivi = olio, Par. 21, 115; 
Liquor chinro = acqua, Py. 22, 197, 
Lira — strumento musicale, fg, = canto, 
armonia dei beati, Par. 15, 4} = canto 
dell'Arcangelo Gabriele, Par. 23, 100, 

Lisciarsi — (con la lingua, detto d'ani- 
mali) = leccarsi, pulirsi, Pg. 8, 102, 

Lista — = ciò cho in paragone della lun- 
ghezza è molto stretto, Inf, 25, 73; = 
linea, riga, Pg. 4, 42; Par. 15, 29; — di 
capelli, Pg. 1, 36; — di luce, Pg. 29, Ti 
ello, 

Listarsi — = segnarsi d'una striscia, Par. 
14, 115, 


Litare — latinis. = offrire in olocausto, 


in sacrificio, Par. 14, 93. 

Lite — = contesa, disputa, Pg. 15, 98, 

Litigio — fig. = lite interna dell'anima 
= rimorso, Par. 5, 15. 

Lito — == spiaggia, riva, Inf. 3, 116; Pg. 
1, 190; Par. 2, 4; — rubro=lido del mar 
rosso, Par, 6, 79. 


Litorano — = abitante di rivicra, Par. 
u, 88, 

. Lluto — strumento musicale a corda, Inf. 
30, 49, 

Livide — = cinereo, scuro, Inf, 3, 98; 19, 


14; 25, 84; Pg. 13,9. 
Livio — Tito, padovano, li più grande 
storico romano, Inf. 28, 12. 
Livore — = invidia. Pg. 14, 84; Par. 7, 65. 
Lizio — v. Licio, 
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Lo — articolo masch. sing., (innanzi a vo- 
cale l'); è frequente innanzi ai mono- 
sillabi, e in genero innanzi a qua- 
lunque consonante, Inf, 1, 26; 2, 28; 2, 142; 
Pg. 1, 12; 2, 17; Par. 1, 113; 2, 33; 3, 18; 
fa cadere innanzi in-, im- l’i iniziale, 
Inf. 34, 28; Pg. 3, 19; Par. 13, 139; pro- 
nome dim. sempre in acc., Inf. 1, 56; 
Pg. 4, 125; Par. 3, 108; in enclisi, Inf, 13, 
82; Pg. 5, 20; Par. 5, 4l, ove in fermalvi 
è ridotto a /; combinato con non forma 
nol. v. ivi. 

Locate — = posto, situato, collocato, Par. 
28, 20; 32, 74. 

Loco — = luogo, posto, Inf. 1, 61; Pg. 2, 
62; Par. 1, 53; = spazio. Par. 19, 195; = 
passo (di uno scrittore), Inf. 20,113; Par. 
"=, 122; = natio = patria, Inf. 16, l; aver 
—, Par. 25, 123; dar —, Pg. 5, 25; dar = 
di dire = fornir occasione di parlare, 
Pg. 33, ©. 

Lecusta — insetto noto, detto anche ca- 
valletta, Pg. 22, 151. 

Loda — = lode, Inf. 2, 163; Par. 10, 122; 14, 
124; 30, 17. 

Lodare — Inf. 8, 60; Par. 6, 142; lodarsi 
di uno, Inf. 2, 74; 22, 84. 

Lode — Inf. 7, 92; 26, 71; Pg. 18, 60; 21, 71; 
Par. 10, 122; 30, 126, 

Loderingo (degli Andalò) — bolognese, 
un de' fondatori dell'Ordine de' frati 
gaudenti o di S. Maria; chiamato nel 
l?66 con Catalano Malevolti suo fratello 
per essere podestà di Firenze, invece 
di procurare pace c concordia, si ven- 
derono ai Gueltì e furono cagione di 
grande spargimento di sangue, Inf. 23, 
ud. 

Lodo — = lode (in rima), Inf. 3, 36, 


Lodoletta — = piccola allodola, Par. 
20, 71. 
Leglio — = in gen. erba cattiva, Pg. 9, 


124; in s, fig. = i frati cattivi, Par. 12, 
119. 

Logodore — distretto di Sardegna, Inf. 
22, 89. 

Légoro — uccello finto, fatto di cuoio e 
penne, coi quali i falconieri richiama- 
vano il falco, Inf. 17, 128; fig. = richia- 
mo, invito, Pg. 19, 62. 

Loico —= logico, sost. = uno dotto in lo- 
gica, Inf. 27, 123. 

Lombardo — abitante della Lombardia, 
Inf. 22, 99; Pg. 16, 46; Par. 17, 71; con 
anacronisino, Inf. 1, 68; forse= italiano, 
o accenna a un casato, Pg. 16, 46 e 130; 
il semplice — = Guido da Castello, Pg. 
16, 126; il gran — = Bartolomeo della 
Scala signor di Verona, Par. 17, #1; come 
agg., Pg. 6, 61; come avv., Inf. 27, 20. 

Leme — (cfr. nel dialetto romagnolo, dal 
cui influsso è da ripetere l'o = « latino 
(nelle uscite romanze — um, un) fiom 


= flum(en), lom = lum(en)) = lume, 
Iuf, 10, 69. 
Longevo — = di lunga vita, Par, 18, 83. 


Longobardo — Par. 6, vi. 


Lontamare — = allontanarsi, Pg. 33,117. 
Lontano — = distante, Inf. 9, 29; Pg. 2, 
33; Par. 2, 104; = vasto, ilmmenso, 1g. 
8, 57; = di lunga durata, Inf. 2, 60; Par. 
15, 49; avv. Inf. lu, 101; Par. 30, 121; di 
lontano = da lunge, Inf. 31, 26; Pg. 1, 116. 

Lontra — quadrupede acquatico e pisci- 
voro, Inf. 22, 36. 

Lonza —=linceto pantera to leopardo? 
checchè sia, è simbolo degli appetiti 
carnali, Inf. 1, 3%; 16, 108. 

Lequela — = il parlare, Inf, 10, 25; Par. 
i, 134; 29, 131. 

Lor — v. Loro. 


Lordo — = sudicio, sporco, Inf. 6, 31; = 
turpe, Pg. 7, 110. 
Lordura — = turpitudine, Inf, ll, 60. 


Lorenzo (San) — martirizzato, abbru- 
stolito sulla graticola nell'anno 255, ar. 
4, B3. 

Lore — pronome dimostrativo (innanzi 
a consonante spesso lor) = di essi, di 
quelli, Inf. 2, 3; Pg. 1, 28; Par. ll, 76; 
= ad essi, a quelli, Inf. 3, 110; Pg. 2, 
49; l’ar. 4, 38; = essi, quelli (come com- 
pliem. ogg.), Inf. 16, 51; Pg. ll, 34; Par. 
3, 33; unito con tutte le preposizioni, 4, 
Inf. 13, 124; con, Inf. 21, 117; da, Pg. 12, 
128; di, Inf. 15, 74; in, Inf. 11, 32; per, 
Par. li, 64; sopra, Inf. 14, 142; tra, Inf. 
14, 80; ver (= verso), Inf. 15, 5. 

Loto — = fango, imota, Inf. 8, 21. 

Luca (Sau) — evangelista, Pg. 21, 7; 29, 136, 

Lueano — nativo di Cordova nella Spa- 
gna, compose un poema in esametri 
sulla guerra tra Cesare e Pompeo in- 
tolato: Pharsatia, dal luogo della bat- 
taglia ove Pompeo fu sconfitto detini- 
tivamente, Inf. 4, 90; 25, 9%, 

JLucca — importante città della Toscana, 
Inf. 18, 122; 21, 38; 33, 30; Pg. 24, 20 è 35. 

Lucclola — insetto luminoso, Inf. 26, 24. 

Luce — propr., Inf, 3, 134; Pg. 3, 89; Par. 
1, 4; — spirituale, Pg. 13, 69; Par. 2, 110; 
— verace = Dio, Par. 3, 32; — eterna 
= Dio, Par. 5, 8; = lo Spirito Santo, 
Par. 13, 55; = Virgilio, Pg. 6, 29; lu gran 
luce = Sole, Pg. 32, 53; il carro della 
— = Sole, Pg. 4, 59; = anima beata, 
Par. 3, 118j= Cristo e la Madonna, Par. 
25, 128; = stella, Pg. I, 37; = in genere 
cosa splendente, Pg. 29, 62; = vista, 
Par. 21, 30; mala luce = presbitismo 
dei vecchi, Inf, 10, 100; luci = occhi, 
Inf. 29, 2; Pg. 15, 84; Par. 1, 66; = vista 
spirituale, Pg. 18, l6. 

Lucente — = risplendente, Inf. 2, 116; 
Pg. 2, 21; Par. 5, 9; come sost. = Dio, 
Par. 13, 56, 

Lticere — = splendere, Inf, 2, 55; Pg. 5, 
4; Par. 2, 143; lucemi = mi risplende, 
Par. 12, 139, 

Lucerna — = in gen. tutto ciò che serve 
a far lume, Inf. 28, 124; Pg. 1, #3; Iuce 
in gen., Pg. 8, 112; — del mondo = Sole, 
Par. 1, 38; = anima beata, Par, 8, 14; 
21, 73; 23, 28; = occhi, Inf, 25, 122. 
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Lucia — santa vergine e martire, da Si- 
racusa, che nella D. C, personifica la 
Grazia illuminante, Inf. 2, 9î; Pg. 9,59, 
Par. 32, 137. 

Lucido — = splendente, Pg. 7, 74; Par. 2, 
32; = trasparente, Pg. 15, 69, 

Lucifero — nome del capo degli angeli 
ribelli e re dell'Inferno Dantese, fitto 
in fondo al suo regno, nel centro della 
terra, in mezzo alla ghiaccia di Covito, 
ch'ci mantiene gelata sventolando le 
grandi ali; o intanto per tre bocche 
maciulla Cassio, Bruto e Giuda, Inf, 31, 
143; 34, 89; Pg. 12, 25; Par. 8, 128; 19, 4%; 
27, 26; 29, 36, 

Lucis — v. Te lucis ante. 

Lucore — = spiendore, Par. 14, 94. 

Lucrezia — moglie di Collatino, stuprata 
da Sesto Tarquinio, dopo convocati i 
parenti e spintili alla vendetta, si uc- 
cisc per non sopravvivere all'onta, Inf. 
4, 128; Par. 6, dl. 

Luculento — = risplendente, Par. 9, 3; 
22, 28. 

Ltdere — = giocare, far segni e gesti di 
gioia, Par. 30, lo. 

Ludo — = giuvuco, beffa, Inf. 22, 118; — 
angelici = movimenti gioiosi di angeli, 
Par. 28, 128. 

Luglio — settimo meso dell'anno, Inf, 
29, 47. 

Lui — pronome dimostr., riferito a per- 
sono e cose indistintamente; = a lui 
(dat.), Inf, 1, 81; Pg. 1, 52; = lui (acc.), 
Inf. 10, 95; Pg. 1, 62; Par. 2, 47; unito 
con le preposizioni: a, Inf. 1, 65; ap- 
presso, Inf. 8, 25; con, Inf, 1, 39; contra, 
Par. 6, 130; da, Pg. 2, 102; di, Inf. 2, 66; 
in, Par. 6,2%; intra, Par, 12, 62; per, Par. 
8, 80; ver, Pg. 1, 127 = Iddio, Par. 2, 47. 

Luigi (i) — al plur. = tutti i re di Fran- 
cia di tal nome, Pg. 20, 50, 

Lulla — (da lunuta, dim. di luna, come 
culla da cunula dim. di cuna) nome di 
ciascuna delle due parti laterali del 
fondo della botte, chiamandosi mezzule 
quella di mezzo, Inf. 28, 22, v. Me:sule, 

Lumaccia — = lumaca, Inf. 25, 132. 

Lume — = luce in gen., Inf. 3, 75; Pg. 1, 
38; Par. 1, 82; e al plur., Par. 18, 76; = 
luce spirituale, Inf. 1, 82; Pg. 6, 148; Par. 
13, 44; = lucerna, face, fonte luminosa 
in gen., Pg. 3, 132; Par. 2, 10l;= stella, 
Par. 2, 65; = sole, Pg. 13, 16; = Dio, Pg. 
13, 86; = anima beata, Par. 10, 73; = 
chiarore, Par. 33, 90; Inf, 8, 78. 

Lumiera — = luce, lume, splendore, Inf, 
4, 1035; = anima beata, bar. 5, 130; I, 
112; 11, IK, 

Luminose — Inf. 4, 116; Pg. 29, 23. 


Luna — = il pianeta satellite della Terra, 
Inf. 7, 64; Pg. lo, 1; Par. 1, 115; = mese, 
Par. 27, 132: Inf. 33, 26; per il cielo della 
luna, ove sono coloro i cuì voti furono 
negletti o non pienamente osservati; 
vedi interi i canti 2, 3 e 4 del Par. 

Lumare — = lunazione, Pg. 22, 36. 

Lunga — nella locuz. menar l'occhio a 
lunga = spinger l'occhio lontano, Inf. 
9,5 

Lungamente — Inf. 16, Gi; Pg. 22, dI; 
Par. 13, 28. 

Lunghesse — = lungo, rascnte. a laio 
di, Pg. 2, 10; Par, 32, 130, 

Lunghezza — l'ar. wu, w. 

Lumgi — avv. = lontano, da —, Inf. 8, 5; 
dalla —, Inf. 31, 23; di —, Inf. 4, #0; di 
— da, Inf. 16, 113; — a, Par. 12, i9, 

Lungo — (nello spazio), Inf. 3, 5; Par. 12, 
50; (nel tempo), Inf. 1, 63; Par. 14, 37; 
lunga flata — lungo tempo, Pg. 28, 101. 

Lungo -- prepos. = a lato, Inf, 1U, 59; Pg. 
1, 34; Par, 32, 130} — di, Pg. 18, 92. 

Lumi — città in Liguria, ai confini della 
Toscana, sulla sinistra sponda della 
Magra, ora distrutta; rimane pero al 
territorio il nome di Lunigiana, Inf. 20, 
4%; Par. 16, 73, 

Luogo — inf. 1, 53: ma è più frequente 
(e forse la sola da ristabilire dovunque) 
la forma loco, v. ivi; — eterno = l'In- 
ferno, Inf. 1, 1&: Pg. 6,73; Par. 27, 23; 
non aver — = non servire a nulla, Inf. 
21, 18; aver — = abbisognare, Par. 28, 
81; trovar — = aver —, Pg. 22, 23; — 
mio, tuo, suo, natio = patria, Pg. ©, 18; 
== spazio, Inf. 5, 2. 

Lupa — fig. = avarizia, Pg. 20, 10; in 
senso più ristretto = avarizia della 
Corte di Roma, Inf, 1, 49. 

Lupicino — = lupatto, Inf. 33, 29. 

Lupe — propr. Inf. 33, 29; Par. £, 5; come 
appellativo ingiurioso dato: a Plutone, 
Inf. 7, 8; ai Fiorentini, Pg. 18,50; ai fa- 
ziosi di Firenze, Par. 25, 6; ai papi 
malvagi, Par. 9, 132; 27, 55, 

Lurco — = ingordo, goloso, Inf. 17, 22, 

Lusinga — (cfr. nell'aut. franc. losarzie 
da lisi == adulazione, carezza, piag- 
giamento, Int, 11, 38; Pg. 1, 92. 


Lusingare — = alulare, Inf. 32, 96. 

Lussuria — Inf. d, 05; Py. 26, 42; Par. 19, 128, 

Lussurioso — = libidinoso, Inf. è, 63, 

Lustra — = tana, covile di bestia feroce, 
Par. 4, 127. 

Lustro -- = luce, splendore, Pg. 29, 16; 
Par. 14, 68. 

Luttare — = piangersi, dolersi, Pg. 17,38, 

Lutto — = dolvre, pianto, cordoglio, cor- 


ruccio, Inf. 8, 37; Py. 3, 42. 
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MI — una delte lettere delle parole Diligite 
justitiani che i Beati formano varia- 
mente disponentlosi, Par. 18, 94 e 98; 
cifra romana = mille, Par. 19, 129. 

> — = me, = mi, v. ivi. 

Ma — cong. avvers. Inf. 1,8 e spessissimo: 
ma che (nei ms. nerche, ma’ che. mai 
che, macche)= lat, niagis quam, = spagn. 
mas que = più che, ed è preceduto co- 
stantemente da negazione: non, ne..... 
ma che = solamente, Inf, 4, 26; 21, 20; 
28, 66; Pr. 18, 53; Par. 22, 17. 

Mia” — apocope di mali = malvagi, Inf. 
28, 135; 33, 16; ina in ambeduo i passi 
è meglio leggere mai = mali. 

Ma’ — = mai, avv., Inf. 17, 17, 

Maccabei — i due ultimi libri del V. T., 
che narrano la storia di Ginda e dei 
suoi fratelli, difensori del culto e della 
libertà del proprio paese, Inf. 19, 86; 
Par. 18, 40. 

Maecario — (meglio Macario) — (San), 
il Grande o l’Egizio, discepolo di S. An- 
tonio, Par. 22, 19. 

Ma che — v. nu c che. 

Macigno — = roccia in gen., Inf. 15, 63; 
Pg. 19, 48. 

Maciulla — strumento con che si di- 
rompe la canapa, Inf, 35, 56. 

Macra — fiumicelio che divide la To- 
scana dalla Liguria, Par. 9, 89. 


Maero — = magro (in rima), Inf, 27, 93; 
Pg. 9, 138; Par. 25, 3, 
Maculato — = macchiato qua o là, Inf. 


1, 33; 29, 75. 

Madian — popolo di Palestina, vinto da 
Gedeone, Pg. 24, 126, 

Madonna — (dal lat. ine4-donina), titolo 
d’onore proprio delle donne nobili, Pg. 
23, 29; Par. 2, 46. 

Madre — propr., Inf. 22, 49; Pg. 8, 73; Par, 
1, 102; l'antica — = Eva, Pg. 30, 52; la 
comune — = Eva (o la terra), Pg. 11, 
63; riferendosi ad animali, Par. 5, 83, 

Maestro — in sign. proprio, = chi sa ed 
insegna un’arte, una scienza, Inf. 1, 85; 
Pg. 12, 64; Par. ll, 85; = chi ha diritto 
di comandare, Inf. 2, 110; per antono- 
masia = Dio, Par. 10, 1l;= Gesù Cristo, 
Pg. 32, 81; = Aristotile, — di color che 
sanno, Inf, 4, 131; Par. 8, 120; = Virgilio, 
Inf. 3, 121; Pg. L, 125; e spesso; come ti- 
tolo generico d'uomo, Inf. 30, 61 e 101; 
v. Mastro, 

Magagna — (dal germ. maun-hanijan muti- 
lare, l’it. magagnare, onde il deverbale 
magagna, mancagna) = vizio, difetto, 
Inf. 33, 152: Pg. 15, 46; = ingiuria sof- 
ferta, Pg. 6, 110, 

Maggio — nome del quinto mese dell'anno, 
Pg. 24, 146. 


Maggio — = maggiore, l'una forma pro- 
cedendo, come l'accento dimostra dal 
nom. neijelr), l'altra dai casi obliqui 
majore(m); Inf. 6, 48; 31, 84 Par. 6, 120; 
14, 97%; 26, 29; 28, 77; 33, 55: cfr. printo 
(prjor). pegnriore, pejore(m), e nota che 
pegrgio rimase nell'uso, e così meglio = 
melin(r), forse per via di contrapposto, 
mentre niegyio a cui pure rispondeva 
meno, cadde in disuso, 

Maggiore — — più grande, Inf. 5, 121; 
Pg. 2, 125; Par. 1, 123; con l'art. = il più 
grande, Inf. 2,2i; Par, 5, 19; sost, il mag- 
giore = il più, contrapposto al meno, 
Pg. 7, #8; in plur,= i superiori, Pg. 34, 
26; = gli antenati, Inf. lo, 42; Pg. Il, 62; 
Par. 16, 43; forse anche, Inf. 22, ill, 

Maghinardo o Mainardo Pagani — 
signore d'Imola e Faenza, detto il De- 
monio, perche malvagio, Pg. 14, 18; — 
sno stemma, un leone azzurro 0 ver- 
miglio in campo bianco, Inf, 27, 50. 

Magico — maygiche frodi = magle, fat- 
tucchierie, Inf. 20, 117. 

Maginare — = immaginare, Inf. 31. 21, 

Magnanimo — = di grande animo, Inf, 
2, 44; 10, 73. 

Magnificenza — in astr., Par. 3], 85; 33, 
2v; in concr., Par. 17, 85. 

Magnifico — Par. ©, 113, 

Magno — latinis. = grande, Inf. 4, 114; 
Prg. 18, 98; 19, 63; Par. 9, 133. 

Mago (Simon) — v. Siuone: per maghi in 
gen., cfr. Par. 4, 13; Inf, 20, 

Magra — v. Macra. 

Magrezza — Inf. 1, 50; Pg. 23, 39; 21, 69. 

Magro — Inf. 33, 31; Pg. 25, 20; sost, = 
magrezza, ma in 8. concr., Par. 2, #; 
V. MIACÈPO. 

Mai — avv. di tempo = alcuna volta (dal 
latino miagis, c non Na che fare col tell, 
miats), Inf. 4, 49; Ps. 3, 110; Par. 26, 84; 0 
sovente; ma per ordinario è preceduto 
da non 0 ne, Inf. 1, 98; Pg. 1, 58; Par. 3, 
39, e altrove. 

Mal — piur. di majo = Clisi lebursian 
= maiclla, arbusto che florisce in mag- 
gio; per albero in genore, Pg. 28, 36, 

Mai — v. NRafel. 

Maia — figlia di Atlante, madre di Mer- 
curio, presa per il pianeta Mercurio, 
Par. 22, 14£, 

Mainardi — v. Arri4o. 

Maio — v. ni, sost. plur. 

Malolica — =: Maiorca, la maggiore delle 
Balcari, Pg. 28, 36. Cfr. anche Par. 19, 
138, 

Mal — agg. sost. ed avv. abbreviato da 
malo, nutte, Vv, ivi. 

Malacoda — nome di un de' diavoli della 
quinta bolgia, Inf. 21, 76 e 79. 
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Malacoth — v. Ma'uhoth. 

Maladetto — v. Maledetto, 

Maladizione — v. Micdizione. 

Malangevole — = difficile, Inf. 24, 82. 

Malahoth — voce ebraica = monarchia, 
regno, Par. f, 3. 

Malnnno — = infortunio, Pg. 11, 69. 

Malaspina (Cur-Corralo) — marchese 
d'iUlustre famiglia dominante su parte 
della Lunigiana, Pg. 8, 118. 

Dalatesta (Gianciotto) — di Rimini, ma- 
rito di Francesca, che avea creduto di 
sposarno il fratello Paolo, v. Boc. Comm. 
alla D. C. 

Malatesta (laolo) — fratelio del prece- 
dente. 

Malatesta — nobile famiglia che signo- 
reggiava Rimini: due di essa son da 
D. detti mustint, Inf. 27, 46; 28, 81, 85. 

Male — sost., sia morale che fisico, sog- 
Bettivo ed oggettivo, Inf. 17, 125; Pg. 5, 
112; Par. 6, 99, e in più altri luoghi; per 
anton. = Satana, Inf. 34, 84; — di Francia 
= Filippo il bello, Pg. 7, 109; l’ar. 19, 
118; — delle Sabine = il ratto, Par. 6, 
40; — mondo = l'Inferno, Inf. 19, 11. 

Male — avv. = malamente, malvagia- 
mente, Inf. 10, 7; Pg. 17, 8% Par. 4, 6}; 
spesso in dipendenza da verbi, spcecial- 
mente nel modo infinito sostantivato, 
p. e. mal dare e mal tener, Inf. 7,58; mal 
volere, Pg. 5, 112; mal fare, Inf. 2, 89; 
17, 84; Pg. 20, 63; 24, 111; 4, 9; Par. 3, 105; 
unito a partic., mal nato, Inf. 5, 7; — 
creato, Inf. 32, 13; — proteso, Inf. 15, 114; 
mal nascere = nascere bastardo, Pg. 18, 
125; male! = disgraziatamente, Inf. 9, 
54; Pg. 4, 72; Par. 6, 69. 

Malebolge — parte dell’Inferno ove sono 
i fraudolenti, divisa in dieci bolge o 
fosse concentriche; Dante lo usa come 
singol. maschile, Inf. 18, lj 21, 9j 24,37; 
29, dl. 

Malebranche — nome da D. usato conie 
plur. masch. a indicare i diavoli della 
quinta bolgia, Inf. 21, 37; 22, 100; 23, 23; 


33, 142. 
Maledetto — Inf. ", 8. 
Malla — = stregoneria, Inf. 20, 123. 
Maliguamente — = con cattiva inten- 
zione, Pg. I7, 60. 
Maligno — = nocivo, Inf. s, 88; 7, 108; 


18, 4; Pg. 30, 118; 32, 134; = malvagio, 
Inf, 15,61. 

Maliscalco — propr. = stalliere (dal 
gerin. miarethskalk), è in tal senso = 
maniscalco, chi ferra i cavalli; ma nel 
M. E. fu titolo d'onore dato a cavalieri, 
che nelle corti de' principi avevano l°in- 
carico di sopravegliaro ai cavalli: nel 
qual senso vra si dice niarescialto, ve- 
nutoci attraverso il franc. marechal. 
Po. 24,00, 

Malizia — = malvagità, Inf, 11, 82; 15, 78; 
Py. 15, 60; Par. 4, 65; = burla, Inf. 22, 
107; — maniera d'essere nociva (detto 
dell'aria e simili), Inf. 29, 60, 


Malizioso — = pieno di malizia, Inf. 22, 
110. 
Malmenare — = maltrattare, Par. 19,143. 


Malnato — v. Male è nato. 
Male — (e mal) = cattivo, malvagio, Inf. 
3, 115; Pg. 5, 112; Par, 12, 119; 18, 126. 
Malta — nome di una prigione per preti 
colpevoli, che stava o sulle sponde del 
lagodi Bolsena, vu in Roma, o allato alla 
porta di ponte Tremoli, in Viterbo, v a 
Cittadella, e qui è la magg. probabilità, 
Par. 9, 54. 

Malvagio — Inf. ), 7; Pg. 14, 11}; Par. 17, 
62; = aspro, malagevole, Inf. 34, 95. 

Malvelere — v. Mule. 

Mamma — voce famigliare = madre, Inf. 
32, 9; Pg. 30, dt; Par, 14, 64; 23, 121; = fig. 
= maestra c ispiratrice, Pg. 21, 97. 

Mammella — = poppa, propr., Inf. 20, 52; 
Par. 33, 108; fig. == lato, Inf. 17, 31. 

Man — apocope di niuno e di mane, v. ivi. 

Manardi (Arrigu) — altri legge Mainardi, 
gentiluomo di Faenza o di Brettinoro, 
virtuoso e liberale del suo, Pg. li, 47. 

Mancare — = venir meno, non esserci 
più, scemare, Inf. 24, 7; Pg. 17, 33; Par. 
An 

Mancia — (dal basso latino manicia) = 
dono, offerta, Par. 5, 66; fig. = effetto, 
Inf, 91, 6. 


Mancimo — = sinistro, Inf. 26, 126; a 
mancina (mano), Pg. 4, 101. 
Manco — = difettoso, mancante, insuffi- 


ciente, Inf, 12, 6; Pg. 4, 78; Par. 8, 110; 
= non adempiuto, Par. 4, 137; 5, 4; = 
sinistro, mancino, Inf, 23, 68. 

Manco — sost. = mancamento, atto di 
mancare, Par. 3, 30. 

Mandare — Inf. 2, 95; Py. 1,61; Par, 31, 86. 


Mandria — = fig. drappello di anime 
purganti, Pg. 3, 86. 
Mandriano — = pastore, Pg. 7, 82. 


Mauducare = latinìs. — mangiare avi- 
damente, Inf, 32, 127. 

Mane — latinis. = mwvattino, come sost. 
Inf. 34, 105; Par. 1, 43; 23, 89; avverb., 
da mane, Inf, 34, 118; Par. 27, 29; mane, 
Par. 23, 89. 

Manendo — gerundio da manere, latinis. 
= rimanendo, Par. 29, 145. 

Manfredi — Frate Alberigo de'. v. Ab 
berigo. 

Manfredi — Tribaldello de. v. ivi. 

Manfredi — figlio naturale di Federigo II 
e della marchesa Lancia di Lombardia; 
tenne il regno delle due Sicilie fino 
al 1266: fu uomo per ogni riguardo 
buono e valente, ma fu vinto e ucciso 
sotto Benevento da Carlo d'Angio, Pg. 
3, 112. 

Mangiadore (Pietro) — scrittore del 
XII secolo, nato a Troyes in Francia, e 
autore di una storia ecclesiastica, Nè 
si sa il perchè del suo Soprannome, 
Par. 12, 134, 

Mangiare — Inf. 33, 62; Pg. 23, 67; man- 
giarsi = divorare, Inf. 32, 134. 
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Mauibus o date Lilia plenis — = spar- 
gete gigli a piene mani, parolo (tratte 
dall'Eneide, VI, 884) messe da D. in 
bocca al corteggio di Beatrice nell'atto 
ch'ella stavanza, Pg. 30, 21. 

Manlicare — = mangiare (e per via di 
marniculare se ne ha nell'uso vivo ma- 
negJiare), Inf, 33, 60. 

Maniera — (da manuaria) = modo, guisa, 
Par. 13, 17. 


Manifestare — = palesare, Inf. 14, 7; 
Par. 1, 24; 21, 59; 2î, 127. 
Manifesto — = chiaro, evidente, Inf. 14, 


18; Pg. 2, 123; Par. 2, 79; in funzione 
di partic. = manifestato, Inf. 15, 91, e 
altrove; ma ovunque può esserlasciato 
nel suo vero essere di aggettivo. 

Manna — quella che Dio fe'piovore agli 
Ebrci nel deserto per nutrirli. Par. 32, 
131; la verace — = pane celeste, Par. 
12, 84: la cotidiana —, Par. ll, 13. 

Mano — je man = mano, = mani), Inf. 3, 
19; Pg. 2, 6; Par. 4, 44; e spesso; = 
zampa, Inf, 6, 17;= lato, parte, Inf. 7, 32; 
Pg. 11, 40; = volta, nella locuz.: di 
mano in mano, Par. 6,3; a man = in 
potere, Inf. 22, 45; avere in —, Inf. 22, 
83; aver — violenta, Inf. ll, 40; por — 
= accingersi, Ig. 16, 97. 

Manso — (da niansues, onde anche manzo) 
= addomesticato, Pg. 27, 76. 

Mantaco — (dal lat. mantica) = mantico, 
Pg. 15, 51. 

Mantenere — (da nianu tenere) == custo- 
dire, governare, Par. 11, 119. 

Mante — (dual lat. mantuem) = mantello, 
Inf. 23, 67; Pg. 13, 47; Par. 16, 7; gran 
— = piviale, come insegna del Papa, 
Pg. 19, 104; real — = primo (cielo) mo- 
bile, Par. 23, 112. 

Manto — figliuola di Tiresia, da Virgilio 
presunta fondatrice di Padova, Inf. 20, 
55; Pg. 22, 113. 

Mantova — città nel Venoto, Inf. 20, 93; 
Pg. 6, 72. 

Mantovano — — di Mantova, Inf. 1, 69; 
2, 58; Pg. 6, 74; 7, 86; 18, 83. 

Munometto — il fondature dell'Islamismo, 
Inf. 28, 31; forse è lui il drago, nel Pg. 
32, 131. 

Maraviglia — (dal lat. mirabili) = ciò 
che eccita ammirazione, Inf. 15, 24; Pg. 
1, 134; Par. 1, 139; = sorpresa, Inf. li, 
129; Pg. 2, 82; Par. 27, 13599j;a — = gran- 
demente, Par. 11, 90; ma è migliore la 
forma mer, chè il dial. flor. ama e in 
sillaba protonica (gherofano, guerire) 
e in sill. postonica (zucchero, Gaspero) 
e innanzi ad r. 

Maravigliare — (ineglio meravigliare) = 
meravigliarsi, Inf, 23, 125; Pg. 2, 69; 
meravigliarsi, Pg. i, 29; Par. 3, 23. 

Maraviglioso — (meglio i:er-) = che 
muove a meraviglia, Inf. 16, 132; = 
straordinario, Inf. 18, 135. 

Marea -—- (dal gerin. mark, segno, confine) 
= contrada, paesc, Pg. 19, 40; 26, #3. 
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Marcabò — castello (ora distrutto) sul 
Po, vicino a Porto Primaro, Inf. 28, 75, 

Marcel (-le) — è incerto se qui si parli 
di Marco Claudio Marcello figlio di 
Marco, distruttore di Siracusa, o di un 
altro di egual nome, che osteggiò Ce- 
sare, Pg. 6, 125. 

Marchese — (dla Mark, confine), titolo 
nobiliare; il — = Obizzo II da Este, 
margravio di Ferrara, Inf. 18, 56; Gu- 
glietlmo — = il buon G. principe del 
Monferrato, Pg. 7, 194; messer — = un 
gentiluomo di Forlì, dedito al vino, 
Pg. 24, 31. | 

Marcido — (lat. marcides) = maccio, Inf. 
29, 5l. 

Marcio —(lat.marcidus) =corrotto,guasto, 
Inf. 30, 122. 

Marco Lombardo — v. Lonbardo. 

Mardocheo — cbreo, padre di Ester, 
moglie d'Assucro ;, re di Persia, Pg. 
17, 29, 

Mare — Inf. 2, 108; Pg. 1, 3; lar. 1, 69; 
fig. mar di tutto senno = Virgilio, Inf. 
8, 7; — dell'essere = l'Universo, Par. 
1, 113; — dell'amor torto = moltitu- 
dine dei traviati affetti mondani, Par. 
26, 62. 

Mareggiare — = ondeggiare, Pg. 28, 74. 

Maremma — tratto di paese malsano 
sul littorale tra Pisa e Siena, Inf, 25, 
19; 29, 48; Pg. 5, 131. 

Margherita — seconda moglie di Carlo I 
d'Angiò, figlia «d’Eude di Borgogna, duca 
di Nevers, Pg. 8, 128. 

Margherita — = specie di perla; fig. = 
luna, Par. 2, 34; = Mercurio (pianeta), 
Par. 6, 127; = un'anima beata, Par. 
22, 29. 

Margine — = sponda di un ruscello, e in 
genere, orlo, ciglio, Inf. 14, 83; 15, 1. 
Maria — donna ebrea che durante l'as- 
serlio di Gerusalemme uccise un suo 

figliuolo per mangiarselo, Pg. 23, 30. 

Marla — la madre di Gesù Cristo, e il 
suo nome nun si trova in tutto l'In- 
ferno, Pg. 3, 39; Par. 3, 122 e altrove, 
Spesso: è detta anche Donna gentile, 
Vergine, Regina, v. ivi; visita Elisa- 
betta, Py. 18, 100; suo parto, Par. 16, 35; 
smarrisce Gesù, e lo ritrova nella Si- 
nagoga, Pg. ls, 88; alle nozze di cana 
pensa a che riescano orrevoli. Pg. 22, 
142; è sotto la croce, Pg. 33, 6; è in 
cielo con l'anima e il corpo, Par. '25, 
128; regina del Cielo, Par. 31, 100; detta 
orifianma pacifica, Par. 31, 127; detta 
augustea, Par, 32, 119; risana la piaga 
aperta da Eva, Par. 32, 4; impetrata 
nel parto dalla madre di Cacciaguida, 
antenato di D., Par, 15, 193, — ecc. 

Marina — = mare, Ig. 1, li; 2, 100; 6, 
86; 9, 45: 14, 35; = la costa adiacente 
al mare, Inf. 5, £8. 

Marinaro — inf. 22, 20; Pg. 19, 20, 

Marino — = del mare, Inf. 26, 129; Pg. 2, 
15; 25, 26, 
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Marito — (contrapp. a moglie) Pg. 7,129; 
20, 112; 25, 134; fig. — della Chiesa = 
papa, Inf. 19, 111; primo — della po- 
vertà = G. cristo, Par. 11, 64. 

Marmo — Pg. 9, 95; 10, 31; marmi = ar- 
gine di pietra, Inf, 17, 6;= roccie, Inf. 
20, 40, 

Marocco —anticamente Mauritania, sulla 
costa Nord-Ovest dell'Africa. Inf, 26,101; 
Pg. 4, 139, 

Diarra — (lat. narra), strumento rurale, 
Inf, 15, 56. 

Marsia — satiro di Frigia; superbo della 
sua valentig nel suonare, sfidò Apollo 
che lo vinse e poi lo scortico, Par. 1, 20. 

Marsiglia — cirtà in Provenza, asse- 
diata da Bruto per comando di Cesare, 
Pg. 18, 102, v. Frlco, 

Marte — il Dio della guerra (dei Romani), 
Inf. 24, 145; Pg. 12,31; Far. 4,63; = 
pianeta, Pg. 2, 14, Par. 14,101; si allude 
alla statua del Dio ch'era in Firenze 
sul Pontevecchio, Inf. 13, 146; Par. 16, 
it; 22, 146. 


Martellare — = colpire (in genere), Inf. 
11, SO. 

Martello — Par. 2, 128. 

Martino (Ser) — nome generico, per 


momo oscuro ce da poco, Par. 13, 139. 

Martino (EV) — papa dal 1281 al 1284; 
nativo di Tours, buono e prudente ma 
goloso: amava sopratutto le anguille 
di Bolsena affogate nella vernaccia, Pg. 
24, 21. 

Martirare — martoriare, Inf, 26, 55; PE. 
15, 108; 17, 132. 

Martire — = inartirio, tormento, Pg. 10, 
109. 

Martirio — -- tormento, supplizio, Inf, 14, 
65; Par. 10, 128. 

Martìre — = martirio (come vitupero == 
vituperio), Inf. 28, 54; Pg. 12, 60; Par. 
11, 100. 

Marturare — = martirare, ima forse è 
da leggersi nirturare, Inf, 14, 68. 

Marzia — moglie di Catone Uticense, Inf. 
4, 128: Pg. 1, 79, 85. 

Marzucco — degli scoringiani, da Pisa. 
cavaliere e poi frate minore, sopporti 
stoicamente la notizia della morte del 
suo fixglinolo, Pg. 6, 18. 

Mascella — inf. 25, 94; 12, 78; 32, 107. 

Mascheroni (Sassolo) — fiorentino, che 
uccise un suo nipote per appropriar- 
sene l'eredità, e fu decapitato, Inf, 32,65. 

Maschile — Inf, 20, 45. 

Maschio — sost., Inf. 18, 90; 20, 41; Par. 
32, 80; agg. fig. — grande, Pg. 7, 113, 


Masnada — (da mansionata) = compa- 
gnia, frotta di gente, Inf, 15,41; Pg. 2, 130, 
Muasso — = roccia, Pg. 9, #0. 


Mastino — (di niausionatinus) — cane (che 
guarda la casa), Inf. 21, 44; fig, = ti- 
ranno, Inf. 27, 16, 

Mastro — (contratto da nuestro), riferito 
a Virgilio, Inf. 24, 16; ad Adamo, Inf, 
w, Di. 


BMatelda — cionna che nella D. C. non si 
sa bene né chi sia, nè che cosa simbo- 
leggi: ma il più probabile è che tal 
nome D. l'abbia dato per riguardo a 
Matildo di Canossa, che ospitò Gre- 
gorio VII, e dono alla Chiesa tutto Îl suo: 
e che essa rappresenti la vita attiva. 
Pg. 28, 40:91, 92; 33, 119, 

Matfsra — (in rima) = materia (come s'è 
visto mrartiro = martirio, c ancor si dice 
mistero =mtsterio); tig. = suggetto, Ino 
tivo, I’g. 18, 37; 22, 29. 

Materia — tisic. = sostanza, Inf. 25, 102; 
Pg. 18, 50; Par. 1, 129; tig. = soggetto, 
argomento, Inf. 26, 2; Pg. 9, 7; Par. I, 
12; = oggetto di voto, Par. 5, 52. 

Materno — Py. 2é, 10. 

Matre — latinis. — madre = fig. origine, 
Inf. 19, 115. 

Matrimonio — Pg. 25, 135. 

Matteo — v. Aquasparta, 

Mattia — discepoto di Cristo, eletto apo- 
stolo in Inogo di Giuda Iscariota, Inf. 
19, SÌ, 

Minttia — — pazzia, stoltezza, Inf. 20, 95, 

Mattina — Inf. 15, 52; Pg. 9, 14; da mat- 
tina = sul mattino, Par, 31, 118. 

Mattinare — trans, = cantar mattutino, 
Par. 10, 141. 

Mattimo, Inf. l, 3; 26, 7; Pg. 2, 13; = 
Oriente, Inf. 26, 124. 

Matto — (da matus, briaco fradicio), = 
folle, insensato, Inf. ll, 82; Pg. 3, 34; 
Par. 5, 80. 

Mattutino — agg., Pg. 1, 115; 12, 90; Par, 
32, 108. 

Matarare — fig. — ammollire, piegare, 
Inf. 16, 18;= affrettare il compimento, 
Pg. 19, Sl e lil; maturarsi = perfezio- 
narsi, Par. 25, 36. 

Maturo — propr.. Par. 13, 132; 26, 94; {1g., 
Pg. 26, 955; = perfetto, compiuto, Par, 
22, 64; 32, 22. 

Mazza -- (da niatea, clava), Inf. 25, 32. 

Muzzerato — (di rn:accratus, ma non senza 
commistione di am-mazzare) = anne- 
gato, Inf. 28, 80. 

*’Mbo -- v. Ando. 

Me — tanto cnclitico cho proclitico, vale 
ora = a me, Inf, 23, dI; Pg. 8, 12; 16, 13, 
ove si ha me.... mé ripetuti; ora, più 
spesso, = me (in acc.), Inf. 2, 33; Pg. l, 
29; Par. ì,85; unito alla prep. «a. Int, 3, 7 
e spesso; contra, Inf. 1, 46; da, Pg. ], 8%; 
di, Inf, 1, 65: Pg. 1, 31; Par. 1, 73; fra, 
Pg. 9, 25: in, Par. 20, 31; (ung7hesso. PE. 
19, 27; per, Inf. ì, 126; sovra, Par. 9, 15; 
ver", Pg. 8, 52; verso, Par. lî, 107: in 
esclamazione, Inf. 2%, 121; in rima si ha 
mee=me, Inf. 26, 15. 

Me’ — = meglio, avv. Inf. 2, 96; Pg. 12, 68; 
Par. 26, 79; sost. = vantaggio, utile, 
bene, Inf. 1, 112. 

Me’ — = moglio, Pg. 22, 70. 

Meare — latinis. — passitre, Par. 13, 59 
15, 55; 23, 79; (è vivo però il deriv. meat). 

Mea — v. Adhaesit, e Lubia. 


DIVINA COMMEDIA 93 


Meco — = con me, Inf. #4, 91; Pg. 9. 10; 
Par, 10, 8, e spesso; con meco, Inf, 33, 
39; meco contraddire = ossere in con- 
traddizione con me, Par. 4, 99. 

Medea — maga famosa, figlia di Eeta re 
della Colchide, rapita e abbandonata 
da Giasone, v. ivi. Inf, 18, 96. 

Medesimo — (da miet-ipsin:us), Par. 13, 70. 


Medesmmo — — medesimo, Inf. 4, 39; Pg. 
3, 63; Par. 5, 88. 
Medicina — = rimedio atto a guarire, 


Inf. 31, 3; Par. 2), ll. 

Medicima — borgo fra Bologna e Imola; 
Pier da —, di famiglia potente, semino 
discordia fra i Signori di Ravenna e 
quei di Rimini, Inf, 28, 79. 

Mediterraneo mare — = la nuggior 
valle in che Vacqua si spanda, Par.9, 82. 

Medusa — una delle Gorgoni, figlie di 
Forco, dio marino; stuprata da Nettuno 
nel tempio di Pallade, costei le tra- 
sformò i capelli in serpenti e la fe 
sì orribile, che rimaneva pietrificato 
chiunque la vedesse: le recise la testa 
Perseo: nella D. C. par simboleggi il 
dubbio che spegne la fede, Inf, 9, 52. 

Mee — = ne, v. ivi. 

Megera — una delle tre Furie, Inf. 4, 46. 

Meglio — avv. Inf. 14, 101; Pg. 7, #8; Par. 
10, 38; agg., Pg. 7, I01. 


Melan — =Miluno, disfatta da Federigo I 
Barbarossa, Pg. 18, 120. 
Melanesi — = Miliancsi, Pg. 8, 80. 


Melchisedech — re e pontelice di Salem, 
ai tempi di Abramo, nominato in gen. 
per: uoino di chiesa, Par. 8, 125, 

Mele — = iniele, Py. 18, 59; 22, 151. 

Meleagro — figliuolo di Eneo re di Cale- 
dionia e d’Altea. Nato appena, la madre 
vide le Fate mettere un legno sul fuoco, 
esclamando che la vita di lui dure- 
rebbe quanto quello; Altea lo trasse 
tosto, e conservò. Ma avendole egli uc- 
cisi due fratelli. per ingiuria fatta ad 
Atalanta sua amante, prese ad odiario, 
e gittando di nuovo quel tizzo Sul fuoco, 
lo fece morire, Py. 25, 22. 

Melicerta — v. Atanante. 

Mellsso — fillusofo greco, della scuola 
cleatica, nativo di Samo, e discepolo di 
Parmenide: fu uomo di Stato e guerriero 
ubile: professo l'idealisino, affermando 
unico e indivisibile essero l'universo, 
gli altri esseri, sole apparenze. Par. 
13, 125. 

Melo — albero fruttifero; — che del suo 
pomo li angeli fa ghiotti = Cristo, Pg. 
32, 73. ; 

Melode — (dal greco IN) n) = me- 
lodia; fem. sing. e pl., Par. le, 122: 
24, 114; 28, 119, 


Melodia — = concento di bei suoni, canto 
musicato, Pg. 28, 22; Par 18, 32; 23, 97 
e 109, 

Membro — = parte del corpo e degli 


animali, Inf, 6, 26; 25, 16; — cho l'’uom 
cela = — virile, Inf. 28, 19; plur. mem- 


bri, Inf. 16, 10; membra, Inf. 9, 39; Pg. 
o, 4%; Par. 1, 21; membre (in rima), Inf. 
29, 51; membre = membri di una co- 
munità, Pg. 6, 147. 


Membruto — = grosso e vigoroso, Inf. 
34, 67; Pg. 7, 12. 

Memorare — sost. = la rimenbranza, 
Pg. 23, 17. 

Memoria — = la facoltà di ricordare, 


Pg. 2, 10; Par. 1, 9; = rimembranza, 
Inf. 8, 47; Pg. 31, 11; Par. 19, 16; a ine- 
moria, Pg. 9, 15; 13, 127. 


Men — = mene, v. ivi. 
Men — == nieno, v. ivi. 
Mena — = condotta, contegno, atteggia- 


mento, Inf. 17, 39; = guisa, specie, Inf. 
24, 83. 

Menalippe — tebano, che combatté per 
Polinice contro Eteocie c Tideo; ferito 
mortalmente, dopo aver ucciso Tideo, 
ne rose per odio la testa, Inf. 32, 131. 

Menare — (dal basso lat. minare, deri- 
vato dal class. minari) = condurre, 
guidare, Inf. ì, 18; Pg. 4, 120; Par. 4, 66; 
= trascinare, portar via, Inf. 5, 32; 
muovere, adoperare, Inf. 26, 88; 24, 76; 


Pg. 23, #4; = esercitare, Inf. 27, 77; 
merrò = menerò, Pg. 7, 4; merrenti 
= ti meneremo, Pg. 31, 109. 
Mendace — = mentitore, Par. 27, 53. 
Mendiceare — = la vita = vivere di ele- 
mosina, Par. 6, 14l. 
Mendico — = povero, Par. lî, 80. 


Mene — (0 rien è men' = mi ne (sempre 
proclitico). Inf. 16, 12; Pg. 1, 90; Par. 16, 6. 
Meno — (e men), avv. di quantità, comp. 
di minor. Inf. 3, 40; Pg. 2, 133; Par. 4, 
65; in meno (tempo), Inf. 22, 24; Pg. 5, 40; 
venir meno = svenire, Inf. 5, Hl;= 
sparire, Par. 13, 9; = morire, Pg. 20, 
53; non corrispondere, Inf. 4, 147; come 
sost. Pg. 7, 18; Par. 28, 77; agg. Pg. 6, 
90; Par. 22, 137; ineno, in plur. = più 
pochi, Par. 44, 33; men = non. Par. 16, 11. 

Mensa — = tavola imbandita, apparec- 
chiata, propr., Pg. 25, 39; Par. 5, 37; flg. 
— d'amor, Pg. 13, 27; mensa de’ beati 
= la loro gloria e beatitudine, Par. 21,5. 

Mensola — (deriv. da mensa) = modi- 
glione in aggetto per sostenere cornici, 
figure, ecc., Pg. 10, 131. 

Mente — = l'intelletto (nel suo insieme), 
Inf. 20, 105; Pg. 2, li?; Par. 2, 29; = me- 
moria, Inf, 2, 6; Pg. 8, 15; Par. 9, 105; 
= in s, concr., un angelo, Par. 2, 131: 
= Dio, Par. 18, 118: al plur. = cervelli 
umani, Inf. 29, 104; Par. 17, l4; por 
mente, Pg. Ì, 22; Par. 2, 29; dar la—, 
Pg. 32, 108; avere a —, Inf. 9, 34; recare 
a —, Inf. 11, 106; Pg. 6, 6; ridurre a —, 
Pg. 23, 115; Par. 23, 51; tornare a —, 
Par. 9, 104; Inf. 6,1. 

Mentire — = dir menzogna, Inf. 19, 534; 
Par. 4, 95; 29, 100. 

Mento — parte del volto umano, Inf. 9, 
99; Pg. 13, 102. 

Mentovare — == far menzione, Pg. 1, SI. 
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Mentre — cong. (da (du)m-inter) = in- 
tanto che, Inf. 18, 40; Pg. 23, 59; Par. 26, 
1; ma per lo più si ha: mentre che, 
Inf. 1, 61; Pg. 2, 26; Par. 13, 3, e spesso; 
= fino a che, Inf. 13, 18; Pg. 2, 26; Par. 
25, 122; = tanto che, Inf. 15, 88; Pg. 1, 86; 
Par. 23, 106, 

Menzionare — = rammentare, Pe. 15, 
45. 

Menzogna — (da un basso lat. mentisaea, 
probabilmente non senza influsso di 
calogna = calunnia), Inf, 16, 124; Pg. 20, 
64; Par. 1%, 127. 

Meraviglia — v. Mauavislia, 

Meraviglioso — v. Maravislioso. 


Mereare — = trafticare, Par. 16, 61; mer- 
carsi = esser venduto, Par. 17, Sì, 
Mercatante — = mercanto, Inf. 27, 90. 


Mercato — in part. quello vecchio di 
Firenze, Par. 16, 121. 

Merce — - mercanzia = fig. buone opere, 
Par. 11, 123. 

Mercè — (come piede — piè, fedo -- fè, 
diede — diè, vedi — ve') apocope di 
mercede = ricompensa, Pg. 20, 37; 29, 34; 
= merito, Par. 32,73; sua mercè = per 
sua grazia, Inf, 2, 9L; merce di —, Pg. 
6, 125; Par. 1, 08, 

Mercede — = ricompensa, salario, Par. 
1, lle; = buone opere, merito, Inf, 4, 
34; Par. 21, 52. 

Mercurio — figliuolo di Giove e di Maia, 
nunzio degli Dei, protettore dei ladri 
e del commercio, Par. 4, 63; 5, 6. 


Merda — -— materia fecale, spec. del- 
l’uomo, Inf. 18, 116; 28, 27. 

Merdoso — = lordo di merda, Inf, 18, 131. 

Meretrice — = prostituta = fig. invidia, 
Inf. 13, 61. 

Mergere — latinis. = abbassare, affon- 


dare, Pg. 19, 120, 

Meridiano — sost. = circolo massimo 
perpendicolare all'equatore, Pg. 4, 138; 
Par. 9, 86; — cerchio, Pg. 2, 2; face — 
= che splende cole il sole a mezzodiì, 
Par. 33, IO. 

Merigge —(dallat. meridies) = mezzodi, 


mezzogiorno; il cerchio di — = meri- 
diano, Pg. 25, 2; 33, 106, 
Meritare — — qQ.c. = esserne degno, 


Par. 11, 11; — di alc. = essere bene- 
merito, aver merito, Inf, 26, 8; = acqui, 
star merito di buone opere, Pg. 18, 65; 
Par. 4, 2], 


Merito — = opera buona, Pg. 7,19; Par. 
23, 42. 
Meritorio — = che crea merito, bene- 


merenza, Par. 29, 65. 
Merlo — ticcello cantatore, Pg. 13, 123. 
Merlo — (du merga = forcone, merguia) 
sporgenza verticale delle fortificazioni, 
Pg. 20, 6. 
Mero — = puro, Par. 98, Hi; = chiaro, 
Par. lt, 18; 30, 59; 18, 55; 23, 60, 
Merrenti, merrò — v. Me;re. 
Mertare — — moritare, Par. 15, 26; 17, 
100; Pg. 21,90, 


Merto — = merito, Inf. 4, 49; Pg. 11, 18; 
Par. 3, 3%; iron. = errore, Par. 30, 147; 
= punizione, Inf. 31, 93. 

Mescere — = versar da bere, Par. 1°, 12, 

Meschino — (dall'arabo mesckin) = po- 
Vero: ma D. usa questo voc. sempre 
nel sign. di servo (come appunto in 
fiammingo meschina = serva), onde 
le mesclhiine de la regina de Veterno pianto 
= le Furic, Inf. 9, #3; i mescliini (del 
diavolo) = i dannati, Inf, 27, 115, 

Meschita — (voce spagnuola) = ital. mo- 
schea; = citta di Dite, Inf. 8, 70. 

Mese — (da meusis), Pg. 2, 58; Par. 25, 102. 

Meassagglere — = nunzio, Pg. 2, 70; 30, 13. 

Messaggio — = nunzio, Pg. 5, 28; — del- 
l'eterno regno = gli Apostoli, Pg. 22, 78. 

Messer — (senpre tronco per messere, da 
menus senior) = signore, Inf, 28, 77; Pg. 
24, 31; corrisponde nell'uso antico a 
quello del francese, di ugual ctim., 
monsieur. 

Messo — piurtic. = posto, collocato, man- 
dato, Inf. S, 12; Pg. 1, 63; Par. 4, v4; 
talora forse si è incerti sc sia part. o 
sost., Inf. 9, 85; PR. 30, 10. 

Miesso — sost. — nunzio, messaggere, Pg. 
15, 30; Par. 12, 73; 28,32, ove — di Juno 
= arcobaleno. 

Mestiere — e mestiero e mestieri (dal 
lat. niirnisteriton) == bisogno, unito col 
verbo: essere —, Inf. 31, 110; Pg. 1, 92; 
avere —, Inf. 2, 68; Par. 8, 83; faro -, 
Inf. 28, 90; Par. 14, l0, 

Mesto — = tristo, Inf. 1, 135; 17,45; fg. 
selva mesta = che rende triste chi la 
vede, Inf. 13, 106. 


Meta — — limite, Pg. 14, 14; Par. 19, 123; 
3, 108, 
Metafisice -- = metafisiche = soprana- 


turali, Par. 24, 134. 

Metallo — Inf. 29, 137; Pg. 8, 135: 26, 138. 

Metelle — tribuno romano, custode della 
roccu Tarpeia, ov'era l° erario della 
Repubblica, ch'egli cercò a tutto potere 
di salvaro dalle unghie di Cesare, Pg. 
5, 137. 

Metro — propr. = misura, Pg. 2°, 5l; = 
verso, Inf. 34, 10; Par. 28, 9; = modo di 
esprimersi, Inf. 7, 33; 19, 89. 


Metropolitano — = arcivescovo, Par. 
12, 136. 
Mettere — — porro», collocare, Inf, 3, 2}; 


Pg. Vî, 117; Par. 4, 94; — co (d'un fiume) 
= gettarsi, Inf, 20, 76; — fuori, Pg. 16, 
65; — incura= muover la voglia, Par. 
26, 21; — in fuga, Inf. 30, “2; — in metro 
= versificaro, Inf. 34, 10; — innanzi, 
Par. 10, 25; — in oblio, Pg. 10, 9; — in 
sermoni = implicare in lunghi discorsi, 
Inf. 32, 67%; — vovi = gridare, Pg. 14, 35; 
mettersi= collocarsi, rendersi,entrare, 
Inf. 4, 23; Pg. 1, 63; Par. 2, ©; essero 
messo == mettersi, Inf. 90, 84; mettersi 
a = cominciare, Inf. 22, 59; Par. 28, 131. 
Mezzano — =cleèé nel mezzo, Pg. 29, Ile. 
Mezzamotte — Py. 18, 76; 24, 54. 


Mezze — (con le due zita sorde = ts) = 
umido (contrapposto in valore di so- 
stantivo a ripa secca) e viene da niitius, 
cfr. pere mezze = troppo mature, cho 
incominciano a marcire. Inf, 7, 128. 

Mezze — (con le due zita sonore = ds) = 
ciò che è fra altro; come agg.: nei com- 
posti, mezzodiì, mezzanotte, Inf. 24, 3; 
Pg. 18, 76; 29, 54; — cerchio = equatore, 
Inf. 7,35, ov°e attributivo; ma per lo più 
è predicativo ed allora sta prima del- 
l'articolo che accompagna ìl nome: p. 
es., per mezza la fronte, Pg. 21, 148; 
mezza terza = il mezzo della prima 
parte del giorno (= un'ora mezzo dopo 
il levar del sole), Inf. 34, 96; come so- 
stantivo, Inf. 1, 1; Pg. 8, 39; Par. 20, 37; 
= metà = due (perchè è il denomina- 
tore d'ogni frazione che valga la metà 
di un intero), Par. 27, 117; = metà in 
gen., Pg. 7, 72; = intermediario, Pg. 29, 
45; Par, 27, 74; senza mezzo = immne- 
diatamente, Par. 7, 67; 30, 122; di imezzo 
= che è in mezzo, Inf. 12, 70; 25, 52; in 
mezzo ha due costruzioni: nell'una, mezzo 
mantiene il suo valore di sostantivo 0 
quindi si ha, secondo qualche testo, in 
mezzo del cammin, Inf, 1, 1; nell'altra, 
tutto, in mezzo, è trattato come una 
preposiz. semplice, e così si ha: in 
mezzo la caldaia, Inf. 21, 56. 

Mezzule — = la parte di mezzo del fondo 
d'innanzi d'una botte, dove s'accomoda 
la cannella (il nome è formato da me- 
dius per via del raro suffisso utle, usato 
specialmente a significar luoghi pian- 
tati della pianta che è radice del nome, 
p. es. biadule, lapinule, farule). Per il 
Ginliani invece, mezzule è quella parte 
che si chinde quando il vino ha finito 
di bollire, ed ha un palmo di misura, 
Inf. 28, 22. 

MI — (da mî, contrazione già latina di 
mihi): è tal forma che non può dipen- 
dere che direttamente da un verbo, 
senza l'intermediario di una preposi- 
zione, e innanzi a vocale divenuta m°: 
= me (acc.), Inf. 1, 2; ecc.;= a ine (dat.), 
Inf. 1, 34, ecc.; ed è sempre, o proclitico, 
se posto prima del verbo, o enclitico, 
se affisso ad esso, mentre invece me 
può anche aver accento : cone enclitico 
si ha, Inf. 1, 89; 2, 113; 3, 5; 6, 41; 33, 64; 
Pg. 2, Ti; Par. 24, 85; ed anzi è qui il 
luogo di ricordare la bella osserva- 
zione sintattica del Mussafla, che cioé: 
quando il verbo sta in principio delia 
proposizione principale la proclisi è 
esclusa (s'intende nell’ uso dei nostri 
antichi, specialimente trecentisti); tal- 
volta mi accompagna, dando loro qual- 
che cosa di più intimo e personale, i 
verbi essere, stare, pensare, Inf. 10, 74; 
Pg. 24, 52; 27, 101; Inf. 7, 100; 16, 34. 

Mia — v. Mio. 

Michele — San — Arcangelo, vincitor di 
Lucifero, Inf. 7, 11; Pg. 13, 51; Par, 4, 47. 
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Bichele Scotto — celebre indovino, 
forse scozzese, dei tenipi di Federico II. 
Fu creduto stregone; lasciò un com- 
mento di Aristotile e altri scritti di 
filosofia, astrologia e alchimia, Inf. 20, 
116. 

Michel Zanche — v. Zanche. 

Micol — figliuola di Saulle, sposata a Da- 
vide, in premio d'aver egli vinto Golia; 
l'atto dis pettoso e tristo, con che ella 
nella sua superbia gnardò bavide umil- 
mente ballare innanzi all’Arca santa, 
è intagliato nel pavimento della prima 
cornice del Purgatorio, Pg. 10, 68. 

Mida — re di Frigia, avarissimo, impetrò 
da Bacco che tutto ch'ei toccasse diven- 
tasse oro : se ne pentì quando vide can- 
giarsi in oro anche le vivande. Pg. 20, 
106. 

Diie, miei — v. prio. 

Mietere — = far la messe, raccogliere, 
Pg. 14, 85. 

Miglia — (da millia), da cui poi si trasse 
un sing. miglio = distanza di mille 
passi, Inf. 29, 9; 30, 86; Pg. 14, 18; Par. 19, 
80; 30, 1. 

Migliafa — v. migliaio. 

Miglinio —(dallat. nulliarium) = distanza 
di mille passi = miglio, Pg. 13, 22; ini- 
gliaia, plur. = gran numero indefinito, 
Pg. 22, 36; Par. 23, 28; 29, 134. 

Migliore — comp. di buono, Inf. 14, 67; 
Pg. 1, I; Par. 1, 35; come sost.. Pg. 26, 98; 
Inf. 28, 76. 

Mila — (in rima) = miglia, Par. 26, 78, 

Militamte — così è detta la Chiesa ter- 
restre, in opposiz. alla celeste detta 
trionfante, Par. 25, 32. 

Militare — = in senso ristr., combattero 
per la Chiesa, Par. 12, 35; sost., Par. 
25, 57. 

Milizia — — servizio militare (in senso 
crist.), Par. 5, 117; = in senso concr.: i 
militi (primi cristiani), Par. 9, lil, = i 
beati e gli angeli, Pg. 32, 22; Par. 18, 121; 
= in astr., dignità di cavaliere, Par. 15, 
140; 16, 130; = ministri c uffiziali di un 
re, Par. 8, 83. 

DI 111°, mille — Inf. 5, 67: Pg. 3, 68; Par. 4, 78. 

Millesmo — = inillesimo, conio sost. = 
spazio di mille anni, Par. 20, 129; = la 
millesima parte, Par. 23, 58. 

Minaccia — (già in lat. si ha, ma solo 
pliur. minaciar), atto diretto a incuter 
paura, Inf. 17, 89. 

Minaceciare — = far minaccie, Inf, 21, 
132; 29, 26; 31, 44; Pg. 12, 46. 

Mincio — fiume dell'Italia sett. che uscito 
dal lago di Garda, mette foce in Po, 
dividendo la Lombardia dal Veneto, Inf. 
20, 77. 

Mimerva — dea della sapienza, figlia di 
Giove, chbe gran lite con Nettuno per 
l'onore di dare il nome ad Atene, e vinse 
la gara, Pg. 15, 98; Par. 2, 8; fronda di 
— = olivo, ch'ella fe sorgere dal suvlo, 
Pg. 30, 68. 
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Miniato (Chiesa di San) — acconnata, Pg. 
12. 100: era essa sulla collina a Sud-Est 
di Firenze, e il Buonarroti la chiamava 
ia bella Villanella. 

Ministero — = utlizio, Par. 10, 117, 

Ministra — — fortuna, Inf. 7,78; -- divina 
giustizia, Inf. 23, 55. 

Ministrare — = servire, adempiere un 
ufficio, Pg. 39, 59, 

Ministro — := servente = diavolo, Inf. 23, 
o6;= angelo, Pg. 1,99; 30, 18; il — maggior 
delta Natura = sole, Par. 10, 28. 

Minof — — Minos = Minosse re di Creta, 
rigido legislatore: D. ne fa il giudice 
supremo dei dannati, Inf. 5, 4; 13, 96; 20, 
36; 27, 124; Pg. 1, 77; padre di Arianna, 
la cui corona di fiori fu da Bacco suo 
marito mutata in una costellazione, 
Par. 13, 1. 

Minore — comp. di piccolo, Inf. 2, 78; Pg. 
20, 120; Par. 6, 120: sost. con l'art. = l'in- 
feriore, Pg. 7, 15; frati minori = fran- 
coscani, Inf. 23, 3. 

Minos — v. Mino:. 

Minotauro — mostro mezzo bue e mezzo 
omo, nato da Pasifae accoppiatasi con 
un toro: Minosse il marito di lei lo rin- 
chiuse in un labirinto, ovo Teseo l'uc- 
cise: D. lo chiama l'infrimnria di Creti, 
Inf. 12, 25. 

Minuglia — plur. femin. = gli intestini, 
Inf. 28, 25. 

Minuzie — = atomi, Par. 14, 114. 

Bio — pron. poss. masch. sing., Inf. 1, 25; 
Pg. 2, 20; Par. 1, 53, e spesso; femm. 
sing., »ia, Inf. 18, 67; Pg. 13, 111: Par. 22, 
74; masch. piur., nsiei, Inf. 1, 68; Pg. I, 
85; Par. 4, 8j femim. piur., srîe, Inf. 27, 
54; Pe, 25, 34; Par. 16, 12; xust. i miei, 
Inf. 10, 8. 

Mira — nome di luogo che è nel Padovano 
sulla Brenta, Py. 5, 79. 

Mirabile — Py. 39, I17; Par. 2, 25. 

Mirabilmente — = in modo meravi- 
glioso, Inf, 29, 11; 21, 6;= in modo mi- 
racoloso, Pg. 25, 86. 

Miracolo — = cosa prodotta contro le 
leggi di natura dal divino potere, Par. 
24, 107; = cosa ammirabile in gen. = 
Beatrice, Par. 18, 63. 

Miraglio — (da miraculum, come speylio 
da speculum) = specchio, Pg. 27, 105. 
Mirare — = guardare, considerare, Inf. 
4, 86; Pg. 10, 103; Par. 6, 86:= ammirare, 
Inf. 25, 108; Pg, 12, 66; mirarsi = guardar 

sè, Inf. 12, 70; 24, 115; Pg. 19, 6f. 

Miro — latinis. = ammirabile, Par. 1, 24; 
24, 36; 28, 53; 30, 68, 

Mirra — gonna aromatica proveniente 
dall’Arabia, Inf. 24, 111. 

Mirra — figliuola di Ciniro re di Cipro, 
che innamoratasi del padre, con lui per 
inganno si giacque, Inf. 30, 38. 

Mirrare — fig. = celebrare, come incen- 
sare è usato nel senso di lodare, csal- 
tare; né ci vedo oscurità, Par. 6, 48, 

Mirto — fis. = le fronde del mirto, con 
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le quali, oltre che col lauro, si incoro- 
navano i poeti, Pg. 21, W. 

Mischiare — = mescolare, mescere, Hif. 
25, 62; mischiarsi = unirsi, combinarsi, 
Par. 4, 107. 

Mischiate — = mescolato. — a, Inf. 3,37; 
— di, Inf. 3, 68; — con, Pg. 32, 53. 

Miischio — sost. = mescolanza, combina- 
zione, Par. 25, 131. 

Miseramente — Inf. li, 20. 


Miserello — = povero, sventurato, PR. 
10, 82. 
Miserere — voce latina = abbi pietà 


(v. Salmo LI), Pg. 5, 24; Par. 32, 12; s7;23- 
serere miei — abbi pieta di me, Inf. 1, 65. 

Miseria — Inf. 2, 92; Pg. 20, 106. 

Misericordes — v. Beati. 

Misericordia — Inf. 3,0; Pg. 9, 110; Par. 
33, 19, 

Misero — = infelice, Inf. 3, 37; Pg. L 1: 
Par. 28, 2; sost. Inf. 9, 123; in osclama- 
zione: nie misero, Inf. 27, 54. 

Mise — = messo, collocato (in rima), Inf. 
26, 54; Par. 7, 21. 

Misto — = imoescolato, Inf. 25, 71; Pg. 1, 34; 
Par. 2, 163. 

Mistura — = mescolanza, Inf. 6, 100; Pg. 
28, 29; Par. 7, 125, 

Misura — inf. 7, 42; Pg. 29, 65; Par. 4, 21. 

Misurare — Py. 17,98; Par. 7,41; misur- 
rebbe = misurerebbe, Py. 10, 2i. 


Misuratamente — = moderatamente, 
Pg. 8, 84. 

Mitriare — = porre in capo la mitra 
vescovile, = flg. concedere autorità, 


Pg. 27, 142. 

Meo — (apocope di miodo come pie di piede) 
= ora, adesso, tosto, teste, poco fa, Inf. 
10, 21; Pe. 8, 28; Par. 4, 32; Sostanti- 
vato, Inf. 23, î, ove è cguagliato iul issa 
= Ord, 

Mobile — disposto, Pg. 18, 20; = in- 
costante, Par. 32, 132; sost. — primo = 
il cielo cristallino, il più vasto, Par. 31, 
IU. 

Moderno — = novo, recente, d'oggi, PE. 
16, 42; 26, 113; Par. 16, 33. 

Meodeste — Par. 14,35; 29, 38. 

Modicum et non videbitis me, et 
iterum modicum et vos vide- 
bitis me — pirole di Cristo (Ev. di 
S. Giov. XVI, 16) messe da D. in bocce: 
a Beatrice — fra poco non mi vedrete 
più edi nuovo fra poco mi vedrete, Py. 
33, 10 e 12. 

Modite — v. Mordrec. 

Modo —= naniera, genere, specie, mezzo, 
Inf. 3, si; Pg. 4, 126; Par. 2, 98; modi 
= portamenti, Inf. 24, 144, 

Modona — = Modena, città dell'Ital. sett. 
nella regione Emiliana, (per o da i, lat, 
Mulina, cfr. menomo dia minimus), Par. 
6, 75. 

Moglie — = donna che ha marito, Inf. 16, 
45; 30, 5, 

Moisè — legislatore degli Ebrei, 0 loro 
duce: assiste alla trasfigurazione di 
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cristo con Elia profeta, Pg. 32, 80; scrive 
il Pentateuco, Par. 24, 136; sta al Limbo 
fin dopo morto Cristo, Inf. 4, 57; Par. 4, 
29; 26, dl. 

Mola —= macina, Par. 21,81; fig.= schiera 
di beati che movesi stretta insieme in 
giro, Par. 12, 19. 

Moldava — v. Molta. 

Molestare — = dar noia, Inf. 5, 33; 22,81; 
Pg. 16, 12, 

Molesto — = gravoso, nocivo, Inf, 10, 27; 
13, 198; 28, 130; Par. 17, 130, 

Molle — = morbido, cedevole, non duro, 
Inf, 25, 111; Pg. 1, 102; = condiscen- 
dente, Inf. 19, 86; = effeminato, Pg. 21, 
124; Par, 19, 125; = umido, Inf. 30, 66; 
32, 46; Pe. 21, 36, 

Molta — = Moldava, finine che scorre in 
Boemia, auffinente dell'Elba, Pg. 7, 98. 

Moltiplicato — = raddoppiato, Par. 2, 
137; 10, 83. 

Melto — agg. = grande, numeroso, in gran 
quantità, Inf. 1, 51; Pg. 3, 44; Par, 2, 64; 
avverb, di quant. con agg. e verbi, Inf. 
1, 32; Pg. 3, 145; Par. 7, 62; di spazio, 
Inf. 20, 79; di tempo, Par. 1, 58. 

Menaco — = frate, Inf. 23, 63; Par. 32, 81, 

Monaldi — potente famiglia ghibellina 
di Orvieto, Pg. 6, 107. 


Moncherino — = Dbraccio mutilato, Inf, 
28, 104. 
Monco — = inutilato, Pg, 19, 9; pensiero 


che si fa inonco = che perde ogni va- 
lore, che si scopre falso al paragon dei 
fatti, Inf, 19, 90, 

Monda — città di Spagna, accennata, 
Par. 6, 72. 

Mondano — Inf. 7, 7: lg. 1I, 100; Par.], 
41; 10, 21. 

Mondarsi — = purificarsi, Pg. 16, 31. 

Mondiglia — = lega, o inetalio di minor 
valore che si aggiunge all'oro o al- 
l’argonto, Inf. 30, 90, 

Mondizia — = purità morale, Pg. 21, EI. 

Mondeo — = l'universo, Inf. 2, 59; Pg. 13, 
19: Par. 2, 12ì; = terra, vita terrena, 
Inf. 11, 43; Pg. 5, 130; Par. 3, 99;i vari 
luoghi per cuni D. passa cercando pace, 
terra, inferno, purgatorio, Pg. 5, 83; 26, 
131} — dolce, — pulero (= bello), — antico 
= terra (contrapp. all'inferno, Inf. 6,88; 
10, 82; 7, 58; 18, 4; — senza gente= la 
parte disabitata della terra, opposta 
al nostro emisfero, Inf, 26, 117; — primo, 

‘ — chiaro, — mortale = terra, Inf. 29, 

104; 34, 135; Par. 25. 35; — felice, Par. 25, 
139; — amaro, Par, 17,112; — cieco, Inf, 4, 
19; 27, 25; — basso, Inf. 8, 108; — defunto, 
Par. 17, 21; — gramo, Inf. 30, 59; son tutte 
perifrasi = Inferno = il mal del mondo, 
Inf, 19,11; mondo = l'usanza della vita 
umana, Ig. 11, 30; Par. 3, 109, 

Mondo — agg. = puro, non misto, Pg. 28, 
28; = non affetto da vizi 0 colpe, Pg. Il, 
35; 21, 59. 

Moneta — Pg. 68, 146; Par. 19, 119; 29, 126, 
ove — senza conlo = falsa; = danaro in 
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gen., Inf. 19, 98; fig. = pena, Pg. 11, 125; 
= fede, Pg. 24, 8. 

Monetiere — — fabbricante di monete 
(false), Inf. 30, 124. 

Monferrato — ducato cho si estendeva 
dalla riva destra del Po fino agli Apen- 
nini liguri, Pg. 7, 136. 

Monforte (Guido di) — v. Guido. 


Mongibello — = Etna, Inf. 14, 56. 
Monimento — = sepolcro, Inf. 9, 131, 
Monistero — —= monastero, convento, 


Pg. 18, 122. 

Mouna — (per sincope) = Madonna = si- 
gnora (dell'uso moderno), Par. 13, 139; 
nsato a indicare qualunque femminetta: 
Monna Berta e ser Martino. 

Montagna = Inf. 14, 97; Pg. 3, 6. 

Montagna — nobile cavaliere, capo di 
parte Ghibellina in Rimini, neciso dai 
Malatesta, Guelfi, tiranni di quella città, 
Inf. 27, 47. 

Montanaro — che abita sui monti, PE. 
26, 68. 

Montare — = salire, ascendere, Ìnf. 1, 
38; Pg. 4, 26; Par. 14, 139; sost., Pg. LL, 45. 

Monte — Inf. ], #7; Pg. 1,108; Par.1, 138 
assol. = monte Gianicolo, Inf. 18, 33; — 
per che i Pisan veder Lucca non ponno 
= M. San Giuliano, Inf, 33, 29; sacro — 
= M. del Purgatorio, Pg. 19, 38; santo 
— = idem, Pg. ®, 12; 30, 75; assol. = 
Apennino, Pg. 14, 92; = Parnaso, Pg. 22, 
104; monti, fig. = San Giovanni e San 
Pietro Apostoli, Par. 25, 38; a monte = 
all'insù, Par. 31, 121. 

Monte Aperti — castello e valle presso 
al flume Arbia in quel di Siena, ovo 
i Ghibellini nel 1260 sconfissero in una 
memorabile battaglia, capitanata da 
Farinata, i Fiorentini guelfi nel 1260, 
Inf. 32, 81. 

Montecchi — celebre famiglia ghibellina 
di verona, Pg. 6, 106. 

Montefeltro — castello dell'antica marca 
d'Ancona tra San Leo e Urbino, dal 
quale ebbe nome la potente famiglia 
dci conti Buonconte e Guido, 1’g. 3, 88 

Montemalo — = Montemario, colle a 
maestro di Roma, cd è metonimica- 
mente preso per la bella e larga ve- 
duta che dalla cima di esso si godeva, 
Par. 15, 109. 

Montemurlo — antico castello dei conti 
Guidi, tra Pistoia e Prato, Par. 16, 64. 

Monteregglon — antico castello in quel 
di Siena, cinto di grandi torri, Inf. 31, il. 


Montone — = Aricte (costellazione), 1'g. 
8, 134; Par. 29, 2; fig.= vello d°oro, Inf. 
18, 87. 

Montome — fiume, Inf. 16, 94. — v. Acqua- 
cheta, 

Mora — = mucchio di pietre, Pg. 3, 129. 

Mora — = inuoia, v. Morive. 


Morale -- epiteto dato al {llos. Sencca, 
Inf. 4, 141, 

Moralità — = filosofia morale, etica, pre- 
cetti morali, Pg. 18, 64. 
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Moralmente — = in sign. morale, Pg. 
33, 72. 
Mordere — = afferrare coì denti, Inf. 6, 


29; Pg. 24, 116; ilg. = tormentare, ferire, 
colpire ccc,, Inf, 11, 52; Pg. 7, 32; Par. 
5, 9; mordersi, Inf, 12, li; sost., Inf. U, 
58. 

Mordree — v. .irti:. 

Morire — propr., Inf. 1, 102; Pg. 3, 136; 
Par. 4, 2; flg. = svanire, venir meno, 
sparire, cessare, ece., Inf, 25, 66; Py. 
17, 42; Par. 9, 39; morirsi = morire, PR. 
17, 27; 8, 6; forme insolite: morria = 
morirebbe, Par. 4, 2; morisse = mo 
rissi, Inf. 5, 141; moriro = morirono, 
Par. 18, 131; sost., Inf. 13, 7 Par. 3, 100, 

Mermorare — = parlar poco chiaro, Pg. 
24,37, 45; = parlar sonunesso, Pg. 10,101; 
32, 37; = tubare, Par. 25, 21; sost. = 
mormorio, Pg. 24, 27; Par. 20, 19, 

Moronto — fratello di Cacciaguida, bisa- 
volo di D., Par. 15, 136. 

Morse — partic., Inf. 11, 52; Pg. 7, 32. 

Morse — sost. = morsicatura, Pg. 33, 63; 
tig. = graffiatura, grattamento, Inf. 29, 
79; = rimorso, Pg. 3, $ = stimolo, Par. 
26, 55; dar di — = biasimare, Pg. 15, 132, 

Mortale — agg. = soggetto a morire, Py. 
2, 36; Par. 2, 18; = mortifero, Inf, 12, 23; 
Pg. 3, 119; = nmano, Par. 21, 11; plur. 
mortai, Pg. 13, 184; sost. = il corpo cor- 
ruttibile, Pg. 26, 60; = tomo in sing., 
Par. 10, 55; in plur. (mortali, mortal, 
mortai), Pg. 22, 4; Par. 1, 37. 

Mortalità — -: condizione mortale del- 
l'uoino, Par. 39, 32, 

Morte — Inf. 1, 7; Py. 1, 74; Par. 6, 78; 
personificata, Inf. 3, 57; 13, 118; — sc- 
conda = quella di Traiano che risuscitò 
per rimoriro in grazia, Par. 20, 116; — 
seconda = quella dell'anima, Inf, 1, HT. 

Morto — part., Inf. 35, 58; Pg. 11, 104; in 
senso pass. = ucciso, accompagnato da 
essere, Inf. 33, 18; Pg. 5,58; da avere, Pg. 
#, 95; Par, 16, 137; agg., Inf, 5, 142; Pg. 
23, 55; Par. 14, 63; = spento (di raggi), 
Pg. 17, 12; = oscuro, triste, vurribile (di 
tutto ciò che riguarda l'Inferno, scritta, 
gort, poesia, avra, Inf, 8, 127; 8,31; Pg. 
1, © 1, 15 = estinto, annullato, Inf. 10, 
106; Par. 10, 18; come sost. sempre al 
plur. = i defunti, Inf, 12, 8%; Pg. 11, 72; 
= i dannati, Pg. 29, 122, 

Mosca — insctto, Inf. 17, 51; 26, 23. 

Mosca Lamberti — istigò gli Amidei 
a vendicarsi di Buondelmonte (v. ivi), 
Inf. 6, 80; 28, loi; ma è più probabile 
che non sia Lanvberti, ma degli Uberti, 

Moscene — accrese. di mosca, Inf. 3, 66, 

Monsa — — spinta, impulso, Inf, 33, 126, 

Monse — part. = spinto. agitato, Inesso 
in moto, Inf. 2, 141; Pg. 8, 105; Par. 8, 92, 
v. anche Moto, 

Moatra — = rivista, 22, 2. 

Mostrare — = indicare, Inf. 4, 119; Pg. 
1, 107; Par. 8, 56; mostrarsi = apparire, 
Pg. 9, 136; Par. 3, 109, 


Mestro — — cosa mirabile e strana; così 
D. chiama il carro mistico deila chiesa, 
Pg. 32, 147; 33, 34. 

Mote — = movimento, Pg. 4, 79; Par. 2, 
12%, 

Moto -- latinis. part. di muoverc, Pg. 23, 
19; Par. 18. 49; 24, 132. 

Motore — = chi muove; — primo = Dio, 
Pg. 25, 70; i motori = lc intelligenze 
celesti, Par. 2, 129; 29, 44. 

Motto — = cosa che si dice, Inf. 22, 106; 
far motto = parlare, Inf, 9, 101; Pg. ? 
25; motti = frizzi, Par. 29, 115. 

Metum — v. Si. 

Movente — = invitante. Par. 4, |. 

Movere — Vv. Muovere. 

Movimenti — - affezioni dell'anima, Pg. 
16, #3; Par. 33, 937. 

Moanzi (Andrea de‘) — vescovo di Firenze, 
trasmutato a Vicenza per le sue libi- 
dini (i mal protesi nervi), Inf, 15, 114, 

Mozzo — (dal laut. niuti/us) = tronco, mu- 
tilato, Inf. 7, 57; 28, 19; fig. esser Dnozzo 
= riuscire a vuoto, Inf. 3, 95; = sepa- 
rato, Pg. 16, 15; lettere — = abbrevia- 
ture, Par. 19. 134; ma talora è participio 
sincopato = mozzato. 

Mucchio — (da cumulus divenuto niwu- 
culus per metatesi), Inf. 27, 4f. 

Mucciare — — 1 muoversi, Inf. 24, 123. 

Muda — = gubbia ove si ponevano i 
falchi a mutar penne = fig. prigione 
in gen. Inf. 33, 22. 

Muffa — Inf. 18, 106; Par. 12, 114; vedi 
Grominit, 

Mugghiare — (del toro), Inf. 27, 7; (del 
mare), Inf, 5, 28. 

Mulino — (din. di mola = macina), Inf. 
23, 47; — a vento, Inf, 34, 6. 

Mulo — fig. = un bastardo, Inf. 24, 125. 

Multiplicgato — v. Miltiplicato, 

Mungere — fig. = trarre, cavare, Inf. 
12, 135; 24, 43; esser munto == dimagrire, 
Py. 24, 17; = emanaro, Par. 21, 85; = 
= esser rifinito, Pg. 13, 55, 

Muno — latinis. (dal noni. murnts) = ri- 
compensa, Par. 14, 33. 

Munte — partic. dì mungere, v. ivi. 

Muovere — trans. = mettere in moto; 
fisic., Inf. 1, 40; Pg. 3, 59; Par. 1,1; — 
la voce = parlare, Inf, 5, 80; — li passi 
= camminare, Inf. 12, 91; — campo 
= levare il c., Inf, 22, }; moral, = com- 
muovere, eccitare, spingere, Inf. 2, 72; 
Pg. 1, 89; Par. 6, 136; intrans. = muo- 
versi, andare, Inf. 2, 6%; Pg. 8, loi; Par. 
7,7}; = emanare, derivare, Inf, 18, 15; 
Pg. 30,38; muoversi = mettersi in mou- 
virnento, andare, lnf. 1, 136; Pa. 29, 4 
Par. 3, 86; = allontanarsi, Inf. 6, 5; I'g. 
lo, 49} Par. 3, 86; = emanare, derivare, 
Inf, 23, 135; 34, 51; forme insolite, mosson 
= mossero, Pg. 4, 122; movean, mo- 
vieno, movicn = movevano, Inf, 18, 17; 
Pg, 3, 59; Per. 18, 79; sost. = moto, mo- 
vimento, Inf. 23, 72; I°g. 2, 18; Par. 28 
{4, 
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Mura — plur. di muro. v. ivi. 

Murare — = edificare, Par. 18, 123. 

Muro — propr., Inf. 9, 26; Pg. 6, 84; plur. 
mura, Inf. 4, 1067; Par. 22, 76; plur. muri, 
Inf. 17, 2; fig. = ostacolo, Pg. 27, 36; = 
separazione, Par. 32, 20, 

Musa — per lo più al plur., Inf 2, 7; Pg. 
1, 8; 22, 102; Par. 2, 9; al sing., Par. 18, 
33; fig. = poeta, Par. 12, 7; 15, 26. 

Musare — = levare, volgere il muso (la 
faccia), Inf. 28, £3. 

Muso — (da niorso) propr. degli animali, 
Inf. 22, 26; Pg. 3, 81; fig. degli uomini, 
Inf. 18, 104; dei diavoli, Inf. 22, 106; di 
un fiume, Ig. li, #8. 

Muta — nella locuz. avverb. a niuta a 


Nabue(c)odomosor — re di Babilonia, 
che prese Gerusaleimme e ne condusse 
schiavi gli abitanti; Daniele gli spiega 
un sogno che aveva avuto e di cui s'era 
scordato, Par. 4, l4. 

Nalgde — (in rima) = Naiade — Naiadi 
(nella forima Dantesca in e c'è trapasso 
dalla terza alla prima declin.), ninfe 
fatidiche = generic, interpreti: ma Dante 
lesse in Ovidio (Me&ua., 7, 160) erronea- 
mente Naiudes per Laiades = figlio di 
Laio = Edipo, l’g. 33, 49. 

Namma — voce usata dalle balic nelle 
loro cantilene per addormentare i bain- 
bini, Pg. 23, 111. 

Napoleone degli Alberti — Inf. 32, 55. 
v. Alessandro. 

Napeli — capitale dell'antico regno omo- 
nimuo,ov'è il sepolcro di Virgilio, Pg.3, 27. 

Narciaso — = Narciso, fikliuolo bellis- 
siino del fiume Cefiso e della ninfa Li- 
riope, ritroso all'amore delle Niufe che 
dì lui si struggevano, si invaghl poi 
di sè stesso guardandosi in un fonte, e 
così morì nella contemplazione di sua 
bellezza; fu dagli Dei convertito nel 
fiore omonimo, Inf, 30, 128; Par. 3, 18. 

Nardo — spigo odoroso, onde sì trae d’in- 
censo, nativo «dell'India, Inf. 2%, 111, 

Narrare — = raccontare, Inf. 8, 64; 15, 
83; 28, 3; Pg. 33, 40; Par. 9, 2. 

Narrazione — Pg. 33, 46. 

Nascente — = che nasce = che natural- 
mente abbonda, Par. 3, #0. 

Nascere — detto: dell'uomo, Inf, 1, #0; 
Pg. 5, 47; Par. î, 26; del sole = sorgere, 
Pg. 30, 5; Par. 22, 115; dei pensieri = 
venire, Inf, 23, tl; Pg. lo, 134; d'un fimne 
= scaturire, Pg. 3, 9%; dell'aurora = 
apparire, Par, 23, 9; = prendere, trarre 
origine, in gen., Inf. 19, 109; Ig. 15, 96; 
Par. 14, 7%; fui nato = nacqui, Inf. 5, 9; 
22, 48; 23, d4; colue sust., Par. 22, 87. 


muta(= alternativamente)= turno, Inf. 


14, 55. 
Mutamento — — cangia:nento, lg. 28, 7. 
Mutare — = caungiare, Inf. 10, 74; Pg. 5, 


2%; imutarsi = trasformarsi, Inf. 25, 68; 
Py. 147; Par. 15, 51; = cangiar di re- 
gione, Pg. 32, 21; Pg. 25, 98. 

Muto — = che non può parlare, Par. 10, 
‘5; = silenzioso, che non vuol parlare, 
che nou parla, Inf. lu, 112; Pg. 31, 64; 
Par. 1%, 87; = inerte, liacco, lg. 35, 82; 
fig. = privo, Inf. 5, 28; sost. = uomo 
privo di favella, Pg. 13, 76. 

Mutuo — = reciproco, Par. 12, 63; 22, 4. 

Muzio (Scevola), che punì, ardendola, la 
mano che aveva errato quando volle 
uccidere Porsenna, Par. 4, Bi. 


Nascimento — = nascita, Inf. 3, 105, v. 
Seme. 

Nascondere — (ia (i)n-ubs-condere, come 
in-ad-flare, da ina/fiare, ima qui senza 
aferesi delli), Inf, 8, 12; Pg. 1, 124; Par. 
2, 90. 

Nascosamente — = celata-, segreta- 
mente, Inf. 21, 54. 

Nascoso — = celato, Pg. 18, 34; Par. 16, 87, 

Nascosto — = celato, Inf. 10, 15; Pg. 19, 84. 

Nasetto — appell. ironico di Filippo II 
di Francia detto l’ardito, Pg. 7, 103, 

Naso — inf. 17, #5; I'g. Io, 62; coluì dal 
maschio naso = Carlo I d'Angio, Py. 
7, 113. 

Naassidio — soldato romano nell'esercito 
di Catone in Africa, morto istantanea- 
mente per la morsicatura di un serpe 
velenoso, Inf. 25, 95, (v. Lucano, Phars. 


9, 788). — 

Nastre — = metaf. = striscia lucente 
(che forina la croce), Par. 15, 22. 

Nasuto — = che ha grosso il naso, il — 


= Carlo I d'Angiò, Py. 7, 124. 

Natamn — profeta Ebreo, che riinproverò 
Davide d'aver inesso a morte Uria per 
goderne la moglic Betsabea, Lar. 12, 
136. 

Natiche — Inf. 20, 24. 

Natio — = nutivo = che è nato, Inf, lu, 
26; = dove sì nacque, Inf. 14, 1. 

Nato — partic., I’g. 8, è; Par. 8, 72; mal 
nati = i dannati, Inf. 5, 7; ben nati = 
le anime purganti, Pg. 35, 6; come sost. 
= figliuolo, Inf. 4,59; 10, 111; Par, 22, 
142; i nati = uccellini da nido ancor 
senza penne, cuccioli, Par. 23, 2. 

Natura — = l'insiciie di tutte lc cose, 
universo, Par. 10, 28; = la legge ordi- 
natrice dell'universo, Inf. 11, 48; Pg. 10, 
33, Par. 2, 142; = maniera d'essere, es- 
senza, carattere in gen., Inf, 1, 97; PE. 
5, 114; Par. 5, 98; di Dio, Pg. 31, 81; lar. 
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6, 14; dell'uomo e degli animali, Inf. 12, 
84; Par. 2, 42; d'un Inozo, Inf. 16, 17; Pg. 
27, 74; = creatura, Par. 1, 110; = tutti 
gli osseri, Par. 8, 133. 

Naturale — = che è secondo natura, Inf. 
34, 98; Pg. 17, 93; Par. 26, 130. 

Naturaimente — — senza bisogno di 
violare la legge di natura, vupposto a 
miracolosamente, Par. 22, 104. 

Navarra — regione della Spagna, gover- 
nata da proprii re, il cui dominio si 
stendeva anche di qua dai Pirenei, Inf. 
22, 48; Par. 19, 143, 

Navarrese — = nativo di Navarra. e si 
allude a un certo Ciampolo che essendo 
al servizio del re Tebaldo avea preva- 
ricato, Inf. 22, 121. 

Nave — in gen. Inf, 31, 185; Pg. 17, 78; Par. 
17, 42; = barca, Inf. 3, 82; 8, 15, 

Navicare c uavignre — Inf. 21,10; Pg. 
1, 131, ove naviyar è attivo, e sottintende 
come sogg. indefinito alcuno. 

Navicella — = piccola nave, barca, Inf. 
17, 100; — dell'ingegno mio = l'ingegno 
mio, Pg. 1, 2; = la chiesa (= barca di 
S. Pietro che era pescatore), Pg, 32, 129, 

Nuvigante — Py. 8, 2. 

Naviglio — = nave, Par. 2, 14. 

Nazione — = popolo, Par. 19, 138; = Inogo 
natlo (ovvero doristo), Inf. 1, 105, ma 
tutto il verso è variamente spiegato. 

Nazzarette — = Nazareth, città di Ga- 
lilea, dove Gesù Cristo passò l'infanzia 
e la prima giovinezza, Par. 9, 137. 

Nè — = e non, Inf. 3, 41; Pg. 2, 132; Par. 
1, 58; non... né...., Inf. 1, 103; Pg. 2. 
32; Par. 4,9; nè.... nè...., Inf. 2, 33; Pg. 
4, 102; Par. }, 6: ned = nè (innanzi a 
vocale), Pg. 4, 102, 

Ne — avverbio di luogo (derivato dal lat. 
(An(A2)e) = di qua, di là, Inf. 4, 19; Pg. 
29, 73; in enclisi (non frequente) è usato 
solo con voci di imperativo, d' indica- 
tivo c d’ infinito: in proclisi non mai 
con l’ infinito, ed ha per lo più valore 
pleonastico, in quanto l’ accenno al 
punto di partenza non è nccessario: 
Inf. 3, 118; Pg. 1, 40; Par. 11, 85; e in tal 
valore (che talvolta potrebbe essere 
interpretato = via, Par. 1, 115) è degno 
di nota che aggiungendosi al verbo 
rende possibile l'uso di questo come 
riflessivo, sen va, Inf. 17, 115; sen venne, 
Inf. }7, 8; vattene, Pg. 19, 139; sen gira, 
Par. 11,5; ma ordinariamente passa a 
funzione: 

10) di pronome dimostrativo, special- 
mente in complementi di causa e nei 
genitivi partitivi, riferendosi a nomi 
di persona o cosa di qualnnqne genere 
e numero; e però ne causale = qua- 
lunque pronoine dimostr., retto dalle 
preposizioni di. per, con, ecc...., Inf. 6, 
#2; Pg. 11, 65; Par. 25, 46; ne partitivo 
= pronom. dimostr. retto dalla prepos. 
ai, Inf. 7,21; Pg. 18,131; Par. 1, 28; 18, 44; 

29) di prononie personale con’ valore 


di accusativo = noi, Inf. 23, 36; Pg. Iu, 
102; Par. 3, 84; con val. di dativo = a 
noi, Inf. 10, 101: Pg. 6, 50; Par. 3, 56; 
spesso il ne (solo in funzione vera di 
avverbio) si accompagna ai pronomi 
me, te, se = si, glie = gli, ce = ci, ve 
= vi, formando le voci cornposte mente), 
ten(e), senfe), glien(e), cenfe), ven(e), 
anch'esse per lo più proclitiche ; Inf. 
ì6, 12; Pg. 5. 166; Par. 1, 115; Inf. 8, 24; 
15, 3; Pg. 25, 33; ne come puro riempi- 
tivo in rima, fine, Par., 27, 33: vane, 
Pg. 25, 4?: noteremo ancora, come una 
non spregevoale curiosità, che nel Pa- 
radiso l'uso del ne è molto più limitato 
che nelle altre duc cantiche (160 volte 
nell'Inf. e nel Pg., circa 30 sole nel Par.) 
e che vi cessa quasi del tutto I° uso 
pleonastico di esso, 

Ne — prepos. = in, Pg. 17, 55; Par. 11, 13; 
ove ne lo e ne la, sono in fin di verso 
in rima, 

Ne’ — prepos. artic. = nei, nelli, v. nel. 

Nebbia — in s. propr., Inf. 9, 6; Pr. 1, 8; 
in s. f. = cosa che impedisce il veder 
bene, Pg. 28, mM. 

Nebuloso — = nebbioso, nuvoloso, cali» 
Binoso, Inf. 4, 10. 

Necessario — Pur. 5, 9. 

Necesse — litinis., come agg. = neces- 
sario, Par. 3, 77; come sost. nel linguag. 
fllosof. = il necessario contrapposto al 
contingente, Par. 13, 99. 

Necessità — Inf. 7, 89; 12, 87; Pg. , 63; 
necessitate, Pg. 16, 69; 18, 70 (solo in 


rima). 

Necesaltato — = reso necessario, Par. 
5, 49. 

Neente — v. Niente. 

Negare — = dir di no, non ammettere, 


Inf. 11, #7; Pg. 6, 28; Par, 13, 116; = non 
concedere, rifiutaro, Inf, 8, 120; Pg. ], 
57; Par. 10, 88; = proibire, vietare, Inf, 
5, 81. 

Negato — inf. 8, 10]; li, 87; Pg. 2, 66. 

Negghienza — — negligenza, Pg. 4, 105. 

Negletto — = trascurato, Pg. ©, v; Par. 
3, 56; 27, 143; Quinzio, che dal cirro ne- 
gletto fu nomato = Cincinnato, Par. 6, 47. 

Negli — v. nel. 

Negligente — Pg. 4, 110. 

Negligenza -. Pg. 2, 121; 4, 105; 18, 107. 

Nego — v. Nie90. 

Negozio — = affare, ufficio, Par. 11, 7. 

Negro — = nero, Inf. 7, 124; 14, 5; plur. 
sost., i Negri = fazione guelfa, Inf. 21, 
143; v. Nero. 

Nel — prepos. artic., sorta dalla fusione 
di fn col pronome ille, e aferesi delli 
iniziale, in alcune forine apocope della 
sillaba finale, in tutte accrescimento 
delli tonico in e: nel, Inf. 1, 1; Pg. 8,83; 
Par. 1, 4j nello, nell‘, Inf. 1, 110; Pg. 6, 
121; Par. 13, 16; nella, nell’, Inf. 4, 77; 
Pg. 7, 9; Par. 2, 113; negli, nei, ne', Inf, 
A, 65; Pg. 5, 8; Par. 3, 3; nelle, nell 
Par. 30, 117. 
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Nella — nome accorciato popol.: da Anna 
o da Giovanna, moglie di Forese dei 
Donati, Pg. 23, 87. 

Nembrot, Nembrotto — colui che se- 
condo la tradizione vollo edificare la 
torre di Babele: come superbo è punito 
nel pozzo de' giganti, Inf, 31, #7; Pg. 12, 
Si; Par. 26, 126. 

Nemaieo — sost., Inf. 3, 63; 6, 115; 10, 123; 
21, 96. v. Nimico. 

Nepote ce nipote — Inf. 16, 3:; Pg. 15, 38; 
19, 142; fig. = procedente, derivante da, 
Inf. 11, 105. 

Neque nubent — parole deil'Evang. di 
S. Matteo (22, 30) messe in bocca al papa 
Adriano V = non si mariteranno, Pg. 
19, 137. 

Nequizia — = malizia, malvagità, Par. 4, 
69; 6, 123; 15, 142. 

Nerbo — = nervo = tendine, Inf, 21, 36; 
flg. = forza, Inf. 9, 73. 

Neri — nome della fazione guelfa di Fi- 
renze, Inf. 24, 143. 

Nerlt — antica famiglia nobile di Firenze, 
Par. 15, 115, 

Nere — propr., Inf. 5, 51; fig. = oscuro, 
Inf. 9, 6; Par. l, 45; angeli neri (d'anima 
e di corpo) = diavoli, Inf. 21, 29; 23, 131; 
neri cherubini, Inf. 27, 113; v. Negro e 
Neri. 

Nervo — al plur. in sig. osceno = membro 
virile, Inf. 15, 114. 

Neseio — voce lat., come agg. = non con- 
scio di sè, Par. 26, 74. 

Nesso — centauro, che rapì Deianira, e 
fu ucciso da Ercole; D. io fa traghetta- 
tore del lago di sangue, Inf. 12, 67; vedi 
Ercole. 

Nessumo — (dal lat. ne-(i}ps(e)--unus), come 
agg., Inf. 5, 121; Pg. 2, 18; Par. 4,125; come 
sost., Inf. 10, $& Pg. 2, 72; Par. 10, 81. 

Néttare — di orig. greca = nome della 
bevanda degli Dei pagani; in gen., cosa 
squisita al gusto, Pg. 22, 150; 28, 144. 

Netto — (da ni{:)dus) = pulito, puro, Pg. 
3, 8; 30, 53. 

Nettuno — il Dio del mare, fratello di 
Giove e Plutone, figliuolo di Saturno e 
Cibele, Inf. 28, 83; ammira Argo, la pri- 
ma nave, Par. 33, 96. 

Neve — Inf. 6, 10; Pg. 21, 46; Par. 2, 107. 

Nicehiarsi — (da nidiculire= fare Il nìdo) 
= star nascosto, rimpiattato, stare in 
gen.; forse= dolersi, gemere), Inf. 18, 103. 

Niecolao (San) — vescovo di Mira in Li- 
cia (Asia Minore), che dotò del suo tre 
fanciulle, perché il padre non le pro- 
stituisse, Pg. 20, 32, 

Niecol® — de’ Salimbeni (0 de' Buonsi- 
gnori di Siena) giovane scialacquatore, 
e ghiottone, Inf. 29, 127. 

Niccelè ITI — degli Orsini, papa simo- 
niaco, Inf. 19, 31. 

Nieosia — città principale nell'isola di 
Cipro, Par. 19, 146. 

Nide — propr., Inf. 5, 83; 13, 10; Par. 29, 2; 
fig. = dimora in gen., Pg. 20, 131; 28, 73; 


Par. 27, $8; = campo di uno stemina, 
Inf, 27, # cacciar di nido = superare, 
Pg. 11, 59; = il Paradiso terrestre, Pg. 
28, 78; = un de' cieli de beati, Par. 18, 111, 

Niego — = rifluto; far — = ricusare, Inf. 
26, 67; Pg. 25, 33; mettersi al — = di- 
sporsi a ricusarc, Py. 17, 60. 

Niente — (non da ne ens, ma da ne inde 
(quidem), cfr. nel basso latino non habeo 
ne inde = non ho neppur di questo, non 
ho nulla, per il d da t, cfr. sovente = 
subinde) è sempre sost., Inf. 24, 75; Par. 
4, #4; (27, 94); di levarsi era niente = 
invano tentavano, non riuscivano a 
levarsi, Inf. 22, 143. 

Nigro — (in rima) = nero, Pg. 33, 110. 

NI1, Nilo — fune d'Egitto, che mette foce 
nel Mediterraneo, Inf. 34, 45; Pg. 24, 64; 
Par. 5, 66. 

Nimico (jualche testo) — agg., Inf. 15, 64; 
Par. 25, 6; sost., Inf. 21, 96; 22, 83; 27, 88; 
Par. 17, 86. v. Nemico. 

Ninfa — Le Ninfe eran dee delle acque; 
ma così si dicevano ìn genere anche lo 
Naiadi, le Nereidi, le Oreadi, le Napee, 
le Driadi e le Amadriadi, Pg. 29, 4; fig. 
= le quattro Virtù cardinali, Pg. 31, 106; 
= Queste, più le tre Tcologali, Pg. 32, 
98; = stelle, Par. 23, 26. 

Nimo — rc d'Assiria, figlio e poi marito di 
Semiramide, Inf. 5, 59. 

Niîimo — (diniin. accorciato da Giovanni) 
de’ Visconti di Pisa, amico del poeta, 
gentile e. vigoroso giudice di Gallura 
in Sardegna, Pg. 8, 33. 

Niobe — tfigliuola di Tantalo, moglie di 
Anfione re di Tebe, cangiata in sasso, 
per la pietà dei suoi figliuoli, sette ma- 
schi e sette femmine, uccisile da Apollo 
e Diana a punizione della sua supor-. 
bia, Pg. 12, 37. 

Nipote — v. Nepote, 

Niso — commilitone di Eurialo, giovane 
troiano, di cui narra la morte pietosa 
Virgilio (En. 9, 174), Inf. 1, 108. 

Nitido — = netto, puro, chiaro, Par. 3, ll. 

No — avv. negativo, differente da no: solo 
perchè può usarsi da solo nelle risposte 
e assolutamente, contrario di si; Inf. 2, 
90; Pg. 7, 12; 9, 145; Par. 8, 23; come 
sost. il no, Inf. 8, 111; 21, 42; Par. 13, 
114; talvolta = non, e ne è forma apo- 
copata, Inf, 10, 104; Pg. 24, 125; Par. 14, 10; 
cfr. anche, Inf, 3, 80, 17, 76, ove no = 
non segue a verbi esprimenti timore: 
con sf, pronome, forma: nol. 

Ne’ — = noi, v. ivi. 

Noarestie — = Novarese, sost. = le terre 
del Nov. = fig. i cittadini di Novara, 
città del Piemonte, Inf. 28, 59. 

Nobile — Inf. 6, 106; 10, 25; Fg. 12, 25, 


18, 73. 

Nobilità = nobiltà, Par. 7, 78. 

Nobilitare —= render migliore,Par. 33,5. 

Noblflitate — = nobiltà (in rima), Inf. 
2,9. 


Nobiltà — = chiara origine, Par. 16, I. 
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Nocchiere — e (in rima) nocchiero, Pg. 2, 
43; 6, 77;= barcaiuolo, imarinaio, timo- 
niere, Inf. 3, 98: 8, 80. 

Nocchio — = nodo d'un albero, Inf. 13,89. 
Noce — parte della balestra, ov*è lo scatto, 
e l'appoggio della corda. Par. 2, 24. 
Nocera — piccola città dell'Umbria, Par. 

l, 48. 

Nocivo — — dannoso, Par. 20, 59. 

Nede — propr., Inf. 17, 15; fig. difficoltà, 
inciampo, peso, Inf. 10, 95; Pg. 9, 126; 
Par, 7, 53;= un insiene di cose, Pg. 29, 
133; = l’ordine dell’universo, Par. 33, 
91; — del collo = nuca, Inf, 39, 28. 

Nodoso — — pieno di nodi, Inf, 13, 5. 

Noè — gran patriarca, con soli sette di 
sna famiglia scampa nell’arca dal di- 
luvio, Inf. 4, 56; Par. 12, 17. 

Not — pronome personale ,usato come sogg., 
Inf.3, 16; Pg. 1, 118; Par. 3, 82; come o0gg., 
Inf. 5, 99; Pg. 19, 78; Par. 4, 132; come dat. 
= a noi, Pg. 7, 38; 31, 136; inoltre pre- 
cedute da tutte le preposizioni in ogni 
specie di complementi, Inf, 3, 82; 13, 91; 
Pg. 2, 59; 13, 50; Par. 8, 31; 13, 29; nel 
concetto noi, Par. 19, 12. 

Noja — (non da noria ma da in odio ha- 
bere, ha quindi un origine dipendente 
da nesso sintattico) = attizione, tor- 
monto, Inf. ì, 76; Par. 4, 90; = offesa, 
ingiuria, Inf, 30, luo, . 

Nofare — = spiacere, Inf. 23, 15; Pg. 9, 
87; Par. 9, 35 e 98; = dare incomodo, 
Par. 14, 18. 

Nol — v. no e non. 

Noli — città e porto tra Fiesole e Savona, 
appiè di monti ripidissimi, Pg. 4, 25. 
Nomare — (formato già nel campo ita- 
liano da nome) = dar nome, chiamar 
per nome, citare, rammentare, Inf. 5, 
11; Pg. 21, 91; Par. 18, 35; nomarsi = 

e«ser detto, Inf. 32, 98; Pg. 11, 55, 

Nomato — Inf. 23, 105: Par. 6, 41. 

Nome — propr., Inf. 20, 63; Pg. 27, 41; Par. 
15, 87; = titolo, Inf, 4, 92, Pg. 21,85; = 
fama, Inf, 27, 57; Pg. 14, 21; = sostan- 
tivo, come term. di gramm, Par. 18, 82. 

Nominanza — = fama, Inf. 4, 78; Pg. ll, 
115, 

Nominare — -— chiamar per nome, Inf. 
29,27; 4,63; — a dito= indicar, Inf, 5, 68, 

Nom — avverb. di negazione, Inf. ], 10, e 
spessissimo: in anafora, Pg. 21, 4: non 
che... ma = non solo..... ma ancho, Inf. 
5, 45; Pg. 29, 115; non che = non solo, 
Inf. 26, 9; Pg. 31, 99; non..... non che = 
non solo... ma nemmeno, Inf. 30, 24; non 
di meno, Inf, 9, 13; Par. 19, 62; non per 
tanto di meno = tuttavia, Inf, 15, 100; 
non già, Inf. 18, 38; Pg. 11, 23; Par. 8, 
43; non però, Inf, 13, 104; non pur, Inf. 
i, 112; non solo, Pg. 10, 32; = nemmeno, 
Inf. 32, 30; è usato spesso dopo i verbi 
di timore che non e sempl. non, quando 
si vuol che la cosa non accada, Inf. 2, 
35: Pg. 6, 5: non + il, non +#- li (ove 
il e li sono pronomi) danno nol, Inf. 7, 


126; Pg. 9, 63; Par. 1, 58;6 nolli, Inf. 85, 
40; non = appena che, Inf. 29, 30, 

Noma — l'ora canonica che si recita dopo 
Sestae che corrisponde a mezzogiorno, 
Pg. 27, 4. 

Neon decimas quae sunt pauperum 
Dei — parole latine che D. mette in 
bocca a San Bonaventura che parla 
delle virtù di S. Domenico = non le de- 
cime che sono dei poveri di Dio, Par. 


12, 93. 
Neno — numer. ordin., Inf, 28, 21; Par. 
28, 34. 
Nonpossa — — impotenza, Pg. 5, 66. 


Norma — = ordine, regola, legge, in gen.: 
Inf. 25, 103; Par. 1, 108; in specie = mo- 
nastica, Par. 3, 98; = forma legale, Inf. 
dw, 45. 

Normandia — provincia nel nord della 
Francia, Pg. 20, 56. 

Norvegia — regione nel nord d'Europa; 


quel di — = Accone VII re, Par. 19, 139, 
Nesco — = con noi, Pg. 14, 103; 22, 108, 
Nestrale — = del nostro paese, Inf. 22, 9; 

Pg. 31, “1. 


Nostro — agg. possess., Inf. 3, Ti; Pg. 1, 56; 
Par. 1, 54: nostra donna = Maria ver- 
gine, Par. 21, 123. 

Neta — = osservazione, ricordo, segno. 
Inf. 20, 104; 32, 98; = taccia, Pg. 11, 3; 
32, 69: = suono, canto, Inf. 5, 25; Pg. 2, 
119; Par. 6, 124; = melodia, motivo mu- 
sicale, Pg. 32, 33: Par. 10, 81; = versi 
cantati, Inf, 16, 127; 19, 118; Par. 19, 98. 

Notabile — — degno di nota, Inf. 14, 89; 
Par. 17, 7R. 

Netajo — soprannome di Jacopo da Len- 
tino, uno dei più antichi poeti italiani 
Pg. 24, 56. 

Notare — = osservare, Inf. 15, 99; Pg. 19, 
80: Par. 13, 103; = registrare, Inf. 11, 
98; Pg. 6, 93; Par. 19, 135; fig. = cantare, 
Pg. s0, 82. 

Notare — = nuotare, v. ivi. 

Netizia — — nozione, cognizione, Pg. 18, 
56: Par. %, 71. 

Noto — agg. = conosciuto, Inf. 31, 81: Pg. 
“i, 48; Par. 2, 44; = celebre, Inf, 15, 102; 
Par. I7, 138; = distinto, Pg. 29, 123, 

Notte — Inf. ì, 21; Pg. 2, 4; Par. 13, 8; di 
— Pg. 22, 67: di prima —, Pg. 5,38; — 
ultima = la fine del mondo, Par. 7, 11% 
= oscurità, Pg. 1, 44; 23, 122; personifi- 
cata, Pg. 4, 139; 9, 7. 

Notturmo — Inf. 2, 127; Pg. 7, 56; 

28, 117. 

Nove — nuner. card., Par. 2, 9; 13,59; 17, 80. 

Novecento — nuiner. card., Par. 26, 122. 

Novella — = notizia recentemente arre- 
cata o ricevuta, Inf, 5, 5%; Pg. 2, fl; Par. 
10, 75; = narrazione, Inf. 18, 57; 25, 38. 

Novellamente — = di recente, Pg. 20, 
51; Par. È, 74. 

Novello — = Nuovo, recente, Inf. %, 139; 
Pg. lo, 8: Par. 14, 9; = giovine, Int. 
33,88; Pe. 33, 143:= tunior, minor di due, 
Par. 6, 106; = non mai veduto, Pg. 10, 56, 


Par. 
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Novembre — l'undecimo mese dell'anno, 
Pg. 6, 143. 

Noverea — latinis. = matrigna, propr., 
Par. lî, 47; fly. come agg., = nemica, 
mal disposta, Par. 16, 59. 

Noviselmo — latinamente = ultimo, Pg. 
%, 13. 

Novità, novitade, nevitate — Inf. 16, 
115; 25, 1Hi; Pg. 10, 104; 26, 27:23, 108; 
Par. 1, 82. 

Novizia — -— sposa novella, Par. 25, 105, 
cfr. Pg. 29, 60. 

Nozze — festino domestico in occasione 
di un matrimonio, Pg. 22, 143; Par. 16, 
141; flg.= festa in gen., godimento, Pg. 
32, 74; Par. 30, 133. 

Nube — latinis, = nuvola, Pg. 29, 102; 
Par. 1, 134; flg., Par. 33, SI. 

Nuea ,—- la parte posteriore del capo, 
presso al collo, Inf. 32, 129. 

Nnde — propr., Inf. 3, 100; 13, 116; ecc. 
sempre parlando d'anime di dannati; 
fig. = sguainata (d'una spada), Pg. 9, 
82; = non abitato (di terre), Inf, 20, 84; 
= semplice (delle parole), Pg. 33, 100; = 
spogliato, privo, Inf. 8, 25; Par. 2, 10%. 

Nudrire — v. Nutrire. 

Nui — (in rima) = noi, Inf. 9, 2. 

Nulla — avv. e sost. = niente, Inf. 10, 
105; Pg. 2, 42; Par. 3, 22; esser — = esser 
morto, Pg. 17, 36; csser — = esser im- 
possibile, Inf. 9, 57. 


© — lettera che si scrivo rapidamente, 
Inf. 24, 190, 

© — congiunzione esclusiva (dall'aut. lat. 
prima si fece cd, che innanzi a conso- 
nante perdette poi il d. come da et, ed 
e poi anche e); od, Inf. 1, 68; Pg. 31, 49; 
Par. 2, 74;0, Inf. 4, 53; Pg. 1, Par. 97; 1, 29, 

@® — esclamazione di meraviglia, dubbio, 
cempassione, ecc., Inf. 1, 82; Pg. 1, 8; 
Par. 1, 13; un 0, Sost., Pg. 5, 27; spesso 
è seguita dal pronome me, Inf, 21, 127. 

Obbediente — Inf, 4, 59. 

Obbedire — Par. 7, 99. 

Obbfetto — = oggetto, Pg. 1, 9; Par. 
29, 80; comun = qualità comune a più 
obbietti, Pg. 29, 47. 

Obbliare — (da oblitare che è da oblitus) 
== dimenticare, Inf, 28, 54; Pg. 2, 75. 

Obbliee — v. Obliquo. 

Obblie — — dimenticanza, Par. 10, 50; 
mettero in — = dimenticare, Pg. 10, 90. 

Obblito — :- dimenticato, Par. 23, 50, 

Obbliivione — = dimenticanza, Py. 33, 98. 

Obbrobrie — = scorno, onta, Pg. 24, 85. 

Obizzo da Fati — Obizzo Il, marchese 
di Ferrara e della Marca d'Ancona, 
Uomo rapace e crudele, Inf, 12, 111; 18, 36. 


Nullo — agg. = niuno, nessuno, Inf, 5, 44; 
Pg. 4,4; Par. 7, 12; sost., Inf. 31, 81; Pg. 
14, 89; Par. 15, 119, 


Nume — = divinità = spirito beato, Par. 
13, 31. 

Numerare — = contare, Par. 29, 49. 

Numero — Par. 13, 97; 28, 26; 29, 131. 

Nuocere — = arrccar danno, far del 


male, Inf. 7, 4; 12, 48; 16, 45. 

Nuetare — Inf. 26, 131; 17, 115; 21, 49. 

Nuovo c novo —= recente, neonato, In f. 
2, 38; Pg. 2, 34; Par. 1, $; = giovine, Inf. 
71,46; Py. 16, 122; Par. 5, 76; nuova luna 
= novilunio, Inf. 15, 18; — giorno = do- 
mani, Pg. 7, 69; — sole = sorgente, Pg. 
19, 39; = in buon stato, intatto, Inf. 21, 
ll; = giunto di fresco, Inf. 4, 52; Pg. 2; 
58; Par. 12, 28; = inesperto, Pg. 28, 76; 
= mirabile, non mai veduto, Inf. 16, 
116; Pg. 8, 101; cfr. inoltre, Inf. 23, fl; 


16, 73. 
Nuro — latinis. = nuora, Par. 26, 93. 
Nutriee — = Dalia, Par. 12, 77; fig. = ispi- 


ratrice, Pg. 21, 98: 22, 105. 
Nutrimento — Par. l7, 13). 

Nutrire c nndrire —= alimentare, Pg. 
22, 152; 25, 21; = allevare, Inf. 12, 71. 
Nuvela — Pg. 5, 39; tig. = gran quantità, 

Pg. 30, 28. 
Nuvoletta — diminutivo del proc., Inf. 
26, 39, 
Nuvole — = nuvola, Inf. 24, 146; Pg. 16,3. 


Oblique — = che è posto di sbioco, Par. 
10, 14. 

Gea — (avis, avica, auca) uccello paimi- 
pede, come insegna degli Ubriachi di 
Firenze, Inf. 17, 63. 

Oceaso — — tramonto, Pg. 30, 2; Par. 9, 
91; = ponente, Pg. 15, 9. 

Vechiaia — = cavità dell'occhio, Pg. 23, 
sl. 

OVechie — del corpo, Inf. 25, 145; Pg. 30, 
#6; Par. 3, 21; dello spirito, Pg. 33, 126; 
Par.'4, 68 (nessun esempio nell'Inferno). 
spesso occhio in traslato = occhi, Inf. 
4, 4; Pg. 2, 39; Par. 6, #7; occhi in pliur., 
Inf. 1, 62; Pg. 1, 16; Par. 22, 154; — del 
cielo = sole 0 luna, Pg. 20, 132; — di 
Argo, Pg. 29, 9; 32, 66. 

Vecidente — = ponente, ovest, Pg. 26, 5; 
27, 63; Par. 6, fl; fig. = (1) vocchiaia, 
Inf. 26, 113, 

Occulto — = nascosto, oscuro, arcano, 
segreto, celato, Inf. 7, 84; Pg. 30, 38; Par. 
1, 56. 


Occùpa — = occupa = possiede, Pg. 20, 
8; occîipi = occupi = sì impadronisca, 
Pg. 14, 54. 

Gd — v. 0. 
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Oderisli — nato in Gubbio nel Ducato di 
Urbino, fu eccellente miniatore della 
scuola di Cimabue, e amico di D., Pg. 
11, 

Uda, ode, odi, odo, odono — v. Udi e. 

Odiare — inf. sost. = odio, Pg. 17, 111. 

Odierno — contrapp. a crastino, Pur. 23), 
DA, 

Odio — Inf. 11, 22; Pg. 17, 108; aver in — 
= odiare, Inf, 13, 8. 

Odorare — 1’g. 22, 132. 

Odore — Pg. 23, 34 e 85; Par. 23, 75; fig. 
— di lode, Par. 0, 126, 


Offendere — = nuocere, Inf, 5, 102; Pg. 
33, 59; Par. 8, 78 = peccare, Py. 26, 76. 
Offensa — = offesa, Par. 4, 108, 


Offensione — = offesa, ingiuria, Inf. 21, 
61; = danno, Inf. 6, 66; = peccato, Pg. 
17, 82. 

Uffenso -- part. di offendere = offeso, 
tormentato, Inf. 5, 109; Pg. 31, 12; Par. 
17, 52. 

Offerére — — otfferire, offrire, far voto, 
Par. 5, 50, (qualche testo); 13, 140. 

Offerta — sost.. Par. 5, 00. 

Offerto — = scoperto, palese, in vista, 
Pg. 32, 137. 

Offesa — = peccato, Pg. 5, 73; 13, 134 

Offeso — part. da offendere, Inf. 2, 45: #4, Il, 

Officio — dovere, incarico, carica, Pg. 6; 
146; Par. 3u, lib. 

Offrire — Inf. 1, 62; Pu. 18, 43; Par.8, 40, 
offrirsi, Inf. 9, 8; Pg. 26, 104. 

Oggi — Pg. 11, 13; 27, 117; Par. 16, 132, 

Oggimaiî — -- ora, adesso, Inf, 2, 3°; Pg. 
16, 127. 

Ogni — Inf. 1, 18; 2, 16; Pg. 1, 96; 3, ll; 
Par. 6, 21; 10, 18; ogni dove = dapper- 
tutto, Par. 3, 88; ogni uom = ognuno, 
Inf. 21, dl. 

Ognora — = sempre, Par. 10, 33. 

Ognuno — = tutti, ad uno ad uno, Inf. 
32, 37%; PR. 29, 9; 30, 14, 

Oh — altra forma «dell’interiez. O, v. tri. 

Ofmaè — interiez. di dolore, comp. col 
pron. me, Inf. 17, 129. 

Ohimè — v. Vine. 

Olezzare — (da olidicre) = rendere grato 
odore, Py. 21, 116. 

Olimpo — monte in trecia, fig, = Para- 
diso, Pg. 24, 15, 

Oilre — = esalar grato odore, Py. 28, 6. 

Oflva — = ramio d'ulivo, Pg. 30, 31. 


Oilvo — = ramo d'ulivo, lg, 2, #0. 
Olocausto — = sacrilizio, Par. li, 89. 
Oloferme — capitano degli Assiri per 


Nabucodonosor, nell'assedio di Betulia, 
gia ridotta agli estremi, fu ucciso dal. 
l'ebrea Giuditta, Pg. 12, 54, 

Oltra — v. Oltre. 

Oltrncotanza — (da ultra cogilantia) = 
audacia, Inf. 9, 93. 

Oltracotato — = temerario, insolente, 
Par. 16, 115. 

Oitraggio — (da ultraticum) = ingiuria, 
ingiustizia, Pg. 2. 4; 13, 73; — eccesso, 
Par. 33, 57. 
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Oltrarsi = alzarsi, elevarsi, Dar, 32, 146. 

Oltre (€ Oltra) — avv. di la. più lungi, 
Inf. 3, % Pg. 2, 84; Par. 29, 130; = di più» 
Par. 8, 5%; = fuor fuvri, Par. 2, Ti; como 
preposiz. = di là da, Inf, ©, 81j Pg. 10. 
lil; Par. 1, DA, 

Omaal = (da Hora mayis si ebbe oramai, 
ormai, cinai) = ormai, Inf, 3, 129; Pg. 
1, 2; Par. 2, 122. 

Ombelico — v. Unbilico. 

Omberte — dei conti di santatiora, gii 
potenti nella Maremina Senese, 0 i Se- 
nesi in Compagnatico lo uccisero per 
la sua arroganza, Pg. 11, 538 e 6, 

Omabra — = lu scuro fatto dai corpi che 
intercettano la luce, Py. 3, 26; Par, 3, 
114; fig. > anima separata dal corpo, 
Inf. 1, 66; Pg. 2, 79; Par. 3, 34; = debole 
imagine, Par. 1, 23; = imagine, Pg. 13, 


eso, 

Ombrare — = adombrauro (oppure an- 
notare), Inf. 2, 48. 

Ombrato — = coperto di nuvole, Pg. 30, 
25. 


Onmabrifere — — cho rende una debole 
imagine, idea, Par. 30, 78, 

Omè — grafla pouco probabile = ohimé, 
V. ivi, 

Omega — (ultima lettera dell'alfabeto 
greco) = line, Par. 26, 17. 

Omero — il più antico e il più grande 
poeta greco, secondo la tradizione, au- 
tore dell'Ilteide e dell'Odissea, Inf, 4, 88; 
Pg. 22, 10], 

Omero — = spalla, Inf. 21, 3i; Pg. 16, 9; 
Par. 23, 65; = lato, Pg. 4, 1%. 

Omiclide — piur. antiq. di omicida, Inf. 
11, 37; = omicidi, 

Omo — pirola (= uoino) che si legge in 
volto all'uomo essendo i due O formati 
dagli occhi e IM dalle tre linco del 
naso, Pg. 23, 32, 

Oneia — = 1312 della libbra, Par. 9, 57; 
= 112 del piede, a indicare in genere 
uno spazio, un tratto piccolissimo, Inf 
30, 83, 

Onda — acqua, in gen., Inf. 3, 118; Pg. 28, 
6%; Par. 27, 123; = mare, Inf. ©, 22; Pg. 
32, 117. i 

Onde — avv. di luogo, a indicare allon- 
tanamento e derivazione, può essere 
relativo = dal qual luogo, Inf. 1, lil; 
Py. l, 30; Par. 9, 23; 0 interrogativo = 
da che luogot Inf, d, 43; Lar. 24, Yi; in- 
dica stato = dalla qual parte, Pg. 10, 48; 
passa poi (como ne da inde) a funzione 
pronominale = di che, del quale, ecc.; 
Inf., 2, 25; Pg. ®, 125; Par. 2, 142; aver 
d'ondo (grafia errata di qualche testo, 
per aver onde, 0 donde), v. donde; viene 
poi anche a funzione di congiunzione 
causale =0 per ciò, però, Inf. 18, 37; Pg. 
2, 1uv; Par, 7, 28, 

Ondeggiare — sost. = agitazione, mo- 
vimento, Par. 4, 115, 

Onestade — = dignità, atto dignitoso e 
aggraziato, Pg. 3, 11; Par. 31, DI. 
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Onestato — = onesto, dignitoso, Pg. 29,135. 

Onesto — = cdeyno, decente, pudico, Inf. 
2, 113; Pg. 1, 42; Par. 16, £5; come sost. 
Pg. 19, 3; = onestaniente, Inf. 10, 23, 

Onorare — — far cuore, Inf. 4, 73; Pg. 8, 
124; = venerare, riverire, Inf. 4, 80; in 
s. relig., Par. 8, ". 

Onere — — buona rinomanza, gloria, Inf. 
1, 82; Pg. Hi, 88; Par. 4, 29; = ONEstà, 
Pi. 2), 33; plur, onori = onoranze, ca- 
richi onorevoli, Inf. 13, 69; onor di Ci- 
cilia e d'Aragona = Federigo re di Si- 
cilia 0 Giacomo re d'Aragona, Pg. 3, 116. 

Onorio III — Pipa dal 1216 al 1227, Par. 
ll, 98. 

Onranza — — onoranza (altri legge or- 
ranza) = dignità, Inf. 4, 74 = gloria, 
Inf. 26, 6. 


Ourato — = onorato, Pg. 8, 128 = ono- 
revole, Inf. 2, 47; 4, 76. 

Onta — (dal germ. haunita) = disonore, 
Inf. 29, 33; 32, Ll0; Pg. 20, 76. 

Onteoso — = ingiurioso, Inf. 7, 33, 

Opera — = azione, fatto, impresa, Inf. 


24, 78; Pg. U, ti2; Par. 11, 42; = cosa in 
gen., Pg. 18, 48; Par. 26, 130; v. Opra. 

Operante — = autore, Par. i, vi. 

Operare — = agire, Py. 18, 15; Par. 13, 
#7; = adoperare, Pg. 2, 15. 

Operazione — = azione, Pg. lî, 105. 

Opimo — latinis. = ricco, fertile, Par. 
18, 33; 30, 111. 

Opiniene — Py. $, 136; Par. 2, 53; — cor- 
rente = comune, Par. 13, 118. 

Oppilazione — = ostruzione, inf. 24, 114. 

Opporre — porre contro, Par. 6, 101; op- 
porsi, Par. 6, 33. 

Opposito — = opposto, Inf. 7, 32; Pg. 2, 4. 

Opposizione — Py. 22, 56. 

Opposto — Pur. 20, 48. 

Oppresse — = colpito, picno, Par. 22, l. 

Oppress — = oppressione, Pg. 6, 109. 

Oppure — cong. osclusiva, Pg. 4, i26. 

Opra — (forma sincop. di opera) = azione, 
Inf. 16, 119; = lavoro, Pg. 18, 48; Par. 8, 
13; = edilizio, Par. 31, 3t 

Oprare — (da operare) = agire, Par, 15, 
141. 

©r — v. Ora, avv. 

Or — v. Oro. 

Ora — parte del giorno, = 124 di csso, 
Inf. 1, 43; Py. 1, 115; Par. lo, 10; ore 
primo (del giorno), Pg. 28, 16; Par. 26, 
141; l'ultima — = il momento della 
morte, Pg. 5, 53; = momento, in gen., 
Inf. 8, 33; Pg. 7, 73; Par. 6, 35; = tempo, 
Py. 2, 93; ad ora ad ora, Inf. 15, 8. 

Ora — (per atonisino anche or), avv. = 
adesso, in questo tempo, subito, Inf. 2, 
“; Pg. 1, 65; Par. 1,98; = poc'anzi, testè, 
poco fa, inf. 1, 133; Pg. 2, 100; or or = 
adesso, subito, Inf. 17,50; Pg. 9, 15; Par. 
8, 12; nelle esortazioni, unita a via, su 
(nella forma apocopata), Inf, 2, 139; Pg. 4, 
114; come congiunzione, a indicare con- 
seguenza, Inf, 1, 78; 10, 110; Pg. 3, 2%; Par. 
2, 106; 11, 133, 


Ora — = prega, v. Qrure. 


Oramat — = ormai, Inf. 11, 112; Pg. 3, 
142; Par. 1, 75. 

Orare — = pregare, far orazione, Inf. 19, 
114; Pg. Il, 26; Par. 31, SI. 

Oratore — = che prega, Far. 33, 41. 

Orazio — Quinto Or. Flacco, poeta lirico 
e satirico romano, contemp. d'Augusto, 
Inf. 4, 89. 

Orazione — = discorso, arringa, Inf. 26, 
122; = preghiera (a Dio), PE. 4, 133; 
Par. 14, 22 e forse anche, Inf, 10, 87. 

Urbigiani 0 Orbisani — v. Bornagiunta, 


Orbita — = traccia lasciata da cosa cho 
si mova in giro, Pg. 32, 0; Par. 12, 112, 

Orbo — = cieco, Inf. 15, 67; Pg. 13, 67 
e 102. 


Ordelaff — sisuori di Forlì, Inf. 27, 40. 
Ordigno — (du ordincus) = strumento = 
flg. struttura, Inf. 18, 6. 


Ordinare —= destinare, ussegnare, eleg- 
gere, Inf. 7, 78; Pg. 31, 108; Par. 9, 105, 
Ordine — = giusta e conveniente.collo- 


cazione o disposizione, Pg. 17, 126; Par. 
1, 104; = grado in una gerarchia, Inf, 25, 
91; Par, 3, dl. 

Ordito — = tessuto, Par. 17, 102; = pre- 
parato, destinato, Pg. 33, 140, 

Orecchia — Inf. 16,105; Par. 17, 43; orecchi, 
Inf. 8, 65; 15, 9. 

Oreste — figlio di Agamennone re di Mi- 
cone e di Clitennestra, amico fedele di 
Pilade, Pg. 13, 32. 

Orezza — (da auritium che è da aura) = 
fragranza, Pg. 2i, 150. 

Orfeo — figliuolo di Eagro e della ninfa 
calliope, nativo di Tracia, uno de più 
antichi musici e poeti greci del periodo 
initico, che incivill col canto i primi 
uomini, Inf, 4, 140. 


Orgauare — = organizzare, Pg. 25, 57 
e 101. 
Organo — = strumento = membro, vi- 


score, Pg. 25, 66; 31, 9; Par. 14,59; — i 
del mondo = cieli, Par. 2, 121; come stru- 
mento musicale, Pg. 9, 14; Par. 17,4. 

Orgoglio — (dal germanico urgoli) = su- 
perbia, prepotenza, Inf. 16, #4; 21, 85; 
28, #2; Par. 6, 49. 

Orgoglioso — Inf. 8, 46. 

Oria (Branca d’) — v. Branca d'Oria. 

Oriaco è Oriago — villaggio nel Pado- 
vano, Py. 5, 80, 

Ori a fiamma — v. Orifianma. 

Orientale — Py. l, 3; Par. 31, 119, 

Oriente — Py. i, 20; 8, 1l;epiteto di Assisi 
patria di Ss. Francesco detto sole, Par. 
u, DI. 

Orifiamrnaa — = fliamina d'oro; detto 
alla Vergine, Par. si, 127, 

Originare — == assegnare l'origine, Inf, 
20, 98. 

Orliuolo — (cda lora)riolus) = orologio, 
Par. 2, 13. 

Orizzon — (in rima) = orizzonte, Pg. 4, 70, 

Orizzonta — (in rima) = orizzonte, Inf. 
11, 113, 
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Orizzonte — la linca segnata dall'appa- 
rente incontro «del cielo e della terra; 
e scientificamente, un circolo massimo 
perpendicolare alla verticale, Pg. 2,1: 
Par. 9, 87. 

Orlando — conte di Anglante, famoso 
paladino, nipote di Carlomagno, ucciso 
nella rotta di Roncisvalle, cagionata 
dal tradimento di Gano di Maganza, 
Inf. 31, 18; Par, 18, #3. 

Orlo — (ila oruluni, dim. di ora) la parte 
estrema; Inf. 17, 24; Pg. 4, 3; — della 
vita — l'ultim'ora, Pg. 11, 128. 

Orma — (dal gr. 00UN), impronta dei 
piedi snl suolo, Inf. 8, 102; Pg. 5, 2; Par. 
1, 106; fig. = piede, Inf. 25, 105; = ima- 
gine, Pg. 17, 21; = esempio, Par. 12, 116. 

Ormai — v. Orazi ec Omai. 

Ormanni — antica e nobile famiglia di 
Firenze, Par. 15, 89. 

Ormare — Ps. 21, 90; 22, Iu8, 

Ornato — — clegante, Inf. 2, 6î; Par. 3l, 
51; = ingannevole, Inf. 18, 91. 

Oro e Or — metallo prezioso, e in genere 
= danaro, Inf, 7, 64; Pg. 7,73; Par. 16, Io. 

Orologio — Par. 10, 139. 

Orranza — = onranza, v. ivi. 

Orrato — v. Onruto e Ornato. 

Orrevole — = onorevole, Inf. i, 72: Pg. 
22. 143. 

Orribile — Inf. 3, 25; Pg.13, 83; orribil = 
orribili, Pg. 3, 121. 

Orribilmente — Inf. 5, i. 

Orrore — Inf. 3,31, dove altri legge error. 

Orsa — quadrupede noto, a indicar gli 
Orsini di Roma che I° avevano nello 
stemma, Inf. 19, 70; le Orse = le due 
costellazioni, maggiore e minore, di tal 
nome, Pg. 4, 65; Par. 2,9. 

Orsatto — = orso cucciolo, orsacchiotti 
= fig. nipoti di Nicolò III papa che era 
degli Orsini, Inf. 19, 71. 

Orso — quadrupede noto, Inf, 26, 34. 

Orso (conte) — figliuolo del Conte Napo- 
leone d'Acerbaja, ammazzato dal cugino 
Conte Alberto da Mangona, Inf. 32, 5°. 

Ortica — erba che punge e fa bruciar la 
pelle = fig. stimolo, desiderio, Pg. 31, 85. 

Orto — = giardino, luogo piantato di ver- 
dura mangercccia, Inf. 33, 119; fig. — 
di cristo = chiesa cristiana, Par. 12, 72; 
— cattolico = idem, Par. 12, 104; = 
mondo, Par. 26, 64; = Siena, Inf, 29, 129. 

Orto — = il sorgere del sole, Pg. 30, 2: = 
Oriente, Par. 9, Sl; fig.= principio della 
vita, Par. 11, 55. 

Ortolano — fig. = Dio, Par. 26, 55; cfr. 
orto = la creazione, il mondo. 

Orza — fig. = lato sinistro, Pg. 32, 11%. 

O NSunguis meus, o super Infusa 
gratia Dei! sicut tibi cui bis un- 
quam coeli janua reclusa ? — = 
o imio sangue, o grazia di Dio a te in- 
fusa dall'alto, a chi, come a te, fu due 
volte dischiusa la porta del cielo? Par. 
15, 28; e son parole di Cacciaguida al 
Poeta. 


Osanna — voce ebraica = salvami, Pg. 
tl, 11; Par. 8, 29; 28, 118. 

Osanna sanctus Deus Sabnoth, su- 
perillustrans claritate tun fe- 
lices ignes horum Malnoth — 
salve, o Dio santo degli oserciti, che 
illustri della tua chiarezza i beati fuo- 
chi di questi regni, Par. 7, 1; e son pa- 
role pronunziate dall'imperatore Giu- 
stiniano. 

Osannare — cantare osanna, Par. 28, 9%. 

Usare — = ardire, Inf. 15, 43. 

Osberge — v. Usber70. 

Oseurare — Pg. 11, X. 

Oscure — = Dujo, Inf. 1, 2; Pg.3, 21; fig. 
= difficile a comprendersi, Par. 4, 135 
= senza gluria, obliato, Pg. li, 123; 33, 
126; come sost. = oscurità, Inf. 24, 71; 
= AVV. con disprezzo, Inf. 30, 101, 

so -— (da ausus); agg. = ardito, Par. l4, 
130; essere oso = ardire, osare, Pg. ll, 
126; 20, 149. 

Ospizio — = casa, capanna, Pg. 20, 23; 

;= di Cesare = corte dci re, in gen. Inf. 
13, 64; doloroso — = Inferno, Inf, 5, 16. 

Ossamae — = mucchio d'ossa, Inf. 28, 15. 

Osservare — = notare, vedere, Inf. %, 
12; Par. 21, 72. 

Osse — Inf. 33, 78; Pg. 29, 124; Par. 15, 113; 
le ossa = membra, Inf. 31, 60; Pg. 22, 
123; fig. = corpo, Par. 20, 107. 

Ostante — = di ostacolo, Par. 21, 2. 

Ustelle — (da hospitate, ma per via del- 
l'ant. franc. hostel = hotel) = albergo, 
Pg. 6, 76; Par. 21, 129; = dimora, Par. 15, 
132; = fig. stato, condizione, Par. 8, 12% 
= rifugio, Par. 17, 70. 

Ostendali — v. Stendali. 

Osterrich (0 Austerrichk) — = Austria, 
Inf. 32, 26 (in rima). 

Ostiense — soprannome del Card. Enrico 
di Susa, vescovo di Ostia, autore di un 
commento sulle Decretali, Par. 12, 83. 

Otta — — ora (dicevasi quota hora est? 
= che ora et ma poi pit elitticamente 
quota? cottat, è cotta? fu poi interpretato 
per = che otta 1) in rima, Inf. 21, 112. 

Ottachere — re di Boemia verso 1l 1278, 
perito in una battaglia contro l'imp. Ro- 
dolfo non lungi da Vienna, Pg. 7, 100, 

Ottaviano — l'imperatore Augusto suc- 
cessore di G. Cesare, che portava i 
nomi Cajus Julius Caesar Octavianus, 
Pg. ?, 6. 

Ottavo — Inf. 2, 80; Par. 2, 64. 

Otto — agg. num. card., Inf. 27, 125. 

Ottobre — il decimo mese dell'anno, Pg. 
6, ll. 

Ottuso — — maggior d°un retto (parlan- 
dosi d'angoli in geometria), Par. 17, 15; 
lg. = insuftìciente, Par. 24, 96. 

Ove — avv, relativo di stato in luogo, tal- 
volta per aferesi *ve, Inf. 1, 14; 2,108; 
Pg. 1, 74; Par. 2, 25; e interrogativo = 
in qual Inogo ? Inf. 34, 103; anche di moto 
a luogo, Inf. 2, 71: Pg, 3.132: = quando, 
Pg. 17, 40. 
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Ovidie — poeta lirico romano, conteinp. 
d'Angusto, Inf. 4, 90; 25, 97. 

Ovile — = stalla per le pecore; Par. 
11, 129; il bell'ovile = Firenze, Par. 
25. 5; di S. Giovanni = Firenze, Par. 
16, 25. 

Ovra — = opra = opera, Inf. 16, 59; Pg. w, 
109; Par. 7, 106; = azione, Inf. 13, SI. 


P — lettera iniziale della parola peccato, 
Pg. 9, 112; 12, 121. 

Paee — tranquillità, soddisfazione, lieta 
quiete, Inf. 23, 107; Pg. 6, 87; Par. 4, t}%;= 
felicità degli elctti, Pg. 30, 9; Par. 33, 8. 

Pachino — promontorio in Sicilia (a Sud), 
= Capo Passaro, Par. 8, 68. 

Pacifieate — = riconciliato, Pg. 5, 56. 

Pacifiei — v. Beati. 

Pacifico — = datore di pace, Par. 31, 12. 

Pade — latinis. = Po; val di Pado = (in 
senso ristretto) Ferrara, Par. 15, 137. 

Padova — città nel Veneto, fig. = i Pa- 
dovani, Par. 9, 46. 

Padevano — = di Padova, Inf. 15, 7; 17,70. 

Padre — in s. propr. = genitore, Inf. 1î, 


111; Pg. 1, 33; Par. 4, 104; = fondatore, 


protettore, Inf. 2, 21; = Dio, Pg. 11, 1; 
Par. 18, 129; 27, l: titolo d'onore, in 
genere, o di affetto dato a Dei pagani 
o a santi oa grandi uomini, Inf, 8, Lo; 
Pr. 4, 44; Par. 1, 28; padre di menzogna 
= il diavolo, Inf. 23, 144; riferito ad un 
lupo, Inf. 33, 35. v. anche Pg. 30, 50; 
Par. 24, 62 e 124, 

Padrone — in ». reliig. = protettore, Inf. 
13, 14. 

Paese — (dal lat. pa7e:se) = regione, terra, 
Inf. 3, 123; Pg. 5, 68; Par. 9, 50; — sin- 
cero = i cieli, Par. 7, 130; il bel — là 
dove il sì suona = Italia, Inf, 33, 80. 

Paganesmo — = paganesimo, la reli- 
gione dei pagani, Pg. 22, $i; Par. 20, 125. 

Pagnmi — fan. potente in Imola e in Faen- 
za, con a capo Mainardo, di cui D. dice 
esser stati migliori i figliuoli ma da lui 
danneggiati nel buon nome: aveva per 
insegna un lioncello azzurro in campo 
bianco, Inf. 27, 50; Pg, 14, 118. 

Pagare — (dal lat. pacare = quietare, 
sodd.), Inf. 27, 135; Pg. 10, 108; Par. 29, 126. 

Paglia — (dallat. pialea), Inf. 23, 66; Pg. 14, 
85; fig. = questione, difficoltà, Par, 13,34. 

Pala — delle ruote da mulino ad acqua, 
Inf. 23, 48. 

Paladine — (da palatium, palatinus) ti- 
tolo di dodici valentissimi cavalieri del 
tempo di Carlo Magno: ma D. lo applica 
a San Domenico come campione della 
Chiesa, Par. 12, 142. 

Palafrene — (dal lat. med. cv. parar(e)e- 
dus, prov. però da voce celtica acco- 
stata nella derivazione it. a freso) = ca- 
vallo di soccorso, di parata, Par, 21, 133, 


Ovrare — = operare, Pg. 25, 3; essere 
attivo, Pg. 27, 108. 

Ovungmne — avv. di luogo = dappertutto, 
Pg. 25, 98. 

Ovver, Ovvere — cong. esclusiva, Inf. 
tl, 78; Pg. 4, 1. 

Gzio — = inerzia, inazione, Pg. ", 102 
Par. Il, 9. 


Palagie — (lat. pal«tium, come pregio 
= pretium), Inf. di, SI. 

Palato — = la volta interna della bocca; 
tig. presa per la sede del gusto, Par. 
13, 39. 

Palazzo — (forma più organica di pala- 
gio, da palatium) = casa grande (spec. 
reale), Pg. 10, 68; fig. eterno — = il 
Cielo, Par. 21, 8. 

Palazzo (Currado da) — gentiluomo di 
Brescia, molto virtuoso, Pg. 16, 124. 

Paleggio — v. Pareyzio. 

Paléo — (voce forse d'origine greca, con- 
nessa con TAXA E(Y = vibrare), = spe- 
cie di trottola, tig. = oggetto che gira, 
movimento rotatorio, Par. 18, #2. 

Palerme — città cup. di Sicilia, Par. 8, 75. 

Palesare — = rivelare, Par. 5, 40; palo- 
sarsi = farsi conoscere, Inf. 29, 108. 

Palese — (lat. pula) = cognito, Pg. 8, 
123; Par. 12, 109; = apparente, visibile, 
Pg. 28, 117; = aperto, manifesto, Inf. 
27, 39. 

Pulestina — regione dell'Asia minore. 
ove nacque Cristo, detta per ciò Terra 
santa 0 di promissione, Par. 9, 125. 

Palla — (dal germ. ball, connesso con 
Bada e Ta)dety) = Oggetto sfe- 
rico in gen. le palle d’oro non si sa a 
qual famiglia accennino, Par. 16, 110. 

Pallade — = Minerva, v. ivi. Pg. 12,31. 

Palladio — statuetta di Pallade, custo- 
dita gelosa:ente in Troja, ma poi ra- 
pità da Ulisse e Diomede, Inf. 26, 63. 

Pallante — figliuolo di Evandro, anti- 
chissimo principe Italico ne' tempi pre- 
romani: fu alleato di Enca, e morl per 
lui in battaglia, Par. 6, 36. 

Pallido — = scolorito, simorto, Pg. 8, 24; 
Par. 22, 5. 

Palma — albero, fig. = ramo di palma, 
Pg. 33, 78; Par. 32, ]l2; = segno di vit- 
toria, Par. 9, 121, 

Palma — = l'interno della mano, Pg. 7, 
108; = mano, in gen., Inf. 9, 30; Pg. 8, 10; 
Par. 9, 123, 

Palme — misura di lunghezza = circa 
8 pollici, Inf. 31, 65. 

Palo — Inf. 19, 47; 23, 1ll. 

Palpebra — Par. », 89. 

Pafude — (fenmm.), Inf. 3, 98; (masch.), Pg. 
5, 82; Par. 9, 46. 

Paneta — (dal lat. pantice(m) ventre), Inf. 
25, 52; Pg. 2, 75. 
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Pandere — litinis. = manifestare, Par. 
15, 63; 25, 21. 

Pane — propr., Inf. 32, 127; 33, 38; Par. 17, 
59; — eucaristico, Par. 18, 129; — degli 
Angeli = contemplazione di Dio, Par. 
2, 11. 

Pane — in rina = panic, plur. di pania 
= vischio (da parica 0 panea derivato 
da pass) — pece bollente, Inf. 21, 126, 

Panno — = stolfa in gen., Par, 11, 132; = 
veste, Inf. 33, lil; Pg. 20, bi; venire 2° 
panni = venir vicino, Inf. 15, 0. 

Pantano — Inf. 7, lu; 8, 12; 20, 83. 

Puolo — cognato e amante di Francesca 
da Rimini, inf. 5, 101. 

Paelo (San) — Apostolo, Inf. 2, 32; Par. 
18, 131; Pg. 29, 138; detto il gran vasello 
dello Spirito Santo, Par. 21, 127; fratello 
di S. Pietro, Par. 24, 62; ammaestra 
nelle cose celesti San Dionisio Areo- 
pagita, Par. 28, 138. v. Polo. 

Paolo Orosio — autore di sette libri 
contro i Gentili, dedicati a S. Agostino; 
ma altri intende che si accenni a san 
Ambrosio, Par. 10, 119. 


Papa — — sommo pontellice, Inf. 7,47; 11, 
8; Par. 4, 126. 
Papale — = del papa, Inf. 2, 2°. 


Pape Satan, pupe Natan aleppe — 
Inf. 7,1: verso molto variamente inteso 
ea diverse lingue riferito dai molti 
che tentarono di interpretario: noi re- 
gistrerenio con tutta brevità le inter- 
pretazioni più attendibili, qualcuna 
anche strana, a semplice titolo di cu- 
riosità, pur non negando che avesse 
forse ragione il Monti quando tali voci 
classiticò per bestiali e al tutto fuori 
dell'umano concetto (e sì noti che Dante 
non conobbe alcuna delle lingue, a cui 
si vuol da taluni riconnettero il verso 
in questione): Gli antichi (papae = 
inter. lat.; aleppe = ohimé) interpr.: 
ahi! Satana, ahi! Satana, ohimè! Pietro 
di Dante: oh! Satana, oh! Sutana prin- 
cipe (aleppe = aleph, prima lettera 
dell'alfabeto ebraico; fig. = principe); 
il venturi: (qui, qui Satanasso è l'impe- 
ratore; il Lanci: Ti mostru Satanassonella 
tua nutestit, principe Satanasso; il Cellini: 
pas pair, Sultan, pas pai, Satan, d l'epee): 
non pace, Satana, non pace, Satan, nano 
alla spada; oppure (parce, paix, Satan, 
pair, paix, Satan, allez, paix): pace, pace, 
Satana, pace, pace, Sutana, su. pace; il 
Rossetti: al papa, Satana, al papa, Satana 
principe (questo regno è sacro); oppure: 
Pap" Satan, Pap'e Satan, tl capo; il Picci: 
pesa, pesa tante pene pel Papa, 11 dottor 
Ernesto Manara, vorrebbe leggere in 
lingua maltese tale verso così: Bup e- 
scilun, bap e-scitan ulep = Porta Inferi 
praevalint. }F. Giglio, pure maltese, in- 
verte invece tali precise parole latino 
in voci ebraiche: Pape = Bab = porta; 
Satan = Sciutan = diavolo; A/eppe = 
Aleb = prevalere. 


Papiro — francesis. = carta, Inf. 2, 65. 
cfr. franc. pupier. 

Pappo — voce infant. per accennare al 
cibo, Pg. 11, 105, v. Diadi. 

Paradiso — quello terrestre (secondo la 
Genesi), Par. 7, 38; quello celeste, Py. 
1,9%; Par. 93,89; = assemblea degli eletti, 
Par. 27, 2; = beatitudine, Par. 15, 36. 

Parallelo — agg. = che è sempre a ugual 
distanza, Par. 12, Il. 


Parcersi — = risparmiar se stesso, le 
proprie forze, Par. 23, 69. 

Parco — = avaro, meschino, Par. 8, 82; 
tig. = lento, tardo, Pg. 11, #5, 

Pare — = pari (in rima) = uguale, Par. 
13, 89. 

Parecchio — = simile, Pg. 15, 18; (dal 


lat. paricutus dim. di par) plur. parec- 
chi = alcuni (alquanti), Inf, 19, DI. 

Pareggiare — (da pariculare) = ugua- 
gliare, Pg. 2, 18; = rendere uguale, Pg. 
17, 10; Par, 21, 90; pareggiarsi = essere 
uguale, Inf, 23, 7. 

Pareggio — voce molto controversa e di 
varia lettura, ma la più probabile (tra 
le molte, peleggio, poleggio, paleggio): sa- 
rebbe dal med. ev, parigiuma = tratto 
di mare pericoloso, Par. 23, 67. Cfr. 
franc, parage. 

Pareglio — (dal lat. par, attraverso al 
prov. pareth = simile) avg. = simile, 
costruito con la prep. di, Par. 28, 107 e 
198; ma vedi gli interpreti, perchè il 
passo è molto controverso. 

Parente — = consanguineo, Par. 16, 120; 
= genitore (spec. al plur.), Inf. 2, 13; 
Par. 32, 78; — pritto = Adamo, Inf. #, 15; 
— primi = Adamo ed Eva, Par. 7. 148. 

Parere — = sembrare, inf. 1, 46; Pg. 2, 
116; Par. 1, #9f = essere appariscente, 
Par. 17, 142; ass. = parer bene = deli- 
berare, Inf. 16, 9; = apparire, mo- 
strarsi, Inf. 10, 72; Pg. 6, 18; Par. 5, 25; 
parersi — mostrarsi, Inf. 2, 9; Pg. 13, 7; 
Par. 26, 98; paremi = parevami, Pg. 
20, 148; parrieno = parrchbero, Pg. 2%, 29. 

Parere — sost. = opinione, Par. 2, 85; = 
parvenza, Par. 30, 6. 

Parete — = muro, Pg. 3, 99; ilg. = osta- 
Colo, Pg. 26, 22; = impedimento, PE. 32, 4; 
in gen. fomm. Ig. 3, 949. 

Pargoleggiare — (da purvulus) = com- 
portarsi como un fanciullo, Pg. 16, 87. 

Pargolette — — bambino, Par. 2°, 128; 
pargoletta = giovin donna, Pg. 31, 59. 

Pari e Par — agg. = uguale, Py. 29, 13; 
Par. 14, 65; avv. par, pari, a par di = 
sulla medesima linea, Inf, 15, 44 = d°'u- 
gual passo, Pg. 29, 8; di pari = l’uno 
accanto all’altro, Pg. 12, l. 

Parigi — città capitale della Francia, PR. 
11, 81; 20, 52. 

Pé&ris — = Paride, figlio di Priamo, ra- 
pitore di Elcna, cagione della guerra 
Troiana, Inf. 5, 67. 

Parisi — (in rima) = Parigi, Pg. 11, 81, 
(cfr. lat. Parisii). 
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Parlamento — = conferenza, Inf. 28, 88. 

Parlare — (dal jat. paoradolare, come pa- 
rola da parabola), Inf, 2, 72: Pg. 1, 110; 
Par. 12, 70; sost. = parola, discorso, Inf. 
2, 113; Pg. 10, 95; al pIur. i parlari, Par. 
9, &; = lingnaggio, idioma, Pg. 26, 117; 
Par. lo, lol, 

Parlasia — (sincope di paralisia da pa- 
ralysis) = risoluzione dei nervi, tale 
che sformi il corpo, Inf. 20, 16. 

Parli6émi — (in rima) = parlommni, Pg. 
li, 76. 

Parmfénide — filosofo greco, nativo di 
Elea, coetaneo di Socrate, e capo poi 
della senola Eleatica, fondatrico della 
dottrina dell'unità assoluta, Par, 13, 125. 

Parnaso — monte (nella Focide) sacro ad 
Apollo e alle Muse; Pe. 22, 65 e 104; Par. 
1, 16. 

Paro — da paria, onde l'altra forma it. 
pajo, di più largo uso: inentre paro si 
ha solo nelle locuz. avv. a paro, e a paro 
n paro = a passi uguali e sulla mede- 
sima linea, Pg. 24, 93. 

Paroffilla — Par. 28, RI; è voce oscura: 
secondo alcuni — parrocchia in sign. 
fig. di seguito, cortegiio. comitiva (cfr. 
Bucc, Tescide, VII, 114): ma io penso che 
derivi da paropia. proferenza latina del 
greco TTLpooTtTie = l'angolo degli oc- 
chi verso le tempia, usato a significar 
tutto l'occhio; sarebbe naturalissimo 
chiamar le stelle = occhi del cielo; 0 
potrebbe anche in forza del iedesimo 
etimo significare «spetto (non senza, 
forse, immistione della radice di parere), 
e in tal caso accetterei piuttosto che 
ogni sun paroffia la variante della seo 
paroffia data dal Codice 15 nella serie di 
quelli spogliati dal Campi. 

Parola — (dal basso lat. parabola), Inf. 
2, 6% Pg. 1, 0; Par, 3, 94; = discorso, 
Inf. 2, 43; Pg. 4, 121; Par. 7, 23; far — 
= parlare, Inf. 6, 57; Par. 11, 52; parola 
= facoltà di parlare, Pg. 3, 100; — sciolta 
= in prosa, Inf. 28, 1. 

Paroletta — dim. di parola, Par, 1, 95. 

Parte — riferita a un tutto in gen., Inf. 
i, 26: Pg. 6,8% Par. 1, 3; — (del corpo) 
= membro, organo, Inf. 25, 85; — (di 
paese) = regione, contrada, Inf. 14,31; 
Pg. 1, 122; Par. 5, 85; = luogo, in gen. 
Inf. 1, 127; Pg. 8, 73; Par. 2, 92; = lato, 
Inf. i, 125; Pg. 2, 22: Par. 1, 132; = fa- 
zione, partito, Inf. 6, 65; Par. 6, 101; in 
parte, Inf. 4, 71; Pg. IL, 88; Par. 2, 7; da 
tal parte = in tal mamiera, per tal via, 
Inf. 18, 97; avverb. parte = intanto, 
frattanto, Inf. 29, 16: Pg. 21, 19; farsi — 
per sè stesso = non ascriversi a nessun 
partito, Par. 17, 69} — ove il mondo è 
più vivo = oriente, Par. 5, 87, 

Parte — 34 sing. da partire, v. ivi. 

Parteggiare — — appartenere ad una 
fazione politica, Pg. 6, 126. 

Partire — trans, = dividere, separare, 
Inf. 18, 80; Pg. 16, 25; Par. 2, 118; intrans. 


= allontanarsi, Inf. 23, 57; Pg. 1, 28; Par. 
10, 12; partirsi = separarsi, dividersi, 
allontanarsi, andar via, partire, Inf. 
13, Si; 23, 147; Pg. 6,1; 10, 12; Par. 19, 10; 
23, 129; Partio = parti, Inf. 27, 131; sé 
partine, in rima = se ne parti, Pg. 5, 24. 

Partire — sost. = partenza, Inf. 1, 123; 
= scparazione, Par. 10, 20. 

Partita — = separazione, dipartita, Inf. 

2, 79; Pg. 2, 139. 

Partito — = separato, Inf. 28, liu; =: an- 
dato via, Pg. 5, li = diviso in fazioni 
politiche. Inf. 6, 61. 

Parto — = Matto di partorire, Par. 16.35, 

Puartorire — propr. = mettere alla Iuce, 
Pg. 3, 39; 20, 21; fig. = produrre, Par. 
1, 31; 13, 58, 

Parturie — (in rina) — partori, Py. 23, 12, 

Paruta — = sembianza, aspetto, appa- 
renza, Pg. 29, 142; = apparizione, Pg. 
26, 70; = visibilità, Pg. 25, 100. 

Parvente — = visibile, che apparisce, 
che si vede, Par. 14, 57; = risplendente, 
Par. lò, #2. 

Parvenza — — apparenza, aspetto, Par. 
28, 74j= splendore, Par. 14, 54; parvenze 
= stelle, Par. 14, SL 

Parvo — ]atinis. = piccolo, Pg. 15, 124; 
Par. 19, 135; = troppo piccolo, Par. i, 
138. 

Parvolo — (dimin. di purvo) — bambino, 
Pg. 7,31; Par. 22, 2. 

Pascere — = pascolare (degli animali). 
Inf. 13, lol; pascersi = nutrirsi, Inf. 17, 
57; Pg. 16, 102. 


Pasciuto — = nutrito, saziato, Pg. 26, 103; 
Par. 19, 92; = ripieno, Pg. 7, 102; Par. 
23,5. 


Pasco — = pastura, Inf, 20, 75; flg.= cibo 
spirituale, Par. 27, 56. 

Pasife — (in rima) = Pasifuc, figliuola 
d’A pollo e delia ninfa Perseide; moglie 
di Minosse re di Crota: da costei ac- 
coppiatusi con un toro, nascondendosi 
in una vacca di bronzo, nacque il Mi- 
notatro, mostro mezzo uomo e mezzo 
toro che Minosse chiuse nel Labirinto 
costruttozii da Dedalo; Inf. 12, 13; Pg. 
26, dl. 

Passaggio — Pg. 2, %; Inf. 27, 18. 

Passare — (dai lat. pussus), Inf. 1, 95: Pg. 
13, 28; — oltre, Inf. 27, 133; Pg. 14, 993; — 
innanzi, Pg. 31, 26; Par. 30, 8ij; — sotto 
silenzio = tacere, Par. 23, 24; = pene- 
trare, Inf, 6, 65; Pur. 2, 87;= traversaro, 
Inf. 3, 98; Pg. 16, 118; Par. 6,50; = andar 
(per mare), Par. 2, 16; = trascorrere 
(del tempo), Inf. 11, 14; Pg. 11, 106; l’ar. 
21, 116; trans. = trasportare, tar pas- 
sare, Inf, 18, 30. 

Panseggiare — = camminare a propriv 
agio, Inf. 32, 77; Pg. 24, 71; = percorrere, 
Ig. 7, 59; = percorrere (con gli occhi), 
spaziare, Par. 31, 146; — anzi = passare 
e ripassar davanti vagheggiando = va- 
gheggiare, Pg. 31, 30. 

Passeggiato — = percorso, Inf. 17, 6. 
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Passione — = affezione dell'anima, Inf. 
31, 72; Pg. 21, 107; = sensazione, impres- 
sione, Par. 33, 5% — di Gesù Cristo, Par. 
29, 98; = sofferenza, dolore, nella locuz. 
passion porta = soffre, Inf. 20, 30: ma io 
proporrei di leggere: che il giudicio 
divin con passion porta. 

Passo — (più spesso al plur.), Inf. 3, 77; 
Pg. L, 112; = andatura, Inf, 20, 8; passo 
passo = a lenti passi, Inf. 29, 70; stn- 
diaro il — = affrettarsi; passi con che 
sale la notte = ore notturne, Pg, 9, 7; 
= luugo (per cui si passa), Inf. 1, 26; 
Pg. 11, 50; = ponte, Inf. 13, 146; il dolo- 
roso — = la morte, Inf. 5. Il; — forte 
=: la morte, Par. 22, 123; — del perdono 
= la scala ov*è l'angelo che rimette i 
peccati, Pg. 13, 12; = brano (d'un di- 
scorso), Par. 13, 117; amari passi di fuga 
= l'esilio, Pg. 13, 119. 

Passo — latinism. (da passus, partic. di 
pati) = che ha sofferto, Par. 20, 105. 
Paassùro — latini<. — che é per soffrire, 

Par. 29, 105. 

Pasto — = pastura, cibo, nutrimento, Inf. 
I, 99; Pg. 19, 66; fig. = cibo intellettuale, 
Inf. 11, 92; Pg. 23, 138, 

Pasto — partic. = pasciuto (dal lat. pa- 
s&:s, non contratto di pasciuto come dice 
il Blanc), Par. 19, 93. 

Pastore — propr. (d'animali), Inf. 9, 72; 
lg. 20, 140; fig. (pastore di anime) = 
papa, Inf. 19, 83; Pg. 16, 98; Par. 5, 77; 
= vescovo, Inf. 20, 68; Pg. 3, 121; Par. 
9, 53. 

Pastura — = nutrimento, Pg. 2, 125; = 
pascolo, Pg. 14, #2; Par. 5, 102; fie. = 
oggetto di diletto (per gli occhi), Par. 
21, 19. i 


Pasturale — = pastorale = bastone (del 
vescovo), Pg. 16, N10. 
Pasturare — = condurre al pascolo = 


lg. governare (cone vescovo), Pg. 24,30, 

Paterno — (sempre in uso figurato) = af- 
fettuoso, Par. 15, 84; 17, 35; = caro, Inf. 
15, 83, 

Patermoatro — orazione domenicale, Pg. 
26, 130, 

Patire — = subire l'azione di q. c., Pg. 
25, 47; = ammettere in sè, Par. 2, 38; 
soffrire, sostenere, Par. i, 73; 20, 31, ove 
pato = patisce; patlo = pati; Par. 20, 8]. 

Patre — = padre (in e fuori di rima), Inf. 
19, 117, ove fig. = papa. v. Pudre, 

Patre — abi. latino, coram patre = al co- 
spetto del padre, Par. ll, 62. 

Patria — — terra natia, Inf. 1, 69; lu, 26; 
Par. 21, 107. 

Patriarca — Abramo, Inf. i, 38; Giacobbe, 
Par. 22, 70; fig. così, e chiamato San 
Domenico per riguardo all'Ordine da 
lui fondato, Par. 11, 121. 

Patriel — (in rima) = patrizi = fig. gli 
eletti, Par. 32, 116. 

Patricida — :- parricida, Pg. 29, 104, 

Pattegginre — = far oggotto di traftico, 
Pg. 20, E0. 


Patteggiato — = protettocia un trattato, 
Inf. 21, 95. 

Patto — = trattato, convenzione, Inf. 21, 
93; Par. 5, 28; 12, J°. 

Pauperes — v. Leali. 

Pauperuam — v. Non decimias. 

Paura — (lat. puv(v)rea), Inf. 1, 6; Pg. 2 
1?; Par. 2, 69; = cosa che mette paura, 
Iuf. 1, 53; colui che a tutto il mondo fe 
paura = G. Cesare, Par. il, 69. 


Paureso — = che fa paura, Inf. 2, SW. 

Pausare — = viposare, Par. 32, 6l. 

Paventare — = aver paura, Inf. 4, 17 
21, 133. 

Pavento — = paura, Inf. 23, 22. 

Pavimento — = suolo, Pg. 12, 49. 


Pavimentum — v. Adluesit. 

Pazienza — = virtù di sopportare, Py. 
lo, 138; Par. 21, 135. 

Pazzi — v. Cansicion e Carlino. 

Pazze — (dall'antico atto tedesco parzian, 
barzian = infuriare) = insensato, Inf. 
21, 129. 

Pazze (Rinier) — formidabile ladrone di 
strada in Valdarno, Inf. 12, 137, 


Pe’ — = per i, Inf. 16, 61 (qualche testo). 
Peana — canto in onore di Apollo, Par. 
13, 25. 


Pecca — (deverbale da peccare) == peccato, 
Inf. 34, 115; Pg. 22, 47; = delitto, Inf, 32,13%. 

Peeocare — = mancare (al proprio do- 
vere, spec, in senso relig.), Inf. 4, 3; 
Pg. ll, 60; Par. î, 85; sost, = peccato, 
Pg. 21, 66. 

Peccato — = fallo, mancanza, Inf. 15, 108; 
Pg. 20, #6; Par. 6, 93; al plur. peccati, 
Pg. 3, 121; più spesso peccata, Inf, 5, 9; 
Pg. 16, 18; Par. 17, 33; cfr. anche Pg. 
33, 71. 

Peccatore — = chi ha peccato, Inf. 5, 38; 
cfr. anche Par. 21, 122. v. Pietro; = il 
dannato, Inf. 21, 35. 

Peccatrice — = meretrice, Inf. 14, 30; 
ma è passo controverso e altri legge 
pessatrici, altri pewatrici = maceratrici 
di canapa. 

Pece — inateria attaccaticcia, Inf. 21, 8; 
22, 65; 33, 143. 

Pecora — animale noto, Inf. 32, 15; fig. 
= animale irragionevole, Pg. 33, Sl; 
Par. 5, 80. 

Pecorella — dim. di pecora, Inf. 24, 15; 
Pg. 3, #9; al pIur. fig. = il gregge dei 
fedeli credenti, Par. 29, 106, 

Peculio — = bestiame, gregge, Pg 2%, 8; 
Par. 11, 124; ed è strano che D. usi 
questo vocabolo nel suo significato eti- 
inologico (= pecus), che nun ha più 
esenipi nemmeno in latino. 

Pedagogo — = guida, macstro (come 
epiteto di Virgilio), Pg. 12, 3. 

Pedes meos — (vocilatinc) = i miei piedi 
(cfr. Salino 31), Pg. 30, 8. 

Pedone — = chi va a piedi (contrapp. a 
cavaliere), Inf, 22, 11. 

Pegaseo — epiteto dello Muse, così dette 
dal Cavallo Pegaso, che esse educarono 
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fe' loro, per gratitudine, scaturire il 
fonto Aganippe, con un calcio; special. 
mente, /egasea diva = Calliope, Par. 
18, 82. 

Peggio — (da pej{), peju(3), agg. compar. 
= peggiore, Inf. 1, 132; sust. il —, Iuf, 
27, 165; Par. 8, 115; avverb. Pg. 18, 125; 
Par. 5, 68; 21, 126; a peggio, Ig. 10,110. 

Peggiore — (da pejorelm), Inf. 9, 15; 33, 
154; Pg. 6, 24. 

Pegola — = pece, Inf. 21, 17 e 51; 22, 16. 

Pei — = per i, v. Per. 

Pel — = por il, v. Pe. 

Pel — — pelo, v. ivi. 

Pelago — latinisino (di origine greca) = 
mare, Inf. 1, 23: Par. 2, 5; 19, 62; fig. = 
gorgo (in un flume), Pg. li, 52. 

Pelato — = privo del pelo, Inf. 9, 99. 

Peleggio — v. lareggio. 

Peleo — padre di Achille, Inf. 31, 5. 

Pelle — tegumento esterno dell''uvino e 
degli animali, Inf. 1, 18; Pg. 17, 3; Par. 
27, 136; = cuoio, Par, 15, 116; = coperta, 
Par. 21, 134, 

Pellegrino — (lat. pesegrinus) = fore- 
stiero = flg. sciolto, Pg. 4, 16. 

Pellestrimo — v. Pernestrino. 

Pellicano — cpiteto dato fig. a Gi. Cristo; 
conne l'uccello di tal nome si diceva nu- 
trisse i figli del proprio sangue, così 
G. C. con la propria vita redense l' u- 
manità, Par. 25, 113. 

Pelo — Inf. 1, 33; Pg. 2, 36; = barba, Par. 
9, 99; al plur. = capelli, Inf. 23, 19, 
Peloro — = Capo di Faro, estremità nord- 
est di Sicilia, Pg. 14, 32; Par, 3, 68. 
Peltro — voce oscura nell'origine e nel 
significato, benchè paia connessa col 
franc. peuutree peutre = lega di metalli: 

quì fig. = oro: Inf, 1, 103. 

Pena — = castigo, punizione, torinento, 
Inf. 5, #5; Pg. 17, 105; Par. 7, 40} = sven- 
tura, Pg. ll, 136; = pentimento, rincre- 
scimento, Pg. 19, 17. 

Pendente — = inclinato, Inf. 23, Hi. 

Peondere — = essere sospeso, Inf. 17, 55; 
= essere inclinato, Inf. 24, 35; = diìi- 
scendere (delle pendici d'un monte), 
Par. ll, 45. 

Pendiee — = pendio, Inf, 14,82; Pg. 23, 132. 

Penelope — l'oncsta e fedele moglie di 
Ulisse, di cui aspettò per venti anni il 
ritorno in Itaca, Inf, 25, 96. 

Ponto - epiteto dell'alloro (fronda peneia) 
perché Dafne (trasformata nell' alloro) 
fu figlia del fiumo Penéo, Par. 1, 33, 

Penestrino — =: Prenestino, ora Pale- 
strina, piccola città nel Lazio, fortezza 
de’ Colonnesi a' tempi di D., Inf. 27, 102. 


Penetrante — = atto a penetrare, Par. 
31, 22. 

Penetrare — Par. ì, 2; £, 7l; 20, 24. 

Penlitenza — = pentimento, Pg. 13, 126; 


Par. 20, 5lj = pena, Inf, 11, 81. 
Penna — (d'uccello), Inf. 31, 19; Pg. 32, 21; 

Par, 27, 15; = ali, Pg. 2, 35; Par. 6, 7; 

fig. = volo, Par. 33, 139; innocenti 


penne = ali dell'innocenza, Par. 32, 80; 
maschili penne = la barba, Inf. 20, 13; 
penna da scrivere, Inf. 24,5; Pg. 24,58; 
Par. 6, 63. 

Peonnecchio — (il persum dei lat.) = quel 
tanto di canape o di lino che si mette 
sulla rocca per filare, Par. 15, 117. 

Pennelleggiare — = dipingere, Pg. 11,83. 

Pennello — strumento per dipingere, 
Pg. 12, 64; tratti pennelli = fig. linee 
tratte col pennello, o (secondo altri ) 
bandiere spiegate, Pg. 29, 13. 

Pennino — = quella parte delle Alpi 
Pennine che si stende sulla riva occi- 
dentale del lago di Garda, Inf. 20, 65, 

Pennute — = coperto di piume, Inf. 13, 
14; Pg. 25, 9; Par. 15, 81; = adulto (di 
un uccello), Ig. 31, 62; = cosparso acci- 
dentalmente di penne cadute su, Pg. 
32, 125. 

Pensamento — = pensiero, Pg. 18, 145. 

Pensare —- riflettere, Inf. 1,112; Pg. 9, 25; 
Par. 9, 21;= stimare, credere, opinare, 
Inf. 12, 41; Par. 2, 58; = avere la mente 
rivolta a q. c., Inf. 2, 17; Pg. 10, 110; 
Par. 9, 43; = immaginare, Inf, 22, 108; 
= comprendere, Pg. i, 87; pensarsi = 
immaginarsi, Inf, 16, 56; sost, = pen- 
siero, Py. 28, 39; 29, 21. 

Pensiere e Pensiero -- Inf. ì, 6; 5,113; 
Pg. 5, 16; 12, 8; Par. 7, 21; 9, 137. 


FPensoso — = intento a pensare, Pg. 20, 
151; 23, 16. 
Pentère — = pentirsi, Inf. 27, 119; Pg, 22, 


44; sost, = pentimento, Pg. 17, 132; 22, 48. 
Pentestliea — rogina delle Amazzoni, ve- 
nuta in aiutudei 'Trojani contro i Greci, 
e uccisa da Achille, Inf, 4, 124, 
Pentimento — = dolore per i falli com- 
messi, Pg. 30, 145, 
Pentire — = pentirsi, Pg. 5, 55; pentirsi, 
Inf. 11, 4%; Pg. 3, 137; Par. 9, 45. 
Pentuto — = pentito, Inf, 27, 83; = can- 
cellato con la penitenza, Inf. 14, 138. 
Penultimao — = precedente all'ultimo, 
Par. 28, 121. 
Pepe — frutto di una pianta aromatica, 
Inf. 25, 81. 
Per — preposiz. = a traverso di (di stato 
c di moto), Inf. 1, 95; 2, 142; Pg. 1, 118; 
2, 14; Par. 1, 2; 2, 125; = in (riferito a 
luogo inteso in tutta la sua estensione), 
Inf. 1, 2; Pg. 1, 82; Par. 2, 135; = da (con 
verbi passivi), Inf. 1, 126; Pg. 15, 8; Par. 
33, 45; = a cagione di, Inf. 1, 63; Pg. I, 
53; Par. I, 29; = «a mezzo di, con, Inf. 2, 
25; Pg. 1, 89; Par. l, 95; = in quanto a, 
Inf. 21, 129; = a fine di, Inf. 2, 23; PE. 1, 
ji Par. 3, #; = come, invece di, Inf. 2, 
21; Pg. 1, &; Par. 5, 52; = in favore, Inf. 
23, 117; Pg. 1, 72; per me = da me solo, 
per mia iniziativa, arbitrio, volontà 
fe così con qualunque pronvine o nome 
di persona), Inf. 26, 84; 34, 26; = in nome 
di (nei giuramenti, nelle deprecazioni), 
Inf. 12, 91; Pg. 1, 81; Par. 5, 19} = (con 
agg.numerali) a (in valore distributivo 
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Par. 2, 116; per (con un infinito) = per 
che (col congiuntivo) = per quanto (col 
cong.), per flccar = per che io ficchi = 
per quanto io flechi, Inf, 4, 11} Pg. 25, 
16: Par, 10, 43; talora è sottintesa la 
prepos. per, poder ch'egli abbia, Inf. 7, 
5; — secondo, Pg. 13, 41; = in, Par. 5,40 
e 102; = durante, Inf, 16, 71: Pg. 3, 13% 
Par. 6, 38; per tempo = a tempo, Inf. 15, 
58; Par. 2, 11; per via = cammin fa- 
cendo, Inf. 23,3; per più 0 per dune fate 
= (per) due o più volte, Inf, 5, 130; pes 
unito all'articolo forma le preposiz. ar- 
ticolate pel, pei, pe*; in rima trovasi 
per li come si avesse una sola parola, 
Pe. 20. per anche = ancora, dinuovo, 
Inf. 21, 39; per che = per la qualcosa, 
Inf. 2, 41; Pg. 2, 39; Par, 1,3; = perché, 
Inf. ©, 63; Pg. 5, 80; Par. 4, 7% = quan- 
tunque, Inf. 8, 121; Pg. 15, 55: Par. 21. 
102; per entro = dentro, Pg. 26,3i:—a 
traverso, Pg. 4, 31; = in (di moto), Inf. 
6, 120; Par. 7, vi: = di dentro, Pg. 22, 
140; Par. 23, 9f; per fede, Par. 2, 43; per 
forza, Pg. 32, 7; per indi = 1a, Inf. 8, 75; 
Pg. 32, 124} per poco = da poco (tempo): 
Inf. 16, 71; per poco = quasi, Inf. 30, 132 
Pe. 25, 123; per proprio di = apposita 
mente per, Par, 1, 57%; per quello che = 
per il motivo stesso, per cni, Pg. 39, 77; 
per sé = da sé, Inf. 3, 39; = in sé, Inf. 
1}, 119; per vero = in verità, Inf, 12, 111; 
Pg. 4, 96; Per verbi, voci latine = con 
parole, Par. 1, 70. 

Pera (della) — nobile famiglia fioren- 
tina che diè il suo nome all'antica porta 
Peruzza in Firenze, Par. 16, 126, 

Perchè — interrog. = per qual motivo? 
Inf. 1, 76; Pg. 2, 80; Par. 7, 56; assertivo 
= per questo, che, Inf. 2, 1} = per la 
qual cosa, Inf. 1, 119; Pg, 2, 129; Par. 1, 
129; = per conseguenza, Inf. 2, H;j= 
affinché, Inf, 11, 20; Pg. 5, 72; Par. 3, 100; 
= che, Inf. 13, 57; Pg. 6, 88; Par. 3, 25; 
sostantivato per via dell articolo. Inf. 
32, 195; Pg. 3, 99; 8, 69; perchè = benchè, 
Inf, 32, 100; Pg. 8, 131. 


Perciò — = per questo, Inf. 18, #3. 
Perclocchè — Inf. li, 35; 27, 61. 
Percossa — = colpo, Inf. 18, 38; = urto, 


spinta (delle onde), Pg. 1, 105. 

Percesso — partic., Inf. 14, 54; Pg. 8, w, 
Par. 33, 10, 

Percuotere — = fisic. battere, urtare, 
Inf. 5, 33; Pe. 4, 6; Par. 6, 65: = fig. col- 
pire. impressionare (i sensi), Inf. 5, 27; 
Pg. 15, 23; Par. 9, 69; = colpire, cogliere, 
Par. 4.60; percuotersi= urtarsi insieme, 
Inf. 7, 28; Par. 10, 8; 21, $2; percuotersi 
il petto = far atto di contrizione, Par. 
22, 108; sostant., = urto, Par. 12, 49; 18, 
109, 

Perdere — = dall'aver qualche cosa pas- 
sare a non averla più, Inf, 1, 56; Pg. d, 
100; Par. 2,6; = aver la peggio, riuscir 
inferiore, esser vinto (in un conflitto, 
al giuoco), Inf. 15, 124; 31, 17%} Pg. 6,2; — 
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lasciar passare inosservato, Pe. 29, 48; 
lasciar trascorrere inutilmente, Inf. 13, 
80; Pg. 3, ©8; Par. 17, 119; spendere inu- 
tilmente, consumare, Pg. 13, 103; 23, 3: 
= cessare a poco a poco di avere, Py. 
3, 8% = mandare in perdizione, Par. J7, 
IM: perdersi = andar perduto, Pf. 33, 
66: = dannarsi, Pg. 3, 133; = simarrirsi, 
Par. 4, 142; forme antig.; perdette = 
perdé, Inf. 28, 50; perdéo = perdéè, Pg. 
d0, 52; perse = perdè, Par. 3, 125; per 
deragli = perderalvi, Pg. 13, 152; come 
sost. = perdita, spreco, Pg 3, 78. 


Perdonanza — = indulsenza (nel sign. 
relig.). Par. 29, 120, 
Perdonare —= risparmiare la vendetta 


o il castigo, Pg. 3, 120; = risparmiare, 
concedere di non, far grazia, Inf. 5, 103, 

Perdono — 1’g. 1,}2;—i= indulgenze = 
{lr. le chiese ov'è indulgenza (nel sign. 
relig.), Pa. 13, 62. 

Perduto — partie. agg. = smarrito, Pg. 
1, 119; = dannato, Inf, 25, 72; Pg. du. 138; 
= sprecato, Inf, 11, 15, 

Peregrino — acg. = straniero, Pf, 2, 63; 
Par, 6, 135; sost. = viaggiatore, Pp. 8, 4; 
Par. 1, 5Ij novo peregria = chi da poco 
è in viaggio, Pg. 8, 4. 

Perfettamente — = con tutta perfe- 
zione, Par. 31, 95. 

Perfetto — agg. = ben finito e compiuto, 
Inf, 6, 10%; Pg. 25, 37; Par. 3, 97; = per- 
fezionato, in funz. di participio, Par. *, 
ul. 

Perfezione — Inf. 6, 110; Par. 13, #3. 

Perfidia — — malvagità accompagnata 
da mancanza di fede, a) plur, in senso 
concreto, Par. 17, 59, 

Perfido — = tristo. malvagio, Inf. 19, 50 
Par. 17, 47. 

Pergamo — = cattedra, pulpito, Pg. 23. 
100; Par. 29, 105. 

Pericle — (in rima) sincope di pericolo, 
Par. 8, 1. 

Periglio — (come artiglio e articolo da 
articululm) = pericolo, Inf, 8, 99; Pg. 18, 
60; Par. 4, 101. 

Periglioso — = pericoloso, Inf. 1, 24. 

Perire — = andar perduto, Par. 13, 138; 
pera (perea(t) = perjalt) = pira) = pe- 
risca, Pg. ]f, 30. 

Perizoma — voce greca = cintura = 
grembiule = fig. roccie che cingono le 
parti inferiori dei giganti, Inf. 3I, 61. 

Perla — = pictra preziosa (da pernula), 
Par. 3, 14. 

Permanere — latinis. = rimanere, du- 
rare, Par. 2, 36; 27, 31. 


Permesso — = concesso. Pg. 20, 126. 
Permotore — = promotore, Par. ], lls. 
Permutanza — = mutazione, scambio, 


Par, 5, 58. 

Permutare — = cambiare, Inf. 7, 79. 

Permutazione — = cangiumento, Inf. 
7, 88. 

Peornottare — = vegliare, passare la 
notte, Pf. 27, 83, 
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Però — (lat. per hoc) = per questo, Inf. 2, 
16: Pg. 2. 90; Par. 1, 71; — nondimeno, 
Inf. 22, 143; Pg. lo, 106; non pero = tut- 
tavia non, Inf. 13, 104; Pg. 7,55; Par. 9, 
103, 

Perecchè — (lat. pes hoc quod) = per 
questo che, Inf. 4, 44; Pg. 1, 105; Par. 4y 
4, = acciocchè, Par, 11, 31. 

Perpetualemente — — senpre, Par. 28, 
118. 

Perpetuo — = continuo, sempiterno, Pg. 
2, 32; Par. 2, IS. 

Perseguire — = continuare, seguitare, 
fig. = seguitare a governare, Inf. 7, 86; 
= perseguitare, Pg. 22, 83, ove perse- 
guette = persegui. 

Perseverare — — continuare a fare al. 
cuna cosa; (in rima) persevra = per- 
sev(e)ra, Par. 16, 1]. 

Persi — = Persiani, gli abitanti della 
Persia, governata da monarchi asso 
luti, Par. 19, 112. 

Perneo — tiglio di Giove e di Danae, uc- 
cisoro della Medusa, v. Medusa, 

Persio — Aulo Flacco, poeta rotnano, 
autore di sei terribili satire contro la 
corruzione di Roma ai teimnpi di Nerone: 
nacque a Volterra l'a. 3% dopo Cristo, 
e fu rigido stoico, Pg. 22. 100, 

Perso — color misto di purpureo e di 
nero, sì che vinca il nero = oscuro, 
cupo, nericcio, Inf, 5, 89; 7, 109; Pg. 9, 
9î; Par. 3, 12. 

Persona — = essere umano (nomo 0 donna 
indistintamente) == alcuno (ctr. franc. 
personne divenuto vero pronome = al- 
cuno e nessuno), Inf. 1, 27; 2, 109; Pg. 
4, 1093; 10, 8%; Par. 13, 8%; 14, 44 = nomo, 
Inf. 8, 46; Par. 8, 135; = corpo, seni- 
bianza, Inf. 5, 101; Pg. 2, Io; Par. 15, 
102; lc tre persone della divinità, — 
Pg. 3, 36; 31, 81; Par. 7, 32; 42, 139. 

Persuadere — = far accettare altrui 
l'opinione propria, Pg. 33, 47. 

Pertrattare — latinis. = trattare, Inf. 
11, 80; Py. 29, 133. 


Pertugiare — :=- forare, fendere, Inf. 
28, 23. 
Pertugio — = huco, foro, apertura, Inf. 


24, 93; 34, 138; 33, 22; Pg. 18, 111; innboc- 
catura della zampogna o i fori per cui 
Si modula il suono, Par. 20, 23. 

Perugia — (lat. Persia) importante città 
dell'Etruria antica, ora capitale del- 
Umbria, espugnata da Ottaviano, Par. 
8, #5; non lontana da Assisi, patria di 
San Francesco, Lar. ]1, 46, 

Peruzza — nonie di una porta di Firenze 
antica, V. Pera. 

Pervenire — = giungere, Par. 6, 9. 

Perverso — = malvagio, Par. 20, 126; = 
amaro, orribile, Inf, 5, 9; = snaturato, 
contraffatto, Inf. 25, 77; il perverso = 
Lucifero, Par. ?7. 26. 

Pesare — (lat. peusire) = cercare il peso 
di q. c. Pur. 4, 57; intrans. — essere di 
un dato peso, esser pesante, Inf. 23, 121; 
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Pg. 19, 104; Par. 5, 61; = gravare. Pg. 
13, 135; = esser difficile, sgradito, gra- 
voso, Inf, 10, 81; 6, 59; 13, dI, 

Pescare — = dar la caccia ai pesci; 
fig. — per lo vero = andar in cerca 
del vero, Par. 13, 123. 

Pescatore — = San Pietro apostolo, Pg. 
22, 63; Par. 18, 136, 

Pesce — propr., Inf. 29, 84; Pg. 26, 135; Par, 
5, 101; = la costellazione zudiacale di 
tal nome (al plur.). Inf. 11,113; Pg. 1, 21. 

Peschiera — = vivaio di pesci, Par. 5,100, 

Peschiera — fortezza in riva al Lago 
di Garda presso al punto ond'esce il 
Mincio,detta hello e forte arnese di querra, 
Inf. 20, #0. 

Peso — (lat. persu;n) = carico, Inf. 23, 70; 
Pg. ll, 70; Par. 24, 84; = (al piur.) op- 
pressione politica, Inf. 6, 71; = gravità, 
importanza, Inf. 7, 27; Par, 16, 95; 20, 83, 

Pèsolo — igg. = pendente (lat. pensilis, 
cfr. debole da debilis), Inf. 28, 122. 

Pesalme — superi. = cattivissimo, Inf. 
17, 23. 

Pesture — (lat. pistare)—= promere(l'orine), 
Inf. 16, 34;= urtare, premere (coi piedi), 
Inf. 32, 79. 

Pestilenzia — = pestilenza, Inf, 24, 83. 

Petrafîa — = massa di pietre, Pg. 13,9. 

Petrato — v. Pietrato, 

Petrina — voce antiq. = roccia, pietra, 
Pg. 4, 98. 

Petrone — = xrossa pietra, Pg. 4, 101. 

Pettinagno, o inegliio Pettignano (altri 
Pettinajo) — Pier —, santo eremita del- 
l'Ordine di S. Francesco, contemp. di D., 
Pg. 13, 128. 

Petto — lu parte unteriore e superiore 
diel busto, Inf. 7, 113; 8, 116; Pg. IL, W: 
2, 81; Par. 21, 14; 22, 108; fig. doppi petti 
= Centauri, Pg. 24, 123; — (di Adamo), 
Par. 13, 37; — (di Cristo), Par. 13, 40; = 
cuore (come sede dell'anima), Pg. 1, 18: 
Par. 1, 19; santo petto = Catone, Pg. 1, 80, 

Pia — moglie di Nello da Pictra gen- 
tiluomio senese (c'è chi la dice de' To- 
lomei di Siena, e chi «dei Guastelloni, 
ma tutto è incerto), che l'avrebbe uccisa 
non sì sa se giustamente o no, ma D. 
la credette vittima innocente, Pg, 5, 133, 

Pliacente — = che piace, Par. 31, 90. 

Piacere — = gradire, Inf. 5, 94; 10,5; Pg. 
1,8; 2, 95; Par. 3, 83; 6, 23. 

Placere — sost. = ciò che piace, If. è, 
104; Pg. 18, 21; Par. I, 135j = volonta. 
gradimento (di Dio), Pg. 19, 125; Par, 
22, 80; acquistar — = divenir più pia- 
cevole, Par. 20, 144 far — = compiacere, 
Pg. 20, 2; esscre in piacere = piacere, 
Par. 20, h0, 

Piaga — = ferita (sia patologica che 
traumatica), Inf. 16, 10, Pg, 3, 111; fig. 
= pena, punizione, Pg. 24, 38; piage = 
piaghe (in rima), Pg. 25, 30, 

Piagglia — = pendio (d'un monte). Inf. 
1, 29; = riva, Inf. 3, 92; Pg. 2, 0; = al. 
tipiano, vetta appiunata, Pg. 4, 35, 
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Piaggiare — = barciunenarsi, procedere 
ambiguamente, Inf, 6, 69, 

Pliagnere cc Piungere — trans. = la- 
mentare, Inf. 15, 12; 29, 20; Pg. 8, 6; 22, 
53; Par. 5, #0; 9, 52; intrans. = dolersi, 
Inf. 1, 57; Pg. 3, 120; 18, 139; Par. 11, 47; 
16, 15 piangersi = dolersi, Inf, 12, 19; 
32, 19; Pe. 12, 15; 17%, 135; Par. 23, 154; 
sost = pianto, Pg. 15, 91; 23, 87; 3l, 46. 

Pianeta — = stella errante, Pg. 1, 19; 
Par. 2, 76; = stella in gen., lg. 16,2; = 
sole, Inf. 1, 17. 

Plano — == non montuoso, non erto, liscio, 
uguale (orizzontale), Pg. 18, 84; Par. 
36, 3; = chiaro, facile, Pg. 6, 3; 18, 85; 
= hasso, sominesso, dolce (della voce), 
Inf. 2, 56; avv. = lentamente, Inf, 23, 
“1; Pg. 3, 55; di piano = pianamente, 
inf. 22, 45. 

Piuno — sost. = pianura, Inf, 12, 8; Pg. 
1, 118, 

Pianta — in gen. Inf. 13, 29; Pg. 1, 103; 
Par. 7, 139; = albero, Pg. 32, 38; = ceppo, 
origine, Par. 17, 13; = germoglio, pro- 
paggine, Par, 9. 127; tig. = (al piur.) 
anime beate, Par. 10, 91; 12, Si. 

Pianta — sost. de piedi — piede (al piur.) 
Inf, 6,35; Py. 1, 103; (al sing.), D’ar, 16, 39. 

Piantato — = ficcato (a guisa di pianta), 
Inf. 19, 81, 

Pianto — partic. da piangere, Par. 4, 129. 

Pianto — sost. = lagrime, lamenti, Inf. 
2, 106; 3, 22; Pg. 20, 20 e 144; Par. 9, d. 

Pianura — ly. 1, 1l4. 

Pilato (lat. piaciton) = disputa, lite, Inf. 
9, 147, 

Piatto — (ali. pl) fig.= steso per terra, 
Inf. 19, 75, 

Piava — = Piave, fiume che sceso dal- 
PAlpi va a sboccare nel golfo di Ve- 
nezia, Par. 9, 27. 

Piea — uccello noto. In piche furono tra- 
sformate le nove figlie di Pierio re di 
Tessaglia, che avcano osato, invanite 
di toro bravura, sfidare nel canto le 
Muse, Pg. 1, 11. 

Piccarda — figlia di Simone Donati e 
sorella di Corso e Forese Donati: Corso 
lu trasse a forza dal monastero di 
Santa Chiara per darla in moglie a 
Rosellino della Tosa, Pg. 24, 10; Par. 3, 
45; 4, 95, 112, 

Pilechiare — = Ddattere, Inf. 18, 105; = 
tormentare, Py. 10, 120, 


Piccioletto — dimin. di picciolo, Inf. 8,, 


15; Par. 2, 1; 10, 118, 

Pieciolo — forina sec. di piccolo (forse 
connesso con picco), Inf. 14, 7%; Pg. 3,9 
Par. 6, 112; = breve (del tempo), Inf. 
26, 8; Pg. 13, 134. 

Piccolo — Inf. 26, 114. 

Piceno (Campo) — luogo vicino a Pistoia, 
verso Fucecehio, ove il marchese Mo- 
roello Malaspina alla testa dei Neri di 
Firenze sconfisse i Bianchi, Int. 24, 146, 

Piede, Piè — (come fede e fe, mercede 
c mercé), plur, picdi e pie; Inf, 1, 30; 
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12, 82; Pg. 5, 139; 3, 55; Par. 4, 44; 19, 11%; 
tig. = passo, Inf. 9, 104; Pg. lè, 44; Par. 
3, 33; = base, parte inferiore, Inf. 8, 2; 
Pg. 32, 5); in piede, in piè, Inf, 18, 132; 
Pr. 33, 8; a piede, Py, 3, 99: a' piedi, 
Inf. 21,86; Py. 9,124 al piè, appie (a piè), 
Inf. 7, 190; Pg. 33, 50; da piè, Pg. 21. 
11; in piede = negli (-- cogli) artigli, 
Pg. 9, 27; istruttiva a spiegar la forma 
piè = piede e piedi è la forma pici == 
piedi; Inf, 14, 15, data dalla Nidobeatina, 
cfr. de’ — dei, benchè qui si tratti di 
una proclitica. 

Piega — («clic vesti, nei panneggiamenti), 
Par. 24, 26. 

Piegare — = chinare, curvare, Inf. è, 1% 
Pg. 13, 6; Pac. È, 132; — lo mani = giu- 
gner le mani, Pg. 2, 29; =: piegarsì. Pr. 
32, 116; = indurre, Inf. 16,3; PER. 6, 30; 
piegarsi = curvarsi, Inf, 2%, 69; = re- 
stringersi, g.25,38;= accondiscendere, 
Pg. 1, 81. 

Pienamente — - perfettanionte, Inf. 
32, 0; Pg. 15, 7; Par. 4, 70, 

Pieno — agg. nel signif. fisico e nor. = 
che ha quant'è possibile di qualche 
cosa; fisic. = pieno, coperto, carico; lg. 
lo, 79; Par. 22, 78; inoral, = inibevuto, 
spirante, ece., Inf. 25, 17; Pg. 12, #5; Par. 
5, 1U7: ma oltre l’uso relativo con un 
conmplem. preceduto dalla preposiz. di 
ha inoltre con più varietà di sensi un 
altro uso assoluto: = intero, perfetto, 
sufficiente, completo, compiuto, Inf. 17, 
37; Ig. 28, 16: Par. 29, 63; — soddisfatto, 
saziato, esandito, pago, Inf, to, 79; Par, 9, 
109; 24,3; + denso, fitto, serrato, Inf. 5, il. 

Piere è Pier — = Pietro (per il dilezuo 
del r cfr. picm, pera =- petra); VApo- 
stuolo S. Piero detto il maggior, Inf. 2, 24; 
19, 94; Pg. 4, 127; Par. 18, 131; 22, 88. 

Piero — Il, re d'Aragona tiglio di Gia- 
como I marito di costanza ilglia di 
Manfredi re di Napoli, Pg. 7, 125. 

Pier della Broccia — Py. 6, 22; v. 
Broccia. 

Pier Damiano — Par. 2], 121, v. Dassia ro, 

Pier da Medicina — Inf. 28, 73; v. Me- 
dicina, 

Pier Peccatore —v. Mumiiano e Peccatore. 

Pier Pettinalio o Pettignano — l’;. 
13, 128; v. Pe'lignano, 

Pier Traversaro — Ig. li. 58; v. Tra. 
cessano. 

Pier delle Vigme — inf. 13: v. Colui. 

Pièta — (dal nom. lat. pietas si ha pela 
(nsato ancora dal Manzoni) e dai casi 
obliqui pietate(na) si ha prete) = angoscia, 
dolore, Inf. 1, 21; 2, 106; 26, 9; = spet- 
tacolo doloroso e miserando, Inf, 7, 97; 
18, 22. 

Lieta, RPietade, Pietate — = commi- 
serazione, compassione, misericordia, 
Inf. 4, 21; Pg. 6, 115; = spettacolo, cosa 
miseranda, Inf, 6,2: = amor flgirale, 
Par. 4, 115; = rispetto per le leggi di- 
vine e (nel inedesimo tempo, perche SÌ 
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ha pietà cone soggetto di due diverse 
proporizioni in diverso senso) compas- 
sione, Inf, 20, 28. 

Piètola — villaggio vicino a Mantova 
forse = Andes (ilegli antichi), ove nac- 
que Virgilio, Pg. 18, 83. 


Pletosamente — = in inodu miserevole, 
Pg. 20, 18, 
Pietoso — =caritatevole, misericordioso, 


Inf. 2, 133; Pg. 11, 57. 

Pletra — in gen., Inf. 11, ?; Pg. 10, ©; Par. 
20, 20; — di diamante = diamante, lg. 
4, 105; — scema = rotta = fig. la statua 
di Marte sul lP’ontevecchio a Firenze, 
imutilata, Par. 16, 145, 

Pietrapana — un de' più alti gioghi del. 
l'Apennino, non iungi da Lucca in Gar- 
fagnana, Inf. 32, 29. 

Pletrato — = color pietra: in pietrito 
tinto, Pg. 33, 74, 

Pletro — San — Apoustolo (detto anche 
Piero), Inf. 1, 1%; Pg. 13, sl; Par. 9, 114; 
detto: il maggior Piero, Inf. 2, 24; pe- 
scatore, Pg. 22, 69; Cephas, Par. 21, 127; 
che tien le chiavi di tal gloria, Par. 
23, 139; granviro, Par. 24, 34; alto pri- 
mipito = primo campione, Par. 24, 35; 
primizia dei vicari di Cristo, Par. 25, 14; 
padre vetusto, Par. 22, 121; assiste alla 
trastigur. di Cristo, Pg. 32, 76; cammina 
sut mare senza somnergersi, Par, 24, 
39; arriva prima di San Giovanni al 
Sepolcro di Cristo, Par. 24, 126; scrittore 
di due epistole canoniche, lg. 24, 142; 
riprende i cattivi pastori, Par. 27, 29; 
barca di Pietro == chiesa cattolica, Par, 
1, 119: vicario di Pietro = angelo Cu- 
stode del Purgatorio, Pg. 21, 54; porta 
di S. Pietro = porta del Paradiso, Inf, 
1, 134; S. Pietro = chiesa di tal nome 
in Roma, Inf. 18, 32; 31, 59; = porta di 
tal nome in Firenze, Par. 16, 9. 

Pietro Bernardone — Par. Il, 59, v. 
Bernardone, 

Pietro Ispane — Par. 12, 1%, v. Ispano. 

Pletro Lombarde — detto anche Ma- 
gister Sententiarum perchè autore di 
Sententiarum libri IV, Fu professore 
nell'Università di Parigi e poi vescovo 
quivi stesso, Par. 10, 107. 

Pietro Mangiadore — Par. 12, 134, v. 
Mangiadore. 

Pietro Peccatore — altro nome forse 
di Pier Damiano, Par. 21, 122. v. Pec- 
catore e Pier Damiano. 

Pigliare — da piliare, forma secondaria 


del lat. pilare) = in gen., prendere, Pg. i 


9, 56; Par, 8, 1; forma poi molte lucu- 
zioni: — il monte = salire, Pg. 1, 108; 
— del cammin = inoltrarsi, Pg. lt, 199; 
— a gabbo = disprezzare, Inf. 32, î; — 
cagione = trar motivo, Pg. 18, 84; — 
principio — prendere origine, Par. 8, 
10; in partie. = prendere (alla caccia), 
Inf, 30, %; Pg. 21.7; Par. 28, 12; = affer- 
rare, Ig. 9, 56; pigliarsi d'ammirazione 
= meravigliarsi, Inf, 3, 136. 


Piglie — = atto di pigliare, nella loc. dar 
di piglio = afferrare, Inf. 22. 73; 24, 24; 
Pg. 1, 19; = assalir con violenza, Inf. 
12, 1065; fig. = atteggiamento, volto, Inf. 
24, 20; 22, 75; PE. 3, 51. 

Pigmallone — figlio di Belo, re di Tiro, 
fratello di Didone moglie di Sichoo sa- 
cerdote d'Ercole; egli ucciso Sicheo per 
averne i tesori, ma Didone riuscì a 
fuggire con essi in Africa, ove fundò 
Cartagine, Pg. 2, 103, 

Pigmere — v. /ingere. 

Pigrizia — 1g. 4, ill. 

Pigro — Pg. 4, 121; 15, 137; = lento (di un 
flume), Py. 39, 114. 

Pila (Ubaldin da la) — famoso ghiottone, 
fratello del fainoso cardinale Ubaldini 
(v. Cardinale), e Pila fu un luogu del 
contado di Firenze, Py. 24, 29. 

Pilato — governatore della Giudea quando 
Cristo fu Crocillsso; nuovo Pilato = 
Filippo il Bello, che fece maltrattare 
Bonitazio VII, Pg. 20, gi. 

Piloso — = coperto di peli, Inf. 7, 47; 17, 
13; 20, 54. 

Piluccare —(dall'all. plucken, non senza 
radducimento a pi/5) = consumare a 
poco a poco, 0 scempi. torimentare, Pg. 
24, 39. 

Pina — = pigna (frutto del piuo) rappre- 
sentata in bronzo, che già era sul Pan- 
theon o sul Mausoleo di Adriano, vide 
fu tolta è posta poi sopra una fonte 
nell'atrio della Basilica Vaticana in 
Roma, ove D. la vide, e onde tu poi 
tolta da Papa Giulio tI, che la fece 
porre sopra San Pietro, Inf. 31, 59, 

Pinamonte — de Bonacossi, indusse il 
conte Alberto Casalodi signore di Man- 
tova, sua patria, a esiliare parte dei 
nobili, e poi, con l'aiuto del pupolo tru- 
cidò tutti i Casalodi e i nobili rimasti, 
Inf. 20, 76. 

Pineta — selva di pini presso a Ravenna 
sulle rivo dell'Adriatico, 1’g, 28, 20. 


Pingere — = dipingere, Inf. 9, Ij PE. 
32, 61, 
Pingere — = spingere, cacciare innanzi, 


indurre, Inf. 8, 13; Pg. 9, 130; Par. 4, 
182; pingersi = inoltrarsi, Pg. 2, 81. 


Pinghe — = spinga (iu rima) da pingere, 
Inf. 18, 127. 
Pingue — = spesso, denso, grasso, Inf. 


11, #0; fig. lingue pingue (in rima = 
pingui) = Hingue eloquenti, Par. 23, 57. 


Pinto — = spinto, Pg. 12, 128; Par. 1,132. 

Pinto — = dipinto, Par. 3, 131; = scre- 
ziato, seminato, Pg. 28, £2. 

Pintore — = pittore, Pg. 32, 67, 

Pintura — = pittura, v. ivi. 

Plo — = misericordioso, caritatevole, Inf. 


5, 117; 13, 38; 29, 36; Pg, 33, 4; = buono, 
santo, amoroso (verso Dio), Pg. 12, 21; 
21, 7% Par. 5, 121; 9, 77; 19, 13; 32, 117: 
amoroso, in gen., Pg. 32, 82; Par. 31, 62; 
18, 128; sustanze pie = angeli, Pg. 30, 
101, 
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Pio I — papa ai tempi dell'imp. Adriano, 
morto martire; fu fratello di S, Ermete, 
Par. 27, 4. 

Ploggia — (lat. piuvia, cfr. kabeat = aria 
= aggia, fovea = foria = foquin), Inf, 6, 
19; Pg. 3, 190; Par. 1, 80; — di fuoco, inf. 
14, 48; fig. (in simil.) = insegnamento, 
Par. 25, #8 = influsso del vizio, Par, 
Xi, 125, v. piovra 6 ploja. 

Piombuare — = cadere a perpendicolo. 
essere a piombo sopra q. c., Inf, 19, 9, 

Piombo — metallo, Inf. 23, 65; Par. 2, 90; 
fig. = ritegno, Par. 19, 112, 

Piorno — (dal basso latino ploviornus — 
pio(v)orno) = piovoso, stipato di va- 
puri, Pg. 25, Ii. 

Piota — (dal lat. plautus = dai piè lar- 
ghi) = piede, Inf. 19, 120. 

Plova — (dal lat. piucia, per dileguo «del j) 
= pioggia, Inf. 6, 7; 14, 132; fig. = in- 
flusso celeste, Pg. 30, 113. 

Piovere — (da piovere = plurre), Inf. 14, 
29; Pg. 32, 110; fig. = cadere, Inf. 24,122; 
30, 95; = venire (in mente), Pg. 17, 2%; 
= produrre, Inf, 33, 108; =: mandar giù, 
far sentire (parlandosi di influssi ce- 
lesti), Par. 3, 90; 7, 70, 

Plovuto — fig. = caduto, Inf. 8, 83. 

Pipistrello — Inf. 3, 49; v. vipistrello. 

Pira — (voce greca, TUpa = rogo) = 
rogo, Inf. 26, 53, 

Pirame — innamoratosi di Tisbe, poichè 
i genitori glie la rifiutarono, concert 
con lci di fuggire, e il punto di con- 
vegno fu un gelso non lontano da Babi- 
lonia presso ad una fontana. Prima vi 
giunse Tisbe, ma alla vista di un Icone 
fuggì perdendo il velo; rinscelvatosi il 
Icone, giungo Piramo, che visto il velo 
lacero o insanguinato, credette morta 
Tishe e si ucciso ; ritorna Tishe, e tro- 
vato lui morto, anch'ella sî uccide ; le 
frutta del gelso, per pietà, di bianche 
divennero purpurce — Pg. 27, 38; 33, 
69, 

Pirati — ladri di mare, che infestavano 
il Mediterraneo, e furono distrutti da 
Pompeo, Inf, 28, 84, 


Pirenei — monti che chiudono la Na- 
varra, Par, 19, 141, 
Pirro — re dell'Epiro, che guerreggiò 


contro i Romani, Par. 6, 44. 

Pirro — tigliuolo d'Achille, che nell'espn- 
gnaziono di Troia si mostrò crudelis- 
simo, Inf. 12, 195, 

Pisa — città e repubblica potente in 
Toscana, non lungi dal mare, sulla 
foce dell'Arno, Inf. 33, 79; quel da lisa, 
Pg. 6, I°. v. Marzucco. 

Pisani — — abitanti di Pisa, Inf. 33, 30; 
detti volpi, Pg. 14, 53. 

Pisintréto — (in rima fatto piano invece 
di sdrucciolo che è) tiranno, mite pero 
e generoso, di Ateno. Pg. 15, 101. 

Pispigliiare — = parlare sommessa- 
mente, bisbigliare, Pg. 5, 12; 11, II, 

Pistoja — (latino Z/’istorium) città in To- 


scana, ove nacquero le fazioni de 
Bianchi e de’ Neri, Inf. 24, 126 e 143: 
23, lo, 

Pistola — — cpistola cattolica di S. Gia- 
como, Par. 25, 77, 

Pittore — v. Pintore. 

Pittura e pintura — = arte c atto di 
dipingere, Pg. 11, 4j = quadro, dipinto, 
Par. 21, 93, 

Più — (dal lat. plus) 10 avv, di quant. di 
grado comp., usato a rendere compar. 
altri avv., Inf. 32, 64; Py. 6, 60; Par. 3, 
48; a render comp. gli aggettivi, Inf. I 
30; 2, 11% Pg. a, 1085; 2,4; Par. I, 96; 2, 
68) unito a un supert., Inf. 15, 102; Par, 
23, 97; unito a verbi, Inf. 3, 96; 4, 130; 
Pg. 1, 55; 4, 45; Par, 1,4; 2, 40; 2° usato 
come aggettivo: al sing. = maggiore, 
più grande, Inf. 1, 99; 5, 3; PR. 1, 36; 
Par. 5, 136; al plur. = in maggior nu- 
mero, Inf, 1, 36; Pg. ?, 96 Par. 3, 16; = 
più d'uno, parecchi, Pg. 15, 62; 30 come 
sost. al sing. con la preposiz. di cho 
introduce un genit. partitivo = mag- 
gior quantità, Inf, 4, 100; Par. 8, 81; al 
plur. = un numero maggiore, Inf. 5. 
67; Pg. lo, 118; Par. 5, 103 (lbs come av- 
verbio assol. = oltre, maggiormente» 
più innanzi, più a Iungo, Inf. 2, 81; PE. 
1, 89; Par. 8. 50; il secondo termine del 
paragone è poi preceduto ora da che 
ora da di); sost, per via dell'art., il più 
= la maggior parte, Par. 28, 65; più e 
più — sempre di più, Inf, 12, 130; Pg. 2, 
35; Par. 4, 120; = molti, Inf. 18, 1L 

Plue — = più (in rima), Pg. 22, 10%; Par. 
6, 14. 

Piuma — degli uccelli, Pg. 32, 137; Par. 
21, 36; fig. = ali, Pg. 4, 28; Par. 15, 54; 
= corpo leggero, Pg. 19, 165; letto di 
piume, Inf. 24, 47} Pg. 6, 150; oneste 
piume = barba veneranda, Pg. l, 22. 

Più tosto — = più presto, Pg. 7, 38; 19, 
RO; 33, 19. 

RPiviere — (dal lat. pirmbartius, como pile 
biule = piviale, plebanus = picvano) = 
pieve, parrocchia, Par. 16, 65, 

Pizzicore — (da picus, picliare = pizzare, 
onde pizzicageo, pizzico, pizzicore ) = 
prurito, Inf. 29, 81. 


Placarsi — = deporre l’ira, cedere, Par. 
16, 117; = compiacersi, Par. 2î, 27. 
Plaga — = regione, Par. 31, 31; = parte 


del cielo, Par. 23, 11; plage = plaghe 
(in rima), Par. 13, 4. 

Plato (in rima), Platone — un de' più 
illustri filosofi greci, detto il divino, 
autore di molti dialoghi filosofici, e 
xcrittore di prosa insuperabile, fonda- 
tore dell'Accademia, maestro di Ari- 
stotile, Inf. 4, 134; Pg. 3, 43: Par. 4, 24, 

Plaustro — = carro (mistico, che sim- 
boleggia la Chiesa), Pg. 32, 95. 

Plauto — Tito M. Accio, nativo di Sarsina. 
città dell'Umbria, brioso autore dì com- 
medie, vissuto verso il 650 di Roma. 
Pg. 22, 98. 
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Plebe — = gente bassa c spregevole, 
Inf. 32, 13, 

Plenilunio — il tenipo della luna piena, 
Par. 23, 25, 

Plenitudine — — moltitudine. Par. 31, 20. 

Ploja — (in rima) = pioggia (da pluvia, 
ploria con dilegno del r), fig.= grazia 
celeste, Par. 14, 27; 24, SI, 

Plorare — latinis. = piangere, Pg. 20, 62. 

Plute — —- Plutone, re dezl'inferi e 
custode dei tesori nascosti nel seno 
della terra, Inf 6, 115; 7, 2. 

Pe' — — poco (l'apocope ha suo motivo 
nella frequente proclisi della voce 0 
susseguente atonismo), v. ivi. 

Po — (lat. Pradus. cfr. vado = vo), il più 
gran fiume d'Italia, cho nasce nell'Alpi 
dal Monviso, e dopo aver ricevuti 
molti affluenti e «randi dalle Alpistesse 
e anche dall'Appennino superiore mette 
foce nell'Adriatico, vicino a chioggia, 

Inf, 5,98; 20, 78; Pg. 14,92; 16, 115; Par. 6,51, 

Poeo — (lat. piucu(s), cfr. auru(m) = Oro); 
10 aggett. al sing. = piccolo, breve, 
scarso, non molto, Inf. 34, 104; Pg. 13, 
123; = vile, abbietto, Par. 19, 133; 16, I, 
al plur. = in picciol numero, Inf. 18, 
88; Pe. 27. 67; Par. Il, 131; poc'ora == 
breve tempo, Inf, 16, 105: poco tempo, 
Inf. 17, 98; poco sole = che sta per tra- 
montare, Pg. 7, ko; il scendere sia poco 
= sia lento, Inf. 17, 98; poco ne' fianchi 
= magro, Inf. 20, 115; poco — insuffl- 
ciente, Inf. 28, 6; Par. 30, 18; stella più 
poca = men splendente, Par. 28, iv: 
29 sost. con l'articolo determ. il poco, 
Pg. 32, 13; con l'art. indet., un poco = 
alquanto, con un genit. part., Inf. 33, 
55; Pg. 10, 10; Par. 8,39; ma per lo più 
un poco è in funzione avverbiale = 
alquanto (spec. di tempo) con verbi, Inf. 
13, 79 Pg. 4, 16; Par. 5, 3; 6 con 
agg. e partie., Inf, 1, 19; Pg. 2, 
35; Par. 16, 13; e con avv., Inf. 13, 31; 
Pg. 5, 23; 30 avverb., Inf, 1, %; 10, 2 
Py. 1, 123; 8, dl; Par. 4, 79; 7,81; di poco 
= da poco (tempo), Inf, 9, 25; per poco 
= da poco, Inf. 16,%1; per poco = facil- 
mente, Py. 8, 120; in poco = in breve, 
Inf. 25, 10%; poco è = non è gran tempo, 
Inf. 22, 67; per poco è = poco manca, 
Inf. 0, 132; a poco a poco, Inf. 1, 59, 
Pg. 15, 142; Par. 30, 13, 

Podere — — potere, facoltà, Inf. 7,5; Pg. 
17, 118; Par, I, 13. 

Podésta — — podesti, possanza (in rima), 
Inf. 6, 86(ma non si tratta qui di licenza, 
bensi di derivazione dal nom, potestàs). 

Podestadi — — potenze, nome d'una 
delle gerarchie celesti, Par. 28, 123, 

Poema — Par. 23, 62; 25. Il, ove si ac- 
cenna alla D. C. 

Poesla — fig. morta pocsia = i canti che 
han descritto l'Inferno, il regno della 
morta gente, Pg. 1, 7. 

Peeta — i gen. Inf. 1, 73; Pg. 22, 73; Par, 
1,29; — sovrano = Omero, Inf, 4, 88; — 


altissimo — Virgilio, Inf. 4, 80; — dolce 
= Virgilio, Inf. 1, 130; ?°, 3; Pg. 4, 58; 
pocti = Stazio © Virgilio, Pg. 22, 115: 
28, 146. 

Poetare — intrans. = comporre carmi. 
Inf. 25, 99; Pg. 21, 88; Par. 30, 32; trans, 
== celebrare con versi, Pe. 28, 138, 

Poggia — (dal greco Tod £0Y), corda che 
xi lega al capo destro dell'antenna, Pg. 
32, 107. 

Peggiare — — appoggiare, Inf. 29, “4: 
appoggiarsi, appuntarsi, Par. 6, 115; = 
innalzarsi, Par. 6, 117, 

Peggio — (lat. podium) = colle, altura, 
Inf. 26, 25; = monte, Pg, 3. 14; 4, 4%; 6, 
n; 13,5. 

Pogna — = ponga, Pg. 13, 64; Par. R, 81: 
v. Porre, 

Pol — lat. pos(t), cfr. nos == noi), avverb. 
di tempo = dopo, quindi, poscia, Inf, 1, 
121: Pg. 1, 130; Par. 2, 52: — di spazio, 
Inf. 5, 63; come particella leggermente 
avversativa, 0 di semplice passaggio, 
Inf. 20, 88; come congiunz. = poichè, 
Pg. 10, li Par. 2, 56: — giacché, Par. 3, 
2%; seguito da che, staccato — dopo cho, 
dacchéè, Inf. 1, 13; Pf. 6,96; Par, 23, 122; 
andare al poi = andar dopo, Par. 13, 
18; di poi (de post). Inf, 19, 57. 

Poiehè — cong. causale = perchè, come, 
Inf. 1, 92: Pg. 1, 2? Par. 4,9; temporale 
= dopoché, Inf. 1,75; Pg.6, 86: Par. 3, 115. 

Pela — città nella penisola d'Istria, Inf. 
9, IL 

Pela — — cornacchia, Par. 21, 35. 

Polenta — famiglia illustre nel medio 
evo, così detta da un castello non lon- 
tano da Bertinoro; signoreggiò in Ra- 
vonna, cavea nello stemma un'aquila; 
Guido, padre dell'infelice Francesca, 
di tal famiglia, fu l'ultimo protettore di 
Dante, Inf, 27, 41, 

Pelicleto — celebre scultore greco di 
Sicione 0 Arpo, contemporaneo di Pe- 
ricle: altri legge Policreto (idiot, flo- 
rentino), 1’g. 10, 32. 

Polidoro — figlio di Priamo, fu da Polin- 
nestore re di Tracia, a cui era stato 
dato in custodia, ucciso per rapirgli i 
tesori, Inf, 30, 18: Py. 20, 115, 

Pelinestore — re di Tracia, v. Polidoro. 

Pelinice — fratello di Eteocle, figlio dai 
Edipo, Inf. 26, 54; Pg. 22, 16. 

Polinnia — quella delle nove Muse che 
presiedeva alla poesia lirica, Par. 23, 55, 

Pollesena — filglia di Priamo, fu da 
Pirro immolata sul sepolero di Achille 
suo padre, per far vendetta di lui che 
era stato ucciso a tradimento da Pa- 
rido, inf. 30, 17. 

Pelito — v. /ulito. 

Polluce — figlio di Giove, trasformato 
in cigno, e di Leda; fratello di Castore, 
Elena e Clitennestra; egli e il fratello 
son detti Dioscuri e formano la costel- 
lazione da noi chiamata dei Gemelli, 
l'g. 1, GI. V. Castlre. 
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Polmone — (lat. pulnionelm), Inf. 24, 43. 

Polo — nome di ciascuna delle due estre- 
mità dell'asse della terra; fig. = la 
regione del cielo che è sotto il poto: di 
qua = artico, Pg. 8, 8U; l'altro polo = 
antartico, Pg. 1, 23 e 29; Inf. 26, 127; al 
plur., Par. 10, î8; 14. 88; poli (di una 
sfera), Par. 24, 11. 

Pole — = Puolo (San), Apostolo, Par. 18, 
136. 

Pelpa — (lat. pulpa) = la carne, il mu- 
scolo, le parti carnose, Inf. 27, 73; Pg. 
32, 129. 

Polso — (lat. p«isus), sempre nel nesso 
le vene e i polsi = il corpo tutto, Inf. l, 
41; == la vita, Inf. 13, 63, 

Peltro — (dall'ant. a. t. polster) = pigro, 
Pg. 24, 135. 
Polve — (lat. pulcis) = polvere, fig. = il 
corpo umano (mortale), Par, 2, 143. 
Pelveroso — = picno, coperto di polvere, 
Iuf. 9, fl. 

Pome — = pomo, Py. 27, 45: = frutto in 
gen. = fig. bene supremo, Pg. 27, 115, 
= estremità dell'elsa, Par. 16, 102, 

Pome — = mela, fig. = felicita de' Beati, 
Pg. 32, #4; = Adamo, Par. 26, 91; = 
frutto in gen., Inf, 13, 6; Pg. 22, 132; 23, 
34: dolci pomi = beatitudine celeste, 
Inf. 16, 61; = albero fruttifero, Pg. 
23, 68. 

Pompejano — = di Pompeo, Par. 6, #2. 

Pempeo — ii Grande, illustre capitano 
romano, trionfatore dei pirati, fautore 
di Silla contro Mario, triumviro con 
Cesare e Crasso, e poi di Cesare rivale 
mortalissimo; ne fu sconfitto alla hat- 
taglia di Farsalo, e venne poi a 
tradimento ucciso in Egitto per ordine 
dell’'ingrato re Tolomeo, Pirr. 6, 64. 

Ponderoso — = difticile, di gran peso, 
Par. 23, 64. 

Pendo — = peso, Py. ll, 26; Par. 25, 39; 
mortal — = corpo m., Pitr. 27, 64, 


Ponente — = ii punto del cielo verso 
cui tramonta il sole, Inf, 19,85; Pg. 2,15, 

Pé6nere —= porre (per via di ponre), — 
mente= tissar l'attenzione, Pg. 26,9: — 
mano = accingersi, Par. 12, 138, 

Pontare — = applicare la punta della 


lancia, Pg. 20, 74; = appoggiarsi, ap- 
puntarsi, Inf. 32, 3; Par. 4, 26, 

Pente — in gen., Pg. 3, 128; 19, 42; — di 
Castel Sant'Angelo, Inf. 18, 29; = fig. 
roccie che attraversano le fosse di Ma- 
lebolge, Inf. 18, 79, 

Ponti — -=- Ponthieu, contea della Francia 
a Nord, Pg. 20, 66. 

Penticello — = piccolo ponte, arco (at- 
traverso a una fossa di fortezza), Inf. 
18, 15; (attr. allo fosse di Malcholge), Inf. 
21, 50, 

Popolo — = tutti i cittadini d'uno stato, 
Inf. 29, 59; Py. 6, 129; Par. 31, 39; = drap- 
pello di gente, Inf. 1}, 69; Par. 3, 6%. 

Poppa — (lat. pupa) = mammella, Py. 23, 
102; — petto, Inf. 7, 2î; =: lato, Inf, 12.97. 


Peppa — (lat. puppis)= parte posteriore 
della nave, Inf. 21, 13: Pg. 2, 83; Par. 27, 
1%. 

Poretle — — stalla de’ porci, Inf, 30, 27. 

Porco — = maiale, Inf. 8,50; Par. 29,124; 
metaf. = nomo vizioso, Pit. 14, 43; Par. 
29, 125: = cinghiale, Inf. 13, 113; 22, Db. 

Perfi@o — specie di marino Imnolto pre- 
giato, Py. 9, lol. 

Pergere — -: stendere, presentare, dare, 
int. 13,31; Py. 1, 127; Par, 17, 102; = dare, 
largire, ispirare, Inf. }, 52; Pg. 15, 9 
Par. ©, 40; — parole = rivolgere il di- 
xcorso, Inf. 2, 135; Pg. 33, 52 (porgere 
(solo) = dire, Inf, 8, 112); — prieghi = 
pregare, Py. do, 141; Par. 393, 30; — gli 
occhi = guardare, Inf, 17, 52; Pg. 13, 13; 
— il passo «= moversi per andare, Inf. 
34, 87; — la morte = ammazzare, Inf. 
12, 1$; porgersi = presentarsi, Par, 15, 
25; = propagarsi, Par. 29, 99. 

Perpora — color rosso vivo, e nome di 
un tessuto di tal colore, Pg. 29, 131, 

Porre — (lat. poste)re, ponre, porre) — 
mettere, collocare, posare, Inf, 3, 19: 
Pg. 1,125; Par. 3, 50; = riporre, far con- 
sistere, Inf. 11, 111} = disporre, ordi- 
nare, Par. 28, 16; = congiungere, Inf. 3, 
19; = ammettere, supporre, Inf. 4, 136; 
= aggiungere, Par. ww, 121; = dare, asse- 
gnare, affidare, Inf, 19, 52; = deporre, 
Inf. 1î, 133; fare, stringere, stabilire, 
Par. 12, 17; — l'amor, gli ingegni, Par. 
20, 121; Inf. 6,81; — a croce = far soffrire, 
Inf. 33, 87; — a ritroso = mettere alla 
rovescia, Par. 16, 153; — a servo = come 
servo, Inf. 22, 4% — il cuore = affezio- 
narsi, Pg. 14, #6; — cura, Pg. lo, 135; — 
i denti = addentrare, Inf. 32, 128; — 
fine, Inf, 6, 7; — freno, Pg. 16, 94; — 
giù, Py. 27, 31; — in bando, Inf. 15, 81; 
— in croce = calunniaro, Inf. i, 91; = 
suppliziare, Inf, 16, 43; — in tregua = 
intorpidirsi, Pg. 17, #5; — legge, Inf. 14, 
25; — mano, Pg. l6, W:; Par. 12, 138; — 
mente, Pg. 3,100; Par, 24, 14j — patto, Par. 
12, 15; — silenzio = imporre s., Par. 2%, 
18; porsi = prendere una posa, posi- 
zione, atteggiamiento, Pg. 4, sl; = po- 
sarsi, Inf. 17, 13}; Par, 25, 19; = stabi. 
lirsi, Inf. 29, 56, 

Porta — Inf. l, 134; Pg. 4, 124; Par, 11,47; 
— di San Pietro = del Paradiso, Inf, 1, 
1%; — Sole = porta di Perugia verso 
Assisi, Par. 11, 47; porta = cosa che 
da adito, Inf. 4, 36: Pg. 15, 1}1; Par. 3, 
43; e forse anche, Inf. 4, 36 (altri legge 
parte). 

Pertare — in gen., Inf. 3, 93; Pg. I, 3; 
Par. 1, 154; = portar via. Inf. 9, #0; => 
apportare, annunziare, Pg. 18, 12; = 
avere una conseguenza , Inf, 24, 39; — 
produrre (della terra), Pg. 1, 102; = scer- 
vire a, Pg. 4, 127; = descrivere, Par. 
19,8; — amore, Py. 8, 120; — dentro = 
avere in se, Inf, 7, 123; — esperienza, 
Inf. 17,38; — fede = esser fedele, Inf. 
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13, 62; — novella = annunziare, Inf, 28, 
92; Py. 5, 50; — passione = soffrire an- 
goscin, Inf, 20, 30; — pena, Inf. 26, 63; — 
scienza = sapere, Inf. 33, 123; — ver- 
gogna = vergognarsi, Pg. 31, 43; — il 
vocabolo = il nome, Par. 21, 25; por- 
tarne, portarsene — portar via, Inf, 13, 
129; Pg. 5, 106; Par. 2, 20; portarsi = an- 
dare, recarsi, Pg. 24, 131, 

Pertato — partic.. Inf. 5, 84; Par. 6, 43. 

Pertato — sost. = foto, parto, Pg. 2, 24. 

Portiere — (lat. portarius) = portinaio, 
Pg. 9, 78. 

Portinaje — — custode della porta, Pg. 
9, 92. 

Perto — partic. da porgere, Inf. 5, 108; 
Py. 30, 141; Par. 26, 66. 

Porto — luogo ove le navi riparano, Inf. 
3, 9}; 15, 56; Pg. 30, 6; Par. 1, 122. 

Pertogallo — (ila portus Cale) — regno 
nella penisola Iberica a ovest della 
Spagna. Par. 19, 139. 

Posa — (lat. pausa) = riposo, quiete. sosta, 
Inf. 3, 54} Pg. 6, 150; Par. 14, 132, 

Posare — — cessar dall'azione, Inf. 7, 66; 
Pg. 17, 51; Par. 2, 23; = non cssere in 
azione, Inf. 21, 103; Pg. 2, 855;= collocare, 
deporre, Inf. 31, 143; Pg. 9, 61; posarsi 
= coricarsi, Pg. 6, 66; = fermarsi, Par. 
25, 135; = cessare, Pg. 31,7; = rimaner 
soddisfatto, Par. 4, 127. 

Posela — (lat. postea, confr.uscio = ostiun, 
biscia = bestia)= dopo,poi, dipoi, quindi, 
Inf, 18, 68; Pg. 1, 106; Par. 6, 92; — che 
= dopochéè, Inf, 2, 115; Pg. 3, 118; Par. 6, 
1;= poichè (causale), Inf. 2,124; Pg. 32, #5. 

Posperre — = stimar meno, far minor 
conto di, Par. 12, 129; 14, 131. 

Posposto — = non preferito, stimato 
meno, Par. 29, 89. 

Pesan — = forza (fisica); Pg. 17, 75; 25, 27; 
= potenza, facoltà, Inf. 31, 56; Pg. II, 
91; Par. 20, 109; = potere politico; Pg. 
14, 147. 

Possanza — = poter», facoltà, Par. 22, 
57; in senso concreto, l’uitinia possanza 
= l’ultimo principe potente di una di- 


nastia, Par. 3, 129; la suprema — = Dio, 
Par. 27, 36. 

Ponsedere — = essere al possesso di, 
Pg. 7, 120; = occupare, Inf, 4, 72. 

Posseditore — = colui che possiede, pos- 
sessore, Pg. 15, 62. 

Possendo — = potendo, v. Potere. 


Peoassente — agg. fornito di forza, o po- 
tenza, Inf. 2, 11; Par. 19, 55; sost. = (iesù 
Cristo, Inf. 4, 53. 

Possessive — aggiunto di una specie di 
pronome, Par. 12, 69. 

Possibile — Pg. 3, #7; Par. 3, 125; — a salir 
= Qaesser salito, Pg. 11, 51; — intelletto, 
Pg. 25, 65. 

Posta — (da posto, part. di ponere) sost. = 
luogo, Inf. 33, 11l; Pg. 29, 70; = luogo 
(assegnato, spec. alla caccia), Inf, 13, 113; 
Pg. %, 108; =: orma, pedata, Inf. 23, 148; 
a posta = fissamente, Inf, 25, 19; Pg. 6, 


58; a posta di alcuno = a volontà di..., 
per cagione di, per rispetto a, a comodo 
di, Inf, 10, 73; 16, 81. 

Postilia — (per indicare la referenza ad 
una nota marginale nei codici, era fre- 
quente il post-illa verba auctoris, onde 
nacque il nostro sost.) = nota margi- 
nale che spicga il testo = Ilg. (tenuc, 
imperfetta) imagine, figura, apparenza, 
Par. 3, 13, 

Pesto — da porre, Inf. 7, 60; Pg. 6, 58; 
Par. 3, 50. 

Posto che — cong. comp. = supposto che, 
Pg. 16, 74. 

Postremo — lutinis. = ultimo, Par, 16,147. 

Potenzao -zia — = facoltà, potere, Inf, 2, 
89; Pg. 30. 39; Par. 2, 135; = le forze della 
natura, Par. 10, 18; = le facoltà dell’a- 
nima, Pg. 4, 4; contrapp. ad atto (in filos. 
scol.), Par 13, 61. 


Potenziato — — dotato della facoltà di 
ricevere impressioni, Par. 7, 140. 
Potere — — cssere in grado, aver fa- 


colti, ecc., Inf. 3, 95; 5, 23; 8, 112; Pg. 1, 
89; 7, 51; 10, 139; Par, 1, 62; 6, 122; 8, 44; 
potersi = esser possibile, Pg. 7, 44; 11, 
32; poter essere = essere possibile, Inf. 
31, 97; poter arme = esser abile a portar 
Parmi, Par. 16, 47; forme antiq. e poet.; 
puossi = si può, Inf. 27, H9; puone = 
può, Inf. 11,31; potetno = possiamo, Inf. 
4, 33; ponno = possono, Inf. 2), 10; potei 
= potevi, Inf, 15, 112; potè = potci, Inf. 
8, 112; poteo = potè, Pg. 20, 138; potero 
= poterono, Inf, 22, 128; poter = pote- 
rono, Inf. 26, 97; potersi = si poterono, 
Pg. 18, 140; poterebbe = potrebbe, Inf. 
7, 66; porla = potrìa = potrebbe, Inf. 
21, 69; posse = possa, Par. 13, %; pos- 
sendo = potendo, Pg. ll, 90. 

Potere — sost., Inf. 7,5; Pg. 20, 126; Par. 
21, 11; no» potere, Pg. 7, si, 

Potestate — = potestà, potenza, facoltà, 
Inf. 3, 5: Pg. 18, 72; Par. SI, 817. 

Petuto — partic., Inf. 13, 46; 16, 88; Pg. 
$, 38. 

Peverello — dim. di povero (a indicar 
compassione) = mendico, Inf. 21, 68; 
epiteto dei primi francescani, Par. ll, 
%4; di S. Francesco stesso — = di Dio, 
Par. 13, 33; la — = la vedova (di cui 
v. Ev. s. Luc. 21, 1), Par. 10, 107. 

Povero — (lat. pauper, nota il trapasso 
fonetico), Pg. 20, 22; Par. 6, 139; = 
scarso (d'acqua), Pg. 14, 45; = scarso 
(di stelle), Pg.16,2; = poco appariscente, 
Pg. 29, 117. 

Povertà — Py. 20, 26; Par. 8, 7; personi- 
ficata, Par. 11, 74; detta la donna di 
S. Francesco, Par. 11, 113. 

Pozza — (da puteus, con mut. di genere) 
= stagno (formato dallo Stige), Inf. 7,127. 

Pozzo — (lat. puteus) = il fondo dell'In- 
ferno che poggia sulla ghiaccia di Co- 
cito, Inf. 18, 5; 24, 38. 

Praga — capitale «ielia Boemia, Par. 19, 
ui. 
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Prandere — — pranzare, fig. - saziare 
(ovv. mangiare in gen. se sì ha da leg- 
gere si pritvade), Par, 25, 24. 

Pranso — = satollo, che ha mangiato, 
Pg. 27, “8. 

Prata — castelio in Romagna, patria di 
un Guido, a noi ignoto, che D. ioda, 
Pg. 14, 104. 

Prato — luogo messo a erba è fiori, Inf, 
4, 111; Par. 23, 80. 

Prate — città in Toscana, a dieci miglia 
da Firenze, Inf. 26, 9, 

Pratomagno — ora Pratovecchio, borgo 
in Valdarno superiore, a piè dell'Apen- 
nino, Pg. 5, 116. 

Pravo — (int. pravus, onde anche bravo 
per evoluzione ideologica 0 storica) = 
malvagio, Inf. 3, 84; 16. S; Par. 9, 25: 
sost., Inf. 19, 105, 

Preeare — — pregare, Inf, 15, 3. 

Prece — (in rima) = preci — preglicre, 
Pg. 20, 100. 

Precedente — = anteriore. Par, 25, 69, 

Preceedere — —= andare innanzi, Inf, 19, 
"4; Pg. 9, 52; 10, 64. 

Precinto — sost. — ricinto, Inf. 24, 34; 
Par. Zi, 113, 

Preclso — pirtic. = impedito, Par. 30,30; 
agg. = esatto, appropriato, Par. Uî, 34; 
avverb. — esattamente, Par. 5, 48. 

Preelaro — - illustre, Par. 11, li5; — 
rispiendente, Par. 9, 68, 


Preeo — = (in rima) prego, verbo, Inf. 
15, 34. 

Preco — = (in rima) pcoghiera, Inf, 28, 
90; Par. 20, 53. 

Precenlo — = annunzio, predicazione, 
Par. 26, 14, 

Precorrere — = prevenire, Par. 33, 18. 


Preda — = bottino, Inf. 12, 38; Pg. 20, Il: 
(di un torrente), ig. 5, 129. 

Predella — (dal gerni. brida si ebbe l'ant. 
franc. bridel, onde il piem, bretela = 
bertela, © brila) = briglia (nella parte 
più prossima al morso), Py. 6, 56; as 
surda è la variante prendella, perché 
sarebbe un nomela cui formazione non 
avrebbe nessuna analogia. 


Predestinato — = eletto al ciclo, Par. 
21; 7%. 

Predestinazione — = elezione alla glo- 
ria celeste, Par. 20, 130, 

Predetto — = detto prima, Par. 26, 61, 

Predicante — — predicatore, Pg. 22, 80; 
Par, 24, 96. 

Prediceare — Par. i}, 102; 29, Io e 116. 

Predone — = ladrone, Inf. 11, 38. 


Prefazie — = prefazione (ed è forina 
tolta dal nom. lat. p.sefatio, a cagione 
poi dell'o finale trattata come maschile); 
ombriferi prefazi (cfr. adombrare) = 
cenni, figure adombrative, predimo- 
strative del vero, Par. 30, 78, 

Prefetto — (sel foro divino) = papa, 
Par. 30, 142, ove sf allude a Clemente V, 

Pregare — = chiedere con umile pre- 
ghiera, Inf. 5, 7; Pg. 1, 79; Par. 4, 103; 
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— di q. c., Pg. 6, 3; — per aq. c.= in 
nome di q, c., Inf, 5, 7; — per = allo 
scopo di ottenere, Inf. 5, 82; Pg. 16, 17: 
— per alcuno = a pro' di alc., Pg. 16, 
51; — Dio, inf. 5, 92; Pg. 6, 26; Par. I, 36. 

Pregato — partic., Pg. 24, 109, 

Preghiera — = domanda, Inf. 26, 70; — 
orazione, prece, Pg. 11, 22. 

Pregiare — (lat. preticsce da preti) — 
stimare, valutare, Inf, 14, 7; — lodare, 
vantare, Par. 11, 4), 

Pregio — (lit. pretiun) = onore, merito, 
gloria, ornamento, Py. 7, 18; 16, 125, 
Pregne — -: gravicdo, Par. 13, 84; = im- 
bevuto, umido, Pg. 5, His; Par. 10, 68; = 
irrigato, Pg. 14, 31; = pieno, in gen. 

bg. 18, 42; Par. 22, 112, 

Prego (c Priego) — = preghiera, Inf. 16, 
298; Pg. 1, 53; Par. 31, 96, 

Prellbare — — pregustare, Par. 10, 23; 
= gustare innanzi tempo, Par, 24, 4. 
Premere — spingere in giù, abbassare, 
Inf. 12, 130; — opprimere, gravare, Inf, 
33, 5; — daufollarsi addosso, far pres- 
sura, Pg. 5, 43; = trarre, cccitare, Pg. 
13, 84; -= esprimere, Inf. 32, 4j — spinger 
fuori, Par, 12, 99; esser prenuto == esser 

spremuto, scaturire. l’g, 25, 48, 

Prence o Prince — (qualche testo) = 
principe, Pg. 14, 74. Ma il campi la 
Principato. 

Prendere — = pigliare, afferrare, Inf, 
15, 23; Pg. 3, 123; Par. 1,4; = occupare, 
invadero, Inf. 5, 104; Pg. 20, 128; — pren- 
dere (alla caccia), Inf. 16, 108; = accet- 
tare (mostrandosi pago), Inf, 11, 108; — 
scegliere, Par. 4, 30; — (un cammino) = 
avviarsi, Inf. 5, 1%; Pg. 1,108; Par. 2, 7; 
= cogliere, incogliere, Inf. 27, 70; = co- 
minciare, Pg. 19, 69; = accingersi, lg. 
18, 75; = ottenere, Par. 2, 123; = inten 
dere, Par. 9, #5; prendersi = appigliarsi, 
Inf. 34, 107; — origine, Par, 30, 108; — 
letizia, Pg. 19, 19” — a ciancia, Par, 5, 
64; — un corso, Inf. 11, 99; — la fede = 
acquistarsi la fiducia, Inf, 20, 101, 

Prenestine — v. /nestri.o. 

Preparazione — l’g. 6, 121. 

Presa — sost. = atto di prendere, Inf, 
16, 23, 


Presago -- = che prevede, Par. 12, 16. 

Prescriba — (in rima) — prescriva, Par. 
24, 6 

Prescritto — = tolto, proibito, Par, 23, 57. 

Prescrivere — -— limitare, determinare, 


Par. 21, 109, 

Presente — part. avg., Inf, 14, 89; Pg. 16, 
82; Par, 6, 127; sost. =- il tempo presente, 
Inf, 10, 99; — dono, Par. 7, 24, 

Presenza — Pg. 30, 35; Par. 11, 10]; 27,24, 

Preso — partic. = invaghito. Pg. 18, 31: 
= occupato, Pg. 8, 1%, 

Pressa — nella loc. far pressa = accal- 
carsi, Pg. 6, 8. 

Pressa (de la) — antica c nobil famiglia 
di Firenze; ignoto è il personaggio di 
essi accennato da D.. Par, 16, 100, 


Presso — avv. di luogo = vicino, Inf. 4. 
135; Pg. 6, 29; Par. 4, 96; fig. ind. vici- 
nanza nel tempo, Inf, 17, &; Pg. 1. 59; 
come prepos, comp., presso a, luf. 5, #5; 
Pg. 3, 128; Par. 8,38; presso di, Inf, 9, 113; 


Pg. 1, 31}; Par. 25, 139; da presso, Inf, 20. 


22; Pg. 2,38. 


Presso — su ?ì,soxt.— =sull'avvicinarsi, 
Pg. 2, 13, 
Preassechè — —= quasi, Pg. 12, 122. 


Pressura — — oppressura, Pg. 6, 109, 
Prestamente — avv. = con celerità, Inf. 


22, 147. 
Prestarsi — = darsi, 1g. 13, 108; Par. 1, 22. 
Presto — = agile, pronto (nelle mosse), 


Inf. 1, 32: = sollecito, (del venire = a 
ven.), Inf. 2, 117; Pg. 6, 79; Par. 21, 67; = 
disposto, pronto a, Inf, 15, 93; Pg, 18, 19 
Par. 8, 32. 

Presumere — = osare, ardire, Par. 21, 
UH: 33, 82. 

Presuntuese — = chi si vanta di...., Pg. 
11, 122, 

Presunzione — - troppa estimazione 
di sè, Pg. 3, 140, 

Prete — (lutin. presbyter); — cortese = 
vescovo di Feltre, Par. 9, 58; gran preto 
= Bonifacio VIII, Inf, 27, 70, 

Preterite — sost. = il passato, Par. 23,4. 

Prevenire — = precorrere col pensiero, 
Par. 23, 7; = precorrore, 25, 51. 

Previso — (lat. praevisus) = preveduto, 
Par. 17, 23. 

Prezioso — = di gran prezzo, Par. 2, 140; 
15, 86. 

Prezza — (lit. preti) = stima. prezzo. 
valore, Pg. 24, M. 

Pria — (dal lat. prius, onde si sarebbe 
avuto prio, come meno da minis, se non 
fosse stato dell’ intlusso di poscia = 
postea) = prima, dinanzi, precedente 
mente (solamente in conc. temporali), 
Inf. 1, 99; 12, 37; PR. 4, 55; 5, 135; Par. 4, 93; 
16, 41; pria che = prima che, Inf, 30, 36; 
Pg. ti, 106, 

Priame — re di Troia, ucciso. Inf. 30, 15. 

Priego — (forina più organica in causa 
dell'e breve di precor, ma non più in 
Uso) = prego = prece, v, Prece e Preco. 

Prigione — (lat. prelensione(n)) = car- 
cere, Pg. 1, 41; 11, 137, 

Prima — avverbio superlat. (ma ha as- 
sunto anche significato di pria compar. 
che è andato in disuso) ; come superi. 
(raro), Inf. 29, 128%; 1°’g. 19, 64; Par. 22,40; 
come compari. (frequente), Inf, 12, 60; Pg. 
15, 93; Par. 30, 92; prima che, cong. comp., 
Inf. 2, 12; Pg. 6,55; Par. 18, 31; da prima, 
Inf. 1, 4; Par, 3, 129; di prima, Pg. 15. 
1; in prima, Par. 18, 113. 

Primafe — (primarius, cfr. notaio = no- 
tarius) = primo, Inf. 5, l: Py. 9, 9; Par. 
2,168; anima primaja = Adamo, Par, 26, 
100. 

Primavera — (laut. primum ver), Pg. 28, 
5I e 143; Par. 2, 116; = erbe e flori pri- 
maverili, Par, 30, 63, 
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Primiero — (latiniv, primarius) = primo, 
Par. 32, 32, 

Primipilo — — capodella 18 centuria dei 
triari, fly, — S. Pietro, capo della Chiesa, 
@ primo campione di essa, Par. 24, 59, 

Primizia — fig. = arra di un bene mag- 
giore, Pg. 26, 3; = antenato, capo sti- 
pite, Par. 16, 22; — de’ vicari di G, Cristo 
= S. Pietro, Par. 25, 14. 

Prime — agg. superi. (sxoventi però usato 
pur dove c'è un paragone tra duo sole 
cose e persone, come l'avv, prima, in 
senso comparativo): Inf, l, 111; 3, 6; PR, 
1, 15: 2, 26; Par. 1. 50; 2, 15; = che ha 
maggior merito, Inf.12, 114; anima prima 
= Adamo, Pg. 33, 62; Par. 26, 83; — alnor 
= Spirito Santo, Inf. 3, 6; Pg. 6, 1; = 
Dio, Par. 32, 142; primo vero = bio, Par. 
4, 96; priine creature = angeli, Inf. 7, 
95; sost, i primi = gli antenati, Inf. lu, 
4i; con l'art. ma non in val. di sost, 
bensl di superì. relat., Par. 2, 79; primo 
aspetto = volto imberbe ancora de'gio- 
vani, Par. 27, 13%; primo giro = l'em- 
pireo, Par. 4, M; = cielo della Luna, 
Pg. 1,15; primo niobite (cielo, accennato), 
Par. 13, 24; 2, 113; 28, 70; prinio vero = 
principir delle scienzo, Par. 2, 45, 

Primum — v. Si est dare. 

Prince — v. /rence. 

Primceipati— titolo degli angeli del 1° coro 
della 3a gerarchia, moventi il cielo di 
Venere, Par. 28, 125. 

Prineipe — Inf. 27, 8; Par. 6, 45; = an- 
gelo, Par. 8, 34; = S. Francesco e San 
Domenico, Par. 11, 35; = apostolo, Par. 
25, 23. 

Principie — — incominciamento, Inf, 1, 
3; Pg. 15, 2; Par. 15, 38; = sorgente : 
origine, Inf. 1, 78; Pg. 14,3}; Par, 1, 1}; 
= verità fondamentale, Par. 4, 61; 33, 
135; — formale = essenza, Par. 2, 71 
ela. 

Prisciano — vilente grammatico latino, 
nativo di Cesarea di Cappadocia, vix- 
suto tra il V è il VI secolo, è autore 
della Ars 0 Instilutio de arte gramma- 
tica, Inf. 15, 109, 

Privare — togliere, render privo, Inf. ll. 
43; Pg. 6, 105; Par. 30, 41. 

Privato — paurtic., Inf. 18, 87; Pg. 1, 2î; 
Par. Il, 64. 

Privato — = cesso, latrina, Inf. 18, 114, 

Privilegiare — = concedere un privi- 
legio, un vantaggio, Pg. 8. 130. 

Privilegio — = vantaggio particolare, 
Inf. 23, 89; Pg. 26, 127; Par. 16, 130. 

Prive — = privato, agg., Inf. 34, 27: Par. 
1, 139. 

Pro — sost. (dal bass, lat. prode; prode, che 
è agg. e nome tratto da prodest = giora, 
sta a pro come mercede a merce, piede a 
pie, fede a fe) = vantaggio, Inf. 2, 110; 
IL, 42; Pg. 32, 103, 

Probitade, Probitate — — probità, 
onesti, Pg. 7, 122. 

Probe — = onesto, dabbene, Par. 22, 138. 
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Procnceciare — (cfr. ant. fr. pourchasser 
da procaptiare) = procurare, Pg. 15, 
79; 17, 62; procacciarsi — procurare a 
sè, Inf. 32, 39. 

Procedere — = inoltrarsi, camminare 
innanzi, Inf, 20,103; Ig. 14, 130; Par. 5, 110; 
= andar oltre (dello sguardo), Inf. 1°, 
61; (d'un discorso), Inf, 11, 6%; Par. 9, 111; 
= agire, Par. ©, 1lo; = trarre origine, 
Inf. 34, 36; Py. 28, 88; Par. 5, 4. 


Procefla — — tempesta, flg. = pericolo, 
rischio, Par. 30, 30. 
Processo — = maniera di operare, Par. 


©, 113; 17, 67; = seguito di un discorso, 
Par. 5, 18. 

Procurare — = cercare di cagionare, 
Inf. 22, 111. 

Proda — (dal lat. prora) = prora (di una 
nave, cfr. raro = rado), Inf, 21, 13; = 
riva, sponda marina e de'tiumi) Inf. 8, 
55; Py. 6, 85: Par. 19, 61;= orlo, Inf. 4,3; 
= lato, Inf. 24, 91. 

Prede — sost. = vantaggio (v. pro); Pe. 15, 
42; 21, 75; a suo prode = per il suo bene, 
Par. î, 26. 

Produrre — = generare, Inf. 24, 87: Pg. 
10, 95, Par. 2, 147. 

Prodetto — Pur. 26, 92. 

Produtte — (in rima) = prodotto, Par. 
29, 33, 

Proenza — v. Prucernsa. 

Profane — fig. = dannato, Inf. 6, 21. 

Professione — = dichiarazione di fede, 
Par. 24, 51; 26, DA. 

Profeta — = chi predice il futuro. masch., 
Pirr. 12, 136; 24, 136; fenim., Par. 12, 60. 

Profetico — (spirito) = atto a prevedere 
il futuro, Par. 12, 14l, 

Proferere (qualche testo) — v. Prvferire. 

Proferire — = esprimere, significare, 
manifestare, Inf, 29, 132; Par. 3, 6; 28, 
136. 


Profferta — - partic. olferta, Par. 26, 
103. 

Profferta — sost. = offerta, Par. 22, 52. 

Profilare — = disegnare, Pg. 21, 23. 

Profondarsi — = addentrarsi (della 


mente nell'oggetto della sua specula- 
zione), Par. L, 8; 28, 107, 

Profonde — = che è molto più basso di 
noi (abisso, acqua, inferno, pozzo), Inf. 
11, 5; Pg. 5, #3; Par. 3, 12; = lontano, 
remoto, riposto, Par. 14, 100; Par. 36, 4; 


notte — = inferno, Py. 1, 44; 23, 12]; 
luco — = intensa e densa, Par. 24, 88: 
33, 115; monte — = meditatrice sicura, 


Par. 11, 131; amor profondo = forte, 
grande, Par. 4, 121; — sapere = largo 
e sicuro, Par. 10, 112; 24, 70; Pg. 32, 90; 
sost. = la profondità, Pg. 23, 40; Par. 4, 
24; avv. mirar più profondo = penetrar 
più giù, Py. sì, Hl;= sublimemente, 
solennemente e con un po’ d'oscuritit, 
Par. 15, 39. 

Progenie — = stirpo, Pi. 22, 72. 

Progne — moglie di Tereo, re di Tracia, 
che gli violò la sorella Filomena; ed 
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ella gli diè a mangiare, per vendetta, 
Itì, flgliuolo di Lui, e fu convertita in 
usignuolo, Py. 17, 19. 

Prole — = stirpe, progenie, discendenza, 
Par. 7, Zi. 

Promere — latin. = rivelare, mostrare, 
Par. 2), 495. 

Promessa — sost., luif. 27, liu. 

Promesse — partic., Inf. lé, 62. 

Promettere — l’g. 6, 12; Par. 3, 105; pro» 
mettersi = offrirsi ai servigi, Par. 8, 43, 


Promissione — -- promessa, Pg. 28, 138; 
Par. 249, 123. 

Promoeseo — -: innalzato, elevato a mag- 
gior dignità, Pg. 20, 38. 

Promotore — = chi dà e imprime il moto 


alla vita, Par. I, 116. 

Prontare — (du promtust) = cccitare, 
spronare, lg. 13, 20; ma è iniglior lezione 
ponta = sforza, spinge. v. Ponture, 

Pronto — = agile, Inf. 10, 37; Pg. 3, #8: 
Par. 14, 22; = disposto, voglioso, Inf. 3, 
74; Pg. 13, 24; Par. 3, 16; = preparato, 
Inf. 27, 3. 

Prope — latinis. = vicino, presso (av- 
verb.), Par. 19, 107, 

Propile — v. Proprio. 

Propinquissimo — latinis. = il più vi- 
cino, Par. 32, 119. 

Propimnque — latinis. = vicino, prossimo, 
Inf. i, 36; Pg. 33, 41; Par. 9, 38; ì pro- 
pinqui, sost. Pg. 13, 150, 


Proponimento — - intenzione, propo- 
sito, Pg. 10, 105. 

Proporre — = porre innanzi (una que- 
stiono da risolvere), Par. 24, 47. 

Proporziene — — relazione, Inf. 31, 60, 

Proposito — = decreto (di Dio), Par. 25, 
126, 


Proposizione antica e novella — (con 
allusione alle due promesse del Sillo- 
gismo)== fig. Testamento antico e nuovo. 
Par. 24, 498. 

Proposta — = proposito, Inf. 2, 38. 


Preposto — = proposito, Inf. 2, 138; 22. 
123. 

Preposto — partic., Par. ?8, 48. 

Propriameunte — = esattamente, con 
bell'arte, Pg. 10, 44. 

Proprie — :gg. possessivo corr. a un 


genitivo soggettivo, di tutte le persone; 
di 32: Inf. 11, 25; Pg. 31, 40; Par. 4, 104; 
di 2a = tuo, Pg. 12, 40; Par. 5, 125: cor- 
rispondento a un genit. oggettivo: 0d10 
proprio = odio contro di sé, Pg. 17, 108; 
avv. = propriamente, con esattezza, 
Par. ll, 54; sost. = cosa propria, ap- 
partenente in particolare, Par. 1, 57. 

Prora — la parte anteriore della nave, 
Inf. 26, 141; Py. 36, 3; Par. 25, 146; fig. 
= nave, Inf. 8, 29; Par. 23, 68, 

Prosa — proso di romanzi = romanzi 
epici seritti non in prosa c nemmeno 
a strofe, ma d'una sola rima seguita- 
mente, Pg. 26, 118, 

Proseguire — — seguitare, continuare, 
Inf. 26, 16. 
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Proserpina — figliuola di Cerere eGiove, 
rapita da Plutone, mentre ella coglieva 
tlori nei prati di Enna in Sicilia; è detta 
La regina de Veterno pianto. Inf, 9, 44; 
Pg. 28, 50; confusa conla Luna, Inf. 10,80. 


Prossimano — = prossimo parente, Inf. 
33, 146. 
Protendersi — =: distendersi (del falco 


in atto di volare), Pg. 19, 55; = sporgere 
il corpo in avanti, Pg. 27, I. 
Pretervo — = orgoglioso, petulante, Pg. 
30, 70; = lascivo, baldanzoso, capric- 
cioso, Pg. 27, 177. 
Proteso — toso dinnanzi (in senso osceno), 
Inf. 15, 114, 
Protezione — difesa, Par. 12, 3. 
Prova e Pruova — (fora quest'ultima 
più organica benchè andata in disuso 
perché in probare l'o è breve, cfr. opss 
= U0po) — = argomento comprovante, 
dimostrazione, Inf. 28, 114; Pg: 21, 61; 
Par. 13, 124; far prova = dimostrare, 
Par, 17, 68; far prova in alcuno = far 
riuscita buona, Pg.30,117; far mala prova 
= non allignare, Par. 8, 141; = ciò che 
serve a mettere in mostra il valore = 
pericolo, battaglia, Inf. 8, 122; 27, 43; = 
atto di valore, Inf, 31, 94; a pruova = 
(a chi fa ineglio) = a gara, Inf. 8, 111. 
Provare — = tentare, fare il sazgio, Inf. 
8,92; Par. 2, 95; sperimentare, Pg. 19,103; 
Par.17,58;=dimostrar vero, Par.24, 106. 
Provvedenza — v. Provvidenza. 
Provenza — (lat. proviucic), regione della 
Francia Merid. cingente il golfo di Lione 
e di Marsiglia, Pg. 7, 126. 
Provenzale — = di Provenza, Pg. 20, 61; 
sost., Par. 6, 130; v. Rerlinghieri. 
Provenzan Salvaui — v. Sucani. 


Provvidenza — = previdenza, Par. 17, 
109 = il provvedere di Dio, Inf. 23, 55; 
Par. 8, 99. 

Previncia — = dominio, Py. 6, 78. 

Provvedere — = aver cura, Inf. 7, 86; 


= cautelarsi, Inf, 14, 34; Py. 6, 22; Par. 
S, 78; = fornire, soccorrere, Par. 28, 85; 
provvedersi = fornirsi, Par. 10, 120; = 
premunirsi, Inf. 24, 26; sost. = previ- 
denza, Par. 8, 135; 32, 37. 

Provvedimento — = regolamento, mi- 
sura di governo, Pg. 6, 143. 

Provveduto — = preveduto, Par. 8, 104; 
= fornito, Par. 8, 100. 

Prudenza — = saggezza, Par. 13, 104, 

Prumo — = albero selvatico c spinoso 
in gen., Inf. 13, 32; Par. 24, 111; = rosajo, 
Par. 13, 134. 

Pruova — v. Prova. 

Pruove — (dal lat. prope = vicino) nella 
loc. a pruovo = a fianco, vicino, cfr. 
piem.: a *» bruva, Inf. 12, 93. 

Pubblico — segno = insegna dello Stato, 
Par. 6, 100, 

Puccio Nelancato — fumoso ladro tlo- 
rentino, che salito alle prime, cariche, 
arricchi a danno di tutti; fu de’ Galigai 
o Legai, Inf. %, 148, 


Pudico — = che ha pudore, Pg. 3, #7; 23, 
95; Par. 15, 99. 

Puerile — = fanciullesco, Par. 3, 26; 32, 47. 

Puerizia — = fanciuilezza, Pg. 30, 42: 


Par. 16, 24. 
Puglia — provincia dell'antico regno di 
Napoli, Inf. 28, 9; Pg. 7, 126. 


Pugliese — = di Puglia, Inf. 28, I°. 
Pugna — = battaglia, Inf. 14, 58. 
Pugna — plur. di pugno, v. ivi. 
Pugnare — = combattere, Pg. 1, 122; Par. 


24, 113; costruito col dat., Par, 6, 39; = 
arrovellarsi, Inf. 6, 30. 

Pugnente — Vv. Puryeile. 

Pugnere e Pungere —= ferire di punta, 
tormentare, Inf. 5, 3; Pg. 21, 4; Par. 32, 6; 
= colpire (in un combattimento), Pg. 
18,102; = tormentare (in punizione), Inf. 
12, 133; = eccitare, stimolare, Pg. B, 5; 
Par. 2, 55; pungersi = affrettarsi, Inf. 
31, 21. 

Pugne -- = la mano chiusa, Inf. ©, 57; 
30, 102; plur. pugna, Inf. 6, 26. 

Palee — inf. i, SI. 

Puleella — (puellicelli) = fanciulla, gio- 
vinetta, Pg. 20, 32. 

Pulcro — latinis. = bello, Inf, 7, 58. 


Pulito — = netto, liscio, Pg. 9, 45; Par. 
2, 32. 

Pullulare — = far bolle, Inf. 7, 119. 

Punga — = pugna, Inf. 9, © (in rima). 


Trovasi pure nel Villani (Cr. VII, 5), 
ma non è che reminiscenza dantesca. 
Tal forma D. la fece per falsa analogia, 
come pungere ® pugnere, piangere C pia- 
qnere. Parve a lui poter dire pugno = 
punyo, e Viceversa punga = pugna; na 
gn = "7, solo quando il 9g di a9 è pa- 


latino. 

Pungello — = pungolo, lig.= istigazione, 
Inf. 28, 138, 

Pungere — v. Puynere. 

Punire — = infliggere una pena, Inf. 11, 
74; Pg. 19, 114; Par. 7, 21. 

Punta — = cstremità acuta in gen., Inf. 


17, 2%; Pg. 8, 27; Par. 13, 1I; per punta 
== di, colla punta, Pg. 31, 2; fig. = sprone, 
stimolo, Par. 22, 24; = colpo, ferita, Inf. 
13, 13%; Pg. 3, 119; = la parte superiore, 
più alta, Inf. 12, 11; 24, 41. 

Punto — partic. da pungere, Inf. 16, 24; 
Pg. 13, 53; Par. 23, 45. 

Punto — sost. = luogo, in gen., Inf. 6, 114; 
Pg. 2, 3; Par. 11, 14; momento, istanto, 
(di tempo), Inf. 1, 1}; Pg. 6, 38; Par. 33, 
%; = passo (di un libro), Inf. 5, 132; = 
segnale, Inf. 20, 1lu; = tratto, parto (di 
un discorso), Pg. 6, #1 25, 62; Par. 4, 106; 
24, 37; = segno ortografico noto; quindi 
far punto = fig. fermarsi, Par. 32, 140: 
a buon punto = a buon termine, Pg. 
9, 47; avv. = per un solo istante, Inf. 
15, 38; Pg. 8, 111. 


Puntome — = punta (della spada), Pf. 
9, 113. 

Puntura — = fig. rimorso, Pg. 12, dv. 

Puoffo — — lo può, Par. 1, 128. 
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Puemni — — mi può. Par. 14, 136, 


Puone — — può, Inf. 1}. 31. 

Puossi — — «i può, Par. 5, 31. 

Pupilla — tg. — occhio, Par. 2, 144; 3, 15; 
20, 37. 

Pure — e innanzi a consonante pur; 


lu avverbio (dal lat. pure = puramente) 
— soltanto, solamente, solo, Inf. 11, 56; 
2, 125; Py. 4, 113; 5, 9; Par. 7, 14; 15, 85; 
non pure = non solo, Inf. ©, 112; Py. 7, 
39; Par. 1, 118; mon.... pure = non...» 
anche solamente, Inf. 32, 30: pur come 
— proprio, como se, Inf, 25, S0; Py, 14, 
2°, bar. 12, 26: = sempro, Inf, 7, 28; Pg, 
4.38; Par, 5, 00; 29 conyiunz, = tuttavia, 
nondimeno, ciononostante, Inf, 8, 76; Pg. 
6, 67; Par, 4, 115; = anche, Inf, 7, 92; = 
a ogni costo, Inf. 5, 21; — ancora, Inf, 
24, 4; Pe. 3, 22. 

Parechè — cong. eccettuativa, — sola- 
mente che, a condizione che, Inf, 15, 12; 
Py. 5, 66; Par. 23, 9; concessiva = solo 
che, Inf, té, 12, 

Purette — din. di puro — schietto, Par. 
29, 22. 

Purgare — — cancellare, scontare i pec- 
cati, Pe. 11, 20; 24, 2 — dissipare, Pg. 


Qua — (lat. eccu-kac) avv. di luogo: con 
verbo di stato, Pg. 7, 46: di moto. Inf, 
26, 68; qua entro, Inf, 2, 87; qua e tia (di 
stato), Pg. 33, 105; (di moto), Inf, 12, 24; 
di qua, di là (stato), Inf. 18, 3; (moto), 
Inf. 5,43; di qua (moto), Inf. 8, 128; (stato), 
Inf. 3, 120; di qua = in questo mondo, 
Par. 1, 43; come avv. di tempo, di qua 
da = prima di, Inf, 6, 95; di qua = da 
questa parte, Pg. 1, 106; da indi in qua 
= da quell'istante in poi, Inf, 25, 4, 

Quaderno — — il complesso di un certo 
numero (spec. di 4) di fogli di carta, 
legati insieme = registro, Pg. 12, 105, 
fig. — della vostra materia (di voi, 
uomini) = Y'insieme del mondo mate 
riale, Par. 17, 37. 


Quadra — = quadrante (quarta parte 
del cerchio), Par, 26, 142. 
Quadrante — = ]{t dei circolo, cioè un 


angolo di $ gradi, Pg. 4,12; Par. 14, 102. 
Quadratura del eircele — assurdo e 
irresolvibile problema, Par. 33, 134. 
Quadrelle — — stralc (di balestra), Par. 

2, 23, 

Qua già e quaggià — avv. di luogo, 
riferito a Imogo basso rispetto a un 
altro più alto, Pg. 15, 124; Par, 31, 114; 
all'inferno, rispetto alla terra, Inf. 2, 
83; 4, 13; alla terra rispetto al cielo, 
Pg. 6, 64; Par, 10, 18. 

Quaggiuso -- (lat. eccu-lacde(eporswin). Inf. 
2, 84, v. Qua giù. 


28, 50; purgarsi = purificarsi (del cielo), 
Par. 28, 82; in sign, morale, Pg. 1, 5; 
17, K3; 26, 82. 

Purgaterio — parte del mondo di Lì ove 
gi purgano i peccati, da quelli che si 
pentirono a tempo: D. lo inimnagina in 
forma di alto monte sormontato dal 
Paradiso terrestre, c antipodo di Ge- 
rusalemmio, Pg. 7, 3; 9, 49. 

Purgazione — = purilicazione, Pg. 19,115, 

Puro — lisic. ec morai., Int. 14, 107; Pg. 1, 
15: Par. 5, 100, 

Pustlio — —- piccolo, debole, umile. Par, 
1. 118 

Putifarre — v. Giuseppe, Inf, 30, Ni. 

Putire — (lat. putere) = puzzare, Inf. 6, 12. 

Putta — agg. = impudica e abbiettà, PE. 
11, 114, 

Puttama — — ncretrice, Inf. 18, 133; Pe. 
32, 145; ove € situboleggiata la Curia 
romana. 

Puttamneggiare — = prostituirsi, far 
copia di sé, Inf. 19, los, 

Putto — agg. = impudico, sfacciato, Inf. 
13, 55. 

Puzza — — malo odorc, Par. XY, 26, 

Puzzo — Inf. 9, 3l: Pg. 19, 39: Par. 16, 15, 


Qualche — = alcuna, Inf. 13, 29. 

Quale — 10 pronome correlativo (al plur. 
quali, quai, qua; nl sing. altro quale 
anche qual sia masc, che femm.), indi- 
cante la qualità e riferito a pronome 
o aggettivo o avverbio dimostrativo: 
Inf. 1, 35; Pg. 2, 13; Par. 3, 10; indecli- 
nabile in val. di avverb. - como, Inf, 
2, 12%; Pg. 31, 64; Par. 25, 108; qual diede 
= talc, qual fu quella che diede, Pe. 8, 
$4; 20 come interrogativo (della qualità), 
diretto. Inf. 23, 89: Pg. 16, 133; indiretto: 
Inf. 1. 4; Pg. 2, 121; Par. 3. 95; 30 come 
indefinito, seguito da che relativo, = 
chiunque, qualunque, Inf, 1, 66; 12, 48; 
Pg. 1, 154; 3, 136; Par, 1, 6; 11,41; da qual. 
che parte = da qualunque parte, Ig. 
14, 69; qual che si sia, Par, 22, 114; 
4° come dimostrativo, qual...... qual = 
l'uno..... l'altro, questi..... quegli, Pg. 6, 
5: Par. 18, 104; 50 preceduto dall'articolo 
ha valore di pronome relativo (frequen- 
tissimo), Inf. 2, 22; Pg. 2, 19: Par. I, 103; 
qual = la quale, Pg. 17,33; 60 esclama 
tivo, Par. 3, 10, 

Quale — sost. — qualità (termine della 
filosofla scolastica), Inf, 2, 18; 4, 139; 
Par. 2, 65: 23, 92; 30, 120, 

Qualità — sost. Inf. 6. 9. 

Qualunque -— Agr. = qual si sia, Inf, 3, 
Hi; Pe. 14, 133; Par. 5, 61, 

Quande — avv. di tempo. inf. 1, 129; 3, 30; 
Py. 1, 90: 2, 95; Par. 2, 16: 4, 73; quando 
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= giacche, Pg. 31, 67; quando..... Quandu 
= vra.... Ora, Inf, 17, 48; 22,7; a quando 
a quando = di tratto in tratto, Pg. 2, 
126; quando che sia = in alcun tempo 
a venire, Inf, 1, 120, 

Quando — sost. = momento, teinpo, senza 
l'articolo, uno cd altro quando, Par. 23, 
16; ogni quando, Lar. 29, 12; con l'arti- 
colo il quaniio, Par. 21, 46. 

Quandunque — = ogni volta che, sem. 
pro che, Pg. 4, 121; Par. 28, 15. 

Quantitate (in rima) — = quantità, gran- 
dezza, Py. 2i, 133. 

Quanto — 10 pronoine correlativo, di 
quantità (al singolare accenna a gran- 
dezza di massa, nel plur, a grandezza 
di numero); 20 pron. interr. diretto e 
indiretto; 3% esclamativo, Inf. 5, 113; 
40 talvolta rinforza l’agg. tetto, Inf. 6, 
37; 20, 4; Pg. 2, 74; 10, 58; Par. 14, 45; 
2, 133. 

Quanto — avv. di quantità (con aggett. 
avverb. 0 verbi), Inf. 8, 19; 10,81; PE. 4, 
86; 6, 145; I'ar. 3, 25; 6,31; quanto pill..... 
e mon = quanto più..... tanto meno, 
Pg. 4,90; quanto pitt..... tanto = quanto 
più..... tanto più, Par. 21, 9j a indicare 
una quantità di tempo (durata), Inf. 11, 
103; 15, 34; 2, 60; Pg. 29, 113; 8, 77; 24, 76; 
4, 131; Par. 19, 74; quant'è = quanto 
tempo passo da che, Pg. 8, 5%; Par. 26, 
159 © 112; in tanto, in quanto = solo 
perché, Par. 4, Hlv; in quanto = appuntu 
perché, Par. 26, 28; in tanto, in quanto 
= in quel tanto di tempo che, Par, 2, 
23; quanto a = secondo, Pg. 29, 80. 

Quanto — pronome neutro sostant. con 
genit. partitivo, Inf. 19,37; Pg. 5, Le 4; 
Par. 30, 114; come termino scolastico 
(con l'articolo) = quantità, grandezza, 
Par. 2, 63 e 103; 23, 92; do, 120. 

Quantunque — agg. di quantita = quanti 
(si voglia, ecc.), Inf. 5, 12; agg. neutro 
sost. = tutto ciò che, quanto; col genit. 
partitivo, Par. 33, 21; assolut., Par. 13, 
43; 22, 82; Pg. ww, 52; avverbio = per 
quanto, Inf. 32, 84; Pg. 12, 6; Par, 22, 
130; = benchè, Pg. 13, 129, 

Quare — sost. = la cagiono, il perchè, 
Inf. 27, 72. 

Quarnaro — = Quarnero, golfo nel nare 
Adriatico tra l'Istria e la Dalmazia, 
Inf. 9, 113. 

Quartana — febbro che dura due giorni 
c dopo altri due ritorna, Inf. 17, 86. 
Quarto — agg. num. ordinativo, Inf. ", 
16; 19, 40; Pg. 22, 93; 26, 140; Par. lo, 49; 

26, 81. 

Quasi — avverbio = presso a poco, Inf. 
1,31; 5, 12; Pg. 7, 61; 8, 24; Par, 14, 4; 2, 
33; con sostantivi = come, Pg. 24, 108; 
25, 39; Par. 2, 33; con gerundi = come 
se, Pg. 7. 61; 8, 24; Par. 31, 121, 

Quassà — = nei Purgatorio, Pg. 11, 124; 
13, 140; 21, 57; 23, 82; 30, 140; = nel Pa- 
radiso, Par. 2, 59; 22, 16; 25, 35; 28, 138; 
29, 88, 


Quatto quatto — — Den rimpiccinito, 
stretto stretto e piegato sopra di sé 
(dal lat. coac:us), Inf. 21, 89. 

Quattro — numer. cardinale, Inf. 4, 83; 
Pg. 1, 23; Par. 1, 39; — mala, Par. 26, 119, 

Que’, Quei — v. Quegli. 

Quegli — (lat. eccru(ni)-tle), pronoine di- 
mostrativo, masch, sing., riferito scin- 
pre a persona (0 a cosa personilicata, 
efr. Par. 27, 138, uovo = Sole); trovasi 
sempre in funzione di soggetto, Inf. 4, 
88; Ig. 2, 95; Par. 27, 26; non è da ammet- 
tersi la formia quelli = quegli (masch. 
sing.), bensi qret (e nemmeno que quan- 
tunque analogicamente possibile, cfr. 
agli, ai, a, degli, dei, de‘); quelli = que- 
gli, si ha solo in rima, Inf. 28, 134; ques, 
frequente come soggetto, Inf, 1, 22; 2, 
37; Py. 2, 95: €, 123; Par. 20, 41; 22, 25; 
come oggetto, Inf. 2, 104; come compl, 
indir. in dat. con la prep. a, Pg. 3, 120; 
Par. 17, 93. L'uso di quegli e quei (più 
spesso) = colui, in perifrasi per indi- 
care senza nominarla,una persona ch'è 
frequente, p.es. — che più n'ha colpa 
= Corso Donati, capo dei Neri, Pg. 24, 
82; — che morra di colpo di cotenna = 
Filippo il Bello di Francia, Par. 19, 120; 
— che apporta mane e lascia sera = il 
sole, Par. 27, 138; — che vide tutti i tempi 
gravi della bella sposa = Ss. Giovanni 
Evang., Par. 32, 127; — che volentier 
perdona = Dio, Pg. 3, 120; — che puote 
= Dio, Par. 1, 62; — chie vede e puote 
= Dio, Par. 4, 123; quegli = quelli, co- 
loro, v. Quello, 

Quel, (que’) — v. Quegli e Quello. 

Quella (im) — = in quel momento, Inf. 8, 
16; 12, 22. 

Quello — pronome dimostr. inasch. sing. 
(innanzi a vocale e ad s impura, quel, 
innanzi a cousonante che non sia s im- 
pura); quella femm. sing. quebli, queati. 
quei, (que‘), masch. plur.; quelle, femm. 
piur.; si riferisce tanto a persona che 
a cosa, e lo si usa in tutti i casi e con 
qualunque preposizione: ora unito al 
sostantivo in val. di aggettivo, Inf. 1, 
14; Pg. l, 4; Par. 2, 116; ora da solo come 
pronome, Inf. 2, 50; Pg. 3, 51; Par. 1, 38; 
anche qui è frequente l’uso del pronome 
nelle perifrasi per indicare una per- 
sona, invece di nominaria, e ciò per 
sole ragioni poctiche; quel di Gallura 
= Frate Gomita, Inf. 22, 82; — che cadde 
= Capaneo, Inf. 25, 15: — che tu Gaville 
piagni = Francesco Guercio Cavalcante, 
Inf. 25, 151; — traditor = Malatestino 
di Rimini, Inf, 28, 85: — da Duera = 
Buoso, Inf. 32, 116; — di Beccaria, Inf. 
32, 119; — da Esti, Pg. 5, 77; — da Pisa, 
Pg. 6, 17; — che par sl membruto = 
Pietro III re d'Aragona, Pg. T, 112; — 
che più basso.., s'atterra = Guglielmo 
marchese di Monferrato, Pg. 7, 133; — 
dalle chiavi = l'angelo, Pg. 12, 135; — 
da Roina = un roinano, Pg. 18, 80; — che 
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forato dalla lancia satisfece = Cristo, 
Par. 13, 40; — da Signa, Par. 16, 56; — 
che ancor fa li padri ai figli scarsi = 
= Fetonte, Par. 17,3; — che morrà di 
colpo di cotenna, Par. 19,120; — di Lemosi 
= Giraldo di Borneil, Pg. 26, 120; — di 
Spagna = Ferdinando JV re, Par. 19,125; 
— di Buemme, Par. 19, 125: — che gnarda 
= Federigo re di Sicilia, Par. 19, 131; 
— di Portogallo = Dionigi re, Par. 19, 
139; — di Norvegia = Accone VII re, 
Par. 15, 139; — di Rascia = Uros (forse) 
re di Dalmazia e Servia, Par. 19, 140; 
— d'Alagna = Bonifacio VII papa, Par. 
30, 148; quella che volse = Maria Ver- 
gine, Pg. 10, 11; — che puote = Maria V., 
Par. 32, 148; quello che volando = De- 
dalo, Par, 8, 125; quel d'Adamo = {l 
corpo umano, Pg. 9, 10, 

Quercia — albero noto, il cui frutto e 
detto ghianda, Par. 22, 8%. 

Querente — latin. = interroygatore, Par. 
24, 51. 

Queati — (cccu(m)— iste, cfr. quegli = 
recu(ni) — ile), pronome dimostr., masch. 
sing. usato quasi esclusivamente a in- 
dicar persona e più spesso in funz. di 
soggetto; Inf. 5, 135; Pg. 1, 58; Par, 10, 
47; rif. a nome astratto, Par. 1, 115; rif. 
ad animali, Inf, 1, 46 e 103, 

Queatione, quistione — =: disputa, ar- 
gomento di disputa, Inf, 9, 14; bg. 18, 
86; Par. 4, 25. 

Questo — pron. dimostr. masch. singo- 
lare (plur. questi, femm, questa, queste) 
anch'esso vra in funzione di pronome, 
vura di aggettivo, Inf. 1, 5; 2, 25; l'g. I, 
83; ?, 92; Par. 2, 72; 21, 18; lo si trova 
usato in tutti i casi come quello; la 
forma questo poi ha spesso valore e 
funz. di neutro sostantivato, Inf. 2, 115; 
Pg. 4, 5; Par. 2, 82. 

Quetare, quietare — (denon. dal lat. 
quietus)= mettere in riposo, rallentare, 
‘Par. 27, 106; Pg. 5, 48; = calmare, appa- 
gare, Pg. 2, 108; Par. 3, 70; far — = far 
tacere, Par. 15,5; quetarsi = fermarsi, 
Par. 18, 106; 25, 131; = calmarsi. appa- 
garsì, Inf, 23, 64; Pg. 17,12%; Par. 28, 108, 

Queto e quieto — = tranquillo, che ri- 
posa, fermo, Inf. 3, 97; Pg. 2, 126; Par.1], 
122; = pago, soddisfatto, Inf. 1, 19; = li- 
bero da tumulti, Par, 16, 134. 

Qui — avv. di Inogo, a indicar stato in, 
e moto verso (lat. eccwim) — htc), Int, 1, 
114; 9,9; Pg. 1, $; 9, 61; Par. I, 16; 9, 61, 

Qui — voce latina = il quale, i quali; vedi 
sotto. 

Qui judicatis terram — = che giudi- 
cate la terra (Sal. 1, 1), Par, 18, 153. 


Qui lugent — = che piangono (S. Matt. 
Ev. V, 4), Pg. 19, 30. 

Quia — voce latina = perchè, fig. = le 
cause più prossime delle coso, le sole 
conoscibil all'nomo, fn contrapposto a 
quelle remote, ultime, che l'nomo non 
pno scoprire, Pg. 3,37; D. ne fa un sost. 
masch.: il quia, 

Quiel — (lavv.yui composto con l'encl. ci) 
= qui (di stato), Pg. 7, 66; Par, 12, 130; 
= qui (di moto), Par. 8, 121; ma sempre 
e solamente in rima. 

Quid(d)itate — = essenza, qualità costi- 
tutiva, ed è termine scolastico, Par, 
92; 24, 66. 

Quietare — v. Quetare. 

Quiete — = riposo, Par. 8, 39. 

Quieto — v. Queto, 

Quincentro — — qui dentro, Inf. 10, 17; 
29, 89; Pg. 13, 18. 

Quineci — (lat. eocu(m) — hince) avv. di 
luogo = di qui (moto da), Inf. 32,95: Pg. 
4, 52; Par. 26, 26; = di qui (cun verbi di 
stato), inf. 24, 74; = per di qui, Inf, 3, 
127; Pg. 16, 30; 24, 141; = qui, qua (quinci 
su = quassi), Par. 21, 64; = da questo 
lato, Ig. 28, 130; — di tempo = da quel 
punto in poi, Inf. 3, 97: soventi si hanno 
in correlazione quinct.,., quindi (uniti da 
e, o da due e, 0 cita duc or anaforici, 0 
dit or..., ed or) = di qui... di la, da questa 
(dall'una)... da quella (dall'altra) parte, 
Inf. 14, 41; Pg. 10, 12; 12, 108; Par, 11,36: 
27, 87; da quinci Innanzi = d'allora in 
poi, Par. 39, 55; spesso quisci è in sign. 
traslato simile a una congiunz. conse- 
quenziale o causale, Inf. 18, 136; Pg. 17, 
103; Par. 5, 25; 21, 88, 

Quindi — (lat. ecccu(m) — inde) — avv. di 
luogo a ind, moto da, = di qui, Inf, 17, 
101; Pg. 1, 96; Par. 4, 53: = per di qua, 
Pg. 10, 30; = così, con tal mezzo, Inf. 
17, 57; Pg. *, 10; Par, 15, 138: di tempo, 
= dopo ciò, Inf. 17, 74; Pg. 32, 45; per 
quindi in correlazione con quinci, vedi 
ivi. 

Quindief — nun. card., Par. 13, 4, 

Quinto — num. ord., Inf. 19, 129; Py. 19, 76; 
Par. lo, 109; sostant. = 15, la quinta 
parte, Par. 16, 48; 27, 17. 

Quirine — soprannome dato a Romolo 
dopo morto, Pac. 8, 131. 

Quiritta — avv. di Imogo = qui, Pg. 41, 
125; 17, 86. 

Quinsquiglia — latinis. = immondizie, 
ostacolo (alta vista), Par, 26, 75, 

Quive — (in rina) = quivi, Par. 14, 26. 

Quivi — avv. di luogo (stato in, e moto) 
(lat. cccu(m) — ibi), Inf. 1, 127; Py. 1,128: 
Par. 2, 92. 
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Raab — meretrice di Gerico, la quale per 
aver salvati in casa sua certi esplora- 
torì di Giosuè capitano degli Ebrei, fu 
da lui risparmiata neli' cspugnazione 
della citta: ed ella passo poi al culto 
del vero Dio d'Israele, Par. 9, 116, 

Rabano — inglese dottixsimo, fratello del 
venerabile Beda, e autore di un libro 
De proprirtatibus rerum; ma è più pro- 
babile che si accenni a Rabano Mauro 
nativo di Fulda, e abate poi di essa 
città 0 poi arcivescovo di Magonza, 
morto nell' 856; fu anch'egli dottissimo 
c scrisse molte opere di materia eccle- 
siastica, bar. 12, 139. 

BRabbla — in gen., Inf. 7,9; 14, 65; 25, 17; 
2, 126; — florentina, Pg. 11, 113; l'eo 
cesso, il furor del prurito, Inf, 29, 81. 


Rabbloso — = infuriato, Inf. 30, 33 e 46; 
= impaziente, Inf. 1, 47, 

Rabbuffarsi — = abbaruffarsi, aceapi- 
gliarsi, Inf. 7, 63, 

Raccapriceciare — = farc inorridire, 
Inf. 14, 78, 

Haccendere — :- iccendere di nuovo, 


tener acceso, = ricomparire splendendo 
(della Luna), Inf, 10, 79; 26, 130; flg. = 
rinnovare, Pg. 8, #8; 23, 16; raccendersi = 
ridestarsi, Par. 33, 7— di vista novella 
= riprendere vigore negli occhi, Par. 
3, 58. 

Kaecertarsil — = certiticarsi, Pg. 9, 64. 

Baeceso — partic., Inf. 10, 79; 26, 130. 


Racchiuseo — =: chiuso d'ogni parte (nel 


ghiaccio), Inf. 33, 138. 

Raccogli —= raccoglie, Inf. 18, 18; v. Rac- 
erglicre, 

Raccogliere — (lat. re-col/-ligere) = ra- 
dunare, riunire, Inf. 3, 110; 13, 112; 18, 
18; Par. 30, 115; — parola = udire, Pg. 14, 
72; = trarre a sé, Inf. 17, 105; = tirar 
indietro, ravvolgere, Inf. 27, 81; = con- 
tenere, Par. 5, 60; raccogliersi = ricon- 
centrarsi, Pg. 4,3; 18, 61; = ritirarsi, 
Py. 8,62; — ingrossare, Pg. 28, 19; = ra- 
dunarsi, Pg. 5, 109; Inf. 24, 104; = acco- 
starsi, Pg. 3, 109. 

Baecolto — part. — riconcentrato, Pg. 4, 
68; := volto (in gin), Inf. 32, 105; = ran- 
nicchiato, Inf, 14, 23, 

Raccomandare — (;-commendaure) = 
pregare altrui che abbia cura di q. c, 
nostra che gli aftidiamo, Inf. 2, 94; 15, 
119; Par. 11, 113; = affidare, consegnare, 
Par. 32, 126. 

HRacconciare — (da comptiare, da com- 
ptus) = riordinare, Py. 6, 88. 

Maccorclare — (du cuetisvce, da curtis) 
= render più corto, Par. 15, 96; 24, 129. 

Haccorcire — = divenir più corto, Par. 
18, 7. 


Raccorgersi — = ravvedlersi, Par, 12, 15. 

Baccosciarsi — = striugersi in sé, Inf. 
7, 123. 

Maccostarsi — = accostarsi, Pg. 26, 19; 


= cercar riparo, Inf. lì, 6. 

Rachele — seconda figlinola di Labano, 
moglie del patriarca Giacobbe, al qualo 
diè due figli Beniamino e Giuseppe; 
mentre Lia sua sorclla glie ne diede 
dieci: nella Db. C. Rachele è simboto 
della vita contemplativa, Lia della vita 
attiva; Pg. 27, 101; Rachele siede presso 
Beatrice, Inf. 2, 102; quivi D. la vede, 
Par. 32, 8; fu da Cristo tratta dal Limbo, 
Inf. 4, 60. 

Racquetarsi — —= calmarsi, placarsi, 
Inf. 6, 29. 

Raddeppiare — = far doppio,accrescere, 
V. Doppiure. 

Radere — = rasentare, Pg. 12, 108; = to- 
gliere, Inf. 33, 127; = cancellare, v. ftaso 

Radiale — :- disposto a mo di raggio 
di un circolo, Par. 15, 23. 

BRadiare — = raggiare, Par. 19, 90, 

Radice — = le barbe di una pianta, Inf. 
13, 73; Pg. 32, 87; Par. 32, 120; flg. = ori- 
gine, fondo, Inf. 5, 124; Pg. 11,33; Par. 8, 
123; = principii di una famiglia, PR. 20, 
43; Par. 9, 35; — umana = i primi uo- 
mini, Pg. 28, 192. 

BRado — = raro (cfr. proda = prora, per 
dissimnilazione );j agg. = poco (in nu- 
mero), Pg. 18, #7; Par. 1, 28; = sottile, 
non denso, Pg. 21, 49; come avverb. = 
raramente, Inf. 4, 114; Pg. 19, 24; di rado, 
Inf. 9, 19. 

RKafel malì amech zsabì almi — pau- 
role oscure che Dante mette in bocca 
a Nembrot (c non formano nemmeno 
un giusto endecasillabo): si vollo che 
fossero voci arabe da correggersi in tal 
guisa: caphe Invii ame hà biilmi = 
esatta lo splerndor mio nell'abisso ; altri 
invece crede che vi si nascondano pa- 
rolc italiane, le cui lettere da Dante 
siano state stranamente trasposte c che 
Nembrot dica: mati cibo, che demi mal 
fare, Inf. 31, 63. 

Raffaelle — arcangelo, che riduonò la 
vista a Tobia, Par. 4, 48, 

Raffignrare — = riconoscere, Inf. 31, 35; 
Par. 3, 63. 

Raffinare — intr. = puriflcarsi, lg. 8, 
120. 

Hafflio — arnese di ferro con punte aguzze 
e aduiche, Inf. 21, 52; 22, If". 

Raffrettare — = affrettare, Pg. 24, BR. 

Kaffrontarsi — - venire a ironte, in- 
nanzi (all'oggetto bramato), Pg. 17, 5I. 

Hagazzo — = servitore, Inf. 29, 77, 

Raggelarsi — = congclarsi, Inf, 33, 114. 
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BRaggiare — (b.-jut. raiare) — emanare, 
emetter raggi (detto di un corpo lumi- 
noso qualunque), Pg. 28, 33; Par. 28, 16; 
fig = emanare, in gen., Pg. 25, 89; Par. 
S, «4, v. Rajare. 

Raggie — (lat. -adius, cfr. odio = uggia; 
ma come da medius, mezzo così anche 
da radius, razzo) = striscia di luce ema- 
nata da un corpo luminoso, Inf, 1, 17; 
Pg. 15, Par. 19, 5; fig. = luce, Inf. 33, 
55; Par. 5, 137; 30, 106; = cmanazione, 
Inf. 10, 130; Pg. 28, 43; Par. 6, 116; nel 
pIiunrale si ha raygi e raj, Par. 32,37; 2, 106, 

Raggiornare — fig. = ritornare, Pg. 


12, 84. 

Haggiungersi — = ricongiungersi, Inf. 
12, 131; 18, 67. 

HRagionamento — = razionale spicega- 


zione, Inf. 20, 100; = discorso, in gen., 
Inf. 17, 40; Py. 18, 1. 

Ragionare — = speculare di filosofia, 
Pg. 18, 67; = dire, parlare, discorrere. 
in gen., Inf. 2, 36: Pg. 13, 11; Par. 3, 35; 
esser ragionato = esser discusso e trat- 
tato, Pg. #, 121; = esser nominato, Pg. 
17, 138. i 

Ragione — = facoltà ragionativa, Inf. 5, 
39; Pg. 3, 3; Par. 2, 5îj =: motivo, prova, 
Inf, 1, 33; Pg. 4, 82; Par. 4, 20; = spie- 
gazione, Pg. 18, 85; = diritto, Inf, 15, 65; 
= opinione, Par. 2, #2; = conto, render 
— = pagar il flo, Inf. 22, 54; far — = 
contarci sopra, Inf. 30, 145; dimandar — 
= chieder conto, Par. 6, 137, ragione = 
discorso, in gen., Inf, 11, 88; Pg. 18, 12. 

Ragna — (lat. arancea) fig.= rete = trama 
(di congiura), Par. 9, 51. 

Bagna — (lat. arance) = ragno, Pg. 12,44. 

Baj — plur. di raggio, v. ivi. 

Rajare — = raggiare (lat. radiare, cfr. 
in — odio = noja); non ha che la 39 sin- 
golare pres, indic, att. c semprein rima, 
Pg. 16. 142; Par. 15,56; 29, 136. 


Rallargare — =: allargaro, Pg. 3, 13; = 
accrescere, Pg. 4, 48. 

Rallargato — = chc si trova al largo, 
Pg. 29, 130. i 

Rallegrare — = allietare, Pg. 29, 116; 


Par. 14, 21. 

Rallignarsi — (come contrario di trali- 
gnare) = raggentilire sè e la propria 
origine con opere egregie, Pg. 14, 100, 
Vv. Fubbro. 

Kamarro — (da ranarius = che va sui 
rami), specie di Incertola grossa e 
verde, Inf. 25, 79. 

Kame — (lat, ae-runien), inctalio, Inf, 14, 
108; 27, Il. 


Kamicelle — = piccolo ramo, Inf, 13, 32, 
Rammarcarsi — — rammnaricarsi = do- 


lersi, Inf. 8, 2%; Pg. 32, 127; (dal basso 
lat. ce-amacicare da anvrus; cfr. ana 
reggiare), 

Rammentare — (da niente) = ricordare, 
Par. 10, 31; rammentarsi = ricordarsi, 
Pg. 33, 95; esser rammentato = deri- 
vare, Par. 18, to, 


Rame — di un albero, Inf. 3, 113; Pe. 17. 
115; Par. 24, 115; fig. rami = i discen- 
denti, Pg. 7, 121 e 133; ramora = rami, 
Pg. 32, 60. 

Ramogna — -— viaggio (ma è parola di 
ignota origine, benchè paia connessa 
con ranungu), Pg. 11, 25. 

Ra(i)] monde — v. Be/inghicri, 

HKampognare — (dal germ.ranp = ram- 
pone, uncino; per il passaggio ideulo- 
gico cfr. riprendere) = sgridare, Inf, 32, 
8; Pg. 16, 121. 

Hampeollare — (ca re-pullulare, come 
ri-mi-p.rocciare da reprobicare) = sgor- 
gare, fig. = nascere, Pg. 5, 16; 27, 12. 

HRampolle — getto di una pianta, Par. 4, 
130, 

Bamnuscello — v. Rniiicello. 

Rana — animale noto, Inf. v, 76: 22, 33; 
23, 6; 32, 61. 

Rancio — = arancio, color giallo dorato. 
Inf. 23, 100; Pg. 2,9. 

Rancura — (lat. :sancore(n)) = dolore. 
rincrescimento, I’g. 10, 133, 

Raucurarsi — = accorarsi, addolorarsi, 
Inf. 27, 129. 

Randa — (all. Rand = orlo) nella locuzr. 
a randa a randa = rasento all'orlo, Inf. 


14, 12. 

HRannicchiare — = ripiegare, schiac- 
ciare, Pg. lu, lla. 

HKRanocchie — (lat. rununculus (1)) = 
rana. Inf, 22, 25, 

Hapace — = che rapisce con violenza, 
Inf. 19, 3: Par. 27, 55. 

Mape — = rapisce, Par. 28, 70. 

BRaphef — v. Hafel. 

Rapido — = snelio, agile, Pg. 2î, #. 

Rapina — — saccheggio, Pf. 20, 65: = 

. forza che trascina, Inf. 5, 32. 

Raplre — = portar via, Pg. 9, 30; Par. 3, 
107; flg.= sublimar I animo, Par. 14, 123, 

Rappaciate — = rappacificato, Inf, 22,7, 

Mapportare — = riferire, Par. 21, 48; 
23, 54, 


Rappresentare — incettere innanzi (de- 
lineando, tratteggiando) Par. 4, 47; 18, 
108. 

Raro — (contr. di denso), Par. 2, 60; come 
sost., Par. 2, 67, 73, 81, 85, 146; esercito 
raro = scarso, Par. 12, :39; i buoni rari 
= pochi, Par. 13, 108; passi rari = pochi 
= lenti, Inf. 8, 117. 

Rascia — parte della Serbia (o della Schia- 
vonia) o secondo altri = Ragusa, città 
in Dalmazia sull'Adriatico, Par. 19, 140, 

Haso — part. di radere, in 8. proprio, Pg. 
12, 123; 22, 3; fig.= privo, spogliato, Inf. 


8, 118, 
Rassegnare — = mostrare, Par. 23, vH. 
Rattento — = ostacolo, rattenimento 
ritegno, Inf. S, 59. 
Kattezza — = ripidezza, Par. 11, # 


Ratte — part. (da cupt:s), rapito, Pg. 4, 24. 

Ratto — asg. (da rap(i)dus), = pronto, 
svelto, veloce, Inf. 2, 109; Pg. 15, 24; 
Par. 12, 104; = ripido, Pg. 12, 10%. 
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Matte — avv. = rapidamente, Inf. 5, 100; 
Pg. 2, 17; Par. 28, 26; ratto ratto = cele. 
rissimamente, Pg. 18, 103; ratto = tosto, 
Inf. 3, 102; 6, 38. 

Battrapparsi — — ripicsarsi, Inf. 16, 136, 

Raunmare — = mettere insieme, Inf. 14,2; 
raunarsi = unirsi, Par. ik, 131; = rac- 
cogliersi, tendere, Inf. 32, 74; = ritrarsi, 
Pg. 10, 18. 

Ravenna — città dell'Emilia sull'Adria» 
tico, Inf. 27, 40: d, 97; Par. 6, 61; 21, 123, 

Ravignani — antica e nobile famiglia 
di Firenze, Par. 16, 97. 


ARavvisare — — riconoscere, Pg. 23, 48. 
Bavvivare — = rianimare, Pg. 33, 129, 
Ravvelgersi — = girare, Inf. 31. X. 


Ravvelto — (di una corda) = non disteso, 
Inf. 16, 111. 

MRasienabile — = ragionevole, Par. 26, 
127. 

Re — (dal nom. rex; rege è forma erudita, 
la pop. sarebbe regne, cfr. leuge). Inf. 4, 
58; Pg. 7, 139: Par. 8, 47; — dell'uni- 
verso = Dio. Inf. 5, 91; Par. 3, 84; — 
de la semplice cita = Enrico III d'In- 
gh'le-ra, Pg. 7,13), 

Rea — moglie di Saturno, madre di Giove, 
Nettuno, Plutone, Vesta, e Cerere; 
quando partoriva, dava al marito a 
divorare pietre fasciate, per salvare 
i figlinoli, che Saturno temeva lo de- 
porrebbero dal trono, Inf. 14, 100. 

Reale — (lat. regalis) = da re, Inf. 18, 85; 
Par. 23, 112; fig. = grande, il maggiore, 
Pg. 5, 122. 

Renlmente — v. Regalmente. 

Beame — (da re. cfr. carnamo, ecc.) = 
regno, impero, Pg. 7, 119; fig.= ordine 
di Beati, Par. 19,28: = cieli, Par. 32, 52. 

Rebecea — moglie del patriarca Isacco, 
madre di Esaù e di Giacobbe, Par. 32, 10. 

BReceare — (dall'ant. atto tedesco recchén) 
*= portare, apportare, Inf. 2, 29; Pg. 14, 
19; — alle mani = ridurre in suo potere, 
Pg. 11, 123; — la cagione = incolpare, 
Pg. 16, 67; — a mente = rammentare, 
Inf. 6, 89; recarsi a mente = ricordarsi, 
Pg. 6, 6; — a noia= aversi a male, Inf. 
30, 100. 

Meeente — = di fresca data, Inf. 16, 11; 
secoli recenti, = primi, Par. 32, 74. 
Receepe — da recepere, latinis. = ricove, 

Par. ll, 35. 

Becettiacole — = ricettacolo = vaso 
atto a ricevere, Par. 19, 50. 

Mecette — (lat. receplus), ricevuto, Pg. 
17, 2. v. Ricetto. 

Beelse — = interrotto, Par. 23, 63. 

Been — usato sempre come femminile, 
plur. rede, anche riferito a maschi (lat. 
hae) rede (nm), trasferito alla 1% deciinaz. 
cfr. vesta, poppa) = erede, Inf. 31, 116; 
Pg. 7, 118; Par. 12, 66. 

Meddire — (lat. redire)= riedere, tornare, 
Par. 18, 11. 

Reddissi — = si reddi = tornò, Par. ll, 
108. 
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Reddita — = ritorno, Pg. 15, 106. 

Redenzione — = riscatto dell'uman ge- 
nere operato da Cristo, Par. 7, 57; 20, 123 

Redimito -- lat. = coronato, Par. ll, 97. 

Meddle — (lat. redolet) = odora, olisce, 
Par. 30, 125. 

MRedolere — v. Ridolere. 

MReflettere — v. Riflettere. 

Refrigerie — = sollievo, Par. 14, 7. 

Refagire — = rifuggire, tornare, Par. 
4, 81. 

Befulgere — — risplendere, v. Rifulgere. 

Regale — == regio, reale, Par. 13, 104. 

Regalmente — = in modo conveniente 
a re, Pg. 30, 70; Par. 11, 91. 

Rege — (lat. regem), v. re), Inf. 8,49; Pg. 
16,95; Par.65,41;— giusto, eterno, sommo 
= Dio, Pg. 19, 63; 21, 83; Par. 32, 61. 

Regge — per reggia, dal lat. redeat(redia) 
== ritorni, cfr. sedeat = seggia, vidcat 
= veggia; Inf. 10, 82. 

Megge — sost. = porta (spec. delle chiese), 
Pg. 9, 13. 

Meggere — = governare, regnare, gui- 
dare, Inf. 1, 127; Pg. 1, 91; Par. 16, 101; 
= sostenere, portare, Inf, 24, 30; = gui- 
dare, spingere, Pg. 22, 40. 

Reggimento — = governo, potere, Pg. 16, 
128; = gesto, atto, Pg. 31, 123. 

Reggia — = regya (in rima), Inf. 24, 30. 

Begina — = Amata, moglie del re Latino, 
Pg. 17,35; — de l'eterno pianto = Proser- 
pina, Inf. 9, 44; ironic. = Cesare, Pg. 24, 
“8; Maria Vergine, Par. 3], 100; 32, 104 
33, 34, v. Salve e Reina. 

Regina Ceelî — parole latine che aprono 
un’ antifona in onore della Madonna, 
Par. 23, 128 = o regina del cielo. 

Regione — = paese, terra, Pg. 14, 126; 
Par. 8, 141; 26, ll; = luogo (del cielo, 
dell'aria), Par. 20, 10%; 22, 120: 31, 73. 

Registrare — (dal basso iat. re7estum) = 
notare, scrivere, Pg. 30, #3; = agse- 
gnare, Inf. 29, 27. 

Regnare — = csser re, comandare, go- 
vernare, Inf. 1, 124; Par. 11, 6; = essere 
tra gli eletti in Paradiso, Pg. 21, 2%. 

Regno — Inf. ©, 87; Pg. 20, 56; Par. 6, 36; 
— di Satanno = l'Inferno, Inf. 8, 85; Pg. 
", 22; = Purgatorio, Pg. 1, 4; 23, 133; — 
santo, beato, verace = Paradiro, Pe. 7, 
“; Par. 1, 10; 5, 93; il Regno = — di Na- 
poli, Pg. 3, 131; — mortale = l’imperio 
del mondo, Par. 6, 84. 

Regnum coelerama — = regno de'cieli, 
Par. 29, 9%. 

MRegola — = norma, legge, Inf. 6, +; Par. 
22, 14. 


Reima — = regina (cfr. vagina = guaina), 
Par. 6, 133. 
Reîterare — = ripctere, Pg. 13, 30. 


Religione — vita religiosa, Par. 8, 145; 
= regola di un ordine monastico, Par. 
11, 93; — della montagna = montagna 
santa, Pg. 21, |. 

Melinquere — latinis. = lasciar dietro 
di sè, Par. 9, 42. 


130 INDICE ALFABETICO 


Meligule — = ciò che rimanc; — del mare 
tiro = i cadaveri rimasti sul campo, 
dopo la sconfitta degli Assiri a Betulia, 
Pg. 12, 60. 

Remo — = strumento da navigare, Inf. 
3, Lil; Pg. 2, 32; Par. 25, LM. 

Remoto — partic. = allontanato, esi- 
gliato, Pg. 7, 45; Par. 1, &; agg. = lon- 
tano, Inf. 23, 127; Pg. 32, It; Par. 11,127, 

Remunerare — sost. = ricompensa, Par. 


20, 42, = v. Rimunerare, 

Ren — v. Rene. 

Mena — = arena, sabbia, Inf. 3,30; 14, 13; 
16, 40. 

Rendere — = restituire, ridare, Inf. 3, 


114: Pg. 1}. 146; = produrre (cfr. rendita), 
Par. 21, 118: = dare, Inf. 23, 34; Pg. 1I, 
46; Par. 14, 52; = esprimere, Pg. 31,143; 
= far diveniro (con agg.), Pg. 8, 7; se ne 
formano varie locuzioni: render cenno 
= far un segnale, Inf. 8, 5; — fiamma 
= inffammarsi, Par. 14, 52; — figura = 
aver l'aspetto, Inf. 18, 12, e così pure 
— imagine, lg. 9, 142; — lode = lodare, 
Pg. 21, 71; — parole = rispondere, Pg. 
11, 46; — ragione = espiare, Inf. 22, Si: 
— voce = rispondere al canto, Par. 10, 
145; — in dispetto = far spregevole, Inf. 
16, 29; rendersi = ritornare, Par. 33, Ti; 
= arrendersi, Pg. 3, 118; = riprendere 
una data direzione, Pg. 29, 12; — pene 
tuto = pentirsi, Inf. 27, 83; rendere = 
attribuire, far risalire, Par. 8, 132. 

Rendute — = reso; — in panni bigi = 
che s'è fatto monaco, Pg. 2%, 54, 

Rene — sempre al plur. reni, fig. = dorso, 
schiena, Inf. 17, 109; 24, 95; Pg. 19, 39; dar 
le — = fuggire, Par, 4, lil. 

Reno — (iat. Rheus) flume di Germania, 
Par. 6, 58; piccolo fiume presso Bologna, 
Inf. 18, 61; Py. 14, 92. 

Reo — = colpevole, Pg. 26, 88; = cattivo, 
malvagio, maligno, Inf. 13, 135; 21, 117; 
24, 88; 30, 121; Pg. 8, 131; Par. 12, 87; sost. 
i rei = i dannati, Inf, 8, 42; Pg. 3, 5, 

Ree — sost. = male, Inf. 31, 102. 

Repe — latinis. da repere = invadere, pe- 
netrare, Par. 2, 39. 

Repente — = d'un tratto, all'improvviso, 
Inf. 24, 149. 

MReperto — iatinis, = trovato, Par. 27, 
125. 3 

Meplete — latinis. = ripieno, Inf. 18, 24; 
Pg. 25, 72; Par. 12, 58. 

BReplice — (in rima) = réplico, Par. 6, 91. 

Replhbe — lat. repltere = ripiovo. fig. = 
rendere il ricevuto, Par. 25, 78. 

Requlevi — voce latina = rimasi sod- 
disfatto, Par. 1, ST. 

Resistenza — ostacolo, Par. 12, 102; = 
forza, Pg. 31, 70. 


MRespirare — = spirare, parlar di nuovo, 
Par. 25, 85. 
Mestare — = rimanere, fermarsi, Inf. 10, 


24, Pg. 3, 91; = cessare, Inf. 5, 31; Pg. 29, 
19 Par. 28, 88; restarsi = arrestarsi, 
Pg. 25, 85, 


Mestate — = rimasto, cessato, fermato, 
Inf. 4, 82; 10, 74; 28, 67, 

Resurrezione — cei morti al giudizio 
finale. Par. 7, 146: vi si accenna. Inf, 5, 
86; Pg. 30, 13; Par. 1, 2; 14, #3; 1l risorgere 
di Cristo, Pg. 21,9; Par. 14, 125. 

9; Par. 14, 125. 

Betaggio — (latin. lnereditaticum, cfr., 
viaggio da riaticum, villaggio da villa 
ticum) = eredità (spoc. in senso Ug.), 
Pg. 7, 120; 16, 131. 

Rete — strumento da pigliar pesci od uc- 
celli, Pg. 31, 63; fig., Pg. 21, 76; 25, 24; 
32, 6; al plur. = lacceto, Inf. 3), è. 

Hetro — = dietro ide-retro), Int 29, 16; 
Pg. 15, 39; costr. col dativo (nicdiante 
o senza la prep. a); Inf, 19, 93; è usato 
gia con verbi di moto che con verbi di 
stato: tener retro = segzuitare, Inf. 1, 
136; ire. venir retro, Par. 1, 9; Inf. 19, 
93; a retro = in dietro, Inf. 7, 29; di 
retro = di «ictro, Inf. 18, 36; di retro 
= che precede, Inf. 11, 53. v. Dietro. 

MRetrorse — latinis. = verso cio che è 
dietro, indietro. Par. 22, 94. 

Hetto — partic. = governato, Pg. 20, SI, 
Metto — sost. cone termine geom. = 
angolo retto, di sv gradi, Par. 13, 102. 
Meverende = vencrando, rispettabile, 

Par. 19, 102. 

Reverente — = 0ssquioso, Pg. 1, 51; 
Par. 8, 4]. 

Reverenza — = rispetto, Inf. 19, 10l; Pg. 
I, 32; Par. 6, 35, 

Mezzo — (lat. da curitinm da aurea) = luogo 
fresco e ombroso, Inf, 17, 87; 32, 75, 
Riacceso — = acceso di nuovo, Par. 31, 55. 
Rialte — ponte principale di Venezia, 

flg. = Venezia, Par. 9, 26. 

HKiandare — = ritornare, Inf. 28, 42, 

Biardere — v. Riarso. 

Riarmare — armar di nuovo, Par. 12, 38, 


BRiarso — = arso, consumato dal fuoco, 
Pg. 27, 4; = acceso, Pg. 14, 82. 
Riavere — = aver di nuovo, Inf. 20, 45. 
Ribadire — = ripiegare, Inf. 23, 8. 
BRibalde — = malvagio, Inf. 22, 30. 


Ribattere — = Dattere di nuovo, Inf. 2, 
43; = battere ripetutamente, Inf. 21, 13; 
= battere con vigore novello, Pg. 17, 87, 

Ribellamte — = ribelle, Inf. i, 125. 

Ribelié — = che rilluta obbedienza, Inf, 
3, 38; 28, 136. . 

Ribrezze — (da aura si ebbe auritia nel 
bass. lat., onde (o0)rezza. rezza, onde con 
prostesi di », per influsso del celtico 
brisa, brezza, e col prefisso indicante 
ripetimento, ribrezzo, mutatosi il genere 
da femm. a masch.) «e brivido, Inf. 17, 


85; 32, 71. 

Ricadere — = cader di nuovo, Inf, 10, 72; 
Pg. 30, 30. 

Ricalcitrare —= opporsi ostinatamente, 
Inf. 9, 9%. 


Riccarde — dottissimo teologo scozzese, 
valentissimo nelle dottr. mistiche: mori 
nel 1173, canonico «della badia di S. Vit- 
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tore in Parigi: lasciò molte opere too« 
logiche in latino. Par. 10, 131. 
Ricchezza — Pg. 20, 2:; Par. Il, 82; 24, 
17; 27,9. 
Aicchissimo — sup. di ricco, Par. 23, 131. 
Ricco — dal germ. reich, Inf. 19, 117; 29, 
127; Pg. 6, 197; 15, 62; Par. 19, Ill. 
Aleepe — da ricepere, v. Recepe. 


AÀVicernere — = scrutar di nuovo, Par. 
11, 22. "o. 

Riceettacole — v. Recettacolo. 

Ricetto, recetto — = ricevuto. Py. 17, 24. 

Mieette — sost. = ricovero, rifugio, Inf. 
16, 102. 


Ricevere — (lat. recipere) = prendere, 
venir ad avere, Inf. 3, 4l; Pg. 12. 120; 
Par. 8, 69; = contenere, Par. 9. 36. 

HKicevièeno — = ricevevano, Pg. 28, 117. 

Ricevute — part. di ricevere, Inf. 12, 23. 

Aichegge — = richiede (in rima), Pg. 1, 
93 (le forme con 399 provengono per 
falsa analogia, es. da video = reggio e 
vedo). 

Richiamare — (lat. rec/amare) = chia- 
mar di nuovo, ripetutamente, Inf. 19, 


51; = chiamare indietro, Inf. 9, 24; 10, 
115. 
Richiamo — = rimprovero (1). Pg. 14, 


147; = uccello col quale nella caccia con 
le reti si allettano gli altri a venire, 
Inf. 3, 117. 

Biehiedere — (lat. quaerere onde chiedere 
e poi ri-chiedere) = domandare, Inf. 
19, 66; Pg. 13, 142; Par. 5, 99; = pregare, 
Inf. 1, 199; 2, 54; Pg. 1, 93. 

Richieggio — = richiedo, Inf. 1, 130, 

Richiesto — — domandato, Inf. 3u, 114 
Pg. 14, 93. 

Richinare — (laut. reclinare) = far ab- 
bassare la testa, Par. 7, 15. 

BRichiudere — (lat. recludere) Zidane 
di nuovo, Inf. 25,135: Pg. 10, 4; Par. 9, 44. 

BRichiuso — part. = chiuso (dinuovo), Inf. 
26, 142; Pg. 16, 40. 

Rieidere — = recidere, tagliare, Inf. 18, 
“; flg. = traversare, Inf. 7, 160; = eli» 
dere, annientare, Pg. 5, 66. 

Aiecinghe — (in rima) = ricinga = leghi 
intorno, Pg. I, 94. 

Rictirceulare — = girar l'occhio intorno, 
Par. 31, 48. 

Aieogliere — (iat. recolligere) = racco» 
gliere, Inf. 3, 69: Pg. 2, 104; Par. 23, 21; 
= udire, Pg. 18, 86; Par. 4, 33; = acco- 
gliere, ricevere, Pg. 2, 10?; Par. 18, 6% 
ricogliersi = ritornare, Par. 22, 97. 

Rieoita — sost. = raccolta, messe, Par. 
12, 118. 

PRicelto — part. = raccolto, Inf. 2, 69: = 
inteso, Par. 29, 69; = accolto, Par. 18, 59. 

Ricominciare — (lat. recum-initiare) = 
cominciar dinuovo, Inf. 13, 35; Pg. l4, 
Ti; Par. 16, 12 = far ricominciare, Pg. 
1, 16. 

Micompiere — (lat. RE 
compensare, contrabilanciare, ricom- 
prare, Pg. 18, 107. 


Ricenfortare — = ravvivare, rinno- 
vare, Par. 16, 129. 

Riconoscenza — da riconoscersi, = ri- 
morso, Pg. 31, 83. 

Riconoscere — = ravvisare, Inf. 3, 58; 
Pg. 5, 59; = ammettere, Par. 3, 19; — 
l'errore, pentirsi, Pg. 31, 66; — un bene- 
tizio, Par. 22, 113; — sé, = Mostrarsi 
riconoscente, Par. 29, 59, 


Ricoperetiare — = coprire, Par. 14,5%, 

Bicoprire — = coprire, Inf. 9, lu; Pg. 18, 
144. 

Ricorcarsi — = tramontare, Pg. 8, 133; 
10, 15. 

Ricordare — = ramimentarsi, Inf. 18, 120; 


Par. 33, 10%; ricordarsi = rammentarsi, 
Inf. 5, 122; Pg. 5, 133; Par. 28, 10; come 
verbo impersonale, Inf. 9, 98: Pg. 6, 148; 
Par. 20, 145. 

Ricerrere — = correre indietro, Par. 8 
#1; = lanciarsi, Inf. 34, 126; iìg. = cercar 
rifugio, aiuto, protezione, consiglio, 
Pac. 22, 2; 32, 106; 33, 14; ricorrersi = 
rifugiarsi, Inf. 8, 114, 


Ricovrarsi -—- = ritornare nel pristino 
stato, Par. 7, 88. 

Bierearsi — = rvistorarsi, Pg. 7, 9%; = 
riposarsi, rallegrarsi,-Par. 31, 43. 
Ricreduto — = disingannato, disilluso, 

Pg. 24, 112. 


Ricuelrsi — (lat. re-con-suere) = cicatriz- 
zarsi, Pg. 25, 139. 

Riddare — = Dbaliare in tondo, Inf. 7, 24. 

Ridente — = che ride, Par. 5, 42; fig. = 

‘ felice, Pg. 6, 48. 

Ridere — Pg. 1€, 87; Par. 5, 81; fig.= esser 
felice, sorridere, Pg. 28, 6:; Par. 5, 126; 
= brillare, Pg. 1, 29; Par. 5, 97; sost, 
Pg. 21, 122. 

Ridire — = raccontare, Inf. 1, 10; Pg. 5, 
103; Par, 1, 53 = rispondere, Pg. 5, 19. 

Ridelere — (lat. re-dolere) = provar nuovo 
dolore, Inf. 26, 19. 

Ridòlere, redòdlere — (latin. re-d-olere) 
= esalare odore, Par. 30, 125, 

Bidolfo — di Absburgo, figlio di Alberto, 
imperator d' Allemagna verso il 1280; 
D. lo biasima come poco curante delle 
cose d'Italia, Pg. 7, 94; Par. 8, 72. 

Riducere e ridurre — (lat. reducere) 
= ricondurre, Inf, 15, 54; Par. 6, 56; = 
condurre, Pg. 18, 14; ridursi a mente 
= ricordarsi, Pg. 23, 115, 

Riduiî — (in rima) = riduci = volgi, Par. 
22, 21. 

Ridure — (in rima)=ridurre, Par. 27,89. 

BRiedere — (lat. redire) = ritornare, Inf. 
13, 76; Pg. 9, 114; Par. I, 93; fig. = tor- 
nare al pristino stato, Pg. 5, 110; rie- 
dersi = ritornare, Inf. 21, 90; Par. 20,106. 

Riempiere — (iat. re-im-plere) = render 
pieno, Inf. 33, 99; Par. 7, 83, 

BRiesca, riescire — v. Riuscire. 

BRifare — = far tornare al pristino stato, 
Par. 4, 48; Par. 26, 89; rifarsi = tornare 
nel pristino stato, Pg. 12, 7; 23, 66; Par. 
n, 5. 
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Rifatto — = ripristinato, Par. 14, 17; = 
ristorato, Pg. 33, 143. 

Rife — (in rima) = Rifre, montagne va- 
gamente dai Greci poste nel Setten- 
trione, Pg. 26, 43, 

Rifèemi o rife’ mi — = (in rima) ini ri- 
feci, Pg. 12, 7. 

Riféo — troiano amante della giustizia, 
e posto in ciclo perché avrebbe cre- 
duto in Cristo venturo. Par. 20, 68. 

Rifieccare — (dal lat. figere per via di 
fijgicare) fig. = rivolgere, Pg. 15, 64. 

Ritlede — (come da quaerit si ha chiede, 
così da ferit, fiede, ri-fiede) = sì rivolge, 
Inf. 20, 103. 

Rifigliare — = generare di nuovo, Pg. 
14, 115. 

Mifisso — = rivolto con attenzione, Par. 
21,1. 

Riffutare — = ricusare, rigettare, Pg. 1, 
72; 6, 133; 24, 114. 

Mifiute — fig. abdicazione, rinuncia, Inf. 
3, 60. 

Riflesso — = ripercosso (della luce), Par. 
23, 119; 30, 107, 

Riffettere — = ripercotere (la luce), Pg. 
9, 83; Par. 31, 72: riflettersi, Pg. 25, 92. 

Rifondarno — = rifondarono = riedi- 
ficarono, Inf. 13, 148. 


Rifondere — = riflettere, Par. 12, 9 ri- 
fondersi = riflettersi, Par. 2, 88. 
Riformarsi — = riacconciarsi, riabi- 


tuarsì, Pg. 32, 13. 

Riframgere — = riflettere, Par. 19,6. 

Rifratto — = riflesso, ripercosso, Pg. 13, 
22; Par. 2, 93. 

Rifagie — = ricovero, Par. 17, 70, 

Rifugire, refuggire — v. Refuoire. 

Rifalgere — = splendere, Par. 9, 32; 26, 
78; 27, 95. 

Biga — (cfr. ted. reihe) = linea, fila, Inf, 
5, 4î; = traccia, Pg. 7, 59. 

Bigagmno — (da riga)= ruscello, Inf. 14, 121. 

Rigare — = irrigare, Inf. 3, 67; Pg. 16, 
115; Par. 8, 6; 12, 104. 

Rigido — — duro, Par. 5, 38; 19, 196 = 
severo, Inf. 30, 70. 


Rigirare — = girare, Pg. 29, 125; 25, 75; 
© rigirarsi = muoversì in giro, Par. 19,91. 
Migiungere — = raggiungere, Inf. 15, 4l; 


= giungere, tornare, Pg. 10, 15. 

Rigra@arsi — = elevarsi per gradi, Par. 
30, 125.‘ 

Biguardare — (dall'ant. ted tcarta = 
osservazione) = osservare, Inf. 3, 52; 
Pg. 4,54; Par.1, €; riguardarsi = guar- 
darsi, Par. 22, 36. 

Riguardo — — sguardo, Par. lo, 139; = 
rispetto, Inf, 11, 12; Pg. 26, 14; Par. 1%, 
53; riguardi = limiti, Inf. 26, 108. 

Rilegare — (lat. religare) = legare, Inf, 
25, 7. 

Bilegare — (lat. releyare) = confinare, re- 
legare, Pg. 21, 18; Par. 3, 30. 

Bilevare — = rialzare, Par. 7, 1ll;= al- 
zare, Par. 14, 83; = descrivere, Par. 18, 
85; = importare, Par. 30, 122. 


Eilucente — = che splende, Pg. 31, 119. 

Rilacere — = risplendere, Pg. 18, 110; Zi, 
133; Par. 22, 43. 

Rima — (dall'ant. a. ted. rîm, rima = serie) 
= consonanza delle ultime sillabe di 
due o più versi, flg. = verso (rimato), 
Int. 32, 1; Pg. 24, 50; 26, 99; 29, 98; = verso 
(latino), Inf. 13, 48; = canto (di uccelli) 
Pg. 28, 18. 

Rimagna — = rimanga, If, 32, 99. 

Rimamente — sost. = ciò che rimane in 
vita, Inf. 26, 115. 

Rimanere — = restare, Inf. 8, 34; Pg. 2, 
52: Par. 1, 18; non rimanere = non man- 
care, Pg. 23, 54; rimanersi = rimanere, 
Inf. 8, 38; Pg. 24, 91; Par. 13, 60. 

Rimuaritare — fig. = riconciliare, ricon- 
giungere, Pg. 23, 81. 

Rimase — = rimasto, Pg. 7, 115; = non 
riuscito, Par, 1, 18. 

Rimbalzo (di) — = indirettamente, Inf. 
29, 99. 

Bimbeccare — fig. = opporsi, essere op- 
posto, Pg. 22, 49. 


Rimbombare — = risuonare, Inf. 6, 99; 
16, 10). 

Rimbombo — = frastuono, Inf. 16, 1. 

Rimedio — = farinaco, medicina, Par. 
26, 14. 


Rimembranza — = ricordanza, Pg.12,20. 

Rimembrare — (lat. resien(0)rare) = ri- 
cordare, Pg. 6, 145; Par. 3, 61; rimem»- 
brarsi = ricordare, Inf, 16, 12; costruito 
impersonalmente, Inf. 11, 79; sost., Par. 
w, 26. 

Rimemorare — = ricordare, Par. 29, 61. 

BRimettere — = rimandare, Inf. 1, 110; 
= porre di nuovo, Inf. 27, îl; = con- 
dannare di nuovo, Inf. 28, 39. 

Rimirare — — guardare attentamente, 
Inf. 1, 26; Pg. 2, 53; Par. 3, 78. 

Rimondare — = nettare, purgare, Pg. 
13, 10%. 

Rimontare — = risalire, Inf. 19, 126; 
26, 15, 

Rimordere — fig. = tormentare (della 
coscienza), Par. 19, 132; 33, 93. 

Bimerse — partic., Pg. 3, 7. 


Rimerte — = pallido, Pg. 24, 4. 
Rimmosse — = allontanato, Inf. 14, 138; 
Par. 2, 58. 


Rimeto — = allontanato, v. Remoto. 

Rimovere — = allontanare. Inf. 9, 82; 
Pg. 17, 48; Par. 2, 47. 

Rimpalmare — (cfr. spalmare) = rim- 
peciare, Inf. 21, 2. 

Rimpetto (a) — = di faccia, Pg. 29, 89 
e 151. 

Mimproverare — (lat. re-in:-prodrare) = 
riprendere, biasimare, Pg. 26, 80. 
MRimprovero o Rimproverie — = 

(cfr. vituperio, vitupero) = biasimo, 
Pg. 16, 135. 
Rimunerare — = premiare, Par. 20, 42. 
Rinascere — = nascere di nuovo, Inf. 
24, 107; rinascersi = rinascere, Pg. l, 
135, 
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Bincalzare — (lat. re-in-calceare) = affor- 
zare, sostenere, Pg. 9, 72; Par. 21, 130. 

Rinealzo — = appoggio, Inf. 29, 97. 

MRimchiuso — = chiuso dentro, Inf. 28, 41. 

‘Rinfamare — = ristabilire la riputa- 
zione, Pg. 13, 150. 

Rinfarciare — (cfr. latin. infarcire) = 
riempiere, Inf, 80, 125. 

Rinfiammatsi — = accendersi di nuovo, 


Par. 16, 39. 
Binfreseare — = rinnovare, Inf. 13, 53; 
rinfrescarsi = rinnovarsi, Pg. 23, 71; 


= franc. s: d salterer = dissetarsi, Pg. 
27, 50. 

Ringavagnare — (cfr. piem. cavagna = 
cesta, da cavanea deriv. di cavus) = ri- 
pigliare, Inf. 24, 12. 

Ringhiare — (lat. rinzi) = digrignare i 
denti, Inf. 5, 4. 


Ringhioseo — = che ringhia, Py. 14, 47. 

Ringraziare —=— esprimere gratitudine, 
Inf. 8, 60; Par. 2, 4î; = ricusare, Par. 
3, 93. 


Rinier da Cornetto — v. Corveto. 

Rinier de’ Calboli — v. Calbbli. 

Rinier Pazzo — v. Pu::0. 

Rimnovare — = mutare. cangiare, Inf. 
1, 6; Par. 14, ll3; rinnovarsi = tornar 
come prima, Py. 22, 70. 

Rinmovellare — = ripetere, rinnovare, 
Inf. 33, 4; Pg. 20, 36 e 89; rinnovellarsi 
= cangiarsi, Par. 26, 128. 

Rinnovellato — = rivestito di nuovo, 
Pg. 33, 144, 

Bimoarde — cognato del Conte Guglielmo 
d°'Oringa, combatté da valoroso contro 
i Saraceni nel IX scc., Par. 18, 46. 

Hinselvarsi — = divenir fitto (di una 
selva), Pg. 14, 66. 

MRintoppare — (dal germ. topp = grosso 
pezzo di tronco) = raccomodare, Inf. 
21, 15. 

Rintoppe — = ostacolo, Inf. 33, 95; — di 
= per via di opposizione, Inf. 22, 112. 

Mimverdare — = ravvivare; rinnovare, 
Pg. 18, 103. 

Rie — (lat. rivus) = ruscello, Inf. 3, 124; 
Pg. 28, 25; Par. 4, 115. 

Mie — (lat. reus, cfr. Dio = Deus, mio = 
meus) = malvagio, Inf. 1, 97; Pg. 13, 107; 
di cattiva qual., Par. 22, 78; = crudele, 
Inf, 9, 111; anima ria = Giuda, Inf. 19, 
96; gente ria = i dannati, Pg. 1,64; sost. 
i rii, Inf. 22, 64. 

Rio — sost. = peccato, Inf. 4, 40; Pg. 7, 7. 

Ripa — = riva, sponda, Inf. 7, 15; Pg. 5, 
128; = le roccie intorno a Malebolge, 
Inf. 18, 8; Par. 8, €66; = le roccie che 
formano i ripiani del Purg. 3, 71. 

Riparare — = restituire nel pristino 
stato, Par. 7, 104; ripararsi = difen- 
dersi, l’ar. 23, 36. 

Bipare — = difesa, Inf. 31, 57; Pg. 8, 97; 
dimora, sede, Par. 22, 130. 

Ripassarsi — = passar di nuovo, Inf. 12 
139. 


Ripensare - = riflettere, Inf. 10, 122; 
Par. 7, 146. 

Bipentute — = ripentito, Pg. 31, 66. 

Ripercosse — = ribattuto, Par. 25, 134; 
= riflesso, Par. 2, 102. 

Mipetere — = riandare con la mente, 


Pg. 6, 3; = rigridarc, far menzione, Pg. 
20, 103. 


Ripiagmere — = pianger di nuovo, Pg. 
12, 19. 

Ripiemo — = pieno, Par. 19, 54; 39, 131; 
Pg. 14, M. 


Ripigliare — = prendere di nuovo, Inf. 
6, 98; Pg. 20, 142. 

Ripimgere — = respingere, Inf. l, 60; = 
rimandare, Pg. 20. 69. 

Ripinte — = ricacciato, spinto di nuovo, 
Par, 4, 85. 

Ripluere, Repluere — v. Repluo. 

MRipogna — (in rima) = riponga, Pg. 16, 


123. 
Riporgere — = presentare, dare, Inf. 
31, 3 
Ripeorre — = porre di nuovo, Par. 24, 68. 
Riportare — = riferire, Pg. 1, 83. 


Riposare — (lat. re-pausare) = dar ri- 
poso), Pg. 4, 95; = trovar riposo, Inf. 10, 
94; riposarsi = trovar riposo, Inf. 26,25. 

Riposate — = Inf. 1, 4; Pg. 5,131; = tran- 

» qQuillo, Par. 15, 130. 

Riposo — quiete, Inf. 14, #; Pg. ll, 124; 
Par. 16, 149. 

Riposto — = messo da parte, in serbo, 
Par. 13, 35; = nascosto, Inf. 10, 19. 


BRipregare — = pregar con calore, Inf. 
26, 66. 
Ripremere — = reprimere, Par. 22, 25. 


Riprendere — = prender di nuovo, Inf. 
l, 2; Pg. 4, 126; Par.14, 82; = ricevere 
in scambio, Inf. 33, 120; = rimproverare, 
Pg. 15, 48; Par. 4,7. 

Riprestare — = concedere di nuovo, Par. 
33, 69. 

Riprezzo — v. Ribre::o. 

Ripriso — = ripreso, Pg. 4, 126. 


Riprofondarsi — = immergersi di nuo- 
vo, Par. 30, 68. 
Riprovare — = confutare, Par. 3, 3. 


Bisalire — = salir di nuovo, Par. 1, 50; 
10, 87; 31, ll. 

Rischiarare — = divenir chiaro, sere- 
narsi, Par. l4, 69; 23, 18. 

Rischio — (e risico, cfr. portoghese risco 
da risecare) = roccia tagliata a picco, 
e quindi pericolosa) = pericolo, Par. 25, 
133. 

Riscuetersi — (lat. re-ex-cutere) = sve- 
gliarsi di soprassalto, Inf. 4, 2; Pg. 9, 
34; = abbrividire, Inf. 17, 121; = levarsi 
impetuosamente, I’ar. 6. 69. 


BRisedere — = ricadere, sgonfiare, Inf. 
21, 21. 

Risegarsi — = formar ripiani digradanti, 
Pg. 13, 2. 


Riscnsare — = tornare in sè, Par. 26, 4. 
Risentirsi — = rammentarsi, Par. 23, 49. 
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Riscrrare — = chiudere di nuovo, Inf. 
32, 48. 

Riservare — = serbare ad altro tempo, 
Pg. 30, 72. 

Risguardare — = guardare attenta - 


mente, Inf. 0, 5. 

Bisma — (dall'arabo ris») = un certo 
numero di quaderni di carta, fig. = 
drappello. Inf, 28, 39. 

Biso — = l'atto del ridere, Pg. 4, 122; Par. 
“, 17; = luce, Par. 14, 86; = bocca ri- 
dente, Inf. 5, 133. 

Rise — part. di ridere, Par. 6, 131. 

Risolvere — = sciogliere, Pg. 13, 88; 
risolversi = sciogliersi, Par. %, 82; = 
stendersi, Par. 2, 135. 

BRisonare — = riinbombare, Inf. 3, 23; 
Par. 25, 31. 

Risparmiare — (dal germ. sparen) — le 
viste= lasciar di guardare, Pg. 31, 115. 


Rispetto — = relazione, Pg. 32, 14; Par. 
13, 107. 

BRispitto — = riverenza, deferenza, Pg. 
30, 44. 

Risplendere — = rilucere, Inf. 26, 31; 
Par. 1, 2. 

Rispondere — = dar risposta, Inf. ], 67; 


Pg. l, 52; Par. 1, 36; sost, = risposta, 
Par. 28, 86; = corrispondere, Inf, 16, 115; 
Par. 12, 21, 

Risposta — sost., Inf. 10, 66; Pg. 13, 97; 
Par. 6, 29. 

Risposte — partic., Inf. 13, 93; Pg. 5, 35. 

Hissa — (lat. rica) = lite, Inf. 23, 5. 

BRissarsi — = venire a contesa, Inf. 30, 132. 

Ristare — = fermarsi, Inf. 12, 58; Pg. 3, 
91} = restare, Inf. 20, 86; = resistere, 
Inf. 2, 121; ristarsi = cessare, Inf. 25, 38. 

Ristato — v. Restuto. 


Ristoppare — = calafatare (o turar con 
stoppa); Inf, 21, 11. 
Ristorare — = riparare, Pg. 17, 86; = 


compensare, Pg. 28, 122; ristorarsi = 
rinnovarsi, Inf. 25, 64. 

Bistoro — = compenso, Pg. 14, 24; Par. 
5, 31. 

Ristringere, ristrignere — = strin- 
gere, Inf. 25,105; Pg. 30,97; = reprimere 
in sè, Inf. 9, 3; ristringersi = serrarsi, 
Pg. 24,119; fig.= affiggersi ad un oggetto 
(con la mente), Pg. 3, 12; Par 7, 52; = na- 
scondersi dietro, Inf. 34, 8, 

Ristretto — partic., Inf. 19, 127; Pg. 3, 12; 
Par. “, 52. 

Risurgere — = risalire, Inf. 3, 68; = re- 
suscitare, Inf, 7, 56; Pg. 22, 46; Par. 14, 
125; = rivivere, Py. 1, 7; = riprodursi, 
Pg. ©, 121. 

Ritegno - = resistenza, ostacolo, Inf. 9, 90. 

Ritendere — = stendere, Inf. 25, 57. 

Ritenere — — tenere, Inf. 14, 75; Pg. 5, 
123; Par. 3, # = conservare, Inf. 18, 85; 
= ricordare, Pg. 18, 129; Par, 5, 42; ri- 
tenersi = restare, Inf. 25, 127: = rima- 
nere, Par. 6, 5. 

Ritirare — = tirare indietro, Inf. 25, 181. 

Ritondo — = rotondo, Par. 14, 2. 


Hitercere — = volgere, Par. 29, 127; — 
attirare, Par. lv, 26; = volgere di nuovo 
Par,3,22; ritorcersi = tornare addietro, 
Par. 29, 9, 

Bitornare — = tornare di nuovo o in- 
dietro, Inf. ì, 36; = tornar nel pristino 
stato, Par. 25, 8; ritornarsi = ritornare, 
Inf. 8, 91; Par. 31, 8. Vv. Tornare. 

Ritorno — = sost., Par. 21, 37; 90, 114. 

Riterta — = fune, corda, Inf. 19, 27; 31.111. 

Bitrarre — = ritirare, Pg. 32, 133; Par. 

", 1293; = descrivere, narrare, Inf. 2, 6; 

Py. 0, 32; Par, 19, 7; ritrarsi = trarsi 
indietro insieme, radunarsi, Inf, 3, 106; 
Pg. 1, 110; Par. 21, 104; = ricusare, Par, 
4, 111. 

Ritratto — = ritirato, Pg. 2, 19. 

HRitroso - = (lat. retrorsum) = retro- 
grado, Inf, 2v, 39; Pg. 10, 123: = caparbio, 
Par. 32,132; a — = capovolto, Par. 16,153. 

Ritrovare — = trovar di nuovo, Inf. 6, 
9; = trovare, Par. 2, 99; ritrovarsi = 
essere, trovarsi, Inf. 1, 2. 


Kitto — = in piedi, Inf. 19, 52; Pg. 33, 8. 
Riudire — = udir di nuovo, Par. 8, 30. 
Biuscire — = giungere, Pg. 2, 132. 
Biva — = ripa. v. ivi; = lido, sponda, 


spiaggia, Inf. 1, 23; Pg. 2, 40; Par. 8, 58; 
essere a riva = aver toccata la pere 
fezione, Pg. 25, 5. 

Rivedere — = veder di nuovo, Inf, 16, 
83; Pg. 2, 2; Par. 2, 4. i 

Rivelare — = manifestare, Pg. 3, 143; 
Par. 21, 120. 

Rivelazione — Par. 25, 956. 

Rivenire — = ritornare, Par. î, 88; 10, 70. 

Riverente — = rispettoso, Inf. 15, 45; 
Pg. 1, 51. 

Riverenza — = rispetto, Inf. 19, 10]; Pg. 
12, 82; Par. 4, 134, 

Biverire — sost. = atto di riverire, Pg. 
19, 129. 

BRiversare — versarsi, Inf. 7, 101; river- 
sarsi = cadere, Inf, 6, 11. 


Riversato — = rovesciato, Inf. 33, 93. 
Riverso - = sost. caduta, rovina, Inf, 12, 45, 
Riverte — = rivolge, Inf. 30, 51. 
MBivestirsi — = vestirsi di nuovo, Inf. 13, 


104; Par. 12, 48. 

Rivestito — pirtic., Pg. 30, 15; Par, 14, 44, 

Riviera (lat. riparia) = fiume, Inf. 12, 47; 
Pg. 14, °5; Par. 30, 61: = fiume (o riva), 
Inf. 3, #8; Pg. 31, 82; Par. 18, 73. 

MBivivere — = vivere di nuovo, Inf, 15, 76, 

BRivo — = ruscello, Pg. 33, 111; = flume, 
Pg. 5, 121; Par. 1, 137; fig. = discepoli, 
Par. 12, 103; rivi dell'arti = le arti 
stesse, Par. 2, 96. 

Rivocare — = richiamare, Pg. 20, 135; 
Par. 11, 135, 

Rivolare — = ritornare a volo, Pg. 8, 108. 

Rtvolgere — = volgere in senso contra- 
rio, Inf, 17, 103; Py. 19, 58; = volgere, 
Py. 4,35; rivolgersi = volgersi in senso 
contrario, indietro, Inf. 15, 15; = vol- 
gersi, Inf, 5, 115; Par. 1, 142; = conver- 
tirsi, Par. 24, 106. 
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Rivolto — Pg. 3, 23; = ritornato, Par. 3, 
115; = diretto a, Inf. 8, 7 = distolto, 
Pg. 19, 18. 


Rivolve — = rivolge (in rima), Inf. 2, 47. 
Rivelvi — = rivolgi (in rima), Inf, 11, 94. 
Hoba — = cosa, sostanze, vitto, Inf. 2, 


“; Pg. 13, 61. 

Robble — (lat. rubes) = flammeggiante, 
Par. l4, 94. v. Roggia. 

Roberto Guiscardo — v. Guiscardo. 

Roboam — figlio di Salomone e suo suc- 
cessore nel regno d'Israele, fu superbo 
tiranno, e fuggi dopo saver fatto lapi- 
dare un suo ufficiale, Pg. 12, 46. 

Robusto — = vigoroso, Pg. sl, 71; 32, 46. 

Hececea — = roccia, rupe, Inf. 17, 134; = 
fortezza in luogo inaccessibile, Pg. 32, 
148. 

Soccea — (dal got. rukka) = conocchia, 
Par. 15, 124. 


Rocchio — = scoglio, Inf. 20, 25; 26, 17. 
Roccia — = rupe, Inf. 7, 6; Pg. 3, 47; Par. 
6, 51. 


Hoeco — = pastorale, bastone episcopale, 
Pg. 24, 30. 

Moco — (lat. raucus) = aspro e sordo, Pg. 
5, 27; Inf. 14,3, 

Rodane — gran fiume di Francia che 
misto con la Sorga bagna la Provenza, 
e si scarica nel Golfo di Lione, Inf. 9, 
112; Par. 6, 60: 8, 59, 

Redere — = mangiare, rosicchiare, Inf. 
33, 8; 34, 131; = consumare, distruggere 
Par. 5, 134; rodersì = rode1e, Inf. 22, 
130; = farsi guerra, Pg. 6, 83. 

MKodopean — così è detta Filli regina di 
Tracia, ove sorgevanvi inonti Rodopei, 
Par. 9, 100. 

Roffia — = suciduma deposto dall’ uso, 
sulle monete; fig.= sozzura di vapori, 
caligine, Par. 28, 82. 

Boggio — (lat. rubeus) = rosso, Pg. 3, 16; 
Par. 14, 87; = rovente, Inf. li, 73, 

Bogna — malattia cutanea che si esplica 
in croste sulla pelle e dà prudore, Par. 
", 129. 

Roma — città capo del mondo, Inf. 1, 71; 
Pg. 6, 112; Par. 9, l4u; ammirata dai 
barbari, Par. 31, 34; convertita da San 
Pietro, Par. 24, #3; Par. 27, 25; sede della 
Chiesa Romana, Inf, 19, 57; ove si merca 
Cristo, Par. 17, 5l; fece buono il mondo, 
ditfonilendo il Cristianesimo, Pg. 16, 106; 
principio di civiltà agli Italiani, Pg. 6, 
112; fig. = regno de' cieli, Pg. 32, 102, 

KMKomagna — la parte più settentrionale 
dello Stato Ecclesiastico, Inf, 27, 37; 33, 
1A; Pg. 5, 69; 15, 4, 

Romnagnuolo, romagnolo — = na- 
tivo di Romagna, Inf. 27, 28; Pg. 14, 99. 

Romani — gli antichi R. discesi dai Tro- 
iani, Inf. 26, 6v: disfatti da Annibale, 
Inf. 28, 10: rimasti in Firenze, Inf, 15, 
ni; — imperatori ostili alla Chiesa, Pg. 
32, 112; — regi, i prim) setto, Par. 6, 4ì, 

Komame — = di Roma, — prence = 
Trajano, Pg. 10, #4 — pastore = papa, 


Pg. 19, 107; sost. = uomo di Roma, Inf. 
15, 7; Pg. 22, 145; Par, 19, 102. 

HRomamo — castello nella Marca Trivi- 
giana, Par. 9, 28. 

Hemanzo — storia favolosa, o scrittura 
a mo° di novelle, fatta in prosa, Pg. 
26, 118, 

Rombe — = cozzo d'arme, Inf. 16, 3. 

Romena — castello nel Valdarno supe- 
riore, presso a Casentino, appartenente 
a tre fratelli, conti Aghinolfo, Guido ed 
Alessandro, Inf. 30, 73. 

Komé@o — da Villanuova, ministro di Be- 
rengario, e morto lui, reggente de’ suoi 
Stati e tutore delle di lui figliuole, Par. 
6, 128; il poeta lo chiama umile, perchè 
Romeo («da ronurius = che va a Roma) 
= pellegrino, Par. 6, 135, 

Hemilto — (lat. creniita) = solitario, Pg. 
3, 50; 6, 72. 

HRomoaldo, Homualdo (S.) — fondatore 
dell'Ordine monastico Camaldolese, 
morto nel 1027, Par. 22, 49. 


Hemore — = rumore, Inf. 13, 111; 23, 33; 
= fama, Pg. ll, 10). 

Rompéo — = ruppe in rima), Ig. 17, 31, 

Rompere — = spezzare, Inf. 13, 117; Pg. 


32, 113; Par. 17, 66; = interrompere, Pg. 
22, 130; — il sonno = destare, Inf, 4, lj 
— la fede = non mantenerla, Inf. 5, 62; 
— il rincalzo = cessare di appoggiarsi 
a vicenda, Inf. 29, 97; — le leggi= vio- 
larle, Pg. 1, 46; — il silenzio, Par. 19, 
31; — la foga = render con lavori a- 
datti più accessibile, Pg. 12, 103; — la 
ruota = cessar di ballare in giro, Inf. 
15, 86; — il lume, ì raggi = impedire 
il cammino della luce, Pg. 5, 9; 6, 57. 


Roncare — = sbarbicare l'erbe cattive, 
Inf. 20, 47. 

Ronchlone — = scoglio, rupe, Inf. 24, 
28; 26, 44. 

Ronchloso — = scoglioso, Inf, 24, 62. 

Roncigliare — = afferrar col ronciglio, 


Inf. 21, 75. 

HRoneciglio — strumento adunco per af- 
ferrare, Inf. 21, 71; 22, 71. 

Roncisvalle — badia di Navarra, ove 
Carlo Magno fu rotto da Marsiglio di 
Spagna, Inf. 31, 17. 

Rondinella — = rondine, 9, 14. 

Rorare — = annaffiare. Par, 24, 8. 

Resa — fiore noto, Pg. 25, 148; Par. 22, 56, 
fig. = eletto al Paradiso, Par. 12, 19; 
=: Maria V., Par. 23, 73; = assemblea 
degli eletti, Par. 30, 117; 31, 1; 32, 120. 


Rosato — = che ha il color della rosa, 
Pg. 30, 23. 

Rossegglare — = tendere al rosso, Pg. 
2, 14. 


Rosso — Inf. 8, 74; Pg. 24, 138; Par. 17, 66; 
i piè rossi (per la calzatura rossa dei 
papi e il fuoco dei dannati), Inf. 19, 81. 

Rosso — sost. = color rosso, Inf, 10, 86. 

Rossore — = color rosso, Inf, 14, 78, 

Resta — = intreccio di rami (anche morti) 
per riparo, Inf. 13, 117. 
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Hostre — = becco, Par. 19, 10; , 9. 

Hota ce Ruota — d'un carro, Inf. 15, 95; 
Pg. 8, 87; Par. 19, 196; — di mulino, Inf. 
23, 47; — dell’arrotino, Pg. 31, 12; = 
circolo, Inf. 3, 99; = cerchio di eletti, 
Par. 7, 4; — dei pianeti = orbita, moto 
circolare, Pg. #, 18; Par. 1, 64; a ruota 
= in cerchio, Par. 14, 20. 

Heotante — = che gira, Par. 31, 33, 

Hetare — = muoversi in giro, Inf. 16, 25; 
Par. 12,3; Pag. 4,665; = far girare, Inf. 
Wi, 11 

Roteare — = girare, Par. 18, 41; 19, 97; 


21, 39. 

Rotella — fig. = macchia rotonda, Inf. 
7, 15. 

Motta — sost. = sconiltta, Inf 31, 16; Pg. 
12, 08. 


Hotto — part. = infranto, Inf. 11, 2; Pg. 
4,31; = spossato, Inf. 22, 132; = violato, 
Pg. 1, 46: 30, 142; = interrotto, Pg. 3, 
88; = dedito, Inf. 5, 55. 

Botto — sost. = apertura, fessura, Inf. 
19, 44; Pg. 9, 74. 


Rottura — = ferita, Inf. 13, 132, 

Hovente — = ardente, Inf. 9, 36; Pg. 26, 7. 

Rovina — = rupe precipitata e infranta, 
Inf. 12, 32. v. Ruina. 

HReovinare — = procipitar giù, Inf. 1, 61. 

Rezzo — = rustico, rude, Pg. 26, 29, 


Bua — latinis. (in rima)= rovini, si getti, 
Par. 30, 82. 

Babaconte — ponte sull'Arno in Firenze, 
Py. 12, 102. 

Babare — (ted. ruuben) = rapire, Pg. 


33, 58; Par. ll, 7; = trasportare, Pg. 
*, 19. 
Rubecchio — = rossiccio, Pg. 4, 64. 
Hubesto - = forte, Inf. 31, 106; = impe- 


tuoso, Pg. 3, 125. 
BRubicante — nome d'un Diavolo della 
V bolgia, Inf. 21, 123; 22, 40. 
Rubicone — piccolo fiume tra Ravenna 
e Rimini, antico confine della Gallia 
Cisalpina, passato da Giulio Cesare in 


S° — v. Si. 

Sa, Sa’? — v. Sapere. 

Snbaoth — dall'ebraico zavà, gen. plur. 
= sevaòth = degli eserciti, Par. 7, 1. 
Sabbione — = pianura sabbiosa, Inf. 13, 

19; 14, 23; 15, 24; 17, 24, 

Sabelllo — eresiarca africano del 300 
av. C., dissenziente dalla Chiesa ri- 
guardo al dogma della trinità, Par. 
13, ]27. 

abello — soldato romano morto in Africa 
per il morso d'un serpe, Inf. 25, 93. 

Sabine — donne rapite dai Romani per 

favle lor mogli, Par. 6 40. 


arme, contro il divieto della repubblica, 
Par. 6, 62. 

Mnbinetto — dim. di rubino, Par. 19, 4. 

Rubimo — pietra preziosa rosseggiante, 
Par. 30, 66. 

Mubre — Jjatinis. — rosso, Par. 6, 79. 

Mude — = rozzo, non intelligente, Pg. 33, 
102. 

Bui — latinis. (in rima)= rovini, precipiti, 
Inf. 20, 33. 

Buffiano — chi procura meretrici, Inf. 
11, 80; 18, 66. 

Muggere — = ruggire, Par. 27, 14. 

Baugghiare — = ruggire, rombare, Inf. 
7, 58. 

Ruggieri — degli Ubaldini, arcivescovo 
di Pisa, che sollevò il popolo contro il 
conte Ugolino, v. ivi. Inf. 33, 14, 

Ruggire — = stridere, Pg. 9, 136. 

BRugiada — (ros-cata), Pg. }, 121; figo = 
lagrime, Pg. su, 53. 

Bugumare — = ruminare, Pg. 16, 99. 

Buima — = caduta, Inf. 24, 24; = distru- 
zione, Inf. 11, 36; Pg. 12, 55; Par. 8, 108; 
parete a picco di una rupe, Inf. 5, 3; 
= rupe precipitata e infranta, Inf. 12, 
4; 23, 137, 

Rulinare — = precipitar giù, Inf. 20, 35, 
Par. 32, 138; ruinarsi = precipitarsi, 
Py. 5, 123, 

HKamimare — = rimasticare, Pg. 16, 99; 
{lg.= volgere e rivolgere in mente, Pg. 
27, SI. 

Rumore — Inf. 13, 111], 

Buota, ruotare — v. Rota, Rotare. 

Rupe — = roccia, Par. 13,3. 

Muscelletto — Inf. 30, 64; 34, 130, 

Ruscello — = piccolo corso d'acqua, Inf. 
7, 107; Pg. 22, 150, 

Musticucei (Jacopo) — uomo oscuro ma 
assai ricco, di Firenze, generoso e sag- 
gio, Inf. 6, 80; 16, 44. 

Ruth — Dbisava di Davide, Par. 32, 10, 

Kuvidamente — = crudelmente, Inf. 33, 
92. 

Buvido — = aspro, rude, Pg. 9, 93. 


Sacca — plur, di sacco, Par. 22, 78. 


Sacchetti — antica e nobile famiglia fio- 
rentina, Par. 16, 104. 


Baechette — = piccolo sacco, Inf. 17, 63; 


Sacco — grossa tasca di tela, Inf. 6, 59; 
fig. = intestino, Inf. 28, 26. 


Sacerdozio — = dignità ecclesiastica, 
Par. 9, 5. 

Sacrato — = sacro. Pg. 9, 13); 20, 60. 

Sacrestia -- v. Sagrestia. 

Sacrificio — = rito sacro, Pg. 11, 11; Par. 


8, 5; = preghiera, Par. 14, 92; = voto, 
Par. 5, 44. 
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Baere — = che appartiene o piace a Dio, 
riferito alle cose di religione, Int. 27,91; 
Pg. +, 134; Par. 3, 114; = esecrando, Pg. 
22, 40. 

Sacrosante — = sacro in sommo grado, 
Pg. 29, 37; Par. 6, 32. 

Sadducel — setta ebrea, subdola e trista, 
Pg. 19, 137. 

Saetta — arma da gitto, = freccia, dardo, 
Inf. 8, 13; Pg. 32, 35; Par. 5, 81; fig. = 
ragzio di luce, Pg. 2, 56. 

Saettare — = lanciar saette, ferire, Inf. 
12, 74; Pg. 81,63: = fulminare, Inf. 14, 59; 
= lanciare (in gen.). Inf. 16,16; = einanar 
raggi, Pg. 2, 53; = colpire, Inf. 29, 43; 
= lanciar nella vita, creare, Par. ì, 119; 
8, 103. 

Safira — fulminata coll'ebreo Anania, 
suo marito, da San Pietro, perche fro- 
davano i Cristiani di cosa che a questi 
spettava, Pg. 20, 112. 

Saggio — (lat. evaziuni) = sperimento, 
Py. 27, 65; = resto, reliquia, Pg. 16, 133. 

Saggio — (lat. sipius. sabius) = savio, 
virtuoso, Pg. 4, 39; = edotto, informato, 
Pg. 3,30; come sost., Inf. 1, 89; Pg. 27, 53; 


Par. 14, 99. 
Saglia — = salga, Inf. 24,535; Py. 15,30. 
Sagrestia — = sacrario, luogo sacro, Inf. 
24, 138. 


Saladime — Sultano di Egitto e Siria, 
valente, e mite coi Crociati, nella sua 
vittoria contro Guido, re di Gerusa- 
lemme; mori nel 1193; Inf. 4, 129. 

Salde — = solido, Pg. 21. 136; = fermo, 
costante, Par. 4, 87; 22, Sl; = che non 
vacilla, Pg. 31, 120; = intero, Inf. 14, 33; 
= perenne, Py. 28, 124. 

Sale — lig. = cosa amara e dolorosa, Par. 


17, 58; = mare, Par. 2, 13. i 
Salîime — da salire = se ne sali, Pg. 4,22. 
Salire — = andar su. in alto, ascendere, 


montare, Inf. 1,77; Pg. 1, 6: Par. 11, 72; 
— a cavallo, inf. 1", #9; in senso astro- 
nomico (stelle, notte), Inf. 7, 98; Pg. 8, 
93; 9, 7: = innalzarsi, Py. 4, 86; IT, #6; 
salendo = mentre lo si sale, Pg. 13, 3, 

Salire — sost. = atto di sulire, Py. 2, 66; 
Par. 1, 137; 

Saltri — piur. di salire sostantivato = 
salite, Pg. 19, #8. 

Salire — = salirono, Par. 27, 128. 

Sallasi — = sali, Par. 20, 26. 

Salita — = luogo ove si sale, Pg. 1, 103; 
fig. = elevazione, Par. 4, 39. 

Salitore — = uomo che sale, Pg. 25, 9. 

Salma — (lat. s19»nv, cfr. soma) = corpo 
umano, Par. 32, 114. 


Salle — = lo sa, Pg. 1], 66; Inf. 30, 120. 

Salimista — = cantor di salmi (Davide), 
Pg. lo, 65, 

Salme — = inno religioso (di Davide), 


Pg. 2, 48; Par. 24, 136; = parola, ingen., 
Inf. 31, 69. 
Salmedìa — = canto (di salini). Pg. 33, 2. 
Salomene — re d'Isracie, figlio di Da- 
vide, Par. 10, 112; 13, 48: 14, 35. 
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Salsa — = intingolo, fig. = pena, tor 
mento, Inf. 18,51; secondo altri le Salse 
= luogo abbominevole ed infame sotto 


Bologna. 
Salse — = sali, Par. 11, 72. 
Salsi — — se do sa, Pg. 3, 135; 3I, 8U. 
Saltare — = passare di salto, Pg. 15, 17; 


= spiccare un salto, Inf. 22, 123; = omet- 
tere, Par. 23, (2; 24, 25; = traversare, 
Par. k, 62. 

Saltellare — = andare a salti, Inf. 12, 24. 

Salterello (Lapo) — giureconsulto floren- 
tino coetanco di D., maledico, scialac- 
quatore, e scostumato, Pur. 15, 128. 

Salto — (lat. sa/:us) = pascolo su monti 
selvosi, Par. 11, 126; per salti = bal- 
lando, Par. 18, 135. 

Salutare — sost. = saluto, Pg. 8, 55. 

Salute — = salvezza, Inf. 1, 106; = bea- 
titudinc celeste. Pg. 17, 106; Par. 8, 102; 
= saluto, Par. 30, 33. 

Salutevole — = di saluto, Inf. 4, 98. 

Salvamento — = salvezza, Par. 5, 78. 

Salvani (Provenzano) — governatore di 
Siena, ucciso in battaglia contro i Fio- 
rentini, Pg. ll, 121, 

Salvare — = difendere, guardare, Inf. 
15, 3; salvarsi = difendersi, Pg. 32, 19. 
esser salvato = non dannarsi, Inf, 4, 63. 


Salvatico — =séeivaggio, rozzo, Pg. %, 69; 
= della selva, Pg. 29, 5. 
Salvazione — = salute, salvezza dell'a- 


nima, Inf. 2, 30. 

Salve Regina — prime parole (latine = 
salute, o rezina) di un inno in onore 
di Maria V.. Pg. 7, 82. 

Salvo — = libero da pericolo, Inf. 21, 125; 
Pg. 27, 23. 

Sammaritana — donna pia che con- 
versò con Cristo alla fontana, Py. 21, 3, 

Sampogna — (iiat. Sy:ipliosss:) = stru- 
mento musicale a tlato, fatto di canne 
di disugual lunghezza, chiuse da un 
capo, e insieme legate, Par. 20, 24. 

Namuel — profeta ebreo, autore del Libro 
dei Re. Par. 4, 29. 

Sam — apocope di Santo, avanti nomi 
proprii comincianti da consonante sem- 
plice, Es., San Giovanni, S. Luca, ecc. 
Vv. Santo. 

Sana — (in riina) = zanna, v. Sauna. 


Sanmare — = medicare, guarire, Inf. }1, 9]; 
Pg. 3, 95, 

Sanatere — = che sana, Pg. 25, 30, 

Samese — = di Sicna, Inf. 29, 122; Pg. ll, 


65; 13, lu6. 

MSaugue — umore vitale di color rosso 
che circola nelle arterie e nelle vene 
degli animali e dell'uomo, Inf. 9, 67; 
Py. 5, #4; Par. 9, 58; uom di — = san- 
guinario, Inf. 24, 129; fig. = prosapia, 
schiatta, famiglia, progenie, Inf, 7, 80; 
Pg. 6, 101; Par. 16, lì. 


Sanguigmo — = rosso come sangue, Inf. 
5, 40. 

Sanguimare — = lordare di sangue, Pg. 
o, 99. 
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Sanguimente — = sanguinoso, Inf. 13, Sapore — = quella qualità dei cibi c delle 
132. hevanide che è percepita dal senso del 

Sanguinoso — — loro di sangue, Inf. gusto, Pg. 16, 91; 28, 133. 


27, 4; Pg. 14, 64. 

Samguis — v. Osangris. 

Sanleo — (San Leo), piccola città dell'an- 
tico ducato d'Urbino, vicina a S. Ma- 
rino, posta sul dosso di Montefeltro, 
Pg. 4, 25. 

Sanna — = zanna (dal ted. zah n) = dente 
di presa, Inf. 6, 23; 22, 56. v. Scana. 
Sanmella (de ia) — nobile famiglia flo- 

rentina, Par. 16, 92. 

Sanmuato — = armato di zanne, Inf. 21, 
122. 

Samo — = intecro, Inf. 21, 9: Par. 4, 48; 
= non guasto o corrotto, retto, saggio, 
Inf. 9, 61; Pg. 6, 36; Par. 31, 39. 

Santafiora — feudo imperiale nelle Ma- 
remine Senesi, Py. 6, 111. 

Sant'Andrea (Jacopo da) = Inf. 13, 133; 
Vv. Andrea. 

Santermo — piccolo fiume chetocca Imola 
e mette nell'Adriatico, Inf. 27, 49. 
Santissimo — superlativo di santo, Pg. 

33, 142. 

Santo -- = puro, devoto a Dio. sacro, Inf. 
9, 105; Py. 32, 142; Par. 31, 96: come 
aggettivo perpetto per lo più è accor- 
ciato in Sas (fenomeno dovuto all'ato- 
nismo), Inf. 16, 100; Pg. 18, 118; Par. 
12, 133; nella sua forma intera, Santo 
Pietro, Inf. 18, 32; san'o, santo, santo, 
nell’inno che gli angeli cantano a Dio, 
Par. 26, 69, es0n tratte dall'A pocalisse. 

Santo — sost. = momo santo, Inf. 22, 15; 
Pg. 13, 51; Par, 16, 35. 

Sanvittore (Ugo da) — monaco del con- 
vento di San Vittore in Parigi. studioso 
di S. Agostino, autore di molte opere 
teologiche; fu sassone di origine, della 
famiglia dei conti di Blanckenbourg, 
Par. 12, 133. 

Sanza — (in rima) = senza (dal lat. ab 
sentia; Va della forma arcaica 8i 
spiega come un riflesso del sans franc.), 
Pg. 21, 40. 

Sapere — = conoscere, Inf. 2,85; Pg. Ì, 73; 
Par. 2, 126; sapersì = sapere, Pg. 5, 93; 
Par. 3, 108; = intendersi. Pg. 16, 0; = 
oxsere capace, in grado, Inf, 6, 41; Pg. 
26. 9; Par. 1,6; = aver sapore, Par. 
17, 58: forine insolite: sallo = lo sa, 
Inf. 30, 120: salsi = se lo sa, Pg. 5, 135; 
sape = sa, Pg. 18, 55; sassi = SÌ sa, 
Pg. 31, 395; sapemo = sappiamo, Inf. 
10, 105; sappiendo = sapendo, Inf. 32, 137; 
sapei = sapevi, Pg. 30, 70. 

Sapla — gentildonna Sanese che, esiliata 
dalla patria, visse ritirata a colle in 
Valdelsa, e quando quivii Sanesi furono 
rotti dai Fiorentini, ella che odiava i 
Suoi concittadini, molto se ne rallegrò, 
è però D. la pune cogli invidiosi, Pg. 
13, 10u. 

Sapienza — = saggezza è virtù perfetta, 
Inf. 1, 04; Par. ll, 38. 


Saporeoso — = Duono al gusto, Pg. 22, 149. 

Sapufo — = conusciuto, Pg. 12, 128; == 
accorto, dotto, Py. 16. R. 

Sara — moglie del patriarca Abramo © 
madre di Isacco, Par. 32, 10, 

Saracini — popoli soggetti al Sultano di 
Babilonia, che fecero gran danno ai 
Cristiani, Inf. 2î, 87. 

Sardanapale — ultimo re degli Assiri, 
effeminato e libidinoco, Par. 13. 107, 
Sardî — popoli della Sardegna. Inf. 26, 

104; Pg. 18, Sl. 

Sardigna — = Sardegna, isola nel Tir- 
reno, Inf. 22, 89; 24, 48; PR. 23, SI. 
Marte — (cfr. sa-tie, — dal gr. ESpaTtia) 

= grosse funi da nave, Inf. ?7, di; 21, 14, 
Sartere — = sarto, Inf. 15, 21; Par. 32, 140, 
Sasael — = si sa, P_:. 3L, 39. 

Sasso — (lat. sarum) = pietra, rupe, roc- 

cia, Inf. 11, 16; Pg. 3, 57; Par. 11, 106, 
Sassoli Mascheroni — v. Muscleroni. 


Satfn — = Satana, nome del diavolo, 
V. Pape. 
Satiro — = scrittore di satire, Inf. 4, 83, 


Satisfare — v. Soddisfare. 

Satollo — = sazio, Pg. 2%. 122; Par. 2, 12. 

Saturno — figzliuolo del Cielo e della 
Terra, sbalzato dal trono dal suo fi- 
figiiuolo Giove, dié poi il nome al set- 
tino pianeta, Pg. 19, 3; Par. 21, 13; 22, 
146; Inf. 14, 96. 

Saul — primo re degli Israeliti, superbo 
e disobbediente a Dio, rotto dai Filistei 
sul monte Gelboè, si uccise, Pg. 12, 40. 

Savena — piccolo fiume che passa vicino 
a Bologna e mette nell'Adriatico, Inf. 
18, 61. 

Savere — = sapere, Inf. ll, 93; Pa, 2, 
147; Par. 10, 113, 

Savio — (lat. sapius, sabius) = saggio, 
Inf. 2, 36: Py. 13, 109; come sost., Inf. 4, 
110; Pg. 23, 8; Par. 5, fl. v. Saggio. 

Savie — piccolo fiume che tovca Cesena 
e mette nell'Adriatico, Inf. 2%, 52, 

Sazinre — = satoliare, pascere a sazietà 
Par. 3, 4]; = contentare, soildisfare, 
Prg. 14, 18; Par. 3, gi; saziare = saziarsi 
Pg. 21, 1; saziarsi = soddisfare la pro- 
pria voglia, fame, sete, Par. 4, 124, 

Sazio — igg. = satollo. pago, contento, 
Inf. 8, 56; Pg. 20, 3; Par. 15, 57. 

Sazio — partic. sincopato = saziato, Pg. 
33, 138; Par. 28, 48. 

Sbadigliare — (lat. ce-pandic«lare), inf. 
25, 89. 

Sbandito — (all. bunn = bando) = esi- 
gliato, Par 7, 37. 


Sbarrare — = tener aperto, aprire, Inf, 
8, 66. 
Sbarro — = ostacolo, Pg. 33, 42. 


ùbigottire — (da dbigotto = che dice spesso 
bei Gutt all.) = per Dio) = paventare, 
Inf. 8, 122; 14, ]6, 

Sbigottito — = spaventato, Inf. 28, 100. 
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Sbuffare — = respirar con impeto, Inf. 
8, 108. 

Scabbla — malattia cutanea che si di- 
chiara in crostole pruriginose, Inf. 29, 
42; Pg. 23, 48. 

Scacciato — =: esigliato, Inf. 8, 9. 

Senceo — (voce persiana) fig. per ciascuna 
tavoletta, o casella dello scacchiere, 
Par. 28, 93. 

Scagionare — = scusare, discolpare, 
Inf. 32, 69. 

Scaglia — (dal ted. schate) = crosta, Inf. 
29, 83. 
Scaglione — = gradino (cfr. scala), Pg. 

9, 94; 12, 115; 27, 60. 

Scania (della) — nobile e potente fami- 
glia di Verona — v. Alberto, Bartolomeo, 
Cane. . ° 

Beala — = scala portatile, Par. 17, 72; 
22, 58; = scala fissa, salita, gradinata, 
Inf. 17, 82; Pg. 3, 0: Par. lo, 86. 

Scalappiare —= sciogliere, Par. 21. 77. 

Sealdare — (cu-calidare) = dar calore, 
Inf. 17, 10; Pg. 13, 19; Par. 21, 36; = in- 
flammare, Pg. 21, 95; Par. 3, 1; scaldarsi 
Pg. 28, 44. 

Senlea — (cfr. normea da none, canea da 
cane) = scala fissa nei grandi edifici, 
Inf. 26, 13; Pg. 12, 104; = gradinata in 
gen., Par 32, 21. 


Benliéo — = scala, Pg. 15. 36; 21, 29. 

Scaletta — = piccola scala, Par. 21, 48, 

Senalpitare — (cfr. calpestare da calce 
pistare) = percuotere col tallone, Inf. 
14, 34. 

Scaltrire — = (lat. scalpiurio) = fare 


accorto, Py. 26, 3. 

Scalaarsi — (laut. e.c-calceare) = mettere 
i piedi a nudo, fig, = entrar nell'ordine 
dei Francescani scalzi, Par. ll, 80. 

Scealzo — = che ha i pie nudi, fig. = frate 
Francescano, Par. 12, 131; 21, 12, 

Scampo — (è nome deverbale da scam- 
pare che procede da exrcampure) = sal 
vezza, Inf. 22, 3. 

Scana — = sana, sanna, zanna (racco- 
stato al verbo scannare), Inf. 33, 35. 
Seandalo — (dal greco cxayò aÀ0y) 

= lacciuo!o, e poi inciampo) = inalo 
esempio, atto che otfende Div, Inf, 25,33. 
Scamdere — latinis. = salire, Par, 8,47. 
Scanno — (sconti) = seggio in gen., 
Inf. 2, 112; Par. 4, 31. 


Scapigliato — = cui capelli arruffati, 
Inf. 18, 130, 
Nearco — sost. = nucchio, macerie di 


roccis cadute, Inf. 12, 28. 
Bearco — agg. = scarico, libero, Inf, 26,71. 
Seardova — = «caro, pesce (Cuprinus 

Branu) che ha laryghe scaglie, Inf, 29, 83. 
Scariotto (Giuda) — discepolo che tradi 

Cristo, Inf. 34, 62; chiamato sul Giuda, 

Inf. 9, 2%; Pg. 20, 74; anuna ria, Inf, 

19, Su. 

Scarmiglione — (cfr. scarmigliato = 
scapigliato) nome di un diavolo della 

quinta bolgia, Inf. 21, 155. 


Scarso — (lat. ecr-carpsus) = detlciente, 
insufficiente, Par. 7, 118: 15, 78; 33, 30; 
= avaro, che da a stento, Pg. 1l$, 80; 
Par. Uî, 3% = raro, breve, Py. 10, 13; 20, 16. 

Sceeda — (lut. «chedu) = atto Dbuflonesco, 
motto ridicolo, Par. 29, 115. 

Scegliere — (lat. seligere), Inf. 13, 9%; Pg. 
l, 134; Par. 27, 102. 

Sceellerato — = empio, Inf. 20, 29; 90, 38. 

Beelto — part. = determinato, Inf. 13,97. 

Sceemare — (lat. sens = mezzo) = dimi- 
nuire. Par. 4, 21; — la mente di se 
medesma = toglierle ogni vigore, Par. 
30, 27; = divenir più profondo, Pg. 7, 66; 
scemarsi = diminuire (intrans.?, Inf. 4, 
145; = decrescere, Inf. 12, 128, 

Scemate — = diminuito, Pg. 32, 79. 

Scemo — sost. = difetto, Par. 20, 136; = 
parte mancante (della luna non illumi- 
nata), Pg. 10, l4. 

Scemo — agg. = diminuito, Pg. 13, 126; 
Par. 30, 126; = mutilato, Par. 16, 145; = 
mancante, Pg. 17, 85: Par. 13, 76; = pri- 
vato, Pg. 30, 49; = scarno, Ig. 23, 23; = 
tosato, Py. 22, 46; luogo scemo = orlo 
di un abisso, Inf. 17, 36; = invavato, 
avvallato, Py. 7, 65; = umiliato, Pg. 12, 
9; far scemo = togliere, Pg. 26, Si. 

Scempio — (lat. creniplium) = uccisione, 
strage, Inf. lo, 85; Pz. 12, 55. . 

ùeempilo — (la. siniplrv) = semplice, Pg. 
16, 55; = disgiunto, Pg. 12, 133; = liscio, 
uguale, Inf. 25, 126; = imbecille, Par. 
7, 62. 

Scendere — = venir giù, Inf. 2, 83; Pg. 
8, 46; Par. 1, 138, 

Scendere — sost. = discesa, Inf. î, 6; 
Par. lî, 60. 


Scernere — = acdditarc, indicare, Pg. 26, 
115; si scerna = appaia, si veda, Inf. 
15, 81. 

Scerpi — (lat. dis-cerpere) = schianti, Inf. 
13, 35. 

Scesa — = discesa, Inf. 12, 10; = preci- 
pizio, Inf. 16, 101. 

Scevre — = appartato, Par. 16, 13. 


Scheggia — (;r. oxiò toy,lat. scindere) = 

. ramicello spiccato, Inf, 13, 43; = scoglio, 
Inf. 18, fl; 24, 28; 25, 17; le imbestiate 
schegge = la vacca di legno nella quale 

È Pasifae si acconcio, Py. 25, 87. 

Scheggiare — = spiccaur pezzi; tig. = 
trattare, Par. 11, 137. 

Scheggio — = scheggia = roccia, Inf. 
21, 60. 

Scheggione — = roccia, Inf. 21. 84. 

Schermare — = difendere, Pg. 15, 26; = 
evitare, guardarsi, Pg. 6, 151. 

Schermidore — Inf. 22, 112. 

Schermo —= difesa, Pg. 10, 126; = rifu- 
gio, Inf, 6, 20; = arme, Inf, 21, 81. 

S8chernito — = burlat>, giuntato, Inf. 
23, 14, 

Scecherzare — (all. scherzes) = trastul- 
larsi, Pg. 15, 3. 

Schiacciare -- (ec + veri. Alakjan) tg. 
= sferzare, Inf. 18, 81. 
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Schiantare — (lat. e.sr-clumiito) = rom- 
pere, strappare, Inf. 9, 70; 13, 33; Pg. 
33, 58; = spiccare, Pg. 20, 45; 28, 120. 

Schianza — = crosta, Inf. 29, 75. 

Schinrare — ilat. c»-clurare) trans, = 
illuminare, Inf, 26, 26; fig. = vagliare, 
“Par. 26, 23; schiararsi = brillare, Par. 
21, 91, 

Schiarato —=chiaro. lucente, Par. 25,106. 

Schiarirsi — (e.c-clirere) — apparir lumi- 
noso, Pg. 25, 100. 

Sehinatta — (all. slahta) = famiglia, pro- 
sapia, Inf. 28, 109; Par. 16, 76. 

Schiavo — (nell'ant. ted. Slaro indicava 
gli Slavi fatti prigionieri in guerra; e 
la parola trasportata in Italia si so- 
stituì al vocabolo latino servus) = cat- 
turato, Pg. 20, 81. 

Sehiavo — = Schiavone, venti schiavi = 
di Grecale, Pe. 30, 87, 

Schicchi (Gianni = Giovanni) — della 
famiglia dei Cavalcanti di Firenze, e 
celebre per l'abilità di contratfar le 
persone, Inf. 30, 32, 

Schiena — (ant. ted. skinn, sk#n0) = xpina 
dorsale, Inf. 18, 19; 22, 20; 34, 59. 

Schiera — (germ. share) = drappello, 
Inf. 2, 105; Pg. 5, 42; Par. 18, 75. 

Sehfetto — igot. skiihts) = liscio, senza 
nodi, Inf, 13, 5; Pg. 1, 95; = piano, senza 
ingombri, Pg. 19, 8. 

Sehifo — = ripugnanza, Inf. 31, 122. 

Sehifo — agg. = che sente ripugnanza, 
Pg. 26, 45. 

Schiro — isola del mare Egeo dove Teti 
nascose il figlinolo Achille, Pg. 9, 37. 
Sehiudersi — (lat. c.r-c( dere) = uscire 

da luogo chiuso, Inf. 30, 27. 

Schiuma — (gerin. skin) = bolle del- 
l’acqua fortemente agitata, Inf. 9, 74; 
24, 51; INlg. = macchia della coscienza, 
Pg. 13, 88. 

Schiuso — = aperto, Pg. 25, 115. 

Schivo — (xerm.skiuhan) = che disdegna, 
Inf. 12, 3: 26, “4; Pg. 2, 72. 

Sclagurato — (lat. er-auguratus) = sven» 
turato, Inf. 22, 44. 

Bcelnlbo — (lit. er-aldus) = pallido, sco- 
lorito, Pg. 19, 9. 

Sciancato — (iat. er-ancatus) = zoppo, 
come cpiteto di un tal Puccio (= Jaco- 
puccio), ladro, di cui ignorasi il co- 
gnome, Inf, 25, 148, 

Scias quod ego fui successor Petri 
— parole messe in bocca al papa A» 
driano V = sappi ch'io fui papa, Pg. 
19, 99. 

Scinurato — sincope di sciagurato, Inf. 
3, 64. 

Scelenza — = sapcere, sistema di cogni- 
zioni, Inf. 4, 73; Pg. 15, 99; Par. 5, 4l. 
Sceimia — (lat. sim ia), fig.= che sa destra- 

mente imitare, Inf. 29, 139. 

Scindere — iatinis. = separare, Pg. 11,103. 

Scintilla - =favilla di fuoco, Par, 28,41. 

Seclintillare — = sfavillare, splendere, 
Par. 4, 113; 14, 112. 
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ficieccee — (lat. cr-sucus) = stupido, Inf. 
“, 70; sost., Inf. ®, 27. 

Scelegliere — (iat. er-solvere) = slegare, 
liberare, Inf, 9, 73; Pg. 5, 126; = sgrop- 
pare, Inf. 16, 109; = aprire, Pg. 9, 108; 
sciogliersi = liberarsi, Inf, 22, 123. 

fSciolte — = libero, Inf. 14, 2%; Pg. 4, 12; 
Par. 4, 86; = lanciato in caccia, Inf. 21, 
41; = disgiunto dal corpo, Pg. 2, 89; = 
non legato da ritmo, in prosa, Inf. 28, 
1; = sfacciato, Pg. 32, 149. 

Sciorimarsi — (lat. c.c-aurinare)= disten- 
dersi all'aria aperta, fig. = uscirc al- 
l’aria, Inf. 21, 116. 

Scipare — (cfr. lat. dis-sipase) = maltrat- 
tare, Inf. 7, 21; = guastare, Inf. 24, 84 

Sceipie — (in rima) = Scipione. v. Scipione, 

Scipione Publio Cornelio — detto 
l'Africano, vincitore di Annibale, Inf. 
31, 116; Par. 6. 53; Pg. 29, 11%. 

Scirocce — (arab. schorug), vento caldis- 
simo di mezzogiorno, Pg. 28, 21. 

Selama (lat.schisma, dal greco CYICMA) 
= divisione, discordia religiosa, Inf. 
28, 35. 


Scisso — = diviso, separato, Pg. 6, 123; 
Par. 21, 96. 
Sceccare — = scagliare (con l'arco una 


freccia), Pg. 3Ì, 16; Par. 1, 126; fig. = 
parlare, dire, Inf. 25, 06; Ig. 25, 17; = 
mostrarsi, Pg. 6, 140, 

Scoglio — = roccia (lat. scopulus), Inf. 
16, 135; = scorza, buccia, impedimento, 
Pg. 2, 122. 

Scolorare — = far cangiare il colore, 
Inf. 5, 131; Pg. 23, 50. 

Scelparsi — = purgare un peccato, Pg. 
24, 84. 

Scommettere — = disunire, mettere in 
discordia, Inf. 27, 136. 

fconcio — (cfr. ex-comptiare) = disordi- 
nato; fig. = scosceso, Inf, 19, 131; = or- 
rido, Inf. 29, 107; = scellerato, Inf. 30, 
85; = immondo, Inf. 18, 57; Par. 9, 53. 

Sconfortarsi — = scoraggirsi, Inf. 8, 54. 

Scongiurare — = impilorare, Pg. 21, 116. 

Sconescente — in sign. ass. = che non 
conosce Il vero bene, Inf. 7, 59; 8, 9%. 

Scensolato — = desolato, Inf, 8, Ti. 

Scentrare — (cfr. lat. contra) = incon- 
trare, Inf. 18, 41. 

Sceperchiato — = scoperto, Inf. 10, 52. 

Scoperto — aigg., Inf. 12, 9; = aperto, 
aprico, Pg. 4, 35. 

Scoperto — sost. = parte nuda, Inf, 31, 82, 

Scepplare — (cfr. lat. scloppus per stlop- 
pus = colpo) uscir fuori con veemenza, 
rompersi, Pg. 20, 75; 31, 19; fig. = mo- 
strarsi, Inf. 17, 46; Pg. 31, 40: = na- 
scere, Inf. 23, 10;= provare impazienza, 
Pg. 16, 53, 

Scoprire —= mettere a nudo, Inf. 12, 79; 
Par. 16, 83: = accorgersi, Pg. 19, 108;= 
= rivelare, Pg. 28, 135; scoprirsi = mo- 
strarsi, Inf. 16, 123. 

Sceergere — (lat. ex-corrigere) = vedero, 
afferrare, Inf. 1,9; = accompagnare, 
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guidare, Inf. 8, 93; Pg. 21, 21; Par. 10, 
37; = mandare, Pg. lî, 18. 

Scoermato — = sbeffato, Inf. 19, 60. 

Scermo — (cfr. lat. cornu) = affronto, 
onta, Pg. 10, 33. 

Sceerpie — (in rima) = scorpione, v. ivi. 
Scerpieme — insetto, Inf. Iî, ?î; segno 
dello Zodiaco, Pg. 9, 5; 18, 79; 25,9. 

Scerrere — = percorrere, Inf. 19, 68, 

Scerta — (nome deverbale da scorgere) 
= guida, Inf. 8, 129; Pg. 1, 21; = Vir- 
gilio, Inf. 12, %; Pg. 1, 21; = Beatrice, 
Par. 21, 23. 

Scerte — part. = veduto, Inf. 14, 8; = 
accorto, spedito, Pg. 19, 12; = accompa» 
gnato, guidato, Inf. 8, 83; Pg. 21, 21. 

Scorza — (lat. er-cortice(n:)) pelle delle 
piante, Pg. 32, 113. 

BSceoscendere — (lat. ex-co-sce(i)ndere) = 
rompere, Par. 21, 12; = scoppiare, Pg. 
14, 135; scoscendersi = spiccarsi, Pg. 
2, 42. 


Scoscio — = precipizio, Inf. lî, 121. 

Scossa — = moto rapido, Inf. 27, 63. 

Scesso — part. = agitato, Inf. 10, 88; Par. 
1, 90, 

Sùcostarsi — = allontanarsi, Inf. 14, 139; 


Par. 19, 148. 

Scetere — v. Scuotere. 

Scotto -- (ant. ted. skot = imposta) = 
quota, fig. = penitenza, Pg. 30. 14. 
Sceetto — = scozzese, sost, = Roberto 

Bruce re di Scozia, Par. 19, 122. 

Seetto (Michele) — scozzese. medico e 
astrologo di Federico II, Inf. 20, 116. 

Sceverte, scovrire — v. Scoperto, Sco- 
prire. 

Scramma — (ant.ted. skranna) = seggio; 
sedere a — = farsi giudice, Par. 1$, 81. 

BSceriba — latinis. = scrittore, Par. 10, fi. 

Beripto — v. Scritto. 

Seritta — sost. = iscrizione, Inf. 8, 127; 11,7. 

Scritte, seripto — part., Pg. 2, 48; Par. 
25, 53. 

Meritto — sost., fig. = il libro del futuro, 
Inf. 19,54; (ma come il libro del futuro, 
intuito dai dannati (Inf. 10, 100), non può 
mentire, dovremmo invece riconoscere 
in scritto l'accenno a qualche profezia 
scritta). 

Serittere — = chi scrive, Par. 29, 4l. 

Scrittura — =: cosa scritta, Par. ]9, 134; 
opera scritta, Pg. 6, 34; — santa = la 
Bibbia (anche al plur., Par. 13, 128); 
Par. 4, 44; 12, 125. 

Scrivere — Inf. 2, 8; Pg. 31, 99; Par. 5, 85. 

Scrofa — = troja, la feinmina del porco 
(nello stemina degli Scrovigni di Pa- 
dova), Inf, 17, 64. 

Scude — arma difensiva, Pg. 32, 19; Par. 
29, 114; = riparo, Inf. 22, 116; Pg. 32, 159; 
= stemma, Par. 12,53. 

Scuoinre — (lat. cx-coriare) = spellare, 
Inf. 6, 18; 22, 41. 

Scuola — di filosofia e teologia, Pg. 33, 
85; Par. 29, #0 = dottrina, Pg. 21,33; = 
società, riunione, Inf. 4, 54; Pg. 32, 79. 


Scueprire — v. Scopri;e. 

Scuotere — = agitare, Inf. 10, 84; 31, 107; 
Pg. 23, 132; = cacciar da sé, Inf. 14, 
42: Par. 1, 99; = sporgere, Pg. 28, 111; 
scuotersi = tremare, Pg, 20, 130; = agi- 
tarsi, Inf. 31, 108; = abbrividire, Pg. 
9, 40. 

Seuriada — (e.c-coriata), sferza fatta di 
striscie di cuoio, Inf, 18, 63. 

Seuro — = oscuro, Inf. 16, 1%; = non ap- 
pariscente, Par. 6, 85; in sign. avverb., 
Pg. 11, 139, 

Seusa — = spicgazione diretta a giust:- 
ficare 4. c., Pg. lu, 6; 33, 130, 

Scusare — (e.c-causare) = scolpare, Inf. 
25, 143; Par. 4, 75; = cercar pretesti. 


Pg. 15, 130; scusarsi = scolparsi, Inf. 
30, 140; Par. 14, 137. 

Sdebitarsi — —= adempiere un obbligo, 
Pg. 14, 29. 


Sdeguare — (lat. dis-diznari) = rigettare, 
Inf. 3, 50; Pg. 2, DI. 3 
Sdegneso — = nobilniente sdegnato, Inf. 

8, 44; = fiero. Inf. ju, dl. 

Sdrucire — (ci-dis-re-sucre) = Sscucire, 
lacerare, Inf. 22, 57. 

Se — (innanzi a vocale s#°) congiunzione 
ipotetica (cfr. lat, si), ora condizionale, 
ora dubitativa, Inf. l, 84; 2, 16; 6, 62; 10, 
56; Pg. 1, 84; 2, 59; 3, 105; 4, Ill; Par. I, 
13, 9; 2, 52; 4, 78; se non = lat. ni, 
nisi, si noa, Inf. 8, 21; 8, 8; Pg. 11, 89, 
13, 6; Par. 5, 11; 8, 135; se (nelle depre- 
cazioni), Inf. 10, 82; Pg. 2, 15; Par. 28; 
106. 

Be' — = tu sei, v. Essere. 

#$è — pronome riflessivo di terza persona 
(l'acc. lat. se ebbe doppio riflesso in 
italiano: nei nessi come se dedit il se 
divenne proclitico e però si attenuò in 
si; in altra condizione si mantiene 
nella sua forina originaria e accentata 
sé); come acc. dell'ozgetto, Inf. ll, 43; 
Pg. 1, 66; Par. 1, 7; con prepos.: a sè, 
Inf. 11, 31; Pg. 1, 3; Par. 1, 77; da sè, Inf. 
8, 13; Pg. 5, 17; Par. 3, 33; di sé, Inf. 3, 
4; Pg. 7, 68; Par. ì, 33; in sè, Inf. 8, 63; 
Pg. 6, #2; Par. 1, 117; per sè, Inf. 3, 39; 
Par. 2, 44; diventa proclitica anche la 
forma se quando è premessa al verbo 
ed accompagnata o da altro pronome 
(ne, lo) o dall’avverbio ne, v. Ne; sè = 
lui, Pg. 3, 57. 

Be’ — = sei (numero), Par. 39, l. 

Secca — sost. = il continente emerso dal 
mare, Inf. 34, 113. 

Bceecare — = far secco, perdere la ver- 
dezza, Pg. 22, 5i; seccarsi = divenir 
secco, Inf. 32, 139, 

Secchezza — = aridità, sete, Pf. 24, 32. 

Secchione — (cfr. situla = secchia) = 
fondo di una secchia, Pg. 18, 73. 


Becece — = arido, asciutto, Inf. 7, 128; Pg. 
9, 115; = magro, Pg. 23, 6. 
Seco — = con se (cfr. lat. secu), Inf. 6, 


51; Pg. 11, 69; Par. 5. 84; = fra loro 
Inf. 23, 87. 
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Secolo — = periodo di cent'anni, Par. 7, 
29; = tempo, Pg. 22, 70; = mondo, Pg. 16, 
135; — immortale = l'Inferno, Inf. 2, 15. 

Seconda (a) —avverb.=lungo, seguendo 
la corrente, Pg. 4, 93. 

Secondamente — = in secondo luogo, 
Pg. 13, 2, 

Secondare — = favorire, aiutare, Inf, 
29, 133; = seguitare, ubbidire, Par. 25, 
64; = seguire, accompagnare, Inf. 16, 
11%; Pg. 16, 33; Par. 1, H; = conseguitare, 
Par. 28, 111; = cedere, piegarsi, Pg. 1,105, 

Secondo — agg. = che viene dopo il 
primo, Inf. 4, 15; Pg. 1, 4; Par. 1, 49; 
morte seconda, Inf. Lt, 11%; Par. 20, 116; 
= simile, uguale, Par. 10, 114; 13, 417. 

Secondo — preposiz. = a norma'‘di, Inf. 
23, 8l; Pg. il, 39; Par. 4, 24; unito a che 
forina la congiunzione seconde che, Inf. 
1,25; Pg. 10, 137; Par. l4, 3; ellittica- 
mente = a quanto mi parve, Inf. 4, 25. 

Secreto — = nascusto, celato, Inf. 3, 21; 
8, 125; Par. 25, 42. 

Secreto — sost. = intimità, Inf. 13, 6; = 
l'intimo del cuore, Py. 20, 96. 

Securo — v. Sicuro. 

Sedere — essere seduto, Inf. 4, 132; Pg. 
2, 45; Par. 5, 37; = aver la sede, risie- 
dere, Inf. 2, 24; Par. ]2, 96; = essere 
situato, Inf. 3, 97; Pg. 5, 69; Par. 9, 26; 
sedersi = mettersi a sedere, Inf. 2, 102; 
Pg. 27, 138; Par. 32, 42; forme insolite: 
siè = siede (cfr. fe = fede), Inf. 27, 59: 
sediero = sederono, Pg. 2, 45; seggon 
= siedono, Par. 32, 118; seggendo = se- 
dendo, Inf. 22, 102. 


Sedia — = il seggio del Papa, Par 12, 88. 

Sedio — — seggio, Par. 32, 7. 

Sedurre — = conciliare a sè, Par. 5, 10; 
= corrompere, Par. 22, 45. 

Segare — = tagliare in gen., Inf. 32, 120; 
solcare (l'acqua), Inf. 8, 23. 

Neggio — = trono, soglio, Inf. 1, 128; = 
sede, Int. 27, 111; Par. 930, 133; 

Segnnceolo — = segno, immagine, Par. 
1,9, 


Segnare — = imprimere un segno, Inf. 
19, 3; Pg. 8, 82; Par. 1, 24; = tracciare, 
Par. 19, 129; = stabilire, Inf. 26, 108; = 
rappresentare in gen., Par, 18, "2; = 
benedire col segno della croce, Inf. 20, 69, 

Segnato — = contrassegnato, Par. 19, 
12%; = scritto, rappresentato (in pittura 
o scultura), Pg. 12, 18; = impresso di 
segni, Pg. 33, 81. s 

Seguo — in gcn., Inf. 4, 54; Pg. 13, ]46; 
Par. 4, 38; = cenno, Inf. 22, 12; == mac» 
chia, Par. 2, 49; = lettera dell'alfabeto, 
Par. 18, 80; = immagine, Pg. 12, 47; = 
impronta, Pg. 18, 38; = segnacolo (di 
vessillo), Pg. 32, 20; = l'aquila romana, 
Pur. 6, 32; = costellazione, Par. 13, 13; 
= marchio, Inf. ll, 50; — della croce, 
Pg. 2, 49; = miracolo, Par. 18, 123; = 
scopo, Pg. 5, 17; Par. 1, 126. 

Sege — (in rima) = seco, con sè, Pg. 17, 58. 

Segretamente — Inf. 8, 8. 


Segreto — v. Secreto. 

Segunce — = clie segue, va dietro, at- 
tento, Pg. 18, 40; = che seguita natu- 
ralmente, che consegue, Pg. 21, 106; arte 
— di natura = imitativa, Inf. ll, 110; 
sost. = accompagnatore, Inf. 5, 99; Pg. 
24, 101; = settario, Inf, 9, 123. 


Scguente — = che segue, Inf. 19, 7; Par. 
2, 115. 

Scguentemente — = di poi, in seguito. 
Pg. 20, 25. 

Seguire — =—= andar dietro, acconipa- 


gnare, Inf. 1, 113; Pg. 2, 84; Par. 6, 2; 
= venir dopo, Par. 2?, 111; = tener 
dietro, segnitare (con la vista), Par. 
21, 20; flg. = imitare, Par. 20, 45; = pra- 
ticare, Inf. 26, 120; = continuare, Par. 
9, 24; = tener dietro necessariamente, 
Par. 29, 14); impers. = accadere, forma 
insolita: seguette = seguì, Inf, 25, 40; 

. Seguio = seguì, Par. 3, 124, 

Seguire — sost. = l'atto del seguire, Inf. 
24, #8; Pg. 7, 36; Par, du, dl. 

Segultare — = seguire, Pg. li, 10; Par, 
6, 53; = inseguire, Inf, 21, 45} = conti- 
nuare, Inf. 8, 1; Pg. 20, 22; = conscgui- 
tare, Par, 2, 72; = accadere, Inf, 25, 4]; 
= proseguire (un discorso), Par. 24, 61, 


Segulto — = seguitato, Pg. 24, 129; = 
accaduto, Par. 24, 101; = venuto dietro, 
Pur. 2, 2, 


Seli — nuinero card., Inf. 21, 113; Pg, 12, 1%; 
Par, s, 60, ; 

Sella — lig. = governo (assomigliando 
l'Italia ad un cavallo induomito), Pg. 6, 
89 e 92 

Selva — = Dosco fitto e grande, Inf. 1,5; 
Pg. 28, 23; llig. = folla, Inf. 4, 66; = città 
mal governata, Pg. 14, 64. 

Selvaggio — = orrido, Inf. 1, 5; 12,92; = 
non addomesticato, Inf. 13, 8; Pg. 6, 88; 
= rozzo, Pg. 16, 135; = poco incivilito, 
Inf. 6, 55, ove parte selvaggia è detta 
la fazione dei Bianchi; — di un loco = 
straniero, Pg. 2, 52. 

Selvatico — = selvaggio, Pg. 26, 69; 29,0. 

Sem (0) — =siumo, v. Essere. 

Sembiante — lat. simulanteni = aspetto, 
apparenza, Inf. 7, 11}; Pg. ©, 9}; Par. 
5, 88; = volto, faccia, Inf, 23, 146; Par. 
1, 101; Pg. 26, 51; far — = fingere, Inf. 
9, 101; = dar a vedere, Par. 9, 64. 

Sembianza — = aspetto, apparenza, 

- aria, cera, Inf. 4, 81; Pg. 12, 22; Par. 

18, #; = volto, lineamenti, Pg. 24, 18; 
Par, 31, 198; far sembianze = far cenni, 
Par. 24, 56. 

Semabiare — (lat, siniulare) = sembrare, 
Inf. 1, 50; Pg. 9, 105; Par. 20, 76. 

Semubrare — (lat. simulare) = parere, 
Inf. 18, 8; Pg. 19, 105; Par. 27, 4. 

Seme — = semenza, Inf. 28, 108; Pg. 7, 126; 
Par. 8, 131; fig. = origine, Inf. 3, 104; 
= antenati, Inf, %, 12; = stirpe (i di- 
scendenti), Inf. 3, 115; = occasione, ca- 
gione, Pg. 31, 4; = fede cristiana, Par. 
12, 93. 
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Semelè — = Sémele, figlia di Cadmo, fone 
datore di Tebe e d'Armonia, amanza 
di Giove e madre di Bacco; ingaunata 
da Giunone gelosa, fu da Giove contro 
la propria volonta folgorata: egli dal 
ventre le trasse Bacco e lo tenne chiuso 
entro una coscia fino al tempo del parto, 

Inf. 30, 2; Par. 21, 6. 

Sementa — = seme, Inf. 23, 123; Pg. 17, 104; 
fig. = stirpe, Inf. 15, 76. 

Semente — = seme, Par. 8, 14); = ori. 
gine, Pg. 25, 57, 

Semenza — = seme, Pg. 28, liv: 14, 85; 
= Messo, Par. 13, 35; = stirpe, Inf. 3, 105; 
= discendenza, Inf. 10, 94; = figliuolo, 
Par. 23, 120: = effetto, Par. 2, 120. 


Semicirceolo — = mezzo cerchio, Par. 
32, 26, 

Semailla — = seinila, Par. 30, 1. 

Seminnre — = spargere il seme, Pg. 
22, $i; Par. 23, 132. 

Seminatore — = chi semina, Inf. 28, 35, 

Semiramis — latinis. = Scmiramide, 


regina d'Assiria che sposò in seconde 
nozze il suo proprio figliuolo Nino, Inf. 
o, 58, 


Sempiternare — = render eterno, Par. 
1, 76. 3 
Sempitermo — = eterno, Inf. 30, %; Par. 

12, 19. 
Semplice — = innocente, Pg. 3, 84; Par. 
5, 83; = non più che, Par. 33, 80, 
Semplicette — = innocente, Pg. 16, 88. 
Sempre — = per ogni tempo, Inf. 1, 30; 


Pg. 1, 45; Par. 1, 122; rinforzato con mai, 
Inf. 15, 58. 

Bem — = se ne, v. Se e Si. 

Bene — (lat. Sener) = vecchio, Par. 31, 59. 

Semeca — Lucio Anneo, di Cordova in 
Spagna, detto il Morale perché scrisse 
molto di etica, fu maestro di Nerone, 
che poi gli diéè ordine di uccidersi, ed 
egli si svenò al bagno, Inf. 4, l4l. 

Semese — v. Sanese. 

Senifiore — latinis. = più vecchio, Pg. 
29, 81, ma è usato come sost. = ve- 

. gliardo. : 

Semis — voce latina, v. Ad roceni. 

Senna — (lat. Sequana) gran tliume di 
Francia, che bagna Parigi, Par. 6, 59; 
19, 118, 
Sennaar — nome biblico del luogo ove 
sorse la torre di Babele, Pg. 12. 36. 
Semnmacherib — re di Assiria ucciso da 
due suoi figliuoli in un tempio mentre 
pregava, Pg. 12, 33. 

Senmo —(germ.sinn)= giudizio, ragione, 
saggezza, Inf. 4, 102; Pg. 6, 137; Par. 
13, 95; = talento, volontà, Inf. 21, 135; 
Pg. 19, 88; Par. 15, 73; = mente, Inf. 7, 81. 

Seno — (lat. sinus.) = profondità, Pg. 
25, 121; Par. 25, 79; = fondo, Pg. 7, 76; 
= parte più interna, Pg. 6, 86; = spazio, 
Par, 13, %; 23, 25; = capacità, Inf. 28, 6; 
== Cuore, Inf. 18, 63; Pg. 22, 22. 

Sensate — = sensibile, percepito coi 
sensi, Par. 4, 4l. 


Sensibile — = percepibile coi sensi, Par. 
3, 49; = visibile, Pg. 32, 15; Par. 10, 54. 

Sensibilmente — = corporalmente, Inf. 
2, 15. 

Senso — = facoltà di sentire, Inf. 11, ll; 
Py. lv, 59; Par. 2, 54; = significato, Inf. 
3, 12, 

Sentenza — = opinione, idea (espressa 
con parole), Inf. 7, 72: Pg. 16, 56; Par. 
4, 24; = responso, Par. 33, 65; = decreto 
di un giudice, Int. 6, 104; Pg. 10, Dll;j= 
dottrina, insegnamento, Par. 7, 24. 

Sentiero — (laut. semitarius) = calle, 
stretta via, Inf. 10, 135; Pg. 4, 94; = 
camunino, Inf, 3), 84; Pg. 12, 72; Par. 
24, 85, 


Sentimento — = facoltà di sentire, Inf. 
3, 135. 
Sentire — = percepire, provare, Inf. 4, 21; 


Pg. 1, 1; Par. 3, 38; = intendere, udire, 
Inf. 5, 26; Pg. 10, 4: Par. 10, 82; = accor- 
gersi, Pg. 27, 69; = odlorare, Pg. 24, 150; 
= gustare, Pg. 16, 91; 3), 81; = pensare, 
opinare, Par. 4, 51; = conoscere, Pg. 
16, 138: sost. = senso, sentimento, Inf. 
28, 115; Pg. 25, 102; = intelletto, Par, 11, 24. 
Senza — (lat. ab-sestia), prepos. che indica 
mancanza; Inf, 1, 58; Pg. 1, 10; Par. 5, 42. 
Sepolcrale — = del sepolcro, Pg. 21, 9. 
Sepolere — = tomba, avello, Inf. 9, 115; 
10, 7; Par. 24, 126. 
Sepolto — = seppellito, Inf. 9, 130; Pg. 


3, 23. 

Sepoltura — = sepo)cro, Inf. 10, 38; Pg. 
o, 93; Par. 15,-119, 

Sepulero — = sepolcro (in rima), Inf.7, 56. 

Sepulto — = sepolto (in rima), Par. 7, 58. 

Sequestrare — = vimovere, scacciare, 


Pg. 25, 114. 

Ser — dal lat. senior, onde in ital. signore 
= sentore, attraverso la forma d'ant, 
fran. sire si ebbe in italiano anche sere 
e col pronome poss. mie-ssere = franc, 
monsieur, e anche sire; ma sere (sempre 
nella forma aferetica ser quand'è in- 
nanzi al nome proprio) e messere eran 
titoli d'onore dati ai gentiluomini, ai 
giureconsulti ce ai dotti, e sire invece 
si uso esi usa va signilicar padrone 
o innanzi al nome di un re o impera- 
tore; Inf, 15, 3u, e 101; 33, 137; Par, 13, 139, 
ov°è usato iron. con nome plebeo, v. 
Martino, 

Sera — (dal lat. serus = tardo) sost. = 
le ore immediatamente seguenti al tra- 
monto del sole, Inf. 34, 105; Pg. 15, 4; 
Par. 1, 43; prima sera = principi@0 
della notte, Par. 14, 70; ultima — = 
morte, Pg. 1, 58; da — = nelle ore se. 
ratine, Inf. 15, 18; Par. 27, 29; sera = 
di sera, Par. 23, 85. 

Sernafice — = simwile ai Serafini, Par. 
11, 97. . 

Serafino — (dall'ebr. Sercphim) = angelo 
del primo ordine, Par. 4, 28; 8,27; 9, 77% 
21, 92; 28, 72. 

8Sèerafe — = Serafino, Par. 28, 99. 
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Serbare — = conservare, Inf. 15, 89; = 
riservare, Inf. 15, 70; Par. 1, 72. 

Serchio — piccolo fiume che passa vicino 
a Lucca e mette nel Tirreno, Inf. 21, 49. 

Seremo — (dei ciclo) = luminoso, chiaro, 
Pg. ]ì, 14; Par. 6, 56: = ben lavorato, 
netto, Pg. 7, #4; vita serena = umana 
(rispetto allo stato di dannazione), Inf. 
6, 51; 15, 49. 

Seremo — sost. = cielo azzurro e puro, 
Pg. 5, 38; Par. 15, 13: = luce, Pg. 30, 24; 
Par. 13, 5; = Dio, Par. 19, 64, 

fermo = (dal nom, lat. senno) in rima 
= discorso, Inf, 13, 138; Par. 21, 112. 

Sermene — = discorso, colloquio, Inf. 
13, 21; Pg. 12, 11]; Par, 19,75: = lingua, 
idioma, Inf. 28, 5; = predica, Par. 8, 14% 
= racconto, Pg. 8, 138, 

Seretimne — = della sera, Pg. 15, 11. 

Serpe — (dal nom. lat sespens), Inf. 13, 39; 
24, 9; 25, 4. 

Serpenie — = rettile. Inf. 17, 12; Pg. 8, 39; 

Serpentelle — = piccolo serpente, Inf. 
9, 41; 25, 83. 

Serrame — = serratura, Inf. 8, 126: Pg. 
9, 108, 

Serrare — (cfr. lat. sea = spranga per 
chiudere) = chiudere, Inf. 10, 10; Pg. 
9, 128; Par. 3, 43; = rinchiudere, Inf. 
9, 108; Pg. 6, 84; = nascondere, Pg. 8, 81; 
= ristringere. congelare, Inf, 31, 121; 
fig. = ricusare, Par, 18, 129; fuori = 
escludere, Par. 25, #. 

$ erse — re della Persia, figliuolo di Dario; 
battagliero ed avido di conquista, ma 
sconfitto, non ostante l'immenso suo 
esercito, da pochi Greci, Pg. 28, 71: Par. 
8, 124. 

Berte — — corona, fig. = schiera di beati 
Par. 10, 102. 

Berva — = schiava, Par. 21, 70, 

Servare — = osservare, ottemperare, 
Pg. 26, 83; Par. 5, 47; = continuare, non 
uscire, Par. 2, 14. 

Servigie — = servizio, Pg. 12, 81; Par. 


6, 13. 
Servire — = far ufficio, funzione, Pg. 27, 81. 
Serve — = schiavo, domestico, Inf, 17, 90; 


Par. 21, 70; servo de’ servi = papa (titolo 
d’umilta), Inf. 15, 112; = soggiogato, 
schiavo, Inf. 20, 59; Pg. 6, 76. 

Sessanta — numero cardinale, Inf. 2I, 113. 

Sesto — num. ordin., Inf. 4, 102; Pg. 12, 
81; Par. 18, 69; ora sesta = Mmezzodì, 
Par. 18,30; sesta compagnia = composta 
di sei persone, Inf. 4, 148. 

Sesto — = sestiere (cfr. quartiere), Par. 
16, 41. 

Besto — compasso, Par. 15, 40. 

Sesto — piccola città sull'Ellesponto di 
contro ad Abido, Pg. 28, 74. 

Sesto Pompee — figliuolo di Pompeo il 
grande, Inf. 12, 135. 

Seta — fig. = bozzolo, lar. *, 54, 

Sete — = brama di bere, inf. 30, 56; Pg. 
21, #4; Par. 32, 24; fig. = desiderio, Pg. 
18, 4; Par. 2, 19. 


Setta — (lat. secta, cfr. sectari da sequi) = 
famiglia filosofica o religiosa, Iuf, 9, 
128; Pg. 22, 87; = regola monastica, Par. 
3, 105; = societa, Inf. 3, 62. 

Betta — Centa, città in Africa di contro 
a Gibilterra, Inf. 26, 111. 

Sette — numero card. Inf. 4, 107; Pg. 1, 88; 
Par. 6, 4l; sette e sette = quattordici, 
Pg. 12, 39. 

Settembre — nome del nono mese, Inf. 
29, 47. 

Settentrionale — = posto, rivolto a 
mezzanotte, Pg. |, 26. 

Settentriome — punto card. opposto ad 
Austro, Pg. 4, 83; il — del primo cielo 
= ì setto candelabri che precedevano 
la processione nel Paradiso terrestre, 
Pg. do, 1. 

Settimo — num. ord., Inf. 13, 96; Par. 
21, 19, 

Betto — (lat. sectus da secare) = separato, 
Pg. 18, 49. 

Severe — = rigido nel punire, Par. 4, 84, 
(qualche testo, v. Inf. 24, 119). 

Bezzafe — (cfr. lat. setis) — ultimo. Par. 
18, 93. 

Senzzo (da) — (lat. setius) = da ultimo, 
V. Dassezzo. 

Sfacetato — = impudico, Pg. 83, 10L 

Sfavillare — = rispicndere, Par. i, 59; 
fig. = mostrarsi, Inf. 23, 98. 

Sferzare — (con s intens. dall'ant. atto 
ted. fillazan) = battere con ia sforza; 
tig. = punire, Pg. 13, 37. 

Sferzate — = battuto con la sferza, Inf. 
18, 74, 

Sfinge — mostro della mitologia greca, 

‘col volto di giovanetta ed il resto di 
leone o di cane, ma con ali; una ve 
n'era sal Cciterone, postaci da Giunone 
sdegnata coi Tebani per gli amori di 
Giove con Alcmena: e proponeva enigmi 
ai viandanti; vinta da Edipo, si preci» 
pito da una rupe, Pg. 33, 4. 

Sfogare — (da fuga) = dar sfogo, sollievo, 
Inf. 33,113; sfogarsi = calmarsi, Pg. 24,72. 

Sfegato — tig. = allentato, Par. 15, 4. 

Sfogliare — fig. = consumare, scarnare, 


Pg. 23, 58. 

Sforzare — = costringere, Inf. 18, 33; Par. 
4, 74; sforzarsi= tentare con ogni sforzo, 
Pg. 4, 50. 


Sfregiarsi — (da fregio, germ. fris cons 
negativo) = spogliarsi, togliere a sò, 
perdere, Pg. 6, 128. 


Sgaglia rdare — = disanimare, svigo- 
rire, Inf. 21, 27. 
Sgannmare — = disingannare. Inf. 19, 21. 


fighembeo — (dall’ant. att. ted. stimd) = 
tortuoso, obliquo, Pg. ", 70. 

fighermitere — (dda ghermire con s ne 
gativo) = separatore, Inf. 22, 142, 

Sgombrare — = togliere gl'impacci, Pg. 
23, 133. 

Sgomentare — (freq. di sgominare che e 
da er-con-minare, cfr. minae = miDacce) 
= atterrire, Pg. 14, 60. 
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Sgorgare — (cîr. 74,963) = scaturire, fig. 
= versarsi, Par. 8, 63; = mandar fuori, 
Pg. 31, 2. 

Sgridanre — = riprendere, Inf. lè, 118; 
32, 79; Pg. 29, 61. 

Sguardo — più usato del sempl. guardo, 
atto di guardare, vista, Inf. 17, 61; Pg. 

' 1,28; Par. 3, 128, 

81 — (innanzi a voc. 8°) = sé, a sé, (lat. 
se, sibi) ucc. e dat. sing. e plur. masch. 
e femm. del pronome riflessivo, 0 per- 
sonale di 3% pers., é atono, ora poi pro- 
clitico, quando precede, ma staccato, 
al verbo, ora enclitico quando segue 
al verbo ma aftisso ad esso: si rolse, 
tiensi; esempi di si proclitico, Inf. 1, 24; 
Pg. 1, & Par. 1, 8 — di sc enclitico affisso 
al verbo, Inf. 12, 21; Pg. 2, 76; Par. 2, 12. 

Sì — avverb. di man. (lat. sic) = così (= ec- 
cumrsic); in tal maniera, a tal grado, 
tanto; con verbi: Inf. 1, 4; Pg. 1, 38; 
Par. 1, 22; con agg. e avverbi, Inf. 1, 97; 
Pg. 1, 3; Par. l, 28; SÌ.....0. (e) SÌ....... = 
tanto.... quunto...., e.... e...., Inf, 2, 5; = 
così (correlativo) Inf. 9, 52; Pg. 2, 16, 
Par. 4, 4; = tuttavia, pure, Par. 10, 44; 
ma s1 = bensì, Par. 10, 61; (in rima) sie 
= sì, Pg. 23, 8; sì (desiderativo), Pg. 
2, 16; sì seguito da come nelle compa- 
razioni, Inf. 4, 87; Pg. 1, 61; Par. 1, 20; 
si... come, in valor temporale = appe 
nachè, Pg. 9, 40; Par. 24, 152; sì cho = 
per modo che (consequenziale), Inf. 1, 
30; Pg. 1, 96; Par. I, 99; sì fatto = tale, 
Inf. 6, 45; Pg. 2, 30; Par. 1, 14; si tosto 
che, sì tosto come, = subito che, Inf. 5, 
19; Pg. 25, 68; Par. 28, 134; = ben, Inf. 
17, 92; come particella affermativa, nelle 
risposte, Inf. 21, 102; Pg. 9, 145; sostan- 
tivato = l'approvazione, Inf, 8, 111; = 
la voce sì, Inf. 33, 80; Pg. 31, 14; Par. 
13, 114, 

#1 est dare primum motum esse — 
se si può ammettere che ci sia un primo 
motore non mosso da altri, Par. 13, 100, 

Sibilia — = Siviglia, città in Spagna, 
Inf. 20, 126; 26, Il. 

Sibilla — vorgine fatidica di Cuma in 
Campania, che dava responsi su foglie, 
per modo che spesso il vento le sper- 
deva prima che gl'interroganti aves- 
sero preso cognizione della risposta: 
ma Enca la prego ed ottenne che a viva 
voce rispondesse alle sue domande 
(v. Virg. Aen, 3, 411); Par. 33, 66. 

Sicecomze — v. Si (come). 

Siehee — marito di Didone, ucciso da 
Piginalione, Inf. 5, 62; Par. 9, 98. 

Sieilla — detta /sola del foco, per l'Etna 
che ivi sorge, Par. 14, 131. 

Sicuramente — con coraggio, franca- 
mente, Inf. 21, 90; Pg. 16, 118; 25, 19; Par. 
5, 123. 

Sicurare — = assicurare, garantire, 
Par. 5, 15, 

Sicuro — e securo — (lat. securus) = 
che non corre pericolo, Inf, 9, 105; Pg. 
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5, 76; Par. 7, 129; = coraggioso, franco, 
impavido, Inf. 16, 182; Pg. 27, 32; Par. 13, 
130; farsi sicuro = rassicurarsi, Inf. 
9, 90. 

Sieceurtà — = franchezza, ardire, Inf. 8, 
98; Pg. 22, 20. 

Sidi — jatinis. da silere, = riposi, Par. 
33, 124. 

Sile — = sì, Pg. 23,8. 

Ste — = tu sia, Pg. 20, 10; Par. 29, 64. 

Sie? — = siede (cfr. fe' = fede, piè = 
piede), Inf. 27, 53, 

Siena — importante città di Toscana, 
Inf, 29, 109; Pg. 3, 134; 11, 111. 

Siepe — (lat. suepes) = chiudenda di vir- 
guiti spinosi, Inf, 25, 80; fig. = argino, 
ostacolo, Inf. 33, 83, 

Siestri — = Sestri, piccola città in rivicra 
di levante, Pg. 19, 100, 

Sifanti — nobile e antica famiglia fioren- 
tina, Par. 16, 104. 

Sigieri — professore all'Università di 
Parigi, di filosotia e teologia, amante 
passionato del vero, c però persegui- 
tato, Par. 10, 136, 

Sigillare — = porre un impronta, impri- 
mere, Par. 7, 69; 24, 143; fig. = termi- 
nare, Par. 29, 109; sigillarsi = impron- 
tarsi, Par. 9, 17. 

Sigillo — (da sigilluni dim. di signum) = 
impronta, Par. 27, 52; fig. = approva» 
zione, Par. 9, 93; ultimo sigillo = sacre 
stimmate, Par. 9, 10%, 

Sigma — paesetto vicino a Firenze, donde 
era l'avaro Bonifuzio, Par. 16, 56. 
Significare — = esprimere, Pg. 24, 54; 
Par. 1, 70; = mostrare, Par. 9, 15. 
Signore — (dal lat. sesio:) e innansi a 
consonante signor; titolo di onore, Pg. 
10, 83 Par. 8, 86 (cfr. ser, messere); = 
Virgilio, Inf. 4, 46; Pg. 4, 109; = padrone, 
Inf. 2, 140; Pg. 15, 102; Par. 8, 50; = Cristo, 
Inf. 19, 91; Par. 24, 35; = Dio, Inf. 2, "3; 
Pg. 20, 94; = Oinero, Inf. 4,45; v. Seniore. 

Bignoreggiare — — dominare, Par. 9,50. 

Signeria — = governo, dominazione, 
Par. 8, 73. 

Sigmerso = signor suo, = il suo padrone 
Inf. 29, Ti. 

Sile — fiume che passa vicino a Treviso 
e mette nel golfo di Venezia, Par. 9, 49. 

Silenzio — = il taccre (della parola e 
d'ogni suono), Inf. 1, 63; Par. 5, 89. 

SIM — (cfr. lat. siées) = taci, Par. 32, 49. 


Sillogismo — = argomentazione, Par. 
11, 2; 24, M. 

Sillogizzare — —= argomentare (per via 
di sillogismi), Par. 10, 138; 24, 77. 

Slivamo — = ubitatore di una selva, 
Pg. 32, Iv. 

Silvestro — = scivatico, Inf, 2, 142; Pg. 
30, 118. 


Silvestro — papa ai tempi di Costantino 
imp., Inf. 27, 94; detto prino ricco patre, 
Inf. 19, 117. 

Sllvestro — uno de' primi soguaci di San 
Francesco d'Assisi, Par, 11, 8% 
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Sflvio — figliuolo di Enca e di Lavinia, 
Inf. 2, 13. 

Simifonti — (in rima) = Simifonte, ca- 
stello in Toscana (Valdelsa) disfatto dai 
Fiorentini, Par. 16, 62. 

Simigliante — = simile, Inf. 30, 147; Py. 
1, 35; Par. 1, 105; come sost. — cosa si» 
mile, la stessa cosa, Pg. 2, 78, 

Simiglinnza — = rassomiglianza, Inf. 
28, 72; = comparazione, Par, I5, 38. 

Simigliarsi — = farsi simile, Par. 28, 101. 

Mimaile — = poco diverso, Inf. 6, 5; Pg. 
3, 32; Par. 3, 45; come sost, sentite con 
simile, Inf. 9, 130. 

Similemente — = similmente, in modo 
simile, Inf. 3, 115; Pg. 10,61; Par. 13, #7, 

Similitadime — = rassomiglianza, Par. 
14, 7. 

Similmente — = in simil modo, Inf. 18, 
81; Par. 26, 100, 

Simoenta — = Mendes, piccolo fiume che 
scorreva presso Troia, Par. 6, 67, 
Simone — inago che volie comperar da 
San Pietro la potestà di far miracoli, 
onde simonit fu detto il far mercato 
delle cose sacre, Inf. 19, 1; Par. 30, 147. 

Simoneggiare — = far mercato delle 
cose sacre, Inf. 19, 91. 

Simonia — = ii far mercato delle cose 
sacre, Inf. 11, 59; Par. 18, 122. 

Simoulde — di Ceo, poeta lirico greco, 
fra i maggtori, del v secolo a. Cr., Pg. 
22, 107. 

Sim — v. Sino. i 

Simeero — = puro, Par. 6, li; 7, 36; l4, 
139; 28, 37; 33, B2. 

Mine causa — locuz. lat. = senza motivo, 
Par. 32, 59. 

Sinfonia — = concento, Par. 21, 59. 

Singulare — = straordinario, partico- 
lare, Pg. 8, Gi; 33, 65. 

Simigaglia — città marittima in pro- 
vincia d'Ancona sull'Adriatico nell'an- 
tico stato Ecclesiastico, Par. 16, 75. 

Sinistre — contr. di destro, Inf. 9, 4; Pg. 
4, 120; Par. ], 46; sinistra cura = le 
cose temporali, Par. 12, 129. 

Simistra — sost. = parte sinistra, Inf. 7, 
39; 9, 83; Pg. 32, 8; a sinistra, Inf. 14, 
126; da —, Par. 32, 121; da man —, PE. 
3, 3; inver —, Pg. 28, 26. 

Bino — e innanzi cons. sis, = fino, AVvv., 
Inf. 8, 111; Par. 32, 36. 

Simone — greco, che fintosi perseguitato 
ingiustamente da Agamennone ed Ulisse 
si rifugiò presso i Troiani e guadlagna- 
tene la fiducia, li indusse a trarre in 
città il cavallo di legno, ov'eran na- 
scosti i più forti guerrieri gre-i, Inf. 
30, 93. 

Sion — colle in Palestina, sul quale era 
il castello di Davide, tig. = Gerusa- 
lemme, Pg. 4, 68. 

Sipa — vociubolo del dialetto bolognese 
(ora sipo) = sì, Inf. 18, 61. 

Miratti — = Soratte, ora S. Oreste, monte 
a ponente di Roma, Inf, 27, 90, 


Sire — (v. Ser, Messere, Seniore, 8iynore) = 
signore, padrone, Inf. 4,87; Pg.11, 112; 
= Dio, Inf, 29, 56; Pg. 15, 112; 19, 125; 
Par. 13, 54; 29, 23. 

Sirema — eran dette Sireno certi mostri 
con volto di bella donna che traevano 
a perdizione i naviganti, dolcemente 
cantando, mostrando solo ciò che avoan 
di femminile nelle forme del corpo, Pg. 
19, 19; 31, 45; = cantatrice, Par. 12, 8. 

Siringa — ninfa d' Arcadia, amata da 
Pane, da lui inseguita, invocò gli Dei, 
che la mutarono in canna, e Pane se 
ne fece la zampogna, Py. 32, 65. 

Sireechiîia — (iat. sororcula) = sorella, 
Pg. 4, 111]; 21, 28. 

Sisemendi — nobile famiglia ghibellina 
di Pisa, Inf. 33, 32. 

Siste — I, uno de' primi papi, che subi il 
martirio sotto Adriano l'anno d. Cr. 127 
fo 132), Par. 27, #4, 

Sitio — (Qualche testo, altri sitiunt) loc. 
lat. = ho sete, l'ultima parola detta da 
cristo in croce, l’g. 22, 6. v. Beati. 

Sitisti — latinis. = volesti bere, Pg. 12, 57. 

Sito — = luogo, posto, Par. 1, 92; IT, 6; 
32, 53; = regione, Pg. !, 26; = situa- 
zione, Inf. 24, 39; Par. 27, 85. 

Sizii — antica e nobile famiglia di Firenze, 
Par. 16, 108. 

Sliaeciarsi — (lat. e.c-laqueare) = scio- 
gliersi dal laccio, Inf. 12, 22, 


Slegarsi — = sciogliersi, liberarsi, Pg. 
15, 119; 19, 60, 
Smagare — = confondere, sconcertare, 


Par. 3, 36; smagarsi = rimuoversi, al- 
lontanarsi, distogliersi, Pg.10, 106; 27,104. 

Smagato — = confuso, Inf. 25, 146. 

Smanito — (dal gerim. smalti non senza im- 
mistione del lat. mialtha) = cemento 
onde pietra, Inf. 9, 52; fig.= prato tinto 
di vari colori, prato fiorito, Inf. 4, 118; 
Pg. 8, 114. 

Smarrirsi — (forse dal germ. marrjan 
= impedire) = perdersi, confondersi, 
Inf. 15, 50; Pg. 8, 35; Par. 30, 119, 

Smarrito — = perduto, Inf. ì, 3; Pg. 1, 
119; sbigottito, perduto d'animo, impac- 
ciato, fuorviato, Inf. 2, 64; Pg. 12, 35; 
Par. 2, 6; smarrito volto = impaliidito 
Pg. 19, l4; vista — = confusa, abba- 
gliata, Par. 26, 9. 

Smeraldo — (lat. smaragdus, cfr. sagma 
= salma) pietra preziosa, Pg. 29, 125; 
f, 75; fig. = occhio lucente, Pg. 31, 116. 

Smisurato — = stragrande, Inf. 3], 98. 

Smorte — (lat. mortus con s intensiva) = 
pallido, Inf. 4, 14; Py. 2, 69. 

Smozziicato — (lat. ec-niutilicatus) = mu- 
tilato, Inf. 29, 6. 

Snelletto — = leggero, Pg. 2, dl. 

Snello — (cfr. tell. schnell) = agile, leg- 
giero, Inf. 8, li; Pg. 4, 28. 

Se — l= pers. sing. pres. ind. att. di sapere 
= io conosco, Vv. Supere. 

Soave — = dolce, piacevole, Inf. 2, 56; 
Pg. 4, 91; Par. 16, 32. - 
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Zenve — (dall'all. Schicabea = Svevia) = 
Svevia, provincia d'Allemagna, patria 
degli Hohenstaufen, Par. 3, 119. 

Sonvemente — = con dolcezza, Inf. 19, 

‘130; Pg. 1, 125; 2, 85. 

Sonavità — — iolcezza, Pg. 7, 80. 

Sebbarcarsi — = incaricarsi, accettar 
l'ufficio, Pg. 6. 135, 

Sebranzare — (altri sopr- ec sovr-, ma 
comunque, deriva da supra ec ante) = 
sorpassare, vincere, Par. 20, 97; 23, 35, 

Sebrio — = tempcrante, continente, fru- 
gale, Par. 15, 59. 

Seccerrà — = soccorrerà, Par. 2°, 63. 


Boccorrere — = recar soccorso, aintare, 
Inf. 2, 104; 17, 47: Par. 6, 98; 12, 47. 
Zeccorso — = niuto, Inf. 2, 65; Pg. 18, 


130; Par. 22, 9; = difesa, schermo, Inf. 
29, 81. 

Socrate — un de' più celebri e valenti 
filosofi greci, fondatore della filosofia 
morale. Frainteso e calunniato, fu in- 
giustamente condannato a ber la ci- 
cuta; atcniese di nascita, in Atene 
visse tutta quanta la vita facendosi 
molti discepoli, benchè egli nella sua 
sincera inodestia riflutasse il nome di 
maestro, Inf. 4, 134, 

Sedalizio — = compagnia, società, Par. 
24, ]. 

Soddisfare — (lat. satisfacere) = appa 
gare il desiderio altrui, pagare il debito 
materiale o morale, Inf. 16, 80; Pg. 6, 
39; Par. 5, 63; in relig. = dare a Dio 
la debita soddisfazione delle colpe com- 
messe, Par. 7, 93; soddisface = sod- 
disfa, Par. 9, 79; soddisfara = in rima, 
soddisferà, Par. 21, 83, 

Soddisfatto — = appagato, Inf. 10, lî. 

Node — (lat. solidus) = duro, resistente, 
Inf. 30, 30; = stretto, serrato fortemente 
Par. 28, 60; fig. = serio, saldo, flero, 
Pg. 29, 135. 

Sodema e Soddoma — cittì di Palc- 
stina, distrutta dal fuoco celeste per le 
turpi abitudini pederastiche de’ suoi 
cittadini, Inf. 11, 50; Pg. 26, 00... 

Soffera — = soffra, Par. 24, 141. 

Sefferte — v. So/frire (si rimanda all’infl- 
nito perchè il participio è sempre ac- 
comp. dall'ausiliare). 

Softiare — — mandar fuori flato, parole, 
(lat. seb-flare), Inf. 8, 81; 23, 113; = spi- 
rare (del vento), Pg. 5, 15; Par. 23, 80. 

Soffiato — = Dattuto dai venti, Pg. 30, 87. 

Neffelee (si) — = si contiene, l’ar. 23, 130, 
(cfr. lat. suff'ulcire). 

Boffolge (si) — = si appunta, tende, Inf. 
29, 5 (cfr. lat. sulfl'ulcire). 

Soffirire e Sofferire — = sopportare, 
patire, Inf. 24,117; Pg. 9,81; Par. 3, 1/% 
= comportare, permettere, Inf. 10, vi; 
Pg. 6, 103; Par. 20, 124; = sopportare 
pazientemente, Inf. 22, #0; Pg. 29, 257; 
Par. 7, 16: = sostenere, Pg. 13, 60; = 
assorbire, Pg. 3, 120; sofferio = (in rima) 
soffrì, Par. 16, 10, 


Sefffirl — plur. di soffrire, sost. = pati- 
menti, Pg. 14, 76. 

Sefisma — = ragione falsa e cavillosa 
Par. JI, 6. 

Sefista — che usa sofismi, Par. %, 81. 

Segn — (0 dal basco soca o dal celtico séca f). 
= fune, Inf, 31, 73. i 

Soggliacere — rimaner vinto, Par. 12, 54; 
= esser soggetto, Py. 16, 81; Par. 6, 84. 

Soggiogare — = assoggettare, dominare, 
Pg. 18, 101; 12, 101; Par. 12, 54. 

Soggiernare — = aver sede, dimorare 
Par. SI, 12. i 

Soggierno — = luogo ove riposare, Pg. 
"i, 45; = sosta, Par. 21, 39; 27, #2. 

Soggiungere — = parlare, dire (inter- 
rompendo), aggiungere (parlando), Inf. 
29, 18; Pg. 16, 50; Par. 24, 83, 

Soglia — (lat. solium) = limitare, fig. = 
entrata, Inf, 9, 92; Pg. 9, 104; = fnizio, 
Pg. so, 124; = grado (cielo) de' Beati, 
Pg. 21, 69; Par. 3, 82, 


BSogliare — = soglia, Inf. 14, 87. 
Seglio — = soglia, Inf. 18, 14; Pg. 10, 1. 
Sognare — = avero un sogno, vedere in 


sogno, Inf. 30, 137; Pg. 11, 27; Par. 33, 
58; = immaginare vagamente, Inf. 16, 
122; = vaneggiare, Par. 29, 82. 

Segne — — visione che si ha dormendo, 
Inf. 33, 45; Pg. 9, 19; Par. 33, 59. 


Selalo — = palco sotto il tetto, Pg. 10, 130. 
Solnmente — = soltanto, Pg. 33, 70; Par. 
13, 107. 


Selce — fig. = traccia della nave nel- 
l'acqua, Par. 2, l4. 

Seldanieri — antica e nobile famiglia di 
Firenze, Par. 16, 93; di cui fu quel 
Gianni traditor de' Ghibellini, Inf. 32, 
121. 

Seldane — = sultano (d'Egitto), Inf. 5, 60; 

7, 90; Par. 11, 101. 

Sel — = sole, v. Sole. 

Sel = solo, avv. v. Solo. 

Bel = solo, agg. v. Solo. 

Sele — il maggior astro del nostro Si- 
stema, Inf. 1, 38; 2, 128; Pg. 1, 39; 3, 9%; 
Par. 1, 47; 2, 33; lucerna dei mondo, Par. 
1, 38; ministro maggior de la natura, 
Par. 10, 28; padre d'ogni mortal vita, 
Par. 22, 116; sua virtù operante è mag- 
giore quand'è in Ariete, Par. 1, 40; mis 
sura il tempo, Par. 10, 23; si fa vino 
miunto a l'umor che da la vite cola, 
Pg. 25, 77; sole = anno, Inf. 6, 68; Pg. 
21, 101; Par. 26, 120; = giorno, Inf. 33, 54; 
fig. = lume celeste che schiara l'intel- 
letto, Pg. 22, 61; = Dio, Par. 8, 8; 10, 53; 
Py. 7, 26; = Beatrice, Par. 3, 1; 30, 75; 
= un beat», un eletto, Par. 10, #6; = 
San Francesco, Par. 11, 50; = Virgilio, 
Inf. 11, 91; due soli = l’imperatore e il 
papa, Pg. Lé, 107. 

Selecchio — (lat. solicu'us?) = riparo 
contro il sole, Pg. 15, 14. 

Selere — = aver l'abitudine, esser solito, 
Inf. 4, 18; 8, 30; Pg. 2, 108; 4, 54; Par. 1, 49; 
2, 96; solcino = sogliamo, Pg. 22. 123. 
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Molere — sost. = il solito, stato abituale, 
Pg. 27, w; Par. 18, 57, 

Seletto — diminut. di solo, = solo, Inf. 
12, 85; Pg. 28, 40; sola soletta = del tutto 
sola, Py. 6, 59; = derelitto, Inf. 18, 94. 

ZSelfo — Dpascente = esalazioni solforose, 
Par. 8, 70. 

Selide — come contr. di aeriforme, Par. 
2, 32. 

Nolingo — = solitario, Inf. 26, 16; Pg. 1,118; 
= solo, Inf. 23, 106. 

SBellnzzo — = piacere, Py. 23, 72. 

Mellecito —= premuroso, pronto (ironic.) 
Pg. 6, 13%, 

Sollevare — = levare, alzare, Inf. 39, 1; 
= favorire, aiutare, Inf. 19, 105, 

Nolle — (lat. s0/1utu/us) = cedevole, non 
compatto, Inf, le, 28; lg. 27, 4. 

Sele — agg. = senza compagnia. Inf. 2, 3; 
4, 92; Py. 1, 9; 4, 23; Par. 2, l26; 8, 32; 
io sol uno, Inf. 2, 3; solo soletto, Pg. 6, 59; 
= unico, Inf. 2, 76; voi sol-tre (in rima 
con oltre 0 poltre) = voi tro soli, Pg. 
24, 133; solo = solitario, Pg. 24, 1%); — 
= spoglio, sfrondato, l’g. 32, 60; voce 
sola = di molti insieme, Inf. 4, 92. 

Sele — avv. = solamente, soltanto, Inf. 
4, 41; 6, 3; Pg. 6, 65; 7, 24; Par. 1, 73; 3, 52; 
= unicamente, Inf. 5, 132; Pg. 3, 21; Par. 
5,9. ; 

Solone — il grande legislatore degli Ate» 
niesi,uno dei sette Savi, e poeta valente, 
del quale si leggono ancora le belle 
elegie politiche e morali: a indicare in 
genere un legislatore, in contrapposi- 
zione agli uomini di guerra, Par. 8, 124. 

SBelvere — = scioglicre, risolvere (nodo, 
dubbio, difficoltà, errore), Inf. lo, 95; 
Pg. 39, 50; Par. 7, 22; = adempiere, Pg. 
10, 92; = appagare, Par. 15, 52; — il nodo 
dell'iracondia = purgarla, Pg. 16; 2%; 
solversi= liberarsi, Inf. 2, 49; Pg. 25,84; 
= risolversi, iu, Pg. 31, 145. 

Moluto — = sciolto, risolto, Inf. 10, 114; 
Par. 15, 32. 

Sema — (lat. sagnia) = carico, peso, Inf. 
17, 9; Pg. 1l, 57; 16, 129; fig., Pg. 18, 84; 
19, 105; 21, 93. 

Nemigiliare — = esser simile, Pg. 14, 138; 
somigliarsi, assomigliarsi, Par. 32, 86. 

Semama — (d'ogni creatura) = cr. perfet- 


tissima, Par. 19, 47; in somma = in 
breve, Inf. 15, 106. 
Soemamergere — = tuffare, Pg. 31, 101; 


fig. Par. 2, 61; = sopprimere, Inf. 28, 97; 
= precipitare, Inf. 18, 125. 
Nomamerso — = gettato sotto, giî, Inf. 
6, 15; 18, 125; 20, 3; Par. 2, 6l. 
Nommessa — (in = drappi trapuntati) la 
parte non in rilievo, Inf. 17, 16, v. So- 
prapposta, 
Semmettere — — subordinare, Inf. 5, 39. 
Semme — agg. = supremo, il più alto, il 
più grande, Inf. 3, 6; 10, $; Par. 3, 90; 6,17; 
in posiz. predic.: a somino il petto = 
nella parte superiore del petto, Pg.3,111; 
i più somuni = i piu grandi, Inf. 15, 102. 


Semame — sost.=la parte più alta, cima, 
vetta, Inf. 3, 11; Pg. 4, 40; Par. 6, 132. 


Nomaniare — = v. Soisniare. 
Sen — = sono, v. Essere. 
Nonante — = che urtato manda un suon 


metallico, Pg. 9, 135. 

Semare — intrans. = render suono, Inf. 
4,7%; Py. 2, 116; Par. 8, 28; = far rumore, 
Inf. 32, 107; = significare, Inf. 3, 129; Par. 
4, 56; = dire, Pg. 16,59 Par. 26, 5; trans. 
— un istromento, Inf. 31, 1? = far rim- 
bombare, celebrare, Inf. 6, 92; Pg. 11, lio; 
Par. 15, 6%; sost. — suono, Par. 23, 100; 
25, 135. 

Semniare — = dormire in sogno, Par. 
33, 38. 

Nonne — = l'atto di dormire, Inf. 1, 11; 
Pg. 9, 11; flg. = sogno, Inf. 33, 26; Par. 
12, 65; cfr. Inf, 4, 68 (ove altri legge 
sonimo); 18, 63 (ove altri legge le vene). 

Sennolento — = pieno di sonno, Pg.18,87. 

Sommolensza — = voglia di dormire, Pg. 
18, 88. 

Seperchiare — — sormontare, Pg. 3, 9; 
= stravasare, riversarsi, Inf, 19, 22; 
23, 138. v. Socerchiare, 

Beperchie — = cccesso, Inf. 7, 48; 11, 4; 
Pg. 15, 15; 22, 96. 

Noppresse — = calpestato, Inf. 14,15; = 
oppresso, Pg. l7, lis. 

Sepra — prepos. (altra sua forma è soc), 
Inf. 4, 96; 6, 15; Py. 1, 102; 2, 15; Par. I, 
102; 2, 138; in qualità di avverbio forma, 
in unione con altre prepos., delle prep. 
composte: sovra a, Pg. 12, 17; — di, 
Par. 23, 115; in funz. di avverbio (pre- 
ceduto talvolta da «), Inf. 16, 121; Pg. 
6, 47; Par. 1,8; là sopra = sulla terra, 
Inf. 33, 157; andar di sopra = vincere, 
Pg. 28, 133; Par. 31, de. 

Sepraggiumngere — = sopraccogliere, 
‘raggiungere, Pg. 5, 8). 

Nopragridare, sopraggridare — = 
gridar più di un altro, Pg. 26, 39. 

Noprammome — = nomignolo, Pg. 18, 139; 
Par. 15, 138. 

Soprane — (v. anche ai supe- 
riore, Inf. 32, 128; Pg. 9 

Seprapporsi — — 0 al di sopra, 


Par. 15, 42. 
Noprapposta — = la parte in rilievo 
d° un drappo trapuntato, Inf. 17, 16. v. 
Sumniessit, 
Seprastare — = star al di sopra, Inf. 
18, 111; Par. 30, 112. 
Seprate — = superato, Par. 30, 24. 
Sopresso — = sopra esso, proprio sopra, 
Inf. 23, >. 


Serbo — frutice noto (sorbus domestica), 
Inf. 15, 65. 

Serco — = sorcio, Inf. 22, 5&. 

Serdello — di Mantova, celebre trova- 
torce, che scrisse in provenzale, Pg. 6, 14; 
7,3; 8, 38; 9, 58. 

Sordo — = che non sente, Inf. 6, 3% fig. 
Pg. 2°, 12; Par, 15, 7 = duro, restio, Par. 
1, 129. 
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Serella — (dim. di suora, cfr. piede — pe 
dina, fuoco — focaja), Inf. 12, 20; Pg. 
24, 13; 33, 11; — della brina = neve, Inf. 
24, 5; — suora, monaca, Par. 3, 46, 113. 

flerga — fiuinicello che presso Avignone 
mette nel Rodano, Par. 8, 54. 

Neorgere — V. Surgere. 

Sermentare — — elevarsi, Pg. li, 119; 
Par. 30, 57; = trionfare, Inf. 6, 68. 
feormentate — = superato, oltrepassato, 

Pg. 14, 54. 5 

Serpremdere — — venir addosso all'im- 

provviso, Inf. 13, 111; Pg. 21, 83. 


Serpresa — = incarico preso, Par. 5, 59. 
Serprise — — sorpreso = occupato, Pg. 
1,9%. 


Serridere — ridere licvemente e con 
grazia, Inf. 4, 99; Pg. 2, 83; Par. 2, 32. 

Serrise — sost. = riso (ina riguarda più 
l'atteggiamento che il suono) Par. 18, 19. 

Merrise — particip. = proferito sorri- 
dendo, Par. 1, 93. 

Serte — = destino, Par. 32, 102; = concdi- 
zione, Inf. 3, 48; Par. 3, 4lj 9, 35 = de- 
stinazione, Par. 1, lio; = divinazione, 
Inf, 20, 93. 

Norteggiare — = ripartire, assegnare, 
Par. 21, 72. 

Sortire — = avere in sorte, Par. 32, 34. 
= destinare, dare in sorte, assegnare, 
Inf. 19, 9: Par. 4, 37; 11, 109; 18, 105; 22, 
120; 31, 64. 

Sortito — = dato in sorte, Inf. 19, 95. 

Sorvemire — = giungere, Pg. 23, 30. 

Sese — (in rima) = suso, su, Inf. 10, 45. 


NSospeceleme — = sospetto, Pg. 19, D. 
Sospecciose — = difli.lente, sospettoso, 
Par. 12, 39. 


Sospendere — — sollevare, Inf. 28, 6}; 
fig. = colpire, Par. 32, 82. 

Sospeso — = librato in aria, Pg. 9, 19; 
= sollevato, Inf. 9, 121; = incerto, preoc 
cupato, pieno d'apprensione, Prg. 13, 136; 
Par. 31, 57; = la cui sorte non è decisa, 
Inf. 2, 52; 4, 45. 


Sospettare — = temere, Inf. 27, 100. 

Sospetto — = dubbioso timore, Inf. 3, 14; 
22, 127; Pg. 6, 118; 22, 125; = dubbio, Pg. 
6, 43, 


Sespicare — latinis. = Sospettare, Pg. 
12, 129: sost. Inf. 10, 57. . 
Sospingere —= spingere, far fretta, Inf. 
4, 22; Pg. 5, 125: Par. 4, 8: = respingere, 

Inf. 8, 41; = incitare, Inf. 5, 130. 

Sespiute — = spinto, Par. 4, 8; 19, 96; 
= sostenuto, Inf. 24, 32. 

Sospirare — = gemere, lamentarsi, Inf. 
"i, 48: Pg. 7, 108; = aspirare, volgersi, 
tendere con desiderio. Par. 22, 121. 

Sospire -—- = gemito, lamento, Inf. 3, 22; 
Pg. ", 30; Par. i, 1010; = voce d'amore, 
Inf. 5, 118; = pentimento, Pg. 4, 132. 

Nospirese — = gemebondo, Pg. 33, 4. 

festa — (cfr. lut. substare) = fermata, 
pausa; dar sosta = arrestare, Pg. 29, 72. 

Bestare — = so«pendere, Pg. 19, 93; so- 
starsi = arrestarsi, Inf. 16, 8. 


BSestegme — = appoggio, Inf. 12, 6. 

BSestemere — = sorreggere, Inf. l7, 9; 
= sopportare, Inf. 2, 4; Pg. 2, 39; Par. 
22, 143; = aver pazienza, Par. 21, 135: 
= osare, avere il coraggio di, Inf. 30, 42; 
sostenersi = trattenersi, Inf. 26, 72. 

Sostentare — = sostenere, reggere, Pg. 
10, 130. : 

Nottesse — = sott'esso, proprio sotto, v. 
Esso. 

Nottigliarei — — dimagrire, Pg. 23, 63. 

Nottile — — lieve, non spesso, Pg. 8, 20; = 
acuto, fine, accorto, Pg. $, 142; Par. 32, 51. 

Settiimente — = con attenzione, Inf, 31, 
53: Par. 7, 89. 

Notte — prepos., Inf. 1, 71; 6, 71; Pg. 1, 66 
8, 124: Par. f, 50: 12, 53; sotto da, Pg. 
28, 97; in funz. d'avverb., Inf, 12,103; 
di sotto, Inf. 19, 46; Pg. 2, 23; Par. 2, 123. 

Sottesepra — = coi piedi all'insti, Inf. 
19, 80, 

Nottrarre — = trafugare, tener nascosto, 
Inf. 26, 9I 

Sevente — (lat. subinde), Inf. 2, #4; Pg. 
21, al; Par. 27, 54. 

Severchiare — = sorpassare, Pg. 2, 6; 
Par. 13, 6; 31, 120; = passare, Pg. 3, 99; — 
la strada = vincerla, e quindi avanzare, 
Pg. 20, 123. v. Soperchiare. 

Beverchie — (lat. superculus) sost, = 
eccesso, cuperfiuo, Inf. 25, 128; Pg. 15, 15; 
aver — = aver tempo d'avanzo, Pg. 
22, 96; far — = sormontare, Inf. 21, 51. 

Sevra — v. Sopra. 

Sevraggiungere — v. Soprajgiungere. 

Sevrame — = primo, il maggiore, il mi- 
gliore, sommo, eccellente, Inf. 4, 88; 17, 
52, 22, 8; sost., Par. 26, 48. v. Sopruno. 

Sevranzare — = superare, esser supe 
riore, Par. 29, 97. 

Novrastare — = esser in alto, Inf. 18, }ll. 

Sevresse, sevr’esse — prepos. = pro- 
prio sopra, sopra, Inf. 23, 54; Pg. 10, 81; 
Ti, 23; Par. 19, 91, 

Bevvenire — = recare aiuto, Inf. 17, 94; 
Pg. 1, 54; = rammentarsi, Inf. 18, 54; mi 
sovviene = ricordo, mi raminento, Par. 
3, 8. 

Sezze — (lut. sucidus) = lordo, sporco, 
laido, Inf. 6, 100 Pg. 16, 13. 

Spada — (lat. spatha) arina d'offesa, Inf. 
4, 86: Pg. 8, 26; 9, 82; Par. 8, 146; 13, 128; 
16, 72. 

Spagna — regno nella penisola iberica, 
Inf. 26, 109; Pg. 18, 102; Par. 6, 64; 19, 125, 

Spago — (cfr. gr. I7T7A@ = io tiro) filo 
impeciato (de’ calzolai), Inf. 20, 119. 

Spalde — (dal ted. spal) = merli (di un 
muro), Inf, 9, 133. 

Spalla — (lat. spatula) — òmero, Inf. 34, 
41; Py. 22, 122; = schiena, dosso (ma nella 
sua parte superiore), Inf, 10, 3; Pg. 8, 42; 
Par. 3, 5: volger le — = dipartirsi, Inf. 
13, 52; dar le — = fuggire, Inf. 31, 107; 
=: dosso d'un monte, Inf. ), 16. 

Spallinecia — = grossa e forte spalla, 
Inf. 17, SI. 
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Spamdere — = spargere, versare, Inf. 
18, 84; Pg. 30, 145; Par. 24, 56; spandersi 
= gpargersi, lar. 9, 82; = divulgarsi, 
Inf. 26, 3; = disperdersi, disgregarsi, 
Par. 9, 126. 

Spanna — (dall'ant. a. ted. spauna) = 
palmo, Par. 19, 81; = mano, Inf. 6, 25. 

Spargere — = vorsare, Par. 2, 4; = im- 
piegare, Pg. 29, 9î. 

Sparire — — scomparire, Pg. 1, 109. 

Sparito — sconiparso, Inf. 16,89; Pg. 1,30. 

Nparso — = cosparso, Pg. 14, 84. 

Sparto — = sparso, Inf. 14, 2; Pg. 12, 33; 
.= esteso, Pg. 1, 124; = disteso, Par. 28, 
31; = disgiunto, Pg. 28, 12. 

Sparviere — (gerin. sparoiri) specie di 
uccello da preda, Inf. 22, 189; Pg. 13, 71. 

Spaurate — = impaurito, Inf. 22, 98. 

ASpaventare — = impaurire, Inf. 29, 108. 

Spaventato — = atterrito, in preda alla 
paura, Inf. 24, 92; Pg. 9, 42. 


Spavente — = terrore, paura, Inf. 3, 13]; 
9, 85; Pg. 12, 47. 
Spaziarsi — = muoversi liberamente, 


Par. 20, 73; = estendersi, Pg. 14, 16; Par. 
5, 118; = distendersi, Pg. 26, 6; Par. 4, 
126. 

Spazsie — = cstensione di luogo, I'g. 29, 
105; = estensione di tempo, Pg. 11, 107; 
= agio, Pg. 24, Sl. 

Spazzeo — (ritiosso più popolare e orga- 
nico del lat. spatiuni, mentre spazio è 
voce, nell'origine, erudita) = suolo, di- 
stesa di suolo, Inf. 14, 13; Pg. 23, 70, 

Speechiarsi — = guardarsi in uno spec- 
chio, Pg. 9, 98; Par. 17, 41; = guardar 
fissamente, Inf. 32, 54, 

Speochiato —= riflesso in uno specchio, 
Par. 3, 20; 13, 59. 

Specchio — = superficie riflettente, Pg. 
15, 16; Par. 2, 97; — di Narcisso = acqua, 
Inf. 30, 133; fig. = sole, Pg. 4, 62; = Sa- 
turno (pianeta), Par. 21, ì8; = gli an- 
geli, Par. f, 61. 

Spece — (in rima) = specie, Par. ], 57. 

Specie — lumana —, Inf. 2, 7; Par. 32, 
123; in gen., Par. 13, #1. 

Specifico — — particolare, Pg. 18, 51. 

Speculo — latinis. = specchio, flg. = an- 
gelo, Par. 29, 144. 

fipedale — (lat. ospitale) = ospedale, Inf. 


.’ 29, 46. 
Spedirsi — = liberarsi, Inf. 26, 18. 
Spedito — = disimpacciato, Ig. %, 5; = 


defuncius munere suo, Par. li, 100; = 
sollecito, Par. 90, 37. 

Speglie — = «pecchio, Inf. 14, 105; Par. 30, 
85; fig. = Dio, Par. 15, 62; 26, 106. 

Spegnere — (lat. c.rpingere = cancellare) 
== estinguere, smorzare, fnr cessare, 
Inf. 12, 33; Pg. 19, 121; — la vista = ac- 
cecare, Par. 26, 1;= uccidere, Inf. 5, 
107; Par. 4, 104; spegnersi = estinguersi, 
Inf. 14, 142; = tacersi, Py. 3I, 3; = scom- 
parire, Pg. 27, 68. 

Speleonea — = antro, Inf. 20, 49; = ca- 
verna di ladroni, Pur. 22, 77. 


Spelta — (lat. triticum spelta) specie di 
biada che serve di mangime ai buoi, 
Inf. 13, 99. - 

Spemae — = speranza, Inf. 4, 42; Pg. 3, 66; 
come una delio tre virtà teologali, Par. 
20, 108; 25, 31. 


Spendere — = prodigare, Pg. 22, 4. 
Spéndie — (lat. dis-pendium) = spesa, Inf. 
7,42 


Speme — (in rima) = speranza, Inf. 11, 111; 
Pg. 31, ?7; Par. 24, 34. 


Spemnmare — = perdere le penne, Inf. lî, 
10, 
Spento — = estinto (ma in senso flg.); 


luce, giorno —, Inf. 20, 102; Pg. 3, 132; 3, 
115; vapore —, Inf. 33, 105; vista —, Inf. 
Iî, 119; Par. 23, 1; potere —, Pg. 16, 109; 
volontà —, Pg. 25, 13; ardore —, Par. 29, 
47; — sensi, Pg. 32, 3; — sospetto, Inf. 
10, 57; favella —, Par. 26, 124; — piaghe, 
Pg. 15, 79; = ucciso, Inf. 12, 112; Pg. 12, 
39; = morto, Pg. 16, 13%. 

Spera — = sfera, Par. 24, ll; = cielo, Inf. 
7, 96; Pg. 15, 2; Par. 2, 64; = superficie 
circolare, Inf. 3, 116; = disco solare, 
Pg. 17, 5. 

Speranza — Inf. ], 5; 3, 9; Pg. 6, 35; 19, 
5; Par. 20, 95; 25, 53, 

Sperare — Inf. 1, 4i, 119; 3, 8; Par. 8 
15; = aver fiducia, Pg. 13, 152; = aspet- 
tarsi, Inf. 23, 133. 

Sùperent in te — parole lat. del Salino [X, 
ll, = sperino in te, Par. 25, 98. 

Sperga — (in rima) = sparga, Pg. 27,84. 


Apergiuro — = che ha giurato il falso, 
Inf. 30, 118. 
Spermentare — — sperimentare, fig. = 


esporre alla tentazione, Pg. 11, 20. 
Sperne — = sprezza, rigetta, Par. 7, 64. 


Sperso — = disperso, cacciato, Inf, 33, 
153. 

Sperto — = esperto, pratico, Inf. 26, 98; 
Pg. 1, 132; Par. 25, 65, 

Sperula — = piccola sfera, Par. 22, 23. 


Spesa — propr., Inf. 29, 126; Par. 3, 63; = 
obbligo, dovere, Pg. 29, 98. 

Speso — fig. = percorso, Py. 12, #4, 

Spesso — = denso, conipatto, Inf. 14, 13; 
Pg. 17, 4; Par. 2, 32; — folto, numeroso, 
Inf. 4, 66; fitto, Pg. 6, 10; = frequente 
(late, volte), Inf. 17, 71; 25, 27; Pg. 22, 
104; 33. 125. 

Spesso — avv. = soventi, di frequente, 
Inf. 6, 21; Pg. 8, 78; Par. 22, 107. 


Spexziale — = specitico, particolare, Inf. 
11, 63. 

Spezie — = spccie, Inf. 2, Ti; Par. î, 28. 

Spezzare — = rompere, fare a pezzi, Inf. 
19, 27; 24, 149; flg.= interrompere, Par. 
5, 17. 

Spia — = nunzio, inessaggero, Pg. 16, 84. 

Spiacente — = sgradevole, odioso, Inf. 
3, 63; 6, 48. 

Splare — (dal ted. spihen) = investigare, 
Py. 26, 36. 

Spiccarsi — = staccarsi, Inf. 30, 36; = do- 


rivare, Pg. 21, 107. 


Spiceciare — = sprizzare, scaturire, Inf. 
14, 76; Pg. 9, 102; fig. = sfuggire d'un 
salto, Inf. 22, 33. 

Spiegare — = stendere, Pg. 31, 63; = svf- 
luppare, Pg. 18, 23; lar. 2, 137; = di- 
chiarare, Pg. 1, 55; spiegarsi = libe- 
rarsi, Inf. 13, 90; Pg. 16, 54 

Spletato — = crudele, Inf. 12, 106; Pg. 32, 
65; Par. 4, 105. 

Spiga — frutto del grano, fig. = conse- 
guenza, Pg. 16, 113. 

Spigolare — = raccogliere le spighe, 


Inf. 32, 33. 

Spigele — = cardine d'una porta, Pg. 9, 
1%. 

Spima — = virguito spinoso, Inf. 20, 126; 
Pg. 4, 2. 


Spingare — v. sbrigare. 

Spira — =la rivoluzione degli astri, Par. 
10, 32. 

Spirare — = respirare, Inf. 28, 131; Pg.5, 
81; = soffiare, Inf. 3, 30; Pg. 30, 89; = par- 
lare, Par. 4, 18; = esalare, Inf. 9,31; = 
provenire, Par. 10, 110; = inspirare, Pg. 
24, 53; Par. 1, 19; = procedere (nel lin- 
guaggio teologico), Par. 2, 129; 23, 104. 

Spirare — sost. = respiro, Pg. 2, 68; = 
soffio, Par. 16, 28. i 

Spirazieme — = ispirazione, Pg. 30, 133. 

Spiritale — = spirituale, Pg. 18, 32;= re- 
ligloso, Pg. 23, 105; Par. 1], 61; = appar» 
tenente agli spiriti o anime, Par. 33,24. 

Spirito — = respiro, sospiro, Pg. 30, 98; 
= anima, Inf. 1, 116; 4, 32; Pg. 1, 5; 3, 
î3; Par. 3, 37; 12, 18; = sentimento, Inf. 
8, 106; Pg. 30, 34; Par. 12, 68; — visivo = 
vista, Par. 26, 71; — santo, una delle 
tre persone della Trinità, Pg. 20,9; Par. 
3, 53. 

Spire — = spirito (in tutti i significati) 
= anima, Par. 10, 130; = voce, Par. 24, 
32; = canto, Par. 25, 132; = ispirazione 
celeste, Par. 4, 36; = Spirito Santo, Par. 
11, 98; 14, 36. 

Spirte — = spirito (in tutti i signiticati), 
Inf. 13, 36; 19, 64; Pg. 2, 45; 4, 14; Par. 5, 
121; 26, ?l. 

Spléndere — = inandar luce, brillare, 
Inf. 7, 75; 10, 102; Par. 21, 10; 24, 89. 

Splendido — = brillante, Par. 28, 79. 

Splendere-i — Pg. 15, 11; Par. IU, 62; — 
mondani = i vani onori del mondo, Inf. 
7,7} — di cherubica luce = esempio 
di virtù, Par. 11, 39; = anima di beato, 
Par. 3, 199; = Saturno (pianeta), Par. 21, 
13; = angelo, Par. 29, 1:38. 

Spegiilare — ritogliere, Inf. 33, 63; = de- 
porre, Pg. 31, 27; spogliarsi una cosa = 
farne getto, Pg. 2, 122; Par. 15, 12. 

Spoglie — (sempre al plur.)= bottino fatto 
in guerra, Inf. 28, 11; Pg. 20, liu; fig. = 
= copertura in gen., quindi = foglie, 
fronde, Inf. 3, 114; = corpo umano, Inf. 
13, 109. 

Spela —(germ. spota) strunionto col quale 
si fapassare con gran rapidita la trama 
nell'ordito, Int, 20, 122; Pg. 31,96; Par. 3,96. 
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Spolparsi — fig. = spogliarsi, DORIoRO 
Pg. 24, 80. 

Speltrarsi — (cfr. poltrone) = gittar la 
pigrizia, Inf. 24, 46. 

Sponda — = riva, margine, Inf. 18, 33; 
Pg. 8, 82; = parapetto, Pg. 13, 81. 

Spenesti — = esponesti, partoristi, Pg. 
20, 24. 

Spensa — voce latina = sposa, v. Veni. 

Sponsalizie — — nozze, fig. = battesimo 
(perché per esso l’uomo sposa la vera 
fede), Par. 12, 61. 

Spergere — = avanzare, Inf. 17, 120; = 
stendere, innalzare, Par. 22, fl; spor- 
gersi = venir su, alzarsi, Inf. 3%, 122; 
= estendersi, Par. 10, 39. 

Sperre — (lat. ecpornere) = esporre, de- 
porre, Inf. 19, 130; Pg. 20, 24. 

Sperto — = teso in avanti, Pg. 6, 16. 

Sposa — — moglie (giovine e recente), Inf. 
5, 59; Pg. 17, 29; 29, 50; Par. 25, 111; — di 
Cristo, di Dio = la Chiesa, Par. 10, 140; 
27, 40; — dello Spirito Santo = Maria V., 
Pg. 20, 9; spose di bontate = le cose 
spirituali, Inf. 19, 3. 

Spese — fig. = Cristo (rispetto ai reli- 
giosi), Par. 3, 101; DIRRoLa alla Chiesa, 
Par. 10, l4l. 

Spranga — (dall’ant. a. ted. spanga) = 
ferro per unire insieme duo pezzi di 
legno, Inf. 32, 49. 

Sprazzo — = spruzzo, aspersione, Pg. 23 
68. 

Spregiare — (lat. dis-pretiare) = = sprcez- 
zare, ‘Inf. 11, 48 e 51. 

Spremere — fig. = esprimere, dire, Par. 
4, 112. 

Springare (q. t. spingare) = agitare 
le gambe, trar calci, Inf. 19, 1. 

Spromare — (germ. sporo = sprone); fig. 
= istigare, spingere, Inf. 3, 125; Pg. 4, 
49; = correre, spingersi, Par. l7, 106. 

Sprome — strumento con che si spinge il 
cavallo al corso, Pg. 6, 95. 

Spugna — (lat. spo :7ia) = materia molle 
e assorbente, Pg. 20, 3. : 

Sputare — (cfr. lat. sputum), Inf. 25, 138. 

Squadernarsi — = essere sparso, Py. 
33, 87. 

BSquadrare — porre in squadra, fig. = 
fare, indirizzare, Inf. 25, 3. 

Squama — fig. = pelle morta, Pg. 23, 39. 

Bquarelare — (ecquarticre) = lacerare, 

- sbranare, Inf. 33, 27; Pg. 32, 71; Par. 23, 
99; squarciarsi = aprirsi in mal modo, 
Inf. 30, 124. ò 

Bquatrare — (cfr. quattro) = squartare, 
lacerare, Inf, 6, 18. 

Squilla — (ted. sk#{a) = campana, Pg. 
8, 5. 

Saquîllo — = suono, in gen., canto, Par. 
20, 18. 

Stabilire — — determinare, Par. 32, 553 
= fondare, Inf. 2, 23. 

Stadera — = bilancia, Par. 4, 138. 

Stagione — (lat. stutionem), parie del- 
l'anno, Inf. 1, 43, 
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Staglinate — — tagliato a picco, Inf. 17, 1%. 
Stagnare — = impaludarsi, Inf. 9, 112; 
20, 66. 


Stagne — fig. = il fiume Cocito (che rac- 


coglie l'acque di tutti gli altri f. infer- 
nali), Inf. 14, 119; = stagno (di pece bol- 
lente), Inf, 22, 141, 

AVÙtajo — (lat. sectarius), misura per il 
grano, Par. 16, 105. 

Stalle — (germ. stalli) = dimora; cessar 
stallo = scomparire, Inf. 33, 102. 

Ptamane — (ista niane) = questa mattina, 
Pg. 8, 59. 

Stampa (germ. stimpon) = impronta, Pg. 
8, 82; Par. l17, 9. 

Stancare — (da stagnicare con influenza 
del germ. staug9a) = affaticare, Inf. 14, 
52; = stancarsi, Par. 8, ll4; stancarsi 
= cessare, Inf, 19, 127. 

PBiamceate — = affaticato, Pg. 10, 19. 


NMtameoo — = spossato, Inf. 2, 130; 7, 65; 
Par. 9, 57; man — = mancina, Inf. 19, 
4l. 

Stamte — = cho è ritto, Inf. 18, 132; per sè 


— = indipendente, Pg. 17, 1a, 
Stamza — = atto di fermarsi, 19, 14, 
BStanmziare — = deliberare, Inf. 23, 10;= 

supporre, Py. 6, 54. 

Stare — — essere, trovarsi, Inf. 4, 135; 8, 

50; Pg. 2, 43; 4, 69; Par. 2, lol; 15, 15; 

= fermarsi, indugiare, Inf. 7,99; Pg. 3, 

80; Par. 11, 104; = restare, Inf. 17, 97; 

20, 74; = essere, Inf. 7, 109; Pg. 4, 58; 

= tencre una certa posizione col corpo, 

Inf. 34, 13; = avere una certa forma 0 

flgura, Par. 31, 45; = sostenersi, Inf. 17, 

127; = convenire, Inf. 16, 18; locuzioni 

speciali: — a una pena = sotfrirla, Inf. 

6, 56; — a'crini = incalzare, Inf. 27, 

1i7; — a bada = aspettarsi, aspettare, 

Inf. 31, 139; — in contra = sovrastare, 

Inf. 8, 99; — in cesso = in disparte, Inf. 

22, 100; lasciar — = abbandonare, Pg. 

2, 123; starsi = essere, trovarsi, Inf. 10, 

117; Pg. 22, 85; Par. 32, 26; = rimanere, 

Inf. 17, 33; = star fermo, tacere, 1g. 6, 

62; Par. 21, #7; = fermarsi, Pg. i7, 84; 

forme insolite: stea = stia, Inf. 33, 122; 

Pg. 9, 144; 17, 84; Par. 31, 45. 

Stare — sost. = ferinata, dimora, Inf. 7, 

s; Pg. 2, 121. 

Ntate — = estate, Inf. 17, 49; di state = 

nell'estate, Inf, 20, 81. 

Stato — — condizione, modo d'essere, Inf. 

4, 52; Pg. 14, 66. 

Bùtatuto — = decreto, Par. 21, 95. 
NStazle — Publio Papinio, poeta latino, nato 
a Napoli verso il 45 d. Cr., caro all’im- 
peratore Domiziano, scrisse Sy/varum 
Ubri V, Thebais, poema in XII libri e 
Achilleisin II libri: la dolcezza della sua 
natura, la sua venerazione per Vir- 
gilio lo fecero caro al M. E., e però 
nella D. C. è figura importante e benchè 
pagano, è posto in luogo di salvazione, 
Pg. 21, 91; 24, 119; 25, 29; 27, 41; 32, 29; 
33, 13%. 


“ 


Stea — =stia, Inf. 33, 122; Pg.17,84; Par.2,101. 

Stecece — = ramo nudo e spinoso, spina, 
Inf. 13, 6. 

Stella — = astro, in gen. spec. poi stella 
fissa, Inf. 1, 38; 3, 23; Pg. 1, 23; 8, 86; 
Par. 2, 137; 4, 23; stelle e l'ultima parola 
di ciascuna delle tre cantiche; = pia- 
neta in gen.;= Luna, Par. 2, 30;= Mer- 
curio, Par. 5, 97; = Venere, Par. 8, lì; 
= Marte, Par. 14, 86; = Giove, Par. 18, 
68; = stella polare, Par. 12, 29; = Sole, 
Inf. 2, 55; fig. = Maria V., Par. 23, 92; 
= Dio (uno nella sua trinità) Par. 3], 
28: stella (in astrologia) = astro che 
influisce sul destino di ciascun uomo, 
Inf, 15, 55; Pg. 30. lil; Par. 1, 40; stelle 
= profeti e dottori della Chiesa, Par. 
25, #0; dette ninfe eterne, Par. 23, 26, 

Stellato — = ornato di stelle, Pg. ll, 36. 

Stele — = gambo (lat. stilus), Inf. 2, 129; 
ee mozzo della ruota, Pg. 8, 8;; «= asse 
della rivoluzione celeste, Par. 13, 11. 

Stemprare — = toglier la tempra, inde- 
boiire, fig. = umiliare, Pg. 30, 96. 

Stendale — (cfr. cx-tendere) = stendardo, 
bandiera, Pg. 29, 79. 

Stendere — = porgere, avanzare, Inf. 8, 
40; stendersi, Inf, 16, 136; Pg. 15, 71; 


Par. 2, 103. 
Stenebrare — = illuminare, Pg. 22, 62. 
Stemtarsi — — stentare, essere torinen- 


tato, Inf. 23, 121. 

Sterce — = feci in gen., Inf. 18, 113. 

Sternere — latin. = stendere, fig.= mo- 
strare, Par. 26, 37; sternersi = fig. di- 
venir chiaro, Par. ll, 24. 

Ntermilmi — = spiègaimelo, Par. 26, 43. 

Sterpi — (scimpre al plur. dal lat. stirpes) 
= cespuglio basso e selvatico, Inf. 13, 
7 esi; fig. 14, 95; — eretici = false dot- 
trine contrarie alla fede cristiana, Par. 
12, 100. 

Stessi — (in rima) = stesso (solo nel nesso 
egli stessi, cfr. lat. iste-ipse da cui stessi 
come egli da ille), Inf. 9, 58; Par. 5, 133. 

Sitesse — (lat. iste-ips us), pronome dimo- 
strativo di molta energia, accompagna 
sempre o altri pronomi (me, te, lui), 
Inf. 4, 120; Pg. 17, 58; Par. 1, 88; o so0- 
stantivi, Inf. 22,102; Pg. 10, 55: Par. 3, 
81; o preposizioni (cfr. sott’ esso, con 
esso, sopr'esso, ecc., = proprio sotto, 
sopra, ecc.) 

Stiem — = stiano, Inf. 22, 100, 

Stige — fiume dell'inferno, ove D. mette 
gli iracondi, Inf. 7, 106; 9, 8L; 14, 116. 

Stignere — ilg. = spegncre, cancellare, 
Pg. |, 96; stignersi= sparire, Par. sw, 13. 

Stile —. (lat. stilus) = matita o scalpello, 
Pg. 12, 64; = penna, Par. 24, 61; = pro- 
pria maniera di scrivere, Inf. 1,87; Pg. 
24, 51. 

Stilla — = gocciola, fig. = parola, Par. 
i, 12. 

Stillare — fig. = ispirare, Par. 25, 76; 
sost. = istruzione, Par. 25, #6; = deri- 
vare, Par. 20, 119. 
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Stile — (in rima) = (maniera di scrivere), 
Pg. 24, 62; = penna, Par. 24, 61. 

Stimare — = giudicare del prezzo, Par. 
13, 131; = riticttere, Inf. 24, 23; = cre- 
dere, pensare, Inf. 29, 35; Pg. 12, 75; Par. 
1, 136; = giudicare, prendere per, Par. 
3, 20; 5, 102. 

Stimativa — sost. = giudizio, criterio, 


Par. 26, "5. 
Miimelare — = incitare, Inf. 3, 55. 
Stimele — = pungoio, spinta (in s. fig.), 
Pg. 25, 6. 


Stimgere — = spegnere, Inf. 14, 36; = 
canceliare, Pg. 12, 122; Par. 23, 53; 30, 13. 

Mtimto — = cancellato, Pg. 12, 122. 

Stipa — = mucchio, Inf. 24, 82; = luogo 
ove son stipati i dannati, Inf. 11,3. 

Stipare — = condensare, Inf. 31, 6; = 
ammonticchiare, Inf. 7, 19. 

S$tizze — = tizzone, v. Ti:so. 

Stizzosamente — = con gran rabbia, 
Inf. 8, 83. 

Stela — = veste, Pg. 32, 81; Par. 25, 95; fig. 
= corpo glorificato di Cristo e Maria V., 
Par. 25, 127; = cappa di pioinbo, Inf. 
23, 90. . 

Stolte — = mancanza di senno, Par. 
29, 121. 

Stolto — = contr. di saggio, Pg. 26, 119; 
Par. 5, 58; sost., P’ar. 18, 102. 

Storeere — = stravolgere, Inf. I7, 74: 19, 
64; storcersi = far strane niosse coi 
corpo per dolore, Inf. 34, 66. 

Storlîa — = racconto de' fatti storici, Par. 
19, 18; = fatto storico, Pg. 10, 52; = 
fatto storico rappresentato in bassori- 
lievo, Pg. 10, îl1. 

Steriate = ettigiato, figurato, Pg. 10, 73. 

Stormaire — = far rumore (delle fronde 
mosse), Inf. 13, 114. 

Stoerme — fig. = attacco. assalto, Inf. 22, 
2, (cfr. ted. sturm = tempesta). 

Sternei — — stornelli, specie d°' uccello 
cantore, Inf. 5, 40, 

Sterpiato — = reso storpio, Inf. 28, SI. 

Storple — sost. = uomo storpio, scian- 
cato, Pg. 25, 1. 


Stracciare — = lacerare, Inf. 22. 72. 

Straceie — = pezzo di tela lacerata, Pg. 
12, 44. 

Strada — = via, cammino (ma più spesso 


nel signif. di via artificiale), Inf. 6, 112; 
Pg.1, 119; Par. 23,38; = corso degli astri, 
Par. 1, 16; flg., Pg. 16, 107; Par. 4, 83. 
Strale — = freccia, Inf. 12, 77: = disav- 
ventura, Pg. 3i, 05; fig., Inf. 29, 44; Par. 
2, 55. 
Stralunare — = stravolgere, Inf. 22, 95. 
Stramba — = corda, iegame, Inf. 19, 27. 
Stramre — — ictto degli animali domestici, 
Inf. 15, 74; vico degli strami in Parigi 
(= rue du Fouarre), Par. lv, 137. 
Ntraniarsi — = allontanarsi, Pg. 33, 92. 
Sirame — = straniero, Inf. 22,9; = stra- 
ordinario, Inf. 9, 63; 13, 15; 31, 30. 
Straseinare — tirar malamente, Inf. 13, 
106. 


Strazie — — tormento, maltrattamento, 
Inf. 8, 58; 13, 140; 19, 57; = sconfitta, 
Inf. 10, 85. 

Strega — = fattucchiera, Pg. 19, 58. 

Stregghia — = striglia, Inf. 29, 76. 

Stremae — = estremo, ultimo, Inf. lî, 43; 
Pg. 23, 25; sost. = orlo, Inf. \î, 32; Pg. 
4, 32; Par. 6,5; = fine della vita, Pg. 
13, 124; 22, 48; v. Estremo. 


Stremnma — = mancia, regalo (lat. stresa), 
Pg. ?7, 119. 

Stretta — — stringimento, Inf. 31, 132; — 
di neve = ingombro di neve, Inf. 28, 58. 

Stretto — = angusto, serrato, Inf. 10, l; 


Pg. 3, #l: Par. 3, 8; = vicino, Pg. 8, 4l; 
== radunato, Pg. ", 103; = legato, Pg. 
19, 123; starsi stretto = esser cauto, Par. 
20, 133. 

Birette — partic., Inf. 21, 138; Pg. 14, 126. 

Striceea — ricco senese, e forse capo 0 
membro della Brigata Spendereccia, 
Inf. 29, 125. 

Strida — = gridi, acuti (di dolore), Inf. 
1, 115; 5, 35; 12, 102. 

Stringere — = serrare, premere, Inf. 21, 
138; Pg. 4, ‘2; Par. l, 117; = congiun- 
gere, Par. 29, 35;= impedire, Pg. 29, 98: 
= impacciare, Par. 32, 5l; = occupare, 
invadere, Inf. 5, 128; Pg. 14, 126; Par. 
6, 30; stringersi = accostarsi, Par. 
22, 98. 

Striseia — = linea (irregolare), fig. = 
serpe, Pg. 8, 100. 

Stròdfade — isole (ora Strivali) nel mar 
Jonio presso alle coste della Messenia, 
ove i Greci posero la dimora delle 
Arpie, Inf. 13, 11. 

Stroseie — (got. drausjan = precipitare) 
strepito d'acqua cadente, Inf. 17, 119. 

Stirezza — (ant. a. ted. drvz:a) = gola, Inf. 
7, 123; 28, lol. 

Strupe — (cfr. troppo, truppa, piem. 
strup, dal germ. thorp, ted. dorf) = 
frotta di gente. moltitudine: altri in- 
vece dicono strup; metatesi di stupro, 
fig. = ribellione, offesa, Inf. ©, 12. 

Stiueco — = sazio, annoiato, Inf. 18, 126. 

Stmdiare — = applicar la mente, Par. 
9, 135: — il passo = affrettarsi, Pg. 27, 62. 

Stmdlo — = applicazione, diligenza, zelo, 
Pg. 18, 58; = cura, Par. 15, 121. 

Btndioso — = svelto, sagace (ostinato 1), 
Inf. 33, 31. 

Stuoio — gr. (GT0406) = drappello, eser- 
cito, Inf. 8, 69; Pg. 29, 145; Par. 6, 64. 

Stupefarsi — = maravigliarsi, Par. 31,35. 

Stupefatto — = maravigliato. Par. 15, 39, 

Stupemde — (gerundio, non agg.) = am- 
mirando, Par. 26, 89. 

Stupide — = stupito fortemente, Py. 4,59: 
26, 61. 

Stupere — = meraviglia (mista spesso 
di ammirazione), Pg. 15, 12; Par. 22, 1. 

Su — avverb. (lat. sursum) = sopra (di 
moto e di stato), Inf. 4, 77; Pg. 1, 109; 
Par. 2, 123; venir su = innalzarsi (po- 
liticamente), Par. 16,118; insu = su, Inf. 
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1, 38; Pg. 2, 50; Par. ], 31; di su, Inf. 
6, 43; su ver=inalto verso, Inf. 24, 27; 
su = in terra (rispetto all'Inferno), Inf. 
19, #2; degnar su = far degno del pa- 
radiso, Pg. 21, 20; sue giu = ia cielo 
e in terra, Par. 10, 21. 

Su — preposiz. = sopra, Inf. 3, 78; Pg. 2, 
13; con l'articolo forma le prepos. art. 
sul, sullo, sulla, sugli, sulle frequentis- 
sime; su per = sopra (ma con l'ag- 
giunta dell'idea dell'estensione), Inf. è, 
118; Pg. 9, 6: su a, Pg. 4, 38; in su = 
su, Inf. 8, 82; Py. 9, 104; Par. 21, 123. 

Su! — avv. usato nelle csclamazioni esor- 
tative, Pg. 8, 65. 

Su° — v. Suo. 

Suade — agg. (latinis.) = persuasivo, Par. 
31, 49. 

Sub Jnlio — voci latino = al tempo di 
G. Cesare, Inf. Ì, 70. 

Subitamente — = di repente, Inf. 10, 28; 
Pg. 2, 128; Par. lv, 38; = tosto dopo, Pg. 
1, 136. 

Subitano — = subitanco, repentino, Pg. 
$, l: Par. 6, 78, 

Subito — agg. = repentino, Inf. 16, 73; 
Pg. 7, 11; Par. 7. 9; come avv. = subi. 
tamente, Pg. 21, 14; = rapidamente, 
Par. 30, 82; = tosto «dopo, Par. 3, 19; di 
subito, Inf. 10, 67; Pg. 8, 63; Par. SI. 64. 

Subbletto — v. Suggetto. 

Sublimare — = innalzare, nobilitare, 
Par. 22, 42; 26, 47. 

Sublime — = alto, elevato, Par. 28, 102. 

$ubaelato — voce latina =esisto, Par. 29, 13. 

Sucecedere — = venir dopo, Inf. 5, 59; 
Par. 6, 114; 32, 17. 

Successiene — = sequela, serie, Pg. 
10, 110. 

Successore — = chi vien dopo, Inf. 2, 24; 
Pg. 6, 102; Par. 27, 1°. 

Suechie — (lat. suculum, cfr. sugere) = 
trapano, succhiello, Inf. 27, 48. 

Succia — (in rima) = succhia, consuma, 
Inf. 19, 33. 


NSuccinto — = legato, Inf. 31, 84. 
Shelde — —= sporco, Inf. 8, 10. 
Sucidume — — immondizia, Pg. 1, 96. 
Suce — (in rima) = succo, sugo, Inf. 32, 4. 
Suddite — — so,:getto, Par. 31, 117. 
Sudere — come effetto di paura, Inf. 3, 132. 
Sue — = su, sopra (solo in rima), Pg. 16, 
30; in sue, Pg. 4, 4%; 8, 23. 
Sufficente — - bastevole, Pir. 28, 59; 


= Abile, capace, Par. 7, 116; 13, 96. 
Sufolare — =: lischiare, Inf. 22, 104; 25, 137. 


Suggellare — = sigillare, improntare, 
Inf. 11, 49; Pg. 10, 45. 
NSuggello — — suggello, impronta, Pg. 


33, 79; Par. 2, 132: = segno, inf. 19, 21; fig. 
= influcnza celeste sull'’anima umana, 
Par. 13, 75; — vivi d'ogni heliezza = 
occhi di Beatrice, Par. 14, 133. 

NSuggetto — sost.; — della nevo = essa 
neve, Par. 2, 107; — degli elementi = 
materia prima, Par. 29, 51; — dell'a- 
mor = l'amante, Pg. 1%, 107, 
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Suggette — agg. = sottoposto, Par. 8, 74. 

Sui — v. Suo. 

Snnmnamane Deus clementine — = Dio 
di somma clemenza; prime parole di 
un inno della Chiesa, Pg. 25, 121. 

Sumazmze — (in rina) = somino come sost., 
Inf. 7, 119. 

Sumt et este — voci lat. — sono ed è (este 
in rima = est), Par. 24, 141. 

Sue, sua, snel, sue — pronottre poss. di 
83 pers. frequentissimo; D. usa spesso 
questo pronoine alla latina riferendulo 
a un sogg. di numero plur.; a signifl- 
caro di (oro: suo, Inf. 10, 13; sua, Pg. 
26, 122; suoi, Py. 11, 12; sue, Inf. 22, 144; 
Par. 1], 42; sui = suoi (solo in rima), 
Inf. 2, #8: 3, 63; 5, 99; 9, 24; isuoi = i 
parenti di iui, Inf. 22, 145; Pg. 9, 23. 

Suecere — — pircire del marito (0 della 
moglie), Inf. 23, 121; Pg. 7, 109; Par. 
16, 120. 

Suole — = terreno, pavimento, Inf. 14, 34; 
Pg. 28, 6; — marino = superticie del 
mare, Inf. 26, 129; Pg. 2, 13. - 

Suonare — v. Sonare. 

Suome — = rumore, fragore, Inf. 3, 25; 
Pg. 28, 85; = voce, Pg. 1, lo; Par. 18, 7; 
= gsuono armonico, Pg. 28, 59; Par. I, 82; 
= parole, Inf. 6, 76; Pg. 4,100; = nome, 
Pg. 6, 80; = fama, Inf. 27, 78. 

Suera — (lat. soror) = sorella, Pg. 22, 114; 
Par. 23, 58; — del sole = la luna, Pg. 
23, 120. 

Snperbia — un de' setto peccati capitali, 
Inf. 6, 74; Pg. ll, 68; Par. 19, J21. 

Superbire — = insuperbirsi, Pg. 12, 70; 
sost. = orgoglio, Par. 29, 56. 

Snperbe — agg. = orgoglioso, Inf. 9, "1; 
Pg. 10, 121: Par. 11, 101; = severo, Pg. 
30, 79; = fiero, Inf. 1, 75; — omero = 
alto, Inf. 21, 34; — costa = erta, PP. 4, 
41; — vista = occhio penetrante, Par. 
30, 81; il primo superbo = Satana, Par. 
19, 46. 

Superne — = superiore, Inf. 12, 39; Pg. 
27, 125; Par. 20, 50; = celeste, Pg. 4, 74; 
Par. 23, 30; più — = più in alto, Par. 
3, 73. 

Supine — = giacente sulla schiena, Inf. 
10, #2; = chinato all’indietro, Pg. 14,9. 

Suppa — = zuppa (= pane inzuppato), 


Pg. 33, 36. 
Supplicare — = prezare, Par. 15, £5; 
33, 25. 
Supplico — = sipplico, Par. 26, d. 
Suprato — sincope di superato, Par. 30, 24. 
Supreme — = sommo, Pg. 4, 3; Par. 
13, 74, 


Surgere — = sorgere = alzarsi, levarsi, 
Inf. 10, 52; Pg. 1, 107; Par. 9,28; = na- 
scere, Par. 10, 114; fig. = sublimarsi, 
Pg. 1,9;= crescere, Inf. 13, 10; = sgor- 
gare, Pg. 28, 121; = comparire, Pg. 17, 
34; Par. 1, 97. 

Snrte — = levato in piedi, Inf. 26, 43; = 
alzatosi a volo, Par. 18, 73; = risusci- 
tato, Par. 21,9. 
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Suscitare — — far rivivere, Par. 20, li0. 

Susina — frutto noto, Par. 27, 126. 

Suse — (lat. sur:um) avv. = su (di moto 
e stato), Inf 8, 3; Pg. 3, 57; Par. 7, 100; 
in suso (sempre di moto), Inf. 16, 131; 
Pg. 3, 77; Par. 1, 50; = più sopra, Inf. 
ss, sv; Par. 13, 46. 

Suspieciare, Suspieare — sostant. = 
guardare con sospetto, Inf, 10, 57. 

Suassistenza — = sostanza, Par. 33, 115; 
sussistenze, flg. = gli Eletti, gli Angeli, 
Par. 14, #3; = cieli (per riguardo alle 
intelligenzo motrici), Par. 13, 59, 

Sustanzia — = sostanza, Pg. 3, 36; = 
fondamento sustanziale, Par. 24, 64; al 
plur. = gli angeli, gli cletti, Pg. 30, 101; 
Par. 7, 5. 

Nustamziale — — costitutivo, Pg. 18, 49. 

Sutte — (in rima) latinis. = sotto (cfr. lat. 
subtus), di sotto, Inf. 11, 25. 

Svegliare — — destare, Pg. 19, 33; sve- 
gliarsi = destarsi, Par. 30, 83. 


Tabernie — probabilmonte da Tauern, 
grossa catena di monti composta dei 
Dreiherrnspitzo, Venediger e Gross- 
glockner, nelle Alpi orientali; e siccome 
la regione ov°e la detta catena è slava, 
è facile che il nome Tauern per trafila 
slava sia giunto a Dante nella forma 
slaveggiante Tavernik; il Campi legge 
Tambernic, Inf. 32, 28. 

Taeco (Ghino di) — della nobil famiglia 
della Fratta, spogliato del suo dai conti 
di Santafiora, sì pose al soldo di Boni- 
fazio VIII e uccise per giusta vendetta 
ne! pretorio di Roma messer Benincasa 
di Arezzo; altri lo dicono masnadiero 
fierissimo che infestasse la Toscana sui 
confini dello Statu ccclesiastico, Pg.8, 14. 

Tacente — nel nesso fu — = si tacque, 


Par. 20, 9. 
Taceènsi — — tacevano, Par. 18, 81. 
Taeere — = far silenzio, essere in silen- 


zio, Inf. 2, 79; Pg. lo, 39; Par. 9, 4; flg. 
= non splendere, Inf. ì, 60; = non sof- 
flare, Inf. 5, 96; = non dire, celare, Inf. 
10, 18; Pg. I7, 139; tacersi = tacere, star- 
sene zitto, Int. 5, 9; Pg. 8, 05; Par. 9, 64; 
sost. = silenzio, Inf. 4, 104; Par. 21, 47. 

Taeetti — = io tacqui, Inf. 2, 75; Pg. 24, 
63; Par. 9, 64. 

Tacito — = silenzioso, Inf. 23, 1; Pg. 8, 
23; Par. 10, 50. 

Tacliute — part. =che ha fatto silenzio, 
Pg. 15, 39. 

Taddee — Alderotti, celebro medico e 
professore a Lologna, traduttore del- 
l'etica di Aristotelo, morto nel 1249, Par. 
12, 83. 


Svegliate — = destato, Pg. 9, 35; sost. 
con l'art., Par. 26, 73. 

Svelare — = rivelare, far noto, Pg. 3, 33. 

Svellere — (iat. cr-vellere) = sradicare, 
Pg. I, 136; svellersi = alzarsi sopra, 
Inf. 12, #4. 

Sventura — = mala ventura, Pg. 14, 38. 

Sventurate —= infelice, Pg. 12, 51; 14,51. 

Svergognate — = impudico, Pg. 29, 106. 

Svernarsî — = uscire dall'inverno, Par. 
27, 142; svernare = il cantar degli uc- 
celli verso la fine dell'inverno, quindi 
fig. = cantare in gen., Par. 28, 118. 

Svestirsi — = deporre, Par. 30, 92. 

Sviare — = deviare, uscire dalla buona 
strada, Pg. 29, 118; = smarrirsi, gua- 
starsi, Par. 2%, 141; 

Sviate — = inesso per una nala strada, 
Par. 18, 125. 

Svelazzare — = agitare (I°ali), Inf. 34, 50. 

Svelvi — = sciogli, risolvi, Inf. 11, 96. 


Tafane — (lat. (aVa1s) insetto fastidioso, 
Inf. 17, sl. 

Taglia — = taglio, e poi (parlandosi di 
abiti) foggia, Inf. 29, 62. 

Tagliacozzo — città dell'Abruzzo ulte- 
riore, ovo Carlo d'Angiò sconfisse Cor- 
radino di Svevia nel 1268, Inf. 28,1%. 

Tagliamento — fiume dell’Italia supe- 
riore che scende dall'Alpi e sbocca nel- 
V’Adriatico, Par. 9, 44. 

Tagliare — = dividere, scindere, Inf. ®, 
11}; Par. 16, “1. 

Tagliato — = Pg. 12,9:;=reciso, Inf. 28,101. 

Taglie — = filo tagliente della spada, Pg. 
31,30 42; mettere al taglio della spada 
= passare a fll di spada, Inf, 28, 38. 

Tai — = tali. v. Tale. 

Taida o Taide — noinc di una meretrice 
che è trai personaggi dell'Eunuco, com- 
media di Terenzio, Inf. 18, 133. 

Talamone — porto sulla spiaggia della 
marcnnna Toscana, comperato dai Sa- 
nesi per diventare anch'essi potenti 
per mare, Pg. 13, 152, 

Tale — agg. dimostrativo accennante alla 
qualita (gli corrisponde quale), piur. 
tali (e tai, Inf. 2, 124; Pg. 3, 41); = di tal 
fatta, Inf. 2, 91; 4, 40; Pg. 1, 12; 2, 44; Par. 
1, 44; 4, 92; = uno, taluno, un certo, Py. 
3, 4l; Par. 19, 168; nelle comparaz. se- 
guito da quale, Inf.l, 58; Pg. 6, 10; Par. 
5, 30; usato spesso a indicar persona 
che non si nomina, Inf. 6, 69; Pg. 3, 4l;j 
Par. #, 146; tal volta = qualche volta, 
Inf. 1°, 19; Pg. lo, 131; Par. 10, 68. 

Tal ehe — = di modo che, Inf. 2, 54; Pg. 
2, 44; tal quale = così come, Pg. 28, 13. 
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Tale — (lat. Thales) = Talete, un de’ sette 
savi della Grecia, nativo di Mileto; di 
cui è la nota sentenza: conosci te stesso, 
Inf. 4, 197. 

Talento — = volontà, Inf. 2, 81; = pas- 
sione, Inf. 5, 39; Pg. 31, 64: = desiderio, 
Inf. lo, 55. 

Talera — (cfr. tal volta) = talvolta, Inf. 
20, 81; Pg. 13, 147; Par. 1], 131. 

Talpa — animale noto, Pg. 17, 3. 

Talvelta — v. Talora. 

Tambernic — v. Tadbernic. 

Tambure — strumento musicale, Inf. 
22, 8; 30, 103. 

Tamasigi — principal fiume d'Inghilterra, 
che passa per Londra e sbocca nel mare 
del Nord, Inf. 32, 120. 

Tamairi — regina degli Sciti, vincitrice 
di Ciro, Pg. 12, 56. 

Tan m’abellis — il canto XXVI del Pg. 
finisce con otto versi in lingua proven- 
zale, che D. fa dire al trovatore Ar- 
naldo Daniello ; i testi variano all'in- 
finito, ed anchele ricostruzioni dei dotti; 
il Campi li dà in questa forma: Tan 
m'abellis vostre cortes deman. | Qqu'jeu no 
m puesc ni vurill a vos cobrire. | Jeu sui 
Arnauts, que plor e vai cantar, | cossiros 
vei la passada folor, | e vei jauzen la joi 
qu'esper denan,; | ara us prec per «quella 
valor, | que us guja al som ses ducle ses 
calina, | souvenha us a temps de nu dolor. 
E significano letteralmente tradotti: 
Tunto mi piace il rostro cortese dimando, 
| che 10 non mi posso nè voglio a voi co- 
prire. | Jo sono Arnaldo. che ploro e vado 
cantando, | pensieroso quardo la passata 
fallia, | e vedo godendo la gioia che spero 
domani. Ora coi prego per quel calore, | 
che voi guida al sommo senza duolo e 
senza caldo, | sorvenzaci a t:mpo del mio 
dolore. 

Tama — (cfr. sud-ta..us) = covo di belva, 
Inf. 24, 126; = bolgia, Inf, 21, 126. 

Tanaglia — (lat. tenaculum), strumento 
per afferrare, Inf. 29, 87. 

Tf&naiî — = Don, fiume della Russia, che 
sbocca nel mar Nero, Inf. 32, 27. 

Tamge — latinis. = tocca, Inf. 2, 92. 

Tante — agg. == sì grande, so riel, tam 
multus. e al plur.= tam multi, Inf. }, 21; 
Pg. 1, 32; Par. 2, 190; = sufficente, ba- 
stevole, Par. 9, 9; nelle comp. tasto... 
quanto... Inf. 19, 37; Pg. 7, 127; Par. 3, 5. 

Tante — avv. di quantita = tan. tantuni 
(con verbi e agg.), Inf. 1, %; 2, #9; PR. 2, 
42; 4, 51; Par. 1, 8; 4, 121; a «ignificare 
estensione di tempo = tenidiu, Inf. 5, 
lt0; Pg. 1, 85; Par. 3, 124; nelle compa- 
razioni tanto.... quanto...., Pg. 30, 118; 
Par. 26, 20; tanto = solamente (cfr. lat. 
tantum e it. soltanto), Par. 2, 67; 18, 13; 
a tanto = dopo ciò, Inf, 9, 48; di tanto 
= in tal misura, Inf. 4, 41; di tanto = 
di ciò, Inf. 4, 99; di tanto = tanto, Inf, 
«0,82; in tanto... in quanto... = in quanto, 
Par. 4, 110; in tanto... in quanto... = 


nello spazio di tempo che, Par. 2, 23: in 
tanto... Che... = in così poco tempo... 
che..., Pg. 3?, 140. $ 

Tapino — (gr. TATEOG) = infelice, Inf. 
24, 11; 30, 91. 

Tardare — trans. = trattenere, Inf. 23, 
84; intr. = restare addietro, giungere 
tardi, Inf. 13, 119; Par. 22, %; imperso- 
nalmente mi tarda = aspetto con im- 
pazienza, Inf. 9, 9; 21, 25. 

Tardate — = ritardato. Par. 30, 8. 

Tardi — avv. = a ocra (e ingen.a tenipo) 
inoltrato, Inf. 1, 70; Pg. 6, 130; =troppo 
tardi, non a tenipo, Inf. 2, 63; Pg. è, 27; 
= lentamente, Pg. 11, 106. 

Tarde — = ]jento (ne'suoi movimenti), Inf. 
A, 112; Pg. 6, 63; Par, 3, 5l; = avvenuto 
a età avanzata, Pg. 19, 106; riguardoso, 
Par. 3, 139; come avv. = lentamente, 
Par. 22, 1; = tardi, Par. 26, 13; Imi par 
tardo, m°è tardi, = mi tarda, Inf. 2, 56; 
Pg. 16, 122. 

Tarlati — potente famiglia aretina, Pg. 
6, 15. 

Tarpeja — la vetta del Campidoglio, Pg. 
9, 137. 

Tarquimie — il superbo, ultimo re di 
Roma, cacciato da Bruto. Inf. 4, 127. 
Tartari — abitanti della Tartaria, re- 

gione d'Asia, Inf. 17, 17. 
Tasen — = sacchetto degli usurieri, Inf. 
1,53 

Tastare — = toccare i tasti di uno stru- 
mento, suonario, Pg. 22, 58. 

Tatto — uno dei cinque sensi, Pg. 8, 78. 

Taumamuete — padre di Iride (= arcoba- 
leno), Pg. 21, t0. 

Taure — = Toro, segno dello Zodiaco, 
Pg. 85, 3; Par. 22, 111. 

Taverna — = bettola, Inf. 22, 15. 

Te — (lat. te) acc. del pronome tu, usato 
solo come complemento o diretto, o in- 
diretto (con tutte le preposizioni); in 
acc., Inf, 2, 114; Pg. 6, 149; Par. 2, 109; a 
te, Inf. }, 9; Pg. 1, 37; Par. 2, 10% da te, 
Pg. 3, 63; Par. 2, 58; di te, Inf. 2, 51; Pg. 
1, 83; in te, Par. 1, 139; per te, Inf. 2, 105; 
Par. 3, 112; unito a ne, tene (proclitico, 
seguito da verbi), Inf. 16, #5; Pg. 5, 106; 
Par. s, 110. 

Tebalde — pocma di P. P. Stazio, Pg. 21,92. 

Tebaidelle — v. Tribildello. 

Tebaldo IL — re di Navarra, morto nel 
1270, Inf. 22, 52. 

Tebane — = di Tebe, Inf. 39, ® sost. = 
cittadino di Tebe, Inf, 20, 32; Pg. 18,93. 

Tebe — città greca in Beozia, sacra al 
culto di Bacco, Inf. 14, 69 25, 15; 30, 22; 
32, 11; Pg. 21, 92; 22, 89; novella Tebe = 
Pisa, Inf. 33, 89. 

Teco — (lat. :ecur) = con te, Inf. 10, 60; 
Pg. 3, 24; Par. 24, 63; con teco, PE. 22,58, 

Tedesco — agg., lg. 6, 9; Par. 8, 66; sost. 
Inf. 17, 21. 

Te Deum laudamaes — prime parole di 
un inno di S. Ambrogio = te. Dio, lo- 
diamo, Pg. 9, 140. 
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Tegghia — (lat. teguia)= teglia, tegame, 


Inf. 29, 74. 

Tegghlaje — v. A/dobrardi, Inf. 6, 79; 16, 
41. 

Tegna, tegni, tegmo — = tenga, tieni, 


tengo. Inf. 2î, 35; Pg. 1, 80; Inf. 10, 14. 

Tela — specie di tessuto, Inf. 17, 18; fig. 
= discorso, argomento, Par. 3, 95; 17, 102, 

Tele — latinis. = saetta, fig. = folgore, 
Pg. 12, 28. 

Te lucis ante — principio di un inno 
religioso che si canta a compieta, Pg. 
8, 13. 

Témaa — (con é stretta) = tiinore, Inf. 2, 
49; IPg. 9, 46. 

Tema — (con è aperta) = soggetto, ar- 
gomento, Inf. 6, 146; Par. 23, 64. 

Teomenza — = timore. Pg. 6, 102; 27, 31. 

Temere — = aver timore (usato transit. 
e in assoluto), Inf. 1, 48; Pg. 13, 11; Par. 
4, 5; temersi = temere, Par. 22, 27; — di, 
Par. 6, 107; 22, 27; — che non = timere 
ut, Inf. 2, 35; — no = timere ne, Inf. 3, 
80; il perf. è temetti, Inf. 21, 43; 31, 109, 

Tema — dea della Giustizia, Pg. 33, 47. 

Teme — latinis. = timone, Pg. 22, 119: 
Par. 13, 9. 


Temperansa — azione di initigare, Pg. 


30, 26; Par. 5, 133, 

Tempie)rare — = moderare, mitigare, 
regolare, Pg. 28, 3; 32, 33; Par. 18, 3 = 
formare, lavorare, Int. 27,9; Par. Ì, 42; 
= intingere, intridere, Inf. 24, 2; sost. 
= l'evitar gli estremi, Par. 22, 145. 

Temp(e)rate — = (ironic.) immoderato, 
Inf. 29, 128; = pacifico, Pg. 15, 103; = che 
evita gli estremi, Par. 18, 68. 

Tempesta — — procella marina, Inf. 5, 
29; Pg. 6, 77; fig. = veemenza, impeto, 
Inf. 24, 147; 21, 67. 

Tempia — (lat. tenipora) = le due parti 
laterali della fronte = testa in gen. (per 
lo più al plur.), Inf. 9, 4; Pg. 12, 135; 
Par. 9, 12; = fronte, Par. 17, 66. 

Tempio — (lat. (eniplum) = chiesa (come 
edifizio) di Gerusalemme, Pg. 12, 53; 15, 
85; = una chiesa cristiana, inf. 10, 87; 
Par. 31, 44;= la Chiesa (cfr. i Templari). 
Pg. %, 93; Par. 31, 44; cfr., Par. 10, 119. 

Temple — = chiesa, Par. 18, 122; = cielo 
(cfr., lat. tenipla), Par. 28, 53. 

Tempe — (lo si definisce: la nozione del 
prima, e la successione «del poi, nei fe- 
nomeni del mondo sensibile), Inf. 10, 98; 
Pg. 16, Yi; Par. 29, 16; 31, 38 ove al tempo 
è contrapposta l'eternità; = spazio di 
tempo, Inf. 29, 11; Pg. 33, 41; Par. 8, 54 
= punto di tempo, Inf. 1,56; Pg. 26, 90; 
Par. 6, 5; = momento favorevole, Inf. 
22, 121; 26, 77; = stagione, Inf. 5, 41; è 
tempo, Inf. 14, 139; per tempo = presto, 
Inf. 15,58; a tempo, Inf. 7, 79; tempi, Par. 
82, 127. 

Temperale—cioè = non eterno, Pg. 27, 125. 

Tempra — = elasticità, Inf. 24, 6, = mec- 
canismo, Par. 2t, 13; = giusto tono (in 
musica), accordo, Par. 10, 146; 14, 118. 


Temprare — v. Teniperare. 
Tem — per tene, Inf. 10, 23; Pg. 5, 106; Par. 


9, LI0. 
Te — = attaccaticcio, Inf. 21,8; 33, 143, 
Tendere — = stendere, l’ale, Pg. 29, 109; 
le reti, Inf. 30, 7. 
Temebra — = oscurità, Pg. 7, 56; per lo 


più ai plur., Inf. 3, 87; Pg. 7. 29; tenèbra 
(in rima con crebra), Par. 19, 65. 

Tenebrate — = ottenebrato, Pg. 16,3. 

Temebrese — = scuro, bujo, Inf. 6, 11. 

Temere — = avere, tener in mano (in 
proprio potere), Inf. 28, 121; Pg. 31, 93; 
Par. 23, 139; = ritenere, Inf. 7, 30; Pg. 19, 
123; = possedere, Inf. 5, 60; = esser si- 
mile per natura a, Inf. 15, 6.; = occu- 
pare, Inf. 20, 124; = dirigere, volgere, 
tener volto, Inf. 5, 110; Par. 8, 96; =con- 
tenere, Inf. 6, 51; = arrestare, Inf. 23, 
7; = impedire, Inf, 7, 6;= seguire, pren- 
dere (una via), Inf. ì, 81; Pg. 3, 36; Par. 
?, 126; = avere una opinione, pensare, 
Inf, 31, 54; Pg. 1, 80; locuzioni speciali; 
— dietro = seguitare, inseguire, Inf. Ì, 
136; 22, 1%; — un inodo = Seguire una 
norma, Inf. 3, 35; — lo campo = avere 
il primato, Pg. 11, 95; — patto = osser- 
vare una convenzione, Inf, 21, 93; — 
sentenza = avere opinione, Inf. 9, 15; 
— sermone = confabulare, Inf. 21, 103; 
— a sinistra = prender la via a sin., 
Inf. 18, 21; — da alcuno = aver rice- 
vuto, Pg. 9, 127; — per fede = conside- 
rare come oggetto di fede, Par. 2, 43; 
tenersi = contenersi, Inf. 22, 112; — star 
ritto, Pg. 15, 120; = attenersi, Inf. 9,5% 
= stimarsi, Inf. 8, 49. 


Tenere — = lieve, sottile, Par. 12, 10; = 
affettuoso, Par. sl, 63. 
Tentare — = toccare {per muovere l'at. 


tenzione), Inf. 12, 67; 27, 32; = esami- 
nare, Inf. 24, 30; Par. 24, 37; = speri- 
mentare, Inf. 24, 3%; Pg. 31, 143; Par. 
28, 60; = provare, Pg. 16, 13; = voler 
esprimere, Par. 31, 138. 

Tenzonare — = combattere, Inf. 8, lil. 

Tenzene — (lat. con-tentionem) = combat 
timento, Inf. 6, 64; fig. = incertezza, 
dubbio, Pg. 10, 117. ; 

Teodia — (grec. degdia) = canto in 
onore di Dio, Par. 25, 73. 

Tèpe — = è tiepido, Par. 25, l4l. 

Terenzie — Pubiio Ter. Africano, pocta 
comico latino del tempo dei Scipioni, 
Pg. 22, 97. 

Terge — — doxso, schiena, Pg. 26, 66. 

Termimare — = aver fine, Inf. i, 14; = 
finire, decidere, Par. 24, 48; = compiere, 
Par. 28, 105; — il disiro = appagare, 
Par. 31, 65; terminarsi = aver fine, 
Par. 8, 87. 

Termine — = limite, contìne, Inf, 9, 114; 
Pg. 1, 114; = fue, Pg. 2v, 39; Par. 2, 86; 
= stato, condizione, Par, 7, 97; = cosa 
determinata, fig. = Maria V., Par. 33,3, 

Terminemne — (in rima) = terminarono 
Par. 28, 105, 
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Ternaro — = triplo ordine (d'angeli), 
Par. 28, 105, C 115, 
Terra — = il pianeta nostro, mondo, Inf. 


2, 2; 12, 1%; Pg. 10, di; 29, 25; Par. 1, 
91; 2, 50; = suolo, terreno, Inf. 3, 114; 
Pg. 3, 21; = la sostanza terrestre come 
un degli elementi, Inf. 6,26: Pg. 9, li5; 
Par. 7,125; — cotta, Inf, 14, lio; =la parte 
solida del nostro globo, riva, continente, 
Inf. 9, #8; Ig. 28, 98; = paese, contrada, 
regione, Inf. 1, 103; Pg. 6, 124; — ore 
l'acqua (= la Moliara) nasce = Boemia, 
Pg. 7,98; — diJarba = Numidia, Pg. 31, 
12; — chel Danubio riga = Ungheria, 
Par. 8, 65; = citta, Inf. 31, 21; Ravenna, 
Inf. 5,97; Firenze, Inf. 23, 105; città di Dite, 
parte dell’ Inferno, Inf. 10, 2; Mantova 
Inf. 20, 98; Lucca, Inf. 21, 40; Forlì, Inf. 
27, 43; Rimini, Inf. 28, 86; in gen. = luogo 
natio, patria, Par. 25, 92; al plur. terre 
= paesi, contrade, Inf. 20, 55; Py. 6, 124; 
terra = doininio di terre, Pg. 20, 76; =: 
Terra, dea, Inf. Sì, 121; Pg. 14, 3; per 
terra = a, in terra, Inf. 6, 37; — nera 
= ferace, Py. 32, 4; Santa, usurpata dai 
Turchi, Par. 15, 144. 

Terragne — (int. lerruneus), tombe — = 
sotterranee, Pg. 12, 17; mulin — = vi- 
cino a terra (= ad acqua), Inf, 23, 47. 

Terrene — agg. = terrestre, Pg. 15, 65. 

Terrene — sost. = suolo, Pg. 30, 119. 

Terrestro — (in rima) = terrestre, Pg. 
30, 120. 

Terribile — — che incute terrore, Inf. 
24, 82; Pg. 9, 29. 

Terribilmente —= fortemente, Inf. 31, 18. 

Terso — = pulito, nitido, netto, Pg. 9, &; 
Par. 3, 10. 

Terza — (sott. ora), sost. = le nove an- 
timeridiane, Par. 15, 98; Pg. 15, 1; mezza 
terra = le sette e mezzo ant., Inf. 24, 96. 

Terzeruolo —= vela (minore di un terzo 
dell'altre), Inf. 21, 15. 

Terzo — num. ord., Inf. 6, 7; Pg. 5, 132; 
Par.3, 120; — Cesare = Tiberio, Par. 6, 86. 

Tesa — = tensione, Pg. 31, 17. 

Teschie — (lat. test/un:) — testa (ma non 
come per noi, di morto), Inf. 32, 132; 33,77, 

Tesfo — figlinolo di Egeo, re d'Atene, di- 
scese all'Inferno con Piritoo, per rapir 
Proserpina; domò i Centauri; D. lo 
chiama duca d'Atene, Inf. 9, 54; 12,17; 
Pg. 24, 123. 

Tesifone — nome di una delle tre Furie, 
Inf. 9, 48. 

Teso — = disteso, Inf. 17, 104; 23, 335; — in 
tempra di molte corde = accordato, 
Par. 14, 118. 

Tesoro — (lat. thesaurus) = cosa di gran 
valore, Par. 5, 29:= somma di danaro, 
Inf. 19, 9%; — di buone opere, Par. 23, 
133; far — = mettere in serbo, Par. i, 11; 
= persona cara, Par. 17, 121; = una 
Opera, così intitolata, scritta da Bru- 
netto Latini, Inf. 15, 119; = l’opera di 
Pietro Lombardo (Secntentiarum libri 
IV), Par. 10, 108. 


Testa — (lat. testa) = capo (inteso come 
parte del corpo umano), Inf. 1, 47; 3, $i; 
Pg. 8, 34; 12, (i; Par. 9, 50; lesette teste 
= Î sette sacramenti, Inf. ly, 109; le 
sette teste = i sette peccati mortali, 
Pg. 32, 143; testa = fronte, Pg. 3, 8; = 
estremità, Inf. 17, 43; = orlo, Inf. 24, 79; 
a testa china = in atto di chi pensa, 
Inf. 23, 139. 

Testamento — = la scritta dell'ultima 
volontà, Inf. 30, 45; — antico e nuovo 
= sacra Bibbia, Par. 5, 76. 

Testare — = far testamento, Inf. 3%, 45. 

Teatè — (lat. an-te ist'ipsum, testè(s0) ) avv. 
di tenipo, = poco fa, poco prima, Pg. 29, 
26 e 126; 32, 11; = ora, Inf. 6, 69; v. Testeso. 

Testese — (in rima) — testè (che ne è 
forma apocopata)= poco fa, Pg. 21, 113; 
= ora, Par. 19, 7. 

Testimonianza — = attestazione, prova, 
Inf. 32, 35. 

Testimoni — = te.ti, Pg. 28, 45. 

Testimeonie — — testimonianza, atte- 
stato, Inf. 18, 62; Pg. 14, 120; Par. 29, 
122; = teste, Inf. 30, 113. 

Teste — (lat. tertus) — l'originale di un 
autore (contrapp. al commento), Inf. 1$, 
89; = passo d'un libro, Pg. 6, 29. 

Teste — (lat. testa) = vaso per fiori, Par. 
Xi, 118. 

"Teti — dea dcl mare, moglie di Pelbo, 
madre d'Achille, Pg. 9, 38; 22, 113. 
Tetragone — (greco T ETpa*y03Y06, e 
primo usò in senso morale questo vo- 
cabolo Simonide per indicare l'uomo 
perfettamente equilibrato in tutte le 
sue facoltà) = quadrangolare, cubico, 
fig. = impavido, fermo, costante, Par. 

1, 24. 

Tetre — (lat. taetrum) = nero, oscuro, Inf. 
7, 31; 18, 34; Par. 2, 91. 

Tette — (lat. tectun:) = copertura di una 
casa, Pg. 10, 130, 

Tevere — fiume che nasce nell'Appennino 
Toscano dal monte Fumaiolo, e pas- 
sando per Roma, va a sboccare nel Tir- 
reno, non molto lontano da Roma stessa 
Inf. 27, 30; Par. 11, 106; fig. = Roma 
(come capo dei cattolici), Pg. 2, 101. 

Thomas — forma latina del nome Tom- 
maso, V. ivi. 

Ti — (lat. te, l'e passò in i per effetto del- 
l’atonismo), pronome pers. di 2a pers., 
è sempre atono, ora enclitico (staccato 
dal verbo), ora proclitico (affisso al 
verbo); = te (acc. dell'oggetto), Inf. ], 
123; Pg. 1, 78; Par. ], ?2;= a te, Inf. 
2, 135; Pg. 1,70; Par. 2, 101; come affisso 
proclitico = a te, Inf. 2, 50; Pg. 1], 67; 
Par. 5, 37; = te, Inf. }, 114; Pg. 1], 68; 
Par. 5, 120; la ti farà = tela farà, Pg. 
10, 89, v. Te. 

Tidè0 — greco, padre di Diomede, Inf. 32, 
190; v. Menalippo, 

Tien — = tieni, Inf. 19, 46. 

Tiepidezza — fig. = scarsità di ardore 
al bene, Pg. l8, 108; 22, 92. 
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Tiféo — gigante, fra quelli che mossero 
guerra agli Dei, fulminato da Giove e 
scpolto sotto l'Etna, Par. 8, 70; Inf. 
31, 12. 

Tife — (in rima) = Tifeo, Inf. 31, 124. 

Tigna — (lat. tinea) malattia pruriginosa 
della pelle del capo ; fig. = uomo ripu- 
gnante, Inf. 15, 1]l; grattar la — = mal. 
trattare, Inf. 22, 93. 

Tignere o Tingere — fig. = far arros- 
sire, Inf. 31, 2; = lordare, Inf, 5, 90. 
Tigneso (Federico) — di Rimini o di 
Montefeltro, di nobili costumi e indole 

generosa, Pg. 14, 106, 

Tigri — gran flume d'Asia, che corre pa- 
rallelo all'Eufrate, Pg. 33, 112. 

Timbrée — di Timbra,città nella Troade, 
epiteto di Apollo, che ivi aveva un 
tempio, = Apollo, Pg. 12, 31. 

Timee — di Locri filosofo greco, coetaneo 
di Platone, che da lui intitolò un de 
ruoi dialoghi, ove si tocca la questione 
dell'anima, Par. 4, 49. 

Timidette — — molto timido, Pg. 3, 81. 

Timide — = che teme, che ha sogge- 
zione, Inf. 17, 121; Pg. 18, 8; Par. 27,33. 

Timone — parte anteriore del carro, Pg. 
so, 6; v. Temo. 

Tin-tin — sillabe imitative del suono 
d'un campanello, Par. 10, 14. 

Tingere — v. Tiynere. 

Tintinuo — = suono armonioso, Par. 
14, 119, 

Tinto — = impuro, di color scuro, Inf. 
3, 29: 6, 10; 16, 104; Pg. 9,97; = fulig- 
ginoso, Inf. 16, 30; = insozzato, mac- 
chiato, Inf. 9, 38; = contaminato di 
peccato, Pg. 33, 74. 

Tiralli — storpiatura di Tirolo, antica 
contea d'Allemagna sui confini orien- 
tali d'Italia, Inf. 20, 63. 


Tirannia — = governo di despota, Inf. 
27, 54; sens. concr. = i tirauni, Inf. 
12, 132. 

Tiramne — = principe assoluto, dispo» 


tico, Inf. 12, 104; Pg, 6, 125. 

Tirare — (cfr. lat. tiro, tironis) = trarre, 
Inf. 6, 44; Pg. 25, 73; Par. 7, 140; = at- 
trarre, Py. 14, 146; Par. 22, 123; = ten- 
dere, Par. 15, 6; — l'arco = scoccare, 
Inf. 12, 63; tirarsi = andare, Inf. 4, 115; 
Pg. 4, 146. 

Tiresia — indovino greco di Tebe, fatto 
cieco da Minerva, sdegnata ch'egli l'a- 
vesse veduta nel bagno; dice la favola 
che costui, percossi due serpenti con 
una verga, divenne femmina, e riper- 
cossili un' altra volta sette anni dopo, 
ridivenne maschio, Inf. 20, 40; la figlia 
di — = Dafne, Pg. 22, 113. 

Tisbe — l'amante di Piramo, v. ivi, Pg. 
27, 31. 

Tito — figlio di Vespasiano, imperatore 
di Roma, espugnatore di Gerusalemme, 
Pg. 21, 82; Par. 6, 92. 

Titolo — = nonne, significato, Inf. 33, 23; 
= gencalogia, Pg. 19, 102. 


Titeme — figlio di Laotaedonte, marito 
dell'Aurora, Pg. 9, 1. 

Tizie — gigante, figliuolo di Giove, ucciso 
da A pollo perché tentò stuprare Latona, 
Inf. 31, 124. 

Tizzo, stizze — = tizzone, legno che 

"brucia da un lato, Inf. 13,40; Pg. 25, 23. 

Tebla — cbreo, la cui storia è narrata 
dalla Bibbia nel libro omonimo, Par. 4, 
48. 

Teecare — (gerim. tukkoòn, con influenza 
della radice, lat. tag. tac, cfr. tactus) = 
urtar (con la mano, o col corpo in gen.), 
Inf. 12, 81; Pg. 4, 137; Par. 15, 35; in 
modo ostile, con mal garbo, Inf. 15, 74; 
= far menzione, trattare, Inf. 6, 102; 
Par. 24, 164; = aver luogo, Pg. 25, 21; 
= concernere, Pg. é, 128; — lo fondo = 
esaurire, Par. 13, 33; — la mente = im- 
portare, Pg. 2, 117; — la memoria = 
esser presente al pensiero, Par. 9, 126; 
= invadere (delie passivni), Inf. 31, 72; 
toccarsi = venire a contatto, Par. 27, 69. 

Teoecate — Pg. 22, 79; Far. 1, 108. 

TFeeco — = toccato, Pg. 4, 137; Par. 28, 13. 

Togliere co Terre — = prendere, Inf. 
1, 86; Pg. 2, 58; Par. 6, 3; = rapire, 
portar via, Inf. 2, 2; Pg. ?, 13; Par. 3, 
113; — via = distruggere, Inf. 10, 92; 
— modo = imitare, Inf, 18,30; — donna 
= ammogliarsi, Inf. 19, 56; — figura = 
prender l'aspetto, Inf. 25, 109; — l'an- 
dare da uno = secondare il passo, Pg. 
29, 129; — fede = far che non si creda, 
Inf. 13, 21; togli= to' (cfr. piem. te. pija), 
Inf. 25,3; torre = distinguere, Inf. 8, 6; 
— per dire = prendere a dire, Par. 12, ?; 
togliersi = allontanarsi, Inf. 2, 39; Par. 
21, 3; = privarsi, Inf. 13, 105; = pren- 
dere a proprio vantaggio, Inf. 22, 85; 
tòr, torre = togliere, Inf. 31, 51; Pg. 26, 
108; Inf, 5, 57; 10, 92. 

Telle (si) — — (lat. se tolli!) = si leva, si 
ribella, Par. 22, 79; = cessa, Inf. 2, 39; 
tolle = toglie, Inf. 23, 57; Par. 6, 97; 17, 
33; la forina tolle si ha solo in rina. 

Tolletta — — balzello. estorsione, Inf. 
11, 36. 

Tellette — = tolto; sost. mal folletto = 
beni mal acquistati, Par. 5, 33. 

Telemmea — nome della terza divisione 
dell'ultimo cerchio dell'inferno, da To- 
lomeo assassino del suo suocero Simone, 
nella Bibbia, o da Tolomeo d'Egitto che 
uccise Pompeo, Inf, 33, 124. 

Telomameo — astronoino e geografo gre- 
co, da cui ebbe il nomo il sistema del 
mondo anteriore al Copernicano, Inf. 4, 
142. 

Tolommeo — re d'Egitto, perito nella 
guerra contro Cesare, Par, 6, @9. 

Telosame — epiteto che erroneamente 
D. da a Stazio che era di Napoli, cre- 
dendolo di Tolosa, città in Francia, Pg. 
21, 89. 

Telto — part. di togliere, Inf. 5, 102; Pg. 
3, 27; Par. 3, 113, 
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Temare — = gettarsi sopra, Inf. 32, 102; 
= Cadere, scendere, Inf. 16, 63. 

Temba — = avello, Inf. 6, 97; +, 129; 10, 
40; fig. = bolgia, Inf. 19, î; = abisso 
(= tomba di Satana), Inf. 34, 128. 

Temamaso (San) — d'Aquino, il più in- 
signe filosofo e scritture delia Chiesa, 
nato nel 1224; morto nel 1254; appar- 
tenne all'Ordine dei Domenicani, ove 
entrò contrastato dai suoi, famiglia 
nobitissima e imparentata coi sovrani 
di Francia e di Germania: fu disce- 
polo e poi sucessore di Alberto di Co- 
lonia; scrisse moltissimo, ma l’opera 
sua principale e la Summa Theologiae ; 
pare chie sia stato fatto avvelenare 
inentre si recava, per ordine di Gre- 
gorio X, al Concilio di Lione, da Carlo I 
d'angioche temeva di veder da lui ri- 
velate le proprie scelleraggini; in filo- 
solla Dante segue fedelinente le dottrine 
di lui; Pg. 20, 69; Par. 10, 99; 12, 110; 
14, 6. 

Temamaaso (San) — apostolo, Par. 16, 129. 

Tonare — v. Tuonare. 

Tende — = rotondo, Inf. 14, 124; Par. 18, 
75; = pieno (della luna), Inf. 20, 127; 
Pg. 23, 119; sost. = cerchio, Par. 13, 51; 
a tondo = in giro, in circolo, Inf, 6,112; 
Pg. ll, 28, 

Topazie — pietra preziosa, fig. = Beato, 
Par. 15, 85; 30, 76. 

Teppa — = serratura, Pg.9, 122. 

Toeppe — Pieve ciel T.in Valdichiana, con- 
tado d'Arezzo, ove una frotta di Senesi 
fu rotta dagii Aretini, Inf, 13, 121, 

Terbi@e — = non limpido, Inf, 9, 64; = 
scuro, Inf. 24, 146. 

Tercere —= girare, piegare (trans.), Inf. 
17, 26; Pg. 8, 13]; Par. 2, 26;== distogliere, 
Inf. 25, 122; Par. 9, 11j= rivolgere, Inf. 
13, 65; Par. 9, 21;= stralunare, Inf. 6, 91; 
— il grifo, il muso = volger la faccia, 
Inf. 31, 126; Pg. 14, 48; — il ventre = 
causare mal di ventre, Pg. 3°, 4; — nel- 
l'amor suo = innamorar di sé, Pg. 31, 
86; torcersi = rivolgersi, Pg. 4, 100; = 
deviare, Par. 6, 123; = mutar direzione, 
Inf. 17, 28; = storcersi per dolore, Inf. 
3%, 65; Pg. 1, s3. 

Terelle — = picciol toro, Pg. 26, 42. 

Terma — = frotta, drappello, Inf. 16, 5; 
= armento, branco, Inf. 30, 43. 

Termentare — = far sotfrire (come pu- 
nizione), Inf. 10, 78; 11, 38; 28, 47. 

Termentate — sost. — dannato, Inf. 6, 4. 

Termente — = soifcrenza, pena, Inf. 5, 
3; Pg. lo, 116, 

Tormare — trans. = rivolgere, Pg. 28, 
148; intr. = ritornare, Inf. 2, 71; 4, 8i; 
Pg. 3, 101; 10, &; Par. 2, 4; 4,555 — a 
mente = esser ricordato, Par. 9, 104; 
tornare — = ridivenire, Pg. 30, 54; = 
mutarsi, divenire, Inf. 13, 69; Pg. 14, 99; 
— in volta= voltarsi e tornare addietro, 
Inf. 9, 2; tornarsi = tornare, Par. 4, 23; 
Py. 32, 17; tornarsi con le mani al petto 


= abbracciare a vuoto, Pg. 2, 81; sost. 
= ritorno, Inf. 6, !; Pg. 24, 77. 

Tornate — = mutato, Pg. 14, 99;= volto 
dall'altra parte, Inf. 20, 13; = ritornato, 
Inf. 2, 138. 

Tormenmento — fcrir torneamenti = 
spezzare una lancia in un torneo, Inf. 
22, 6. 


Torneare — = girare, Par. 14, 24. 
Tere — noto ruminante, Inf. 12, 23; Par. 
16, 70. 


Torpente — latinis. = torpido, inerte, 
Par. 23, 19. 

Terquato — Tito Manlio, romano, che 
giovinetto ancora uccise in singolare 
tenzono tun Gallo gigantesco e gli tolse 
come spoglia la toryues, 0 collana, Par. 
6, 46. 

Terre — v. Toglicre. 

Terre — sost. editicio molto alto rispetto 
alia sua base e rotondo,o poligonale, ad 
uso di fortilicazione, Inf. 7, 130; Pg. 5, 14. 

Terreggiare — = dominare dall'alto a 
guisa di torre, Inf. 31, 43, 

Terrente — corso d'acqua non perenne, 


Par. 12, 499. 
Terso — ora Tours, città in Francia, Pg. 
2, 23. 


Terte — part., Pg. 9,45; 11, 106: Par. 1, 35; 
17, 81} come agg. (in gen, = contr. di di- 
ritto) = curvo, piegato, Inf. 12, 5°; Par. 
10, 16; — via = del peccato, Pg. 10, 3; — 
— mente = impazzita, Inf. 0, 21; = 
distorto, stravolto, Inf. 2, 23; Pg. 23, 
55; Par. 13, 124 = torvo, Inf. 14, 4; = 
malvagio, Par. 26, 62. 

Torte — sost. = atto ingiusto, Inf. 19, 36; 
Par. 18, 6. 

Tertuara — = torinento, pena, Pr. 23, 109, 

Terza — (lat. to-yuea:) = torca. Par. 4, 78. 

Tescana — regione d'Italia tra il mar 
Tirreno, gli Appennini, l'Emilia e lo 
Stato Ecclesiastico, Inf. 24, 122; Pg. 11, 
t10; 13, 14%; 14, 16, 

Toscame — sost. = regione toscana, Par. 
9, 9. 

Tesce — agg. = di Toscana, Inf. 28, 108; 
Par. 22, 11%; parola tosca = linguaggio 
toscano, Inf. 23, 76; sost. i Toschi = i 
Toscani, Inf, 22, 99; Pg. Il, 58: avverb., 
parlar tosco = parlar toscanamente, 
Pg. 16, 197. 

Tosco — (lat. toricum) = tossico, veleno, 
Inf. 13, 6; — di Venere = piacere car- 
nale, Pg. 25, 132. 

Toasaìo — = Lossi, Par. ls, 14. 

Testamente — = tosto, prestamente, 
Inf. 23, 22. 

Testo — (cfr. lat. to:ts = abbrustolito; per 
il trapasso ideologico, cfr., und notizia 
calda calda) agg. divenuto avverbio: 
= subito, presto, tra poco, di li a poco, 
subito dopo, ecc., Inf. 2, 134; 10, 17; Pg. *%, 
38; 13, 6; Par. 7, 22; 9, 46; in grado comp. 
più tosto = più rapidamente, Par. 28, 
7; sì tosto = tanto rapidamente, Inf. 
18, 4]; Pg. 5, 37; tosto così = sl tosto, 
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Inf. 16, 89; ben tosto, Pg. 15, 3Ì; Par. 19, 
116; tosto che = appena che, Inf. 8, 28; 
Pg. 1, 17; Par. 6, 22; sl tosto che, Inf. 5, 
79; Pg. 5, 37; Par. 12, 1; sl tosto come 
= appena che, Inf. 5, #9; Pg. ®, 12; 
raramente compare nel suo primitivo 
valore di aggettivo; = baldo, ardito, 
Inf. 2, 42; = pronto, Inf. 12, 66; Pg. 2, 133; 
= breve, spedito, Pg. 6, 60; = rapido, 
Par. 28, 44. 

Toto — latinis. (in rima) = tutto, Par. ", 
85; 20, 132, 

Tra — (lat. intra), riferito a spazio = in 
mezzo a (duc cose o persone), Inf. ", 
128; Pg. 4, 50; Par. 2, 99; (più cose o per- 
sone), Inf. 4, 132; Pg. 5, 103; Par. 1, 101; 
riferito a tempo = nel termino di, Inf. 
33, #2; Par. 7,112; tra bella e huona non so 
qual fosse pii, Pg. 24, 13; tra i suoi e I 
miei = i suoi e Î miei insieme, Pg. 29, 10. 

Traboceare — = esser picno sì da ri- 
versarsi, Pg. 6, 50. 

Tracela — (.leverbale da (ractiare) = orme 
lasciate da chi cammina; correre in — 
= seguir le tracce, inseguire, Inf. 12, 
55; flg. = l'andare, Par. 8, 148; = fila di 
persone, Inf. 15, 33; 18, 79. 

Tracotamza — (lat. ultra-cogitantia) = 
arroganza temeraria, Inf. 8, 124. 

Tradimento — Inf. 28, 81; 33, 147. 

Trade — (lat. tradit) = tradisce, Inf. 11, 66; 
33, 129. 

Tradito — Inf. 33, 86, 

Traditore — Inf. 28, 85; 32, 110; Pg. 20, 104. 

Trafiggere — = passar da parte a parte, 
Inf. 25, 86; = pungere, Inf. 24, 98; Pg. 
25, 6. 

Trafitto — — passato da parte a parte, 
Inf. 25, 88; = penetrato, punto, Inf. 23, 
12; Pg. 28, 65; 30, 41. 

Trafugare — = portar via di nascosto, 
Pg. 9, 38. 

Tragedia — (parossitono alla greca) = 
l'Eneide di Virgilio, Inf, 20, 113, 

Tragéde — = poeta tragico, Par. 39, 24. 

Tragetto — (in rima) = tragitto, pas- 
saggio, Inf. 15, 129. 

Traggere, traere — = trarre, Inf. 13, 22. 

Trajano — imperatore romano mite e 
gitisto, per le preghiere di San Gre- 
gorio Papa ricevuto in Paradiso, Pg. 10, 
#6; Par. 20, 45. 

Tralignare — (trans-lineare) = degene- 
rare, Pg. 14, 123; Par. 12, 90; 16, 58. 
Tralueere — =: splendere (nia o di luce 
derivata o attraverso a q. c.), Par. 5, 

12; 13, 69; 21, 28; Pg. 14, 79, 

Trama — ciò che in un tessuto attra- 

versa l'ordito, Par. I7, 101, 


Tramertito — = mezzo morto, Pg. 33, 
129. 

Tramutare — = cangiare, Par. 5, 98; 
17, 89. 


Trangugiare — (trans-giuviare) = in- 
ghiottire, Inf. 28, 27. 

Trami — (in rima) = traini, trai = fai 
scorrere, Par. 10, 121. 
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Tranne — = eccetto, all'infuori di (lat. 
trahe-inde), Inf. 29, 125 e 19). 

Tranquiliarsi — — goder la pace del 
paradiso, Par. 9, 115. 

Tranquillo — — pacifico. dolce, quieto, 
Pg. 33, 19; Par. 3, 11; 5, 100. 

Transito — = passaggio, Par. 26, 89. 

Translato — latinis. = trasportato, Par. 
14, 83. 

Trapassare — = oltrepassare (intr. e 


trans.), Pg. 23, 20; 24, 73 e 115; 32, 23; = 
passare in mezzo, Inf. 6, 100; = traver- 
sare, Inf. 3, 74 e 124; = penetrare, Par. 
2, 85; come sost, il trapassar dentro = 
l'intendere, Pg. 8, 21; = passaggio, Pg. 
5, 26; — del segno = trasgressione della 
legge, Par. 26, 117; — del più avanti = 
andar oltre, Par. 27, 75, 


Trapasse — = atto di pa:sare, Par. 14, 
Ill. 

Trapelare — — penetrare, Par. 30, 88. 

Trapunto — = «mnunto, Pg. 24, 21. 


Trarre — (trar, tracr, tragger(e) = tirare, 
trascinare, menare, condurre, Inf, 6, 
40; Pg. 5, 86; Par. 5, 125; = ritiraro, li- 
berare, Inf. 1, 114; Pg. 32, 134; Par. 31, 
85; = far pendere (la bilancia), Par. 5, 
62; = togliere, strappare, Inf. 29, 82; Pg. 
21, 26; Par. 6, 12; = escludere, eccet- 
tuare, Inf, 29, 125 e 130; = gittare, lan- 
ciare, Pg. 3, 69; 31, 117; — gli occhi = 
dirigerli, Pg. 3%, 77; — guai = gettar 
grida di dolore, Inf. 5, 48; — ammira- 
zione = ammirare, Pg. 24, 6; — fuori 
= produrre, Pg. 24,50; — d’ale = spin- 
gersi innanzi, Pg. 10, 25; — a un senso 
= dare un senso, Inf, 9, 14; trarre = 
andare, Pg. 2, 71; Par. 5, 10}; trarsì = 
andare, Inf. 4, 115; Pg. 2, 76; Par. 5, 104; 
= essere attirato, inf. 34, 11]; = arre- 
trarsi, Pg. 7,3; = astenersi, Inf, 3, 31; 
sost. = tiro, Inf, 31, 83, v. Tranne. 
Trarresi, tràrreti — = trarsi, trarti, 
Pg. 2, 76; 28, 46. 
Trascendere — = sormontare, Par. 1, 
99; = superare, Inf. 7, 73; Par. 30, 42. 
Trascolorare — = mutar colore, Par. 
2, 21; trascolorarsi, Par. 27, 19. 
Trascerrere — passare (spec. correndo), 
Inf. 25, 34; Pg. 18, 128; Par. lò5, 83;j= 
percorrere (con lo sguardo), Inf. 31, 22; 
= trattare, Par. 22, 95;= far passaggio, 
Pg. 32, 70; = errare, Par. 22, 92; = la- 
sciarsi andare a..., Par. 4, 63; = per- 
correre fino in l'ondo, Pg. 3, 35. 
Trascerso — = andato oitre, Pg. 18, 128; 
= esaminato, Par. 24, 83. 
Trasfigurazione di Cristo — Pg. 32, 73. 


Trnasformate — = mutato in peggio, Pg. 
32, 142. 

Trasmodarsiî — = passar la misura, 
Par. 30, 19. 

Trasmntabile — — facile a cangiare, 
Par. 5, 99, 

Trasmutare — — trasformare, mutare, 


Inf. 25, 101; Pg. 8, 74; Par. 3, 60; = tra- 
sferire, (cfr. piem, tramudè), Inf. 15, 113; 
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Pg. 3,132; trasmutarsi = trasformarsi, 
Pg. 20, 14; = trasportarsi, Inf, 29, 69; = 
rivolgersi, Par. 21, 21; sost. = muta- 
mento, Par. 18, 64. 

Trasparente — = diafano, Par. 3, 10, 

Trasparere — = trasparivte, apparire 
attraverso, Inf. 34, 12; Par. 2, 80; 23, 31. 

Trasportare — portar d'uno in altro 
luogo, Py. 28, 22;= trascinare (0 meglio 
sviarc), Par, 29, 86. 

Trastullare — (trans + stulla = (in ant, 
ted. ora, cfr. it. passatempo) = divertire, 
Pg. 16, 90; Par. 9, 76; 15, 123. 

Trastullo =: sollazzo, piacere, Pg. 14, 93. 


Trasumanare — = sublimarsi sopra 
l'umanità, Par. 1, 70,‘ 

Trasvolare — = passar volando, Par. 
32, 90. 


Tratta — = tratto, spazio, Pg. 15, 20; = 
frotta, moltitudine, Inf, 3,55; = atto di 
trarre, Pg. 31, 31. 

Trattare — — comportarsi con alc., Pg. 
21, 136; = percuotere, Pg. 2, 33; = di- 
scorrere di, Inf. 1, 8; Par. 4, 217. 

Tratto — partic., Inf. 6, 40; Pg. 15, 86; 
Par. 14,19; tratti pennelli — banderunole 
spiegate, Pg. 29, 75. 

Tratto — sost. = distanza, spazio, Pg. 23, 
44; Par. 32, 41; == serie, Par. 29, 37; — 
di pennello, Pg. 12, 65. 


Travagliarsi — — trasformarsi (1), Par. 
33, 114; travagliare = dar pena, Pg. 21, 4. 
Travagliato — = angustiato, aftlitto, 


Inf. 34, 91. 

Travaglie — sost. — tormenti, Inf. 7, 20 
(cfr. lat. trepaliuni, specie di macchina 
da tortura). 


Travasarsi — = passare, Par. 21, 126. 
Trave — vive travi = alberi, Pg. 30, 85. 
Traversare — = passare dall'altra parte, 


Pg. 5, 95. 

Traversaro — Pier, gentiluomo di Ra- 
venna, di casa Traversura, liberale e 
nobile di costumi, Pg. 14, 98 e 107, 

Traverso (ili) — avv., Inf. 30, 87; Pg. 5, 
22; per —, Pg.9, 9. 


Traviare — = trascinare, Pg. 5, 92. 

Travolgersi — = mutar figura, Inf, 20, 17. 

Travolto — = trasfomnato, Inf. 20, 11; 
Pg. 33, 66. 


Tre — numero card., Inf. 2, 124; Pg. 2, 80; 
Par. l, 39; tre volte, Par. 24, 152; i tre 
= SS. Pietro, Giovanni e Giacomo, Par. 
25, 33; tre a tre = tre contro tre (Orazi 
e Curiazi), Par. 6, 39; tre o tre = sei, 
Pg. 29, o; atre=atro a tre, Pg. 3, 
80; voi sòl tre (in rima con poltre) = 
voi soli tre, Pg. 24, 133; quell'uno e due 
e tre = la trinità, Par. 14, 28; in tre e 
qlue e uno = in ciascuna e in tutte in- 
sieme le persone della trinità, Par. 
14, 29. 

Trecce — sciolte = cappelli (lat. tricw) 
sc.olti, Inf. 20, 53, 

Trecento — Par. ti, ; 26, 119. 

Tregua — (germ. trewica = sicurezza) = 
riposo, Inf. ©, 88; Pg. 14, 136; 17, 75. 
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Tree — (in rima) = tre, Par. 28, 119. 

Trei — (in rima) = tre, Inf. 16, 21. 

Tremante — inf. 5, 134. 

Tremare — (di paura, di fredilo, per 
vecchiaia), Inf. 1, 9% Pg. 30, 47; Par. 13, 
#8: detto della terra, Inf. 3, 131; Pg. 20, 
128; Par. 7, 48; come sust., Pg. 20, 141. 


Tremoiare —= tremare, Pg. 12, 90; Par. 
11, 111; sost. = tremito, Pg. 1, 117. 
Tremoto — = terremoto, Inf, 12, 6; 31, 


106; Pg. 21, 70, 

Trenta — numero card., Inf. 31, 6; Pg. 
3, 140; Par. 16, 38; 26, 122. 

Trentino — di Trento, cità del Tirolo, 
Inf. 2u, 67, 

Trento — città del Tirolo, presso l'Adige, 
Inf. 12,5. 

Tresca — (goerm. tirescan) danza antica, 
flg. ==-Imovimento rapido, Inf. 14, 40. 

Trescare — = ballare, Pg. 10, 65. 

Trespiano — borgita in Vallarno, sopra 
Firenze tra il Mugone e Terzolle, Par. 
16, 54. 

Triangolo — figura geoinetrica, Par. 13, 
102; 17, 15. 

Tribaldello — Faentino, che tradi i suoi 
e iGhmellini, aprendo ai Bolognesi una 
porta della città, Inf. 32, 122. 

Tribo — (lat. tridus) = ordine, grado, Pg. 


31, 190, 

Tricorde — = che ha triplice corda, Par. 
29, 24. 

Triforme — -- di tre modi, triplice, Pg. 


17, 124; Par. 29, 28. 

Trinacria — antico nome dell’isola di 
Sicilia, Par. 8, 67. 

Trino — = triplice, Par. 25, 1392; parlan- 
dosi della Trinità, Par. 15, 4î; 24, 140; 
31, 28. 

Trionfare — = vincere, celebrare il 
trionfo, la vittoria, Inf. 27, 111; Pg. 86, 

“: Par. 1, 29; 6,52; = goder la pace degli 
eletti, Pg. 24, 14; Par. 23, 196, 


Trionfo — = gloria celestiale, Par. 9, 
120; 22, 10%, 

Tripartito — = diviso in tre, Pg. 17, 138. 

Tripudio —- danza, movimento festoso, 


Par. 12, 22; 28, 124. 

Tristano — favoloso croe della Tavola 
Rotonda ai tempi di Re Arturo, nipote 
di Marco re di Cornovaglia, la moglie 
del quale Isotta egli amò grandemente, 


Inf. 5, 67. 
Tristissinao — = molto tristo, Inf. 24, 91. 
Triastizia — = malinconia, tristezza, Inf. 


6,3; Pg. 22, 56; Par. 32, 54; = miseria, 
infelicità, Inf. 29, 58. 

Tristo —= malvagio, cattivo, sciagurato, 
tetro (riferito a luoghi), Inf, 23, 92; Pg. 
22, 111; Par. 6, 76; = triste, malinconico, 
aftlitto, infelice, Inf. 28, 111; Pg. 14, 71; 
Par. 9, 72. 

Tritare — = calpostare, Inf. 16, 40. 

Trito — = battuto, Par. 13, 34. 

Trivia — nome dato alla Luna dai Latini, 
come avente culto nei crocicchi o trivii, 
Par. 29, 26, 
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Trojfa — città della Troade, espugnata dai 
Greci per vendetta di Elena rapita da 
un figlinolo di Priamo re di essa Troja, 
Inf. 1, 74; 3), 98; Pg. 12, 61, v. Elena, 

Trojano — = di Troja, Inf. 30, 22; sost. 
Inf. 13, 11; 28, 10; Par. 15, 126. 

Tromba — (cfr. lat. triumpus = trium- 
phus), strumento musicale a flato, Inf. 
22, 7; fig. = poesia, Inf. 19, 5; — ange- 
lica, Inf. 6, 95. 

Trombetta — dimin. di tromba, Inf. 21, 
140. 

Troncare — — tagliare, Inf. 18, 18;5= la- 
cerare, Inf. 7, 114; = rompere, Inf. 13, 
9. 

Tronco — sost. = il fusto delle piante, 
Inf. 13, 33 e 55 e Il e 109 e 14l, 

Tronco — agg. e partic. = troncato, mu- 
tilato, mozzo, Inf. 28, 65 e 121; 30, 51; 
Pg. 8, 27; = interrotto, Inf. 9, 14; = 
intercetto, Inf. 20, 51; separato, Pg. 14,32. 


Troncone — = corpo d'uomo senza la 
testa, Inf. 28 e 14l. 

Tromo — — tuono (cfr. piem. trun), Inf. 
4,2. 

Trono — = seggio reale, d'onore, Par. 5, 


115; 931, 69; i troni sono una delle ge- 
rarchie celesti, Par. 9, 61; 28, 104, 
Tronto — fiume che passa presso Ascoli 
Piceno e mette nell'Adriatico, Par. 8, 63. 

Troppo — (cfr. truppa) agg. = soverchio, 
esorbitante, Pg. 18, 6; Par. 25, 39; = 
numeroso, Inf, 7, 25; sost, il troppo, Inf. 
32, 90; Pg. 8, 36; Par. 22, 27; troppo di, 
Pg. 13, 12; in funz. di avverbio, Inf. 7, 
99; Pg. 8, 36; Par. 4, 87; troppo più. Pg. 
14, 125; 12, 116. 

Trottare — = correre, Pg. 24, 70. 

Trovare —(— lat. invenire, reperire), Inf. 
1, 8; Pg. 6, 150; Par. 8, 139; = immagi- 
nare, Inf. 11, 14; trovarsi = essere, Inf. 
4,7; Pg. 10, #6; Par. 26, 32. 

Trullare — - scorcggiare, Inf, 28, 24. 

Tu pronome di 22 pers. (in solo nom.), Inf. 
1, 66; Pg. 1, #3; Par. I, 27; vedestù = 
vedesti tu, Inf. 8, 127. 

Tuba — = tromba, Pg. 17, 15; Par. 6, 72; 
12, 8; flg.= poesia, Par. 30, 35. 

Tue — (in rima) = tu, Pg. 16, 26; 29, 85; 
Par. 1, 19, 

Tui — = tuoi (in rima), Inf. 10, 42. 

Tullio — Marco T. Cicerone, insigne fllo- 
sofo e oratore romano, Inf, 4, 141, 

Tumore — fly. = orgoglio, Pg. 11, 119. 

Tumulto — = fragor misto di disordine, 
Inf. 3, 28. 

Tuo — pronome possessivo di 28 persona, 
Inf. 1, 84; Pg. 1, 355; Par. 1, 14; sost. i 

‘tuoi, Inf. 12, 93, 

Tuonare — rumoreggiare (del cielo du- 
rante il temporale), Inf. 31, 45; Par. 23, 
99; sost. = tuono, Pg. 14, 138. 


Tuono — — rumore (del cielo) e rumore 
in gen.; = fulmine, tuono, Inf. 4, 2; Pg. 
14, 134; Par. 21, 12 e 108; = suono, ru- 
more, Inf. 31, 13; Pg. 9, 139;: Par. 21, 142; 
incerto, Inf. 4,9, 

Tupfno — piccolo fiume che scorre vicino 
ad Assisi, Par. 11, 43. 

Turare — = chiudere, Inf. 23, 45. 

Turba — — moltitudine, Inf. 4, 29; Pg. 2, 
52; Par. 9, 43. 

Turbare — sost. = turbamento, disor- 
dine, Pg. 28, 97. 

Turbare — = disordinare, Par. 29, 51; 
= oscurare, Par. 28, 83; turbarsi = an- 
nuvolarsi, oscurarsi, Pg. 14, 68; Par. 19, 
65; = attristarsi, Pg. 26, 67. 

Turbato — = offuscato, Inf. 11, 9; = 
in preda all'ira, Inf. 23, 146; Pg. 27, 35; 
= confuso per dolore, Pg. 3, 45. 

Turbina — piccola città della Liguria, vi- 
cino a Monaco, Pg. 3, 49. 

Turbo — lat. = turbine, Inf. 3, 30; 26, 19%; 
Par. 22, 99. 

Turbo — sost. = il torbo, il torbido, l°o- 
scuro, Par. 2, 148. 

Turchl — popoli di Turchia, valentissimi 
nel tessere, Inf. 17, 17. 

Turge — latinis. = si gonlla, Par. 10, 144; 
30, 72. 

Turgido — = gonfio, Pg. 32, 55. 

Turno — eroe de’ Rutuli, ucciso da Enea, 
Inf, 1, 108, 

Turpa — (in rima) = turpo, brutta, Par. 


15, 145. 
Tuto — iatinis. = sicuro, Pg. 17, 108. 
Tuttavia — — nondimeno, pur sempre, 


Inf. 30, 141; 4, 65; Pg. 31, 43. 
Tutto — (lat. totus e nel lat. volg. tottus), 
agg. (accompagna il sostant. in posiz. 
redicativa cfr. gr. TAYTEG oi Ay- 
poo7r0t) nel sing. indica interezza, 
totalità di massa, nel plur. totalità di 
numero, e raramente manca l'articolo, 
Inf. 1, 57; 7, 18; Pg. 3, 92; 11, 9; Par. 3, 
83; 7, 118; senz’articolo, Inf. 1, 49; Pg. 
2, 59; Par. f, 27; tutto giorno (di) = 
sempre, Pg. 27, 105; 14, 57; 17, 51; tutto, 
come agg. predicativo si può interpre- 
tare — totalmente, Inf. 2, 129; Pg. 1,20; 
Par. 1, 64; innanzi a numeri cardinali, 
tutti e tre, ccce.;j Inf, 16, 21; Pg. 8, 135; 
Par. 22, 148; rinforzato da quanto, Inf. 
20, 4; Pg. 10, 58; Par. 1, 103; in valore di 
avverbio = totalmente, Inf, 2, 39; Pg. ], 
110% Par. 1,44; sostantivato senza arti- 
colo, Inf. 7,3; Pg. 3, 38; Par. 9, 73; quel 
tutto, Inf. 34, 32; quantunque... tutto... 
= tutto ciò che, Par. 22, 82; del tutto, 
Inf. 9, 119; Pg. 13, 31; in tutto, Pg. 6, 
123; tutto che = quantunque, Inf. 6, 109; 
Pg. 20, 67; con tutto che = benchè, Inf. 
30, 86. 
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U’ — (lat. ubi) avv. di luogo (sia di stato 
che di moto) = ove, dove, Inf, 2, 24; PE. 
24, 79; Par. 7, 31;u che = ove che, 
ovunque, Inf. 7, 120. 

Ubalidin (della Pila) — v. Pila, Card: 
nale, Ruguyeri. 

Ubaldo (Sant’) — eremita e poi vescovo 
di Agobbio, Par. ll, 4. 

Ubbidiente — = che obbedisce, inf. 4, 57. 

Ubbidire — — daro ascolto, Inf. 2, 134; 
lo, 43; Pg. 29, 25; sost, = ubbidienza, 
Inf. 2, 80, 

Ubbriachi — nobile famiglia florentina, 
Inf. 17, 62. 

Ubertà — = copia (d'acqua), Par. 20, 21; = 
abbondanza di gloria celeste, Par. 23, 130, 

Uberti — nobile famiglia ghibellina di 
Firenze, Inf. 23, 108; 28, 106. 

Ubertin (Donato) — v. Donato. 

Ubi — avverbd. latino usato come sost. = 
il dove, luogo, spazio, Par. 29, 12; te- 
nere all'uli — tenere nel luogo conve- 
niente, Par. 28, 95. 

Uccellatoio — monte che a cinque miglia, 
domina Firenze, Par. 15, 110, 

Uccellino — = piccolo uccello, Pg. 23, 3, 

Uccello — (lat. aricella), Inf. 17, 128; Pg. 
29, 113; Par. 29, 118; — di Giove == aquila, 
Pg. 32, 112; — che acantar più si diletta 
= usignolo, Pg. 17, 20; — di Dia, divimo, 
= angelo, Pg. 2,38; Par. 6,4: — santo 
2 aquila dello steimma imperiale, Par. 
17,72; — malvagio = diavolo, Inf, 22, 86; 
= Satana, Inf. 34, 47. 


Uccidere — = ammazzare, Inf. 1, 96; = 
distruggere, Inf. 11, 55, i 
Udire — -= percepire un suono, Inf. 16, 1; 


Pg. 9, 141; Par. 20, 19; = ascoltare, in- 
tendere, Inf. 30, 148; Pg. 10, 107; Par. 
15, 70; sost. = l'udito, Pg. 14, 136; Par. 
27, 6; — l'intendere, Pg. 8,8; 16,36; (in 
rima) udie == udì, Pg. 23, 10; udio = udì, 
Par. 15, 70; udissi — si udl, Pg. 31, 98. 

Uffficiale — sost. -. ministro, messaggero, 
Pg. 2, 30. 

Uffficio — — carica, impiego, funzione, 
Inf. 12, 89; Pg. lo, 57; Par. 8, 119, 

Uffizio — = ufficio, Inf. 5, 18; 13, 62. 

Ughi — antica ce nobile famiglia fiorentina, 
Par. 16, 88. ù 

Uge — Ciapcetta, v. ivi. 

Ugo — da San Vittore, v. ivi. 

Ugolino (della Gherardesca) — conte 
di Donoratico, capo dei Ghibellini di 
Pisa sulla fine del XII secolo; accu- 
sito dall'arcivescovo R'ggeri degli 
Ubaldini di tradimento a danno della 
patria, fu preso nel 1289 con due suoi 
figliuoli e tre nipoti e chiuso e fatto 
morir di fame nella torre dei Gualandi 0 
alle Sette vie sulla piazza degli Anziani, 
ora detta dei Cavalieri, a Pixa, Inf. 33, 19. 
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Ugolin d’Azzo — v. ivi. 

Ugolin de’ Fantoli — v. ivi. 

Ugualmente — = in inodo e misura 
uguale, Inf. 7, #6; Par. 28, 69. 

Uguceione — nome d'un de' figli del 
conte Ugolino, Inf. 33, 89. 

Ulisse — figliuolo di Laerte e re d'Itaca, 
un de' principalissimi eroi de' Greci 
all'assedio di Troja, il più astuto di 
tutti, Inf. 26, 55; Pg. 14, 22; Par. 27, 83; 
racconta la sua morte in marc, Inf. 
26, 90. 


Ulivo — — ramo d'ul., Pg. 2, #0; = oliva 
(frutto), Par. 21, 15. 
Ultimamente — = da ultimo, Pg. 20, 116. 


Ultimare — sost. = fine, Pg. 15, 1. 

Ultimo — (sia nello spazio che nel tempo), 
Inf. 4, 90; Pr. i7, 71; Par. 1, 53;— di = 
morte, Inf, 14, 54; 15, 47; — sera — morte, 
Pg. 1, 58; — salute — la somma heati- 
tudine, Par. 22, 124; sost. = perfezione, 
Par. 30, 33. 

Umano — :-- proprio del, conveniente al- 
luomo, Inf. 2, i; Pg. 1, 5; Par. 1, 57; 
— gente = uomini, Pg. 12,95; — natura, 
= uomini, Pg. 22,39; — radico = primi 
uomini (Adamo ed Eva), Pg. 23, 142; — 
specie, Par. 32, 123; — vita = degna 
dell'uomo, Inf, 24, 124; — colpa = peo 
cato vriginale, Pg. 7, 33; — creatura = 
uomo, Par. 7, 77; — famiglia = uomini 
Par. 27, lil; sost. Tumano = natura 
umana, Py. 25, 81; Par, 91, 37, 

Umabilico — Inf. 3, 33. 

Umido — = acquoso, Pg. 3, 110; 17, 4. 

Umile — = dimesso, modesto, Inf. 1, 106; 
Pg. 1,135; Par. 11, 87; = di vil condizione, 
Par. 6,135; umile (in rima), Pg. 8, 24. 

Umilemente — -— con wniltà, Pg. 9, 108; 
Par. 22, 90. 

Umalliato — fosse umiliato = 8i fosse uini- 
liato, Par. 7, 120. 

Umailitadi — :- atti di umiltà, Pg. 10, 98. 

Umilmente — = con umiltà, Pg. 3, 109; 
5, 14; Par. 29, 99. 

Umalltà — 1g. 11,119. 

Umiltate — Par. 7, 9. 

Umaore — (del corpo umano), Inf, 30, 53€ 
126; (delle piante), Pg. 25, #8. 

Uncinare — — afferrar con uncini, Inf. 
23, 141. 

Uncine — punta di ferro ricurva, Inf. 
21, 57; 22, 69. 

Undiet — num. card., Inf. ®, 86. 

Ungheria — anpia regione d'Europa at. 
traversata dal panubio, Par. 8, 63; 


19, 182. 
Unghia — Inf. 9, 49; 17, 86; — fessa (dei 
ruminanti), Pg. 16, 99, é 


iÎnghiato — = armato di unghie, Inf. 6, 17. 
Unghione — = grossa unghia e forte, 
Inf. 22, 41. 
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Unico — = uno solo, Pg. 20, Y. 
Uniforme = uguale di forma, Par. 27, 101, 
Unire — = congiungere, Par. 2, 42; 7, 32. 


Unitate — (in rima) = unità, Par. 2, 138. 

Unite — partic. = non diviso, congiunto, 
Inf. 25, 133; Pg. 18, 50; Par. 2, 36. 

Universe — sost. = tutto il creato, Inf. 
5, 91; Par. 1, 2; 27, 5. 

Umeo — e innanzi a consonante un, agg. nu- 
merale cardinale, inf, 19, 114; 25, 69; 
Par. 14, 23 e 29; 28, 36; riferito (per via 
di un genitivo partitivo espresso 0 sot- 
tinteso) a una dualità, con l'uno (occhio) 
Inf. 28, 85; Par. 1, 16; ad una pluralità, 
Inf. 14, 135; Pg. 8, 8; Par. 7, 7; = un 
solo e medesimo, Inf, 5, 106; 32, 58; Pg. 
9, 116; 16, 20; Par. 4, 2; 7,46; = un solo, 
Par. 3, 81; 24, 17; 29, 145; fuor che uno, 
Inf. 6, 38; 7, 66; Par. 2, 71; io sol uno, 
Inf. 2, 3; uno non più, Par. 6, 14; nè duo 
né uno, Inf. 25, 69; con valore di pro- 
nome dimostrativo indeterminato usato 
spesso seguito da propos. relativa; un, 
che.... lnf. 8, 36; Pg. 8,47; contrapposto 
al pron. altri, altro: or con uni or con 
altri, Pg. 31, 123; l'uno.... e l'altro = 
questi... quegli..., Pg. 8, 31; Par. 6, 100; 
l'uno e l'altro = ambedue, Inf. 10, 50; 
31, 2; l’un..... ed altro..... = l°uno..., 
l‘altro..... Par. 8, 124; l'uno o l'altro, 
Par. 9,123; Pun dall'altro, all'altro, Par. 
8, 129; 10, 9; un..... ed altri...., Par. 29, 
97; ad uno ad uno, Inf, 3, 116; Pg. 24, 25; 
Par. 33, 24; ad una voce, Pg. 2, 17; ad 
una = insieme, Pg. 4, 17; Par. 12, 35; ad 
una a due a tre, Py. 3, 80; uno = indi- 
visibile, Inf. 28, 125; Par. 13,60; 24, 140, 

Umo — articolo indeterminato (lo trovi a 
ogni pit sospinto). 

Unquamehe — preceduto da non = non 
ancora, Inf. 33, 10. 

Unquanee — accompagnato da non = 
non mai, Pg. 4, 76; Par. I, 48. 

Unque — = alcuna volta, Pg. 3, 105; 5, 49; 
non unque = non mai, Par. 8,29. 

Unse — fig. = risanò, Par. 32, 4. 

Unto — = imbevuto di grasso, Inf. 19,28; — 
d'olio (come si usava dagli antichi nelle 
palestre), Inf, 16, 22; = sudicio, Inf, 6, 16, 

Uomo — (e innanzi a consonante uom), Inf. 
1, 66; 2, 19; Pg. 4, 9: 6, 107; Par. i, 26; 
2), 97; plur. uomini, Inf. 13,37; 16, 118; 
20, 83; 33, 151; Pg. 23, 32; 21, 126; Par. 
3, 106; 5, 80; 22, 47; 27, 124; — d'arme, 
Inf. 27, 67; — d'intelletto, Inf. 2, 19; — 
di sangue o di corrucci, Inf. 24, 129; — 
senza cura, Pg. 6, 107; — che nacque e 
visse senza peccato = Cristo, Inf. 34,115; 
— della villa = contadino, Pg. 4,21; — 
che non nacque = che non fu partorito 
= Adamo, Par. 7, 26; 02 (sempre nella 
forma monosillabica) = alcuno, si, uno, 
(cfr. franc. on = homme, antico milan. 
«ni porta, bergam. am porta) uom non 
s'accorge = alcuno non s'accorge, Pg. 
17, 14; Par. 10, 35; ogni uom(0) = tutti, 
Inf. 13, 51; 19, 21; 21, 4l. 


. 


Uopo — (lat. opus) = Pg. 17, 59; 18, 190; 
25, 21; esser — = abbisognaro, Inf. 2, 81; 
Pg. 26, 19; Par. I, 18; aver — = aver 
bisogno, Pg. 18, 93. 

Urania — quella delle nove Muse che pre- 
sicdeva all'astronomia, Pg. 29, 45. 
Urbano -—1, un de primi vescovi (= papi) 

di Roma, Par. 27, 44. 

Urbine — citt una volta dello Stato Ec- 
clesiastico, Inf. 27, 24. 

Urbisaglia — piccola città presso a Mace- 
rata, appartenente anch'essa una volta 
allo Stato Eccles., Par. 16, 73. 

Urge — (lat. ur9get) = spinge, Par, 10, 142; 
= eccita, Par. 30, 70, 

Urlare — = gridar forte (a gnisa di cane), 
Inf. 6, 19; Pg. 23, 108. 

Urle — = grido, Inf. 7, 26. 

Urte — (part. neolatino) = urtato, Inf. 
26, 45. 

Usanza — = costume, Pg. 21, 42; Par. 3, 116. 

Usare — = servirsi, valersi, Inf. 8, 125; 
11, 53; Pg. 10, 10; 24, 28; Par. 3, 32; 26, 
114; = esercitare, Inf, 29, 119; = fare, 
Inf. 7, 48; — con uno = frequentar uno, 
Inf. 22, 88. 

Usata — sost. = usanza, Pg. 22, 81. 

Usato — part. = coinune, ordinario, Pg. 
2, 126; 4, 126; 20, 144; — impiegato, Par. 
27, 42; sost. = l'ordinario, Par. 14, 87. 

Usbergo, osbergo, asbergo — (allem. 
usberc) = armatura in gen., Inf. 28, 117. 

Usciere — = messo, Pg. 4, 129. 

Uscio — (lat. ostius:, cfr. pustea = poscia, 

© angastia = angoscia) = porta, Inf. 33, 
4; Pg. 9, 130; 30, 139, 

Uscire — (lat. erire, ma l'e, la dove è a- 
tono, per influsso di wscio, passa in uv, 
cfr. esco, escano, uscimmo, uscirono), 
Inf. 1, 23; 2, 106; Pg. 2, 24; 5, 74; Par. 
4, 93; 6,6: — di vita = morire, Inf. 20, 
58; — addosso = assalire, Inf, 21, 63; 
— di mente = esser dimenticato, Pg. 8, 
15; — di cappello (detto del falco libe- 
rato dal capperone), Par. 19, 34; — d'un 
dubbio = appurarc, Inf. 32, 83; (l suono 
usci = la fama si divulgò, Inf. 27, 78; 
uscirsi = uscire, Par. 20, 28; uscire, fig. 
= derivare, Inf, 10, 23; Pg. 2, 24; Par. 
6, 6; uscie = uscì, Inf. 27, 58; uscirne 
= ne uscì, Inf, 14, 45; uscinci = ci usci- 
rono, Inf. 14, 45. 

Uscita = esito, Pg. 7, 132. 

Use — = usanza, abitudine, consuetudine, 
Inf. 22, 104; Pg. 8, 130; Par. 1, 54;= im- 
piego, esercizio, Pg. 2, 107; 14, 4. 

Use — part. = abituato, avvezzo, Pg. 12, 
83; 33, 128; Par. 3, 106. 


Usura — = il prestar denari ad alto in- 
teresse, Inf. 11, 53; Par. 22, 79. 

Usuriere — = strozzino, Inf. 11, 109. 

Usurpare — = tcnere ingiustamente, Par. 


15, 143; 27, 22. 

Utiea — città d'Africa, ove Catone il mi- 
nore si uccise, Pg. l, 74. 

Utilmente — Pg. 23, 6. 

Uva — il frutto della vite, Pg. 4, 21. 
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VW _- = vi 

*V? = ove, v. Ove. 

Vacante — sost. = (chiesa) vacante, be- 
neficio ecclesiastico mancante del tito» 
lare, Par. 12,92; — che perde, Inf. 16, 99, 

Vacare — solo nella voce raca = è va- 
cante, Par, 16, 113; 27, 23. 

Vacea — quella di legno (o di hronzo) che 
Dedalo fabbricò a Pasifae perchè ella 
potesse coire col toro, Inf. 12, 13; Pg. 
26, 41. 

Vade, vo, val, va, vada, vanno, van 
— voci derivate dal verbolatino radere, 
e che sostituiscono le corrispondenti 
che mancano al verbo andare (latino 
vado == vado, vo, come Pado, Po; rai, 
va, vanno son formati su vo per ana- 
logia di fo, fai. fa, s'0, sti, sta, fanno, 
fan, stanno, stan), — vado, Inferno 
9, 21; Par. 2, 124; vo, Inf. 13, 36; 16, 
61; Pg. 5, 90; 16, 44; Par. 32, 15; vai, 
Inf. 3, 89; 10,59; Pg. 2, 90; 5, 46; va, Inf. 
2, 139; 3, 1,203; Pg. 6, 4; 8, 132; Par. 
13, 12; 29, 68; 8, 18; vada, Inf. 15, 45; Pg. 
16, 111; Par. 29, 132; vanno, Inf. 5, 74; 
12, 73; Pg. 12, 1; 28, 56; Par. 2, 121; 16, 
"4; van, Inf. 14, 117; 30, 80; Pg. 16, 24; 
3%, 114; Par. 21, 134; vomini == me ne 
vo, Inf. 15, 100; vadi = vada, Pg. 3, 115; 
vane = se ne va, Pg. 25, 42; vassi = 
si va, Pg. 4, 25; si va, Inf. 3, 1; Pg. 


7, 10. 

Vagabonde — - errante, traviato, Par. 
11, 128. 

Vagante — — crrante a caso, Pg. 32, 
134. 


Vagheggiare — = contemplar con amore, 
Pg. 16, 85; Par. 8, 12; 10, 10 0 92; 26, 83. 

Vaghezza — — curiosità, Inf. 29, 14; = 
piacere, Pg. 18, 144. 

Vagina — fig. — pelle (dell'uomo), Par. 1, 
21. 

Vaglio — (lat. vannus. onde vannulus, 
callus, ralleus) = staccio, fig. = esame, 
Par. 26, 22. 

Vago — = crrante, Pg. 10,22; quella vaga 
= Eco, ninfa, Pg. 12, 14; — incerto, esi- 
tante, Par. 23, 13; fig. voglioso, avido, 
bramoso, Inf. 8, 52; Pg. 3,13; Par. 3,34, 
taqo vaygn = scerpeggiando qua e là, 
Py. 32, 135. 

Vajo — (lat. rarius, cfr. notarius — notajo) 
nome d'un colore usato negli stemmi, 
bianco e grigio 0 argento e azzurro, 
Par. 16, 103, 

Val — = valle (innanzi a consonante, spe- 
cialmente nei composti frequenti in to- 
scano, e di cui se ne ha cinque nella 
D. C.1 1. Valcaninatea, percorsa dal 
fiume Oglio, che forma poi il lago di 
Iseo, Inf. 20, 65; 2. Valdichiana percorsa 
dalla Chiana che sbocca poi nella Paglia 


e nel Tevere, Inf. 29, 47; 3. Valdigreve 
percorsa dal Greve, piccolo affluente 
dell'Arno, Par. 16, 66; 4. Valdimagra, 
percorsa dalla Magra che divideva la 
Toscana dal Genovesato, e shocca nel 
Tirreno, Inf. 24, 145; Pg. 8, 116; 5. Val 
dipado, ln valle del Po, la maggior 
valle d'Italia; in senso ristretto indica 
Ferrara, Par. 15, 1317. 


YValeo — forma sincopata di valico = 
passo, passaggio, Pg. 24, 97. 

Valente — = forte, coraggioso, Pg. 4, 
114. 


Valere — = aver valore, potenza, virtù, 
Inf. 22, 117; Par. 33, 63; Pg. 20, 63;= 
significare, Par. 12, 81; = aiutare a, 
servire, Inf. 1, 83; Pg. 4, 135; Par. 
11, 70. 

Vallare — (cfr. lat. vallum) = circondare, 
Inf. 8, 71. 

Valle — = depressione del suolo fra monti, 
Inf. 1,14; 8, 71; 10, 135; 18, 9; Pg. 5, 115; 
8, 38; Par, 6, 60; — fortunata = del Bra- 
gada, presso Zamo, ove Scipione scon- 
fisse Annibale, Inf. 32, 56; la maggior 
ralle = il Mediterraneo, Par. 9, 82; 
valle = Inferno, Pg. 24, 84; Par. 17,137; 
= cerchio, ripiano (dell'inferno), Inf. 4, 
8; fig. = valle di miscria, Par. 17, 63; 
a valle = in basso, al fondo, Inf, 12, 46; 


, 35. 

Vallea — = valle, Inf. 26, 29; Pg. 8, 98. 

Vallone — — gran valle, fig. boigia, Inf. 
19, 133; 20, 7; 23, 135; Si, 7. 

Valore — — importanza, Par. 6, 26 e 62; 


= virti, senno, ingegno, Inf. 4, 44; I'g. 
"5, 117; = coraggio, Inf. 16, 67; = dote, 
pregio, Par. 1, 14; l4, €; = potenza, 
influsso divino, Pg. ll, 4; Par. 1, 107; 


primo — — Dio, Par. 10, 3. 
Vampa — (lat. vapor, cfr. lat. strabo = 
strambo) — flammata, flg. = ardore, 


Par. 17,7, 
Vana — (canare) = vaneggia, Pg. 18, 27. 


Vanagieria — = vanto stolto, IPg. ll, SI. 
Vane — — se no va, Py. 25, 42. 
Vaneggiare — = aprirsi, Inf. 18, 5e 73; 


u° hen si impinzua se non st raneggia, 
flg.= pascoli spirituali, ove l'anima, 
sce osserva le poste regole, acquista 
salute; quindi vaneggiare = compor- 
tarsi da stolto, Par. 10, 96; 11, 139; = 
smarrirsi, Pg. 10, 14; vaneggiar d'uno 
in altro pensiero = almnanaccare a 
vuoto, Pg. 18, 143, 

Vangelio — (lat. Frungelit:) = Vangelo, 
la Sacra Scrittura (Nuovo Testamento), 
Par. 29, 90. 

Vangelilsta — — scrittore d'un Vangelo 
= S. Giovanni, Inf. 19, 108, 

Vante — vani, svanì, scomparve, Par. 3, 
122. 
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Vanita — (e in rima, Pg. 21, 135 vanitate) 
— = vuotezza (delle animno che non 
han corpo), Inf. 6, 36; = cose vane (del- 
l'umana vita), Pg. 21, 135; 31, 50, 

Vanni — = ali, ale, Inf. 27, 42. 

Vanni Fueoci — v. Fucci. 

Fano — agg. = che non ha corpo, Pg. 2, 
59; = inutile, incfficaco, non vero, Inf, 
"i, 52; Pg. 5, 97; moralm, = che bada a 
coso inutili, Inf, 29, 122; Pg. 13, 151; 
fantolini vani =- bambini di poco cer- 
vello, Pg. 24, 108. 

Vano — sost. = il vuoto, spazio vuoto, 
Inf, 17, 25; Pg. 10, 22; = supertluità, il 
superfluo, Par. #, 12; in vano = inutil- 
mente, Pg. 1,20; 9,84; — corpo = vuoto 
dell'anima, Inf. 20, 87, 

Vantaggio — (a/-sstaticuni) = superio- 

‘© rità momentanea, Inf, 16, 23; = prero- 
gativa, Inf. 33, 124; Par. 10, 17; v. Avvan- 
luggio, 

Vantarsi — (vanitare) = gloriarsi, Inf, 24, 
85; Pg. 7, 129. 

Vanto — (deverbale da vantare) = gloria, 
onore, Inf. ?, 25, 108; 31, 64, 

Vapore — (vipor = vampo, vaporen = 
vapore) d'acqua, nebbia, ecc., Inf, 24, 
145; Pg. 2, 14; 5, 110; — inliammati, Inf, 
14, 142; 17, 48; — acceso == fulmine, Pg. 
5, 37; = anima eletta al cielo, Par. 27, 
fl; = emanazione, influsso, Pg. ll, 5; 
fig. = cagione di guerra, Inf. 24, 145, 

Varcare — (lat. valicare, onde anche va- 
ricare) = avanzarsi, andare, Pg. 12, 4; 
Par. 2,3;= passare, oltrepassare, Pg. 7, 
54; 10, 53; 19, 43; = sporger sopra, Inf. 
23, 1395; 24, 68; = salire, arrivare, Par. 


22, 68. 
Vareo — (deverbale da varcare, come va- 
lico da valicare) = strada, cammino, 


Inf. 19, 132; = passo, passaggio, Inf. 12, 
26; Pg. 11, 41; = gola (per ove passa la 
voce), Pg. 31, 21; varco di tempo = spa- 
zio di tempo, Par. 18, 64; — folle d'U- 
lisse; Par. 27, 82. 

Variare — sost. = mutamento, Par. 22, 147, 

Variazione — = varietà, Pg. 28, 36. 

Vario — solo nel plur. varie = più d'una, 
parecchie, Par, 2, 118, 

Varo — (lut. curius, cfr. notarius-notaro) 
= vario, diseguale, Par. 6, 98. 

Vare — liume che è naturale confine tra 
Italia e Francia, e corre presso Nizza, 
Par. 6, 98. 

Varo — (lat. Vurius) Lucio Vario, pocta 
drammatico, Pg. 22, 98; altri legge Varro 
e: Publio Terenzio Varrone Atacino, 
ovvero= Marco Terenzio Varrone scrit- 
tore delle Menippee, Pg. 22, 98. 

Vaselle — (din. di vaso) — naturale = 
utero, Py. 25, 45; — dello Spirito Santo 
= San Paolo, Par. 2ì, 127; — d'ogni froda 
= imbroglione (Frate Gomita), Inf. 22, 
82; vascello = nave, Pg. 2, 41; = terra 
natia, Inf. 28, 79. 

Vaso — (lat. vus) — d'elezione = San Paolo, 
Inf. 2, 8, 


Vaso — = recipiente, Pur. 14, 2; fig. Par. 
], 14; = arca dell'alleanza, Pg. 10, 64; 
= carro mistico, Pg. 33, 31; di vaso in 
vaso, fig. = di padre in tiglio, Pg. 7, 11°. 

Yassallo — = servo, sguattero, Inf. 21,55. 

Vaticano — uno dei sctte colli di Roma, 
sulla destra del Tevere, ov'è il pa- 
lazzo de Pontefici, Par. 9, 39. 

?Ye — = ove (quando lo precede l'avv. li), 
Inf. 18, 100; Pg. 5, 97. 

Ve’ = vedi (cfr. i piè = i piedi), Pg. 5, 4. 

Vecchio — (lat. cetelus) = che ha inolti 
anni di eta (sia dell'uomo che dello cose) 
Inf. 12, 14; Pg. 11, 103; Par. 5, 76; = so- 
lito, di prima, Pg. 4, 66; = antico, Par. 
5, 76; sost. = uomo vecchio, Inf. 3, 83; 
Pg. 16,121; 29, Li. 

Vecchio (del) — antica e nobile famiglia 
di Firenze, Par. 15, 115. 

Vece — (lat. vice), in — di = in luogo di, 
Inf. 13, 52; in quella — = in tal contdi- 
zione di cose, Inf. 21, 10; in sua — = al 
suo posto, Inf. 33, 145, 

Vedente — divenir non vedente = essere 
abbagliato, Par. 25, 120, 

Vedere — = perccpire con gli occhi, scor- 
gere, osservare, guardare, Inf, 1, 16; 2, 
8; 3,17; Pg. 2, 16; 3, 20; 4,7; Par. 1, 25; 
2, 21; 3,8, e spessissimo ; vidi in tri- 
plico rima con sé stesso, Par. 30, 95, 97, 
99; forine speciali : reé (in rima) = vedi, 
Par. 30, 71; veggio = vedo, Inf, 6, 5; Pg. 
2, 16; Par. 8, 113; veggendo = vedendo, 
Inf. 15, 59; Pg. 30, 77; Par. 31, 34; vegga 
= veda, Inf. 1, 134; veggi = veda, Pg. 
22, 74; Par. 6, 31; vedem = vediamo, Par. 
10, 68; vedestù = vedesti tu, Inf, 8, 127; 
viddi (in rima) = vidi, Inf. 7, 20; vederai, 
vederebbe, Inf, 1, 118; Par. 29, 119. 

Vedere — sost. = atto, potenza, facoltà 
di vedere, Inf. 20, 15; Par, 5, 5; fig. = 
la contemplazione ‘opposta alla vita at- 
tiva), Pg. 27, 108. 

Vedovella — la donna che ha perduto il 
marito, Pg. 10, 77; 23, 92; Par. 20, 45, 
Vedovo — = derelitto, Pg. 6, 113; 20, 58; 
= nudo, privo del bisogno suo, Pg. l, 

26; 32, 50, 

Veduta — = vista, Pg. 12, 132; Par. 19, 
81; = spettacolo, Inf. 17, 114; Par. 14, 
80; spiritualmente, Par. 19, 52; 28, 107; 
Pg. 25, 31; = stelle, Par. 2, 115. 

Vedute — partic., Inf. 13, 48; Pg. 27, 18; 
Par. 8, 26. 

Vegghiare — (lat. vigilare) = vegliare, 
star desto, Inf. 29, 78; Pg. 32, 66; Par. 
3, 100. 

Veggia — (lat. vehemn, veyen) = botte, Inf. 
28, 22. 

Vegliare —= star desto, fig. flssar gli 
occhi, Par. 15, 64, 

Veglie — (lat. vetulus, poi veclus, onde 
vecchio ® rveglio, come da spec(u)luni, 
specchio e speglio), Inf. 14, 103; Pg. 1, 31; 
2, 119; 29, 143, 

Yelcolo — (lat. vehiculum) = carro, Pg. 
33, 119, 
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Vela — (lat. vela plur. neutro) delle navi, 
Inf. 1°, 13; 34, 48; Pg. 12, 5; fig., Pg. 1, li 


22, 63. 

Velame — — velo (in quanto nasconde), 
Inf. 9, 63; 33, 27; Pg. 19, N. 

Velare — = coprire, nascondere, Inf. 23, 


118; Pg. 1,21; 15, 122; velarsi = coprirsi, 
Par. 5, 129; 7, 9; = prendere il velo, 
farsi monaca, Par. 3, 99, 

Velato — = rivestito, Pg. 30, 65. 

Veleno — (lat. venenin), fig., Pg. 31, 75; 
Par. 4, 65; 19, 66. 

Velle -- voce latina = volere, sost. = la 
volontà, Par. 4, 25; 33, 143. 

Vello — = pelle (col pelo), Par. 6, 108; = 
pelo, Inf. 34, #4; con altro vello = con 
altro sembiante, aspetto, Par. 25, 7. 

Velluto — = peloso. Inf. 34, 79, 

Velo — tessuto fine e trasparente, Pg. W, 
81; 31, 82; — delle monache, Par. 3, 117; 
4, 98; = in gen. cosa che nasconde, Inf. 
34, 123; Pg. 32,71; =crosta (di ghiaccio), 
Inf. 33, 112; 32, 25; — di splendore, Par. 
30, 50; star sotto velo = star nell'igno- 
ranza, Psr. 29, 23. 

Velo — (in rima) = vela, Pg. 2, 32. 

Veloce — = celere, rapido, Inf. 7, 89; Pg. 
2, 51; Par. 2, 21. 

Velocissizmao — superi. assol., Par. 7,9; 
superi, relat., Par, 27, 99. 

Veltre — (cfr. lat. vertagus, vertaya, 
vertagra = Cane da corso, levriero, 
franc. viantre), Inf, 13, 126; allegorica. 
mente veltro = Can grande della Scala, 
Inf. I, 101, 

Ven — = ve ne, voi di ciò, Inf, 15, 3, v. 
ri e ne, 

Vena — vaso del sangue nel corpo umano, 
Inf. 1, 9%; Pg. 5, 84; fig. = sangue (di 
Cristo), Pg. 23, #5; = sorgente, polla, 
Pg. 28, 121; Par. 12, 99. 

Vendenamiare — — raccoglier le uve, 
Inf. 26, 30. 

Vendere — = cedere altrui a un dato 
prezzo, Pg. 14, 61; 29, 80; Par, 18, 122, 

Vendetta — = soildlisfazione di offesa, 
punizione, Inf. 7, 12; Pg. 10, 83; Par. 6, 
92; vendette, al plur., Inf. 22, 101, 

Vendicare — = far vendetta, Pg. 21, 83; 
vendicarsi = farsi vendetta, Pg. 15, 100, 

Vendicato — Inf. 29, 32. 

Venduto — — dato a prezzo, Par. 27, 53; 
= tradito, Pg. 21, 84. 

Venedico — v. Caccianimico. 

Venene — = veleno, Par. 19, 66, 


Venenoso — = velenoso, Inf. 17, 9; = 
maligno, Pg. 14, 95, 

Venerabile — = degno di rispetto, Par. 
11, 79. 

Venerato — — onorato, Par. 33, 40. 


Venere — dea dell'amore e della bellezza, 
detta Citerea, madre di Cupido, che la fa 
innamorare di Adone, Pg. 28, 65; detta 
la bella Ciprigna, Par. 8, 2; figlinola 
di Dione, Par. 22, 144; tosco (veleno) di 
Venere = piaceri carnali, Pg. 25, 132; 
pianeta (e terzo del cielo), Par. 8, 2. 


Venerunt — v. Deus. 

Venesse — (in rima) = venisse, Inf. I, 4. 

Veneziani — popoli del territorio veneto, 
Inf. 21, 7. 

Vengiare — (lat. vindicare), Inf. 0, 64; 
vengiarsi = vendicarsi, Inf. 26, 84, 

Vengiate — vendicato, Par. 7, SI. 

Veni, sponsa de Libano — voci latine 
del Cantico de’ Cantici = vieni, sposa, 
dal Libano, Pg. 30, 11. 

Venire — (= andare, ma questo accenna 
al punto da cui incomincia il moto, 
quello al punto ove il moto finisce) = 
giungere, essere avviato, Inf. 1, 46; 2, 
"8; 3, 86; Pg. 1, 52; 2, 9î; 3, 65; Par. 1, 
25; 3, 15; 5, [Ol e spessissimo; = divo- 
nire, Inf, 20, 59; Par. 33, 52; = accadere 
Inf. 7, 99; come ausiliare = essere, Pg. 
29, 108: Par. 17, 50; regge spesso un 
gerundio (così anche il verbo andare), 
Pg. 6, 126; 23, 18; vennermi parendo = 
mi sembrarono, Pg. 22, 82; locuzioni 
speciali: — fatto, = effettuarsi, Par. 
17, 59; — satollo = saziarsi, Par. 2, 12; 
— Intero = scoprirsi vero, Inf, 27, 69; 
venir meno = svenire, Inf, 5, 14; = 
perire, Pg. 14, 96; = spegnersi, Pg. 20, 
93; = eparire, Par. 13, 9; = non bastare 
Inf. 4, 147; venire regge spesso un in- 
finito per via di preposizioni, e senza; 
venite a noi parlar, Inf. 5, 81; venir a 
grado = entrar nelle grazie, Par. 13, 
141; — a mente = ricordare, Par. 20, 7, 
a mano = cadere in halia, Inf. 22, 45; 
— in fama = divenir celcbre, Inf. 24, 48; 
venirsi, venirno, venirsene = venire, 
Inf. 12, 21; 20, 124; 27, 115; Pg. 8, 31; 9, 60; 
forme insolite: vegno, vegnon(o), ecc., 
= vengo, vengono, Inf. ?, #1; Pg. 3, 65; 
verria = verrebbe, Par. 83, 59; vienmi 
= Vienimi, Inf. 19, 93, 

Venire — sost. = venuta, Inf. 2, 34; Pg. 
8, 87; Par. 10, 38. 

Venite, benedieti Patrise mei — pa- 
role latine (S. Matt. Ev., 25, 34) = venite, 
o bencdetti del mio Padre, Pg. 27, 58. 

Ventare — = far vento, Inf. lî, 17; Pg. 
17, 68. 

Ventesimo — Inf. %, 2. 

Venttî — Par. 25, 49. 

Venticinque — Par. 33, 95, 


Ventidue — = Inf. 29, 9. 

Ventllare — = far vento, Pg. 19, 49; Par. 
31, 18. 

Ventilate — = agitato per l'aria; Pg. 
8, 30. 


Ventiquattro — Pg. 29, 83; Par. 12, 98. 

Yente -—- Inf. 3, 139; 5, 30; Pg. 3, 130; 3, 15; 
Par. 3, li9; 5, 74. 

Ventraja — = ventre, Inf. 30, 5. 

Ventre — — pancia, Inf, 6, 17; Pg. 19,3% 
= utero, Par. 23, 104; 33, 7. 

Ventura — — caso, fortuna, Par. 17, 24; 
Pg. 5, 91; 20, 19; = prosperità, buona 
fortuna, Inf. 2, 61; Pg. 13, BIL 

Venture — — che verrà, futuro, Par, 
32, 24. 
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Venusto — latinis. = bello, Par. 32, 126; 

Venuta — sost., Pg. 1,70; 11, 132; = viag- 
gio, Inf. 2, 35. 

Yenute — particip., Inf. 2, 45; PE 15, 121; 
Par. 32, 21. 

Ver — forma apocuopata di verso, preposiz. 
usata specialmente coi pronomi di per- 
sona, Inf. 9, 36; Pg. |, 127; Par. 1, 101; 
= in paragone di, Par. 27, 45. 

Verace — = vero, conforme a verità, 
Inf. 1. 12; Par. 3, 32; = reale, PR. 18,5%; 
Par. 10, 84; = che ama (dice) la verita, 
Inf. 16, 62; Pg. 21, 108; = vivo e vero 
(nello arti figurative), Pg. 10, 37. 

Veramente — =: in verità, Inf. 19, 70; 
Pg. 2, 98; Par.8, 79; = nondimeno, Pg. 
6, 43; Par. 1, 10. 

Verba — (in rima) voce latina = parole, 
Par. 1, 70. 

Verbe — = parola, Inf. 25, 16; Par. 18, 1; 
= l'idea creatrice di Dio, Par. 19, 44; — 
la persona seconda della Trinita, Pat. 
1,30; 23,73; come terimine grammaticale, 
Par. 18, 92. 

Vercelli — città (sulla Sesia, che mette 
nel Po) onde incomincia la pianura 
piemontese lombarda, Inf. 28, 75. 

Verde — agg., Inf. 13, 4; Pg. 8, 28; sost. — 
verzura, erba, Pg. 11, 9°; 22, dl; tlor del 
verde = un po' di verde, Pg. 3, 135. 

Verde — fiume del regno di Napoli, ma 
non si sa di che fiume volesse D. par- 
larc; visi crede accennato il Garigliano, 
Par. 8, 63; Pg. 3, 131. 

Verdissimo — superi. ass. di verde, Inf. 
9, 10. 

Verdura — di prato, inf. 4, 1; — di un 
albero, Pg. 23, 65. 

Verga — = bastone, Inf. 20, 14; — pasto- 
rale, Pg. 27, 80; = ramo, Pg.14,102, 

Vergare — = scrivere, Pg. 26, 64. 

Verghetta = picciola verga, Int. 9, 89. 

Vergine — (di donna) = giovinetta in- 
tatta, non tocca da maschio, Pg. 28, 
57; Par. 25, 104; — sorella = monaca, Par. 
3, 146; — cruda = la selvatica Manto, 
figlia di Tiresia, fondatrice di Mantova, 
Inf, 20,82; — pregna, madre = Maria V., 
Par. 13, 84; 33, 1; — (i) Saucrosante = 
le Muse, Pg. 29, 37. 

Vergogna — (laut. verccundia) = pudore, 
soggezione, Inf. 16, 28; Pg. 11, 135; = 
azione vergognosa, Par. 1, 30; la ove 
appar vergogna = volto, Inf. 32, 3. 

Vergognare — sentir vergogna, Pg. 26, 
81; 31, 64; vorgognarsi, Pg. “, 7. 

Vergognoso — che sente vergogna, Inf. 
1,81; 3, 79. 

Verità — inf. 20, 99; Pg. 9, 66; Par. 3, 2. 

Veritade — = verità, Pg. 18, 35. 

Veritate — (in rima) = verita, Par. 4, îl. 

Vermae — Pr. 10, 129. v. Vermo. 

Vermena — = pianta novella, Inf. 13, 100, 

Vermiglio — (it. rermiculus) = color 
rosso, Inf. 3, 134; Pg. 2, 7; Par. 16, 154; 
xi accenna forse al colore degli Eurupei, 
Inf. 34, 39. 
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Verme — (altra forma di verme, ma più 
usata da D.), Inf. 3, 69; Pg. 10, 124; — 
satana (Lucifero), Inf. 34, 108; = Cerbero, 
Inf. 6, 22. 

Vernaccia — vino sardo, bianco, squisi- 
tissimuo, Pg. 24, 24. 

Vernare — (lat. hibernare) = passar lin- 
verno, Inf. 33, 135; Pg. 24,64; (lat. ver.) 
= far primavera, Par. 30, 126. 

Verno — = inverno, Inf. 21, 51; Pg. 4,81; 
Par. 13, 133. 

Vero — agg. = opposto a falso, Inf. 2,193; 
Pg.3, 136; Par. 1, 107; = reale (opposto 
a immaginario), Inf.6, 110; Pg. 1, 56; Par. 
zi, 126; vero è — intanto, inf. 4, 7; PE. 
3, 136; Par. 4, 114; per vero = verace- 
mente, Inf. 12, 111; Pg. 4, 96; dir vero 
=: non mentire, Inf. 30, 80; Pg. 6, 138; 
Par. 4, 114. 

Vero — sost. — verità, cosa vera, realta, 
Inf. 2, 22; Pg. 3, 117; Par. 2, 125; = Dio, 


Par. 4, 125; il primo — = Dio, Par. 4, 
9%; il ver priino = le idee innate, Par. 
2, 45. i 


Verona — città importante sull'Adige în 
territorio veneto, Inf. 15,122; Pg. 18, 118. 

Veronese — = di Verona, Inf, 20, 63. 

Veronica — = Santo Sudario, così detto 
perche secondo la leggenda la figura di 
Cristo rimase impressa su d'una tela 
che una certa Veronica gli porse an- 
dando al Calvario perche si asciugasse 
il sudore. C'è chi attribuisce al nome 
Veronica la etimologia ibrida (di greco 
e di latino) vera icon = vera imagine, 
mentre invece è tutta greca l'origine 
nel nome Berenice. Checchessia dì ciò, 
un Suunto Sudario si conservava nelia 
Cattedrale di S. Pietro a Roma. Par. 
31, 104. 

Verrucchio — castello vicino a Riminì, 
appartenente ai Malatesta, Inf. 27, 46. 

Versare — Pg. 23, 126; 29, #0. 

Verso — sost. (unità ritmica della poesia) 
Inf. 9, 63; Pg. 5, 24; Par. 18, 85; = canto, 
Inf. 16, 20; = ispirazione poetica, Inf. 
32, 10. 

Yerso — preposiz., indicante direzione, 
Inf. 3, 82; Pg. 2, 34; Par. 17,105; indic. 
confronto, Inf. 3, 59; verso di (direz.), 
Inf. 34, 2; Pg. 15,43; verso di (confronto), 
Pg. 3, 51; 6, 142; 28, 30; = contro, Pg. 
15, VO. 

Veruno — (lat. vere (0 vel (1) + ts) = 
alcuno, ma sempre in frase negativa, 
Inf. 4, 12; 9, 120. 

Veso (Monte) — (qualche testo: v. va- 
riante del Campi) = Monviso (lat. Ve- 
sulus, cfr. onde il Po scaturisce, Inf, 
16, 95. 

Vespa — insetto, Inf. 3, 66; Pg. 32, 133. 


Vespero — = sera, Pg. 3, 25; 15, 6 e 139. 

Vessilio — = bandiera, stendardo, Par. 
zi, 50. 

Vesta e veste — = abito, vestimento, Ig. 


8, 29; Par. 27, 55; fig. = il corpo (verso 
l'anima), Pg. 1, 75; = ammanto di luce 
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(de’ Reati), Par. 14, 39; doppia vesta == 
glorificazione dell'anima e del corpo, 
Par. 25, 42, 

Vestige, Par. 31, 81, e Vestigge, Pg.33}, 
108; — (in rima) vestigi, traccie, 


Vestigio — = traccia, segno, indizio, Inf. 
2%, 50; Pg. 26, 106; Par. 5, 11, 

Vestimento — = abito, veste, Pg. 9, 16. 

Vestire — — indossare una veste (ad 


altri), Inf. 33, 62; Par. i5, 54: (a se). Inf. 
23, 42; 33, 141; vestirsi -- prender abito 
monacale, Par. 3, 99; = mettersi in- 
dosso, Py. 7, 95; 1, 44. 

Vestito — part., Pg. 12, 89; Par. 25, DI: 
—= rivestito, Inf, 1, 17; 19, 69. 

Vetro — Inf. 32, 24; Pg. 27, 49; Par. 2,89; 
== Specchio. Par. 28, 7; — impiombato 
“= specchio, Inf. 23, 25, 

Vetta — (lat. e) vecta) =: cima, Py. 6,47. 

Vetuste — latinis. — vecchio, Par. 6,139; 
32, 124. 

Vexilia regis prodeunt Inferni — 
parole (meno infernai, aggiunta di Dante) 
prime di un inno della chiesa -= i ves- 
silli del re dell'inferno si avanzano, 
Inf. 34, 1. 

Vi — avv. di luogo (lat. ibi) sia di stato 
che di moto, sempre atono, Inf, 1,12; Pg. 
1, 104; Par. 9, 90; affisso al verbo, Inf. 
2, 28; Pg. 22, 113; Par. 4, 110, 

Vi — pronome di 24 pers. plur.; sempre 
atono = toi (acc. dell'oggetto) e a voi, 
Inf. 5, 9; Pg. 1,40; Par. 2, 5; ‘affisso 
al verbo, Inf. 3, 86; Pg. 2, 122; Par, 
3, 66. 

Via — —- canunino, strada, Inf. 1,3; Pg. 
2. 60; Par. 29, 129; = uscita, Inf. 27, 13; 
nel senso biblico morale, — di Dio, del. 
l'uomo, Inf. 1, 12; Pg. 3, 35; Par. 7, 39; 
=" condotta, Par. 3, 103j} — mezzo, modo, 
Inf. 11, 109; Pg. 1, 62; Par. 7, 89. 

Via — (lat. via) avv. (cfr. ted. 1129) indica 
allontanamento; da solo, via! — vattene, 
fuggi, moviti, ecc. Inf. 8, 42; 11, 115; Pg. 
12, 70; unito ai verbi di moto (andare, 
venire, correre, ecc.), Inf. 8,14; Pg. 14, 
112; Par. 21, 37; via la oltre = lontano 
di qui, Inf. 11, 115; via via =: tra poco, 
Pg. 8,39; via costa = sUu,va costà, Inf. 
8, 42. Non ammissibile via più. v. Vie. 

Viaggio — (lat. riaticum) = cammino, lat. 
iter, Inf. 1, 91; 10, 132; Pg. 2, 92. 

Vibrare — =: scagliare, Pg. 27, LL 

Vicario — di Cristo --: papa, Pg. %, 87; 
Par. 25, 15; — di S. Pietro = angelo cu- 
stode del Purgatorio, Pg. 21, 54, 


Viee — = turno, Par. 27, 17; = incarico, 
Par. 30, 18. 
Vicenda — (cfr. vice) - mutamento di 


fortuna, Inf. 7, 9; a vicenda = per 
turno, Inf. 5, 14. 

Vicenza — città presso il Bachiglione, 
tra Padova e Verona, Par. 9, 47. 

Vicine — agg., Inf. 16, 92; Pg. 8, 116; Par. 
1, 111; sost., Inf. 33, 15; = il prossimo, 
Pg. 17, 115; sost. = concittadino, Inf. 
17, 68; Pg. 11, 140; Par. 16, 135. 


Vicino — avv., Inf. 17, 6; a vicino -= in 


sua vicinanza, 25, 30; da — = da presso, 
Pg. 20, 1937. 
Yico — = stradicciuola, Par. 10, 137, v. 


Strame, tig. — cerchio dell'inferno), 1g. 
22, 99. 

Vidal -- (in rima) = vidi, Inf, 7, 20. 

Vie — (lat. ricen) avv. usato coi compa- 
rativi, vie men = molto meno, Pg. 15, 
3%; vie più -- molto più, Inf. 90, 68; rie 
più che indarno = peggio che invano, 
Par. 13, 121; vir più ki :- molto più 
oltre, Par. 17, 99. 

$ietare — =: proibire, Inf. 19, 100; 7, 99; 
Pg. 24, 16. 

Viete — (lat. retus) - vecchio, guasto dal 
tempo, Inf, 14, 99. 

Vige — (lat. riget) =: vive, Par. 3L, 70. 

Vigllare — —- vegliare, Pg. 30, 103, 

Vigilia — -- il destarsi, Far. 26, 74; = il 
primo” ridestarsi, Pg. 15, 138; = veglia. 
Pg. 29,38; — de sensi = la vita lin 
opposiz. al sonno della morte), Inf. 38, 
114. 

Viglia — -- sceglie (vigliare è verbo vivo 
in Toscana), Pg. 15, 56. 

Vigna — inogo piantato a viti, Inf. 29,131; 
fig. — la Chiesa, Par. 12, 86; 18, 131, 
Vignajo — — chi attende alla vigna, Par. 

12, 87, ove fig. = papa. 

Vigere — = forza, potenza, efficacia, PR. 
9, 48; 17, 96; 30, 124, 

Vile — -- abbietto, dappoco, Pg. 12, 63; 
Par. 22, 135; = basso, ignobile, Par. 8, 
132. 

Villa — — villaggio, Pg. 4.21; = citta 
(cfr. franc. vile), Inf. 1,109; Pg. 15, 97; 
== luogo (in gen.), Inf. 15, 8; Pg. 18, 83; 
Par. 20, 39, 


Villanello — = misero, contadino, Inf. 
24, 7. 

Villania — — scortesia, Pg. 18, 117. 

Villano — -- uomo della campagna, Inf. 


15, 968; Pg. 6, 126; Par. 16, 56; = SCOr- 
tese, rozzo, Inf. 33, 150. 

Vilmente — -- vergognosamente, Inf. 23, 
126; Pg. 24, 87. 

Viltà —:=: vergognosa pusillanimita, Inf, 
9, 1; Par. 11, 88. 


. YViltade — — vilti, Inf. 2, 45; 3, 61. 


Viltate — (in rima) = viltà, Par. 19,130, 

Vime — (lat. vime(n) -- legame, vincolo 
Par. 28, 100; 29, 36. 

Vincastro — (cfr. vinco) =: bacchetta, fig. 
== pastorale, Inf. 24, 14. 

Vincente — = predominante, lar. 10, 64. 

Vincere — = superare, sorpassare, Inf. 
3, 135; Pg. |, 115; Par. sò, 3; — la prova 
= aver vittoria, Inf. 8,122; — unacittà 
-. expugnarla, Inf. 27,89; — la vista = 
superar l’acume della.vista,"Pg. 4, 40; 
— il volto (cfr. viso = volto e vista) — 
abbagliare, Par. 25, 27; — la bilancia 
— farla traboccare, Par. 14, 42; vincia 
== (in rima) vinceva, Inf. 4, 69. 

Vinceisiao — re di Boemia, di pessimi 
costumi, figlio di Ottachero. Pg. 7, 101. 
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Vince pl. vimei — = vincolo, Inf. lì, 56; 
Par. 14, 129, 

Vinegia — Venezia, Par. 19, 14). 

Viniziame — == Veneziano, Inf. 21, 7. 

Vino — Pg. 15, 123; 25, 77; Par. 10, 88. 

Vimto — partic., Inf. 3, 33; Pg. 4, 11; Par. 
4, 141. 

Vinum non habent — (motto di M. V. 
a G. C. nelle nozze di Cana) = non 
hanno vino (S. Giov, Ev. II, 3), Pg. 13, 23. 

Viola — fiore cioroso, Pg. 32, 58. 

Vielento — — che fa violenza, Inf. 11, 
40; — morte = non naturale, Inf, 29,31; 
sost, = chi fa violenza, Inf. 11, 28. 

Violenza — = abuso della forza, Inf. 12, 
48; Par. 4, 20 e 73, 

Vipera — rettile velenoso, nello stemma 
de’ Visconti di Milano, Pg. 8, 80. 

Vipistrello — (lat. vespertilio) = pipi- 
strello, Inf, 34, 49. 

Virgilio — Publio V. Marone, il maggior 
poeta latino, autore dell'Fneide, molto 
studiato da Dante, che lo scelse a sua 
guida attraverso l'Inferno e il Purga- 
torio; esso nel poema rappresenta la 
ragione umana, la scienza umana: D. 
lo chiama in diversi modi: maestro, dot- 
tore, signore, padre, più che padre, duca, 
guida, pedagogo. scorta, compagnia, con- 
forto, poeta, savio, è con gli epiteti più 
lusinghieri: duono, dolce, caro, saggio, 
saputo, verace, fido, accorto, cortese, ma- 
gnaunimo, Inf. 1, 79; Pg. 3, 2î; Par. 
17, 19. 

Viro — (lat. virun) = uomo fatto, Inf. 4, 
30; uomo di valore, illustre, Par. 24, 
34; più che viro = uomo straordinario, 
Par. 10, 132, 

Virtà — in gen., Inf. 10, 4; Pg. 7, 35; Par. 
12, 59; = virtù civile e politica, Inf. 
1, 104; Par. 6, 34; = forza, efficacia, po- 
tenza, facoltà, Inf. 1,10; Pg. 1, 68; Par- 
1, 125; prima — = Dio, Par. 26, 84; vir- 
tudi sono una gerarchia d'angeli, Par. 
28, 122 ; tn rirlute = virtualmente (ter- 
mine filosofico, opp. a formalmente @ 
attualmente), Pg. 25, 80; le tre sante virtit 
= fede, speranza, carità (virtù teolo- 
gali), Pg. 7,35; rirti che vuole = volontà, 
Pg. 21, 105. 

Virtnee — Par. 11, 57; 28, 122. 

Virtute — (in rima e fuori), Inf, 1, 104; 
2, 130; Pg. 17, 104; 25, 41; Par. 2, 113. 
Virtualmente — = potenzialmente, Pg. 

25, 96; 30, 116. 

Virum non cogneosceo — parole di M. V. 
(Ev. S. Luca, I, 34) = non conosco uomo, 
Pg. 25, 128. v. Vergine. 

Visaggio — (cfr. franc, rixige) = volto, 
Inf. 16, 25. 

Visibile — Pg. 10, 95; Par. 8, 23; sost, il 
soverchio —= lume eccessivo, Pg, 15, 15. 

Visiera — parte dell’elmo che si abbassa 
a difesa del volto, Inf, 33, 98. 

Visione — = sogno, Pg. 9, 18; Par. 23, 50; 
= apparizione, cosa veduta, Pg. 19, 56; 
Par. 3,7, 17, 128; 33, 62; = stato d'estasi 


con sogni, Pg. 17, 3; la visione (con- 
templazione di Dio) beatifica, Par. 14, 
41 e 49. 

Visitare — — andare a vedere, Inf, 5, 89; 
Pg. 22, 81; Par. 25, 18, 

Visivo — = atto a vedere, spirito — = 
vista, Par. 26, 71. 

Viso — partic. = veduto, Par. 7, 5. 

Viso — = vista, gli occhi, Inf, 4, 11; Py. 
9, 84; Par. 3, 129; = volto, faccia, Inf. 
4, 20; Pg. 1, 95; Par. 1, 142; = cera, 
espressione del volto, Pg. 21, 104. 

Vista — = senso della vista, gli occhi, pa- 
tenza visiva, Inf. 29,5; Pg. 4, 40; Par. 
10, 8; = aspetto, Inf. 1, 53; Pg. 1, 32; 
Par.9, 68; = apparizione, Inf. 1, 45; Par. 
14, 113;= gli occhi (come parte del volto, 
cfr. viso= volto), Pg. 18, 3; Par. 32, 99; 
viste — stelle, Par. 23, 30; 30, 9;= resto 
visibile, traccia, Inf. 13, 145; = belve- 
dere, Pg. lo, 67; in Vista — apparente- 
mente, Pg. 10, 81. 

Visto — partic., Inf. 15, 14; Pg. 1, 24; Par. 
29, 11. 

Vita — (dell'uomo, degli animali, delle 
piante), Inf. t, 1; 3,47; Pg. 1,104; 4,131; 
Par. 6, 125; 11, $5; vite, al plur., Par. 16, 
81; questa vita = la vita terrena, Par. 
30, 29; = vitto, Par. 6, l4lj = corso 
della vita, condotta, Inf, 7,53; Pg. 6,70; 
Par. 3, 9; = salute dell'anima, Par. 7, 
39; = anima beata, Par. 9, 7; 12, 127; — 
futura, niigliore, dolce — vita eterna, 
Inf. 6, 102 ; Pg. 33,77; Par, 4,35; — prima, 
primaja, altra, bella, serena, lieta — 
la vita terrena (verso quella di chi 
sotfre nell'Inferno), Pg. 8, 39; Inf. 7, 41; 
24, 135; Pg. 22, 32; Inf. 6, 51; 15, 49; 15, 
57; 19, 102; — nuova = gioventù (1), Pg. 
30, 115; — spirtale = dello anime sepa- 
rate dal corpo, Par. 33, 24, 

Vitale — = vivificante, Par. 17, 131. 

Vitaliano del Dente — celebre usurajo 
padovano ai tempi del Poeta, Inf. 17, 68. 

Vite — frutice dell'uva, Pg. 25, 78; Par. 
24, UU. 

Vittima — = ostia, ciò che si sacrifica, 
Pg. 20, 68; Par, 5, 29. 

Vittoria — Inf. 2, 27; Pg. 10, 75; Par. 9, 


122. 
Vituperio — = vergogna, Inf. 33, 79, 
Vivace — = vivido, rigoglioso, Pg. 2%, 


103; Par. 2, 110, 

Vivagno — (vivaneus) — margine, orlo, 
Inf. 14, 123; Pg. 24,127; = margine d'un 
libro, Pg. 9, 135. 

Vivamente — — con veemenza, Par. 12, 
101. 

Vivanda — — cibo, Inf. 28, 18; Pg. 22, 151; 
Par. 11, 124. 

Vivere — inf. 1, 51; Pg. 4, 134; Par. 14, 
28; fig. = aver la salute dell'anima. 
Par. 26, 59; viversi — vivero, Inf, 27, 54; 
Pg. 24, 76; Par. 2, 12; vivemo= viviamo, 
Inf. 4, 42; vivette = visse, Pg. 14, 105, 

Vivere — sost. = vita, Par. 9, 60; Pg. 
2, 6. 
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Vivissizzo — = rapidissimo. Par. 27, 100. 

Vivo — = che è in vita, Inf. 1,2; Pg.2., 
#8; Par. 16, 48; — che ha la salute del- 
l’anima, Inf. 3, 64; = vivido, vivace, 
vigoroso, Inf.29,54; Pg. 16, 111: = sem- 
pre verde, Par. 28, 2; = immutabile, Par. 
19, 68; viva voce = chiara, Pg. 33, 237; 
aria viva = libera, Pr. 28, 107; vive 
travi.=- alberi, Pg. 30, 85: come sost. îl 
vivente, l'uomo, Inf. 10, 111; Pg, 5, 6. 


Viziare — — ottuscare, Par. 18, 121. 
Yiziato — -—- vizioso, corrotto, Pg. 7, 110. 
Vizio — = azione turpe, e abito di turpi- 


tudine, Inf. 5, 55; Pg. 7, 35. 
Vizzo (lat. vietius, vietus, vetus) = guasto, 
tig. — facile, Pg. 25, 27. 


Ve’ — = voglio, Inf. 6,77; Pg.17,125; Par. 
6, 136. 5 
Vocabolo — = parola, Par. 18, HH; = 


none, Pg. 5, 97; Par. 8, 11. 

Vecale — agg. = sonante, lg. 21,88; sost. 
= Vocale (contr. a consonante), Par. 
18, 89. 

Voce — — suono delle parole, parola, di- 
scorso, Inf. 2, 57; 3, 27; Pg. 2,47; 22. 6; 
Par. 1, 35; 4, 56; ©- fama, Inf, "i, 93; Pg. 
26, 121; Par. 18, 32; — ferma = v. di 
tenore, — che va e riede = v. di so- 
prano e contralto, Par. 8, 18. 

Teoglia — — volontà, volere, Inf. 9, 94; PE. 
4, 106; Par. 3, 80; = brama, desiderio, 
zelo, Inf. 1, 98; Pg. 2, 108; Par. 1,30; a 
sua voglia = a suo piacimento, Pg. 
14, 3, 

Vogilioso — = desideroso, Pg. 14, 74. 

Voi — (lat. ros, confr. post) = poi) pro- 
nome di 28 pers. plur.; come voc. € 
nom., Inf. 3, 9; Pg. 1, 40; Par. 2. 1: 
retto da prepos. a, Inf. 3, 84; di, Par. 
15, 75; fn, Inf. 9, 93; per, Pg. 3, 70; tra, 
Par, 5, 81; voi = a voi, vi, Par. 4, 120; 
sostantivato = il dar del voi parlando 
ad alcuno, in segno di rispetto (invece 
il tu è segno di confldenza, o di sprezzo, 
Par. 16, 10. 

Tolante — = che vola, Par. 31, 20, 

Volare — (degli uccelli, ccc.), Inf. 5, 84; 
Pg. 10, 126; = venire, andare, moversi 
con rapidità e slancio, Inf, 22, 184; Pg. 
13, 28; Par. 33, 15; sost, = volo, PR. 2, 18. 

Volentieri — = con piacere, spontanea- 
mente, Inf. 1, 55: Pg. 3, 120; Par. 6, 49. 

Volere — (infinito rifoggiato sul pres. 
voglio, cfr. soglio, solere) = esigere, 
domandare, imporre, Inf. 1, 93; Pg. 4, 
33; Par. 1,51; vuolsi, si vuole = bisogna, 
conviene, Inf. 16, 15; Pg. 13, 183; Par. 14, 
81; voler dirittamente — esser giusto, 
Par, 17, 105; vuomi — mi vuoi (in rima), 
Pg. 14, 78; voleimo = (in rima) vogliamo, 
Par. 20, 138; volemci = vogliamocene, 
Pg. ?î, 44; volse (cfr. dolse da dolere) 
— volle, Inf. 2, 118; Pg. 8, 66; Par. 22, 95; 
come sostantivo = volontà, desiderio, 
Inf. 2, 139; Pg. 1, 55; Par. 3, 75; i suvi 
voleri =: le sue volontà, Par. 19, 73. 

Yolgare — — comune, Inf. 2, 105. 


Volgere — (lat. volvere) — far girare, 
Inf, 23, 47; = rivolgere, dirigere, Inf. 1, 
36: Pg. 2,100; Par. 6, 1; = guidare, diri- 
gere, Pg. 7, 86; 22, 2; = avvolgere, cir- 
condacre, Inf. 18, 3; = estendersi in giro, 
Inf. 29, 9; 30, #6; volgersi, Inf. 19, 41; Pg. 
20, 99; volgere, volgersi = scorrere, 
passare, Inf, 5, 65; Pg. 1, 60; Par. 9, 4; 
volgersi = voltarsi, rivoltarsi contro, 
verso; mutar direzione, Inf, 1, 24. Pg. 
1, 113; Par. 3, 126; = cangiar posizione, 
Inf. 6, 21; — mutarsi, Inf. 3, 26; — muo- 
versi in giro (degli astri e dei beati), 
Par. 1, 123; volger le spalle = abban- 
donarsi, Inf. 15, 52; = mbellarsi, Par. 
9, 128; — sarte = torcer cordami, Inf, 
21, 14; — le poppe u'son le prore = mu- 
tar maniera di governo, Par. 27, 146. 


Yolgo — — plebe, popolo basso, Par, 29, 
119. 
Velltare — —: girare volando, Par. 18, 17. 


Volo — atto di volare, Inf. 26, 125; Pg. 14. 
2; Par. 6, 62 = corsa, Pg. 27, 123. 

Yolenta — = facolta di volere, Par. 3, “0, 

Volontade, volontate — (in rima). 
Par. 20, 96; 29, 63, 

Volpe — quadrupede astutissimo, Inf. 27, 
75; volpi = i Pisani, Pg. 14, 53; volpe 
= eresia (spec. di Ario), Pg. 32, 119, 

Volta — = giro (della chiave), Par. 5, 56: 
= rotazione (de' corpi celesti), Pg. 28, 
104; Par. 28, 50; «dlar volta =: tornare 
indietro, Pg. 5, 4l; (tornare in volta = 
tornare indietro, Inf, 8, 2); = rivol- 
gersi, Inf. 2ì, 136; = mutar posizione, 
Pg. 6, 151; = cangiar di luogo, Inf. 30, 
94; volta — sorte (ne’ giuochi d'azzardo), 
Py. 6,3;= fiata (alcuna, altra, la prima, 
tal, una = una sola), Inf. 17,94; 20, 129; 
Pg. 20, 88; Par. ll, 51; 16, 144; volte = 
flate (tre, cinque, mille, l'altre, molte, 
più, rade, quante, tante, spesse), Inf. 
1, 36; Pg. 22, 28; Par. 14, 31; a questa 
volta = per questa volta (o forse — 
verso di noi), Inf. 8, 20. 

Voltare — = .iar volta, Inf, 5,33; Pg. 5, 128. 

Volto — =: faccia, viso, aspetto, Inf, 1, 34; 
3, 20; Pg. 7, 88; 12, 71; Par. 2, 66; 5, 70; 
— santo = imagine di Cristo che si con- 
serva nella cattedrale di Lucca, Inf. 
21, 48: cfr. Par. 13, 129; = (viso) vista, 
Par. 25, ?". 

Volte — partic., Inf. 33, 93; Py. 4, 53; Par. 
27, 78. 

Volume — = libro, Inf. Ì, 84; Par. 2, 78; 
fig. = legame, Par. 33, 86; — di sole = 
anno; — maggiore, Par. 15, 50; = cielo 
rotante, rotazione de' corpi celesti, Par. 
23, 112; 26, 119; 28, 14. 6 

Volve — lat. = far girare, Inf. 7, 96; lu, 
5; Par. 2, 131; si volve = si gira, Inf. 


33, 96, 
Vommi — (in rima) = me ne vo, Inf. 
15, 100, 
Yonno — = (in rima) vanno, Par. 28, 103. 
Ves — latino, Py. 33, 12; e provenzale, Pg. 
26, 141 = voi. 
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Voseo — (cfr. nosco, e paion rifatti nel i 
campo romanzo sul tipo di 2eco, teco) 
= (lat. vobiscuni) con voi (sempre in | 
rima), Pg. ll, 60; 16, 141; 14, 105; Par. | 
22, 115, I 

Yestre — pron. possess. di 28 pers., Inf. 
2, 92; Pg. 1, 8; Par. 2, 4. 

Votare — = vuotare, scavare (in s. figu- 
rato) — far demeritare la saluto del- 
l'anima, Par. 7,83. 

Vetivo — grido = preghiera, Par. 8, 5. 

Voto — promessa (a Dio), Inf. 28, 90; Par. 3, 
3; — manco = non adempito, Par. 4, 137; 
— vuoto — non mantenuto. Par. 3,57, 


X 


_ 


Xerse — =- Serse, re de’ Persiani, Pg. 28, 71: 
124, V. Serse. 


Zabi — v. Rafel. | 
Zaffiro — pietra preziosa, fig.= Maria V., 
Par. 23, 101; = color azzurro, Py. !, 13. 
Zanca — = picdo, Inf. 19, 45; 34, 79. | 

Zanche (Michel) — figlio naturale di Fe- 
derico Il, fu intendente e poi marito di | 
Adelasia, vedova del re Enzo di Sar. | 
degna, e così s'impadroni del governo 
di Logodoro, Inf. 22, 88; 33, 144, | 

Zanma — (dall'ant. ted. zan = :aln = 
dlentem) = dente grosso cda presa di 
corte belve, v. Sanna. 

Zanzara — insetto che punge, Inf, 26, 28. 

Zara — (cfr. a:-:ardo dall'arabo assar = 
getto) giuoco che si faceva con tre dadi, 

e perdevano i tratti superiori al 14, 0 
inferiori al 7, Pg. 6, 

Zavorra — = materie pesanti (per equi- 
librare la nave) fig. = gente sprege- 
vole, Inf. 25, 112. 

Zeba — — capra giovine, Inf. 32, 13. 

Zeffiro — vento d'occidente. gradevole e 
dolce, Par, 12. 47. 
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Voto — agg. = vuoto, Inf. 16, 129: Pg. 6, 
89; Par. ll, 129; come sost, Spazio 
vuoto, Par. 32, 26; a voto = in vano. 
Inf. 8, 19: Par. 3, 28. 

Yui — (in rima) = voi, Inf, 5, 95. 

Vulcano — figlio di Giove e Giunone, 
dio del fuoco, fabbricator de* fulmini 
(nell'officina de’ Ciclopi sotto I Etna); 
niutò contro i Giganti, il padre suo, 
Inf. 14, 57. 


VYulgo — = (in rima), volgo, gli ignoranti, 
Par. 9, 36. 
Vunque — -- ovunque, Py. 25, 5. 


Yuo® mi — -— in rima) mi vuoi Pg. 14. 58. 


re conquistatore e hellicoso, in gen., Par, 8, 


Zelo — (gr. Cndos = diligenza, solleci- 
tudine, ardore al bene, Pg, 8,83; 29, 23; 
Par. 22, 9. 

Zenit voce araba il punto del 
cielo, verticalmente all'orizzonte, più 
alto rispetto a un dato mogo, Par. 


— == 


29, 4. 

Zeno (San) — badia famosa di Verona, Pg. 
18, 118. 

Zenone — Cittio, capo degli Stoiciìi, 0 


quello Eleate t Inf. 4, 138. 

Zita (Santa) — il suo corpo si conserva 
nella chiesa di San Frediano a Lucca: 
li anzian di — = i magistrati di Lucca, 
Inf. 21, 38, 
Zodiaco — zona cel cielo, ove son le 12 
costellazioni, Pg. 4, 64; Par. 10, 14. 
Zona — l'alone della luna, Par. 10, 69; = 
orizzonte, Par. 29, 3. 

Zucca — (in senso spregiativo) -- testa, 
Inf. 18, 124. 

Zuffa — — rissa, contesa, Inf. “, 
108; 22. 130, 
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DANTE ALIGHIERI 


Ridotta a miglior lezione con l'aiuto di ottimi manoscritti italiani e forestieri 
e corredata di Note edite ed inedite, antiche e moderne 


PER CURA DEL 


Cav. Prof. GIUSEPPE CAMPI 


Gia Direttore degii Archivi governativi di Modena, Membro della Deputazione di Storia Patria, 


di quella dei Testi di lingua e della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena 


Illustrata con 181 Tavole separate 
tolte dai disegni di Ademollo, Nenci, Lasinio, Masselli 


Corredata da Indice Alfabetico e di una Grammatica Dantesca 


Dottrina dei Suoni e delle forme, — Temalogia, Sintassi, ecc., della D. C. 
compilati a cura del Prof. EDOARDO BARBERO 
: —_—_————_— 

Il Cav. G. Campi, filologo e storico insigne, consacrò 
quarant'anni a peregrinare ogni dove, inteso sempre a 
ricercare i manoscritti della Divina Commedia, compul- 
sandoli verso per verso, per l’ accertamento delle vere 
lezioni del poema. Il Campi volle soccorrere e corredare 
il poema di note illustrative tratte da vari espositori, da 
opere storiche, da cronache dei tempi di Dante; in modo 
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che ben s’addice al suo lavoro il titolo di edizione con 
note edite ed inedite, antiche e moderne. La quale dotta 
e paziente illustrazione riescirà certo grandemente utile 
non solo a chi studia Dante in privato, ma anche e 
specialmente a coloro che sono chiamati a spiegarlo 
esegeticamente dalle cattedre, in quanto essi troveranno 
raccolte sotto ogni verso tutte le illustrazioni atte a faciì- 
litare loro il commento del divino Poema. 


Vol. I. 1° Discorso preliminare (espositori antichi 
e moderni della D. C., metodo seguito dall’Autore nel 
commento e nella scelta del testo); codici spogliati. 


2° Cenni biografici di G. Campi. 


3° L’ Inferno (con XLV disegni illustrativi). 
Pubblicato. Legato L. 12. 


Vol. II. Il Purgatorio (con XLI disegni illustrativi). 
Pubblicato. Legato L. 12. 


Vol. II. Il Paradiso (con XLIII disegni illustrativi). 
Pubblicato. Legato L. 12. 


Vol. IV. Scritti che illustrano il contenuto e la lingua 
della D. C.: 


1° Dante Alighieri e la Divina Com- 
media, studio di FiLirro ScHAFF, tradotto dall’inglese 
dal Prof. Marco Lessona, con una Tavola dell’ Uni- 
verso Dantesco. Pubblicato. L. 0,75. 
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2° Grammatica Dantesca. 


1° Dottrina dei suoni e delle forme della D. C., 
sulle traccie di EnkICO ZEHLE, esposta dal Prof. EpoARDO 
BARBERO. 

2° Tematologia, sintassi, statistica glottologica 
della D. C., saggio del Prof. EpoarDo BARBERO. 

3° Indice alfabetico della D. C. secondo il testo 


curato da GiusePPE CAMPI, per opera del Prof. EpoAaRDO 
Bargero. Pubblicato, L. 3,85. 


Ai tre primi volumi della nostra pubblicazione contenenti il testo della 
Divina Commedia raffermato sui codici, commentato filologicamente e 
criticamente dal Campi, e fornito dallo stesso di un ampio Discorso pre- 
liminare che tratta dei commentatori antecedenti, delle edizioni principali 
e dei codici spogliati per la nuova edizione, ci parve opportuno aggiungerne 
un quarto che contenesse quanto ancora ad uno studioso di Dante potesse 
occorrere di più indispensabile: vale a dire un repertorio generale, uno 
studio sul contenuto storico morale letterario e filosotico del poema e un 
altro studio sulla lingua: e però vi abbiamo accolto, dietro il suggerimento, 
di persone intendenti di questa materia, il bel lavoro di Filippo Schaff, 
professore di Storia della chiesa nel Seminario teologico di New-York, in- 
titolato “ Dante Alighieri e la Divina Commedia , e ne affidammo la 
traduzione al prof. Marco Lessona, che la condusse con tutta la cura e la 
diligenza di cuì è capace: il Repertorio o Indice alfabetico di tutti i vo- 
caboli con le loro varie significazioni lo compilò sui migliori lavori di tal 
genere già esistenti, riconfrontandone i dati sul testo, il prof. Barbero che 
primo vi tenne conto di quanto la glottologia ha portato di luce sui non 
pochi problemi linguistici che la Divina Commedia presenta: e lo stesso 
ora attende a prepararci una Grammatica Dantesca per la fonetica e la 
morfologia seguendo gli studi di Enrico Zehle allievo del Gròber, e alle- 
stendo di suo un saggio di Sintassi Dantesca, ch'egli vorrebbe considerare 
come prima pietra di una grammalica storica della lingua italiana da lui 
vagheggiata, e pur troppo ancor mancante all’italia. 

Così la nostra edizione, non senza gravi sacrifizi di cui vorremmo che 
gli amanti degli studi ci fossero grati, offrirà un materiale completo per 
ogni parte, non già ai dotti, ai quali l’opera nostra non è rivolta, ma a 
tutte le persone colte, che vogliono acquistare, com'è dovere di ogni italiano, 
una conoscenza più che superficiale di quel poema, le cui vicende nel- 
l’amore e nella cura dei posteri rispondono alle vicende d'Italia nostra. 
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LA DIVINA COMMEDIA 
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La Divina Commedia è una di quelle rare opere del- 
l'ingegno umano che impongono in ogni tempo lo studio e 
l'ammirazione. Vi sono molti poemi che interessano e attirano 
un numero di lettori molto maggiore, ma non ve n'è alcuno 
che abbia in sè tante attrattive per l'uomo di lettere, il filosofo, 
il teologo e lo storico. Il poema di Dante è un'enciclopedia 
poetica della civiltà, della coltura e della religione del Medio 
Evo, è un mondo morale cantato dal più dolce genio di quel 
tempo. Perciò pochi libri sono stati ristampati così spesso, così 
spesso commentati da dotti e illustrati da artisti, e pochi libri 
sono, come l’opera di Dante, soggetto di studî lunghi e serî 
in ogni paese civile. 

È vero che la Divina Commedia non può essere un’opera 
popolare. Non è cosa facile il leggerla. Essa richiede la mas- 
sima attenzione e l’aiuto di un commento. Il Macaulay dice 
«che la grande maggioranza dei giovani e delle signore che 
dichiarano di conoscere l'italiano « avrebbero tanta difficoltà 
a leggere un mattone babilonese quanta a leggere un canto 
di Dante ». Tra quelli che fanno la prova, pochi vanno oltre 
l'Inferno, e anche in questo, scelgono solo i canti di Francesca 
@ del Conte Ugolino. La ragione di questo fatto sta in parte 
nella severa solennità e in parte nell’intensità dei pensieri del 
poema, nel suo carattere allegorico e nelle sue frequenti allu- 
“sioni a fatti e a persone del tempo. Per comprendere il poema 
dantesco è necessaria una grande conoscenza della mitologia 
classica, della filosofia scolastica, della teologia e della storia 
del Medio Evo. Lo si può capire solo se si pone in rapporto 
colle condizioni di Firenze e d’Italia nei secoli decimoterzo e 
decimoquarto, e colla grande lotta che si combattè tra i Guelfi 
© i'Ghibellini, i papi e gli imperatori, : 
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Ma quanto più uno si rende padrone del poema e quanto 
più lo considera nella luce del suo tempo, tanto più il poema 
diventa oggetto di ammirazione per esso. « Quale ricchezza di 
tesori intellettuali (dice il Witte, che egli stesso dedicò quasi 
tutta la sua vita allo studio di Dante), deve avere in sè questo 
poema, che eccitava lo stesso amore entusiastico nel giovanis- 
simo Schelling e nell’ottuagenario Schlosser! » 11 filosofo tedesco 
a cui si fa allusione qui, che era dotato di gusto e d'imma- 
ginazione poetica, tanto quanto di genio speculativo, chiama 
Dante il grande sacerdote di quel Santo dei Santi in cui sono 
unite religione e poesia. 

Come opera d’arte, la Commedia è la prima e la maggiore 
opera classica della letteratura italiana, e ha poche rivali in 
qualsiasi linguaggio. Il Longfellow la chiama « il miracolo 
medioevale del canto », e il Tieck «il canto mistico, incom- 
mensurabile ». Il re Giovanni di Sassonia, che sotto il nome 
di Filalete, pubblicò una delle migliori traduzioni e uno dei 
migliori commenti della Commedia, paragona giustamente il 
poema di Dante a « una cattedrale gotica in cui le esagera- 
zioni nell’ornamentazione possono offendere qualche volta il 
nostro gusto più raffinato, mentre però l'impressione austera 
e sublime dell'insieme, e la varietà e la squisita finitezza dei 
particolari riempiono di maraviglia la nostra mente ». E il 
Carlyle la chiama « una chiesa mondiale, grande, sopranna- 
turale, severa, solenne, terribile ». | 

La Commedia non è solamente un grandissimo poema, ma 
è pure un’opera filosofica e teologica; essa riflette le condizioni 
sociali, intellettuali, morali e politiche del Medio Evo; essa 
abbraccia lo stato presente e 1l futuro dell'umanità, ha ancora 
‘un carattere profetico e una voce di avvertimento e di con- 
forto per ogni tempo. Dante scriveva colla certezza di avere 
una missione profetica simile a quella d’Isaia, di Geremia e 
di Daniele. Egli sente che questo è un dovere imperioso da 
compiersi, senza timore nè favore di uomini, a rischio dello 
esiglio e della povertà, per dire la verità e nient'altro che la 
verità, a papi e imperatori, a re e nobili, al ricco e al povero. 
Egli punisce i cattivi e glorifica i buoni, dipinge coi più vivi 
colori le conseguenze eterne della nostra condotta in questa 
vita di prove e di travagli e ci pone dinanzi agli occhi l’im- 
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magine di un mondo ideale di giustizia, di libertà e di pace. 
Egli è profeta di sventura pel malvagio e di felicità pel giusto. 
Egli riaccende di tempo in tempo la fiamma del patriottismo 
fra i suoi connazionali e tien vivi il desiderio e la speranza 
di una rigenerazione dello Stato e di una riforma della Chiesa. 

L'idea di descrivere le regioni. del mondo invisibile e di 
assumere l'uffizio di onniveggente giudice dei vivi e dei morti 
nella distribuzione delle ricompense eterne e delle eterne puni- 
zioni, non poteva sorgere che nel cervello d'un pazzo o d'uno 
scemo, o nell’ardita immaginazione d'un genio poetico sotto 
l’azione d'un movente secondario. Dante mostrò nell'eseguire 
il suo disegno che egli era un genio dell'ordine più elevato, 
sebbene molti dei suoi compaesani lo riguardassero piuttosto 
come più adatto ad essere ricoverato in un asilo di pazzi, 
che non a coprire un uffizio pubblico o a sbrigare qualunque 
affare della vita ordinaria. 

Milton, che fra tutti i poeti è il più prossimo a Dante, si 
arrischiò a una descrizione poetica del Paradiso perduto e del 
Paradiso riacquistato, ma si astenne dal popolarli di figure 
diverse da quelle indicate dalla Sacra Scrittura. Emanuele 
Swedenborg, il vate del Settentrione, che si arroga il dono 
soprannaturale di una visione spirituale e di un colloquio coi 
morti, riporta le conversazioni tenute da lui con uomini di età 
e di religioni diverse in Cielo e nell’Inferno, ma queste con- 
versazioni, sebbene di gran lunga superiori alle vuote chiac- 
chere dello spiritismo moderno, sono prosaiche, monotone e 
nolose. Dante, senza pretendere a una rivelazione, stabiliva il 
destino eterno d’uomini e donne eminenti tanto appartenenti 
al suo tempo e al suo paese quanto alle generazioni passate, 
in nome di una giustizia imparziale che non riconosce amico 
+ nemico, condannando il peccatore impenitente a una miseria 
senza speranza, confortando quelli che credono e si pentono 
colla prospettiva d'una liberazione finale e incoronando i santi 
colla ricompensa d'una beatitudine celeste. 
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LE FONTI DELLA COMMEDIA. 


Non c’è nulla che cada d'un tratto dal cielo. Dante ebbe 
molti predecessori nel tentativo di descrivere il mondo invi- 
sibile, ma li sorpassò tutti. 

Omero e Virgilio ci presentano dei precedenti illustri fra 
gli autori classici; essi hanno pòrto a Dante le linee generali 
del suo Inferno. Essi dividono l’Ade o il regno dei morti nel 
Tartaro, l’oscura dimora dei cattivi, e nell’Eliso, i campi lumi- 
nosìi dei buoni, ma non avevano idea del Purgatorio. Essì 
rappresentano i morti come fantasmi formati d'ombra fluttuanti 
nell'aria. 

Omero, nell’undecimo libro dell’'Od:ssea, descrive la visita 
di Ulisse alla desolata terra dell’Ade, dove l'eroe parla con 
l’indovino tebano Tiresia e colla propria madre e vede le ombre 
d’Agamennone, d'Achille e di molti eroi ed eroine caduti in 
battaglia e rivestiti di sanguinose armature. 

Virgilio, il poeta favorito e la guida di Dante, che da lui 
tolse assai più che non da Omero, descrive minutamente nel 
sesto libro dell'Eneide la discesa che Enea, accompagnato dalla 
Sibilla Cumana, fece nelle regioni infernali, dov’egli seppe dal 
padre Anchise il proprio destino e la futura grandezza di Roma. 

Non bisogna dimenticare il sogno di Scipione di Cicerone 
tra gli scritti anteriori al Cristianesimo che sì possono consiì- 
derare come i precursori della Commedia. 

L'Inferno di Dante è uno strano miscuglio di mitologia 
pagana e cristiana. Dante in un poema cristiano invoca A pollo 
e le Muse perchè lo aiutino. Dà luogo agli dei e ai semidei 
pagani, ma li trasforma in demoni, quali essì vengono rappre- 
sentati colla scultura nelle cattedrali gotiche. Pone come giu- 
dice alla porta Minosse, e Caronte come barcaiuolo sullo Stige, 
e pone insieme i Centauri e le Furie coì diavoli che tormentano 
i dannati. Ma egli pone anche i migliori dei pagani, tra cui 
il suo Virgilio e Aristotile, nel Limbo, con due notevoli ecce- 
zioni, Catone Uticense posto all'ingresso del Purgatorio e l'im» 
peratore Traiano, che si credeva essere stato salvato dalle 
preghiere del papa Gregorio I, circa cinquecento anni dopo 
la sua morte. | 
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La religione cristiana purificò e rafforzò la credenza nel- 
l'immortalità dell'anima, diede realtà alla vita futura col dogma 
della risurrezione della carne, e produsse una nuova idea della 
vita celeste, come di un'esistenza di santità e di beatitudine in 
comunione con Dio e coi santi. Dopo il quarto secolo il Cristia- 
nesimo fu arricehito e reso più oscuro colla concezione del Pur+ 
gatorio, considerato come uno stato intermedio di purificazione 
e di preparazione pel Cielo. Il Purgatorio fu messo innanzi 
come probabile da S. Agostino, e la sua esistenza fu affermata 
come certa dal papa Gregorio I, e diede origine a molte rozze 
superstizioni vaganti per gli spiriti del Medio Evo, che anche 
oggi turbano la pace dei piì cattolici nell'ora della morte. Quel 
papa, buono ma oredulo, nel quarto libro dei suoi dialoghi, fa 
dei racconti incredibili di visioni di anime di morti, che raf- 
forzarono grandemente la credenza del Medio Evo nel Purga- 
torio. Dante nomina Gregorio nel Paradiso, ma soltanto pel 
fatto che egli dispose la gerarchia celeste diversamente da 
S. Dionigi, e lo pone nel quarto Cielo, tra i grandi dottori 
della Chiesa. 

Gli Atti delle martiri Perpetua e Felicita (appartenenti pro- 
babilmente alla sètta dei Montanisti) citati da Tertulliano e da 
Agostino e anche più la letteratura monacale del Medio Evo 
e le Vite dei santi abbondano di leggende maravigliose, di 
visioni e di rivelazioni riguardanti l’altro mondo. Queste visioni 
ci sono riportate dal venerabile Beda (morto nel 735), da 
S. Bonifacio (morto nel 755), da Guettino di Reichenau (824), da 
Prudenzio di Troyes (839), da Carlo il Baldo (875) nella Vita di 
S. Brandano (secolo undecimo), nel Purgatorio di S. Patrizia 
(dodicesimo secolo, del monaco Owen), da Elisabetta di Schonau 
(m. 1162), da Santa Ildegarda (m. 1197), da Giovacchino da 
Fiore (m. 1202), da Santa Matilde (m. 1310). La Visione di 
Frate Alberico da Monte Cassino del dodicesimo secolo, con- 
tiene una descrizione dell'Inferno, del Purgatorio e del Paradiso 
coi suoi sette cieli. E, dice Longfellow, nell'insieme un noiosa 
racconto, e dà segni evidenti d'essere stata scritta da un frate 
di qualche convento, mentre il sole del pomeriggio batteva 
suì suoi occhi sonnolenti. Lo stesso maestro di Dante, Brunetto 
Latini, narra nel suo Tesoretto come si perdesse in un bosco 
e come poi fosse guidato dall'astronomo Tolomeo a visitare 
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l'altro mondo e le pene dei dannati. La Leggenda Aurea di 
Jacopo da Voragine, arcivescovo di Genova (morto verso il 1298) 
è piena di maraviglie sovrannaturali di Santi; fu questo il libro 
più popolare del Medio Evo ed ebbe innumerevoli ristampe. 

Tutta la poesia del Medio Evo, come la pittura e la scul- 
tura di quel tempo, si compiacquero nello spettacolo del mondo 
futuro. Il Labitte dice che l'architettura della sola Francia, 
— affreschi, finestre e porte delle cattedrali di Nostra Signora 
di Parigi, di Chartres, di Auxerre, ecc. — porge più di cin- 
quanta illustrazioni della Commedia, fatte prima che questa 
fosse scritta. I drammi più popolari in Europa erano i misteri. 
che rappresentavano la discesa all'Inferno e le scene del 
Giudizio Universale. I teatri rappresentavano con tre drammi 
le tre regioni del mondo invisibile. 

Uno dei più grandi di questi spettacoli, che ‘ebbe delle 
conseguenze fatali, fu dato a Firenze durante la vita di Dante, 
nel maggio del 1304, ed è descritto dal Villani nella sua Cro- 
naca. Le regioni infernali erano rappresentate su’ uno dei 
ponti dell'Arno da uomini mascherati; v'erano diavoli orrendi, 
lamenti d’ogni genere, urli e grida e altre orrende scene per 
soddisfare la morbosa curiosità della moltitudine che s'affollava 
sulle sponde del fiume e su barche e su zattere di legno; ad 
un tratto il ponte cedette sotto il peso e molta gente s’annegò. 

Ciò che rimane di queste rappresentazioni sacre si ha nella 
rappresentazione della Passione, che si fa a Oberammergau, 
nei monti della Baviera, e che ha luogo una volta ogni dieci 
anni, notevole per questo che non sì osservano in essa mesco- 
lanze superstiziose e orrori sovrannaturali e perchè è ristretta 
nei limiti della narrazione biblica. 

La fede del Medio Evo nella vita futura era forte e vivace 
ma materialistica e superstiziosa. Il sistema accettato da tutti 
era il sistema tolemaico o geocentrico, e si credeva da tutti 
nell'esistenza di un inferno materiale nell'interno della terra 
e di un cielo materiale sopra il nostro cielo, e di un purga- 
torio materiale intermedio o luogo di transizione e di puri- 
ficazione per quelli che per la fede in Cristo evitano l'Inferno, 
ma che non sono abbastanza perfetti pel Cielo. La realtà di 
queste regioni sotterranee e celesti non era posta in dubbio 
più di quello che si ponesse la nostra esistenza terrestre. Vi 
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erano naturalmente gli scettici, che negavano anche l’immor- 
talità dell'anima o la mettevano in dubbio, ma erano pochi 
ed erano oggetto di abborrimento o di compassione. Dante dice 
nel suo Convitto: « Intra tutte le bestialitadi, quella è stoltis- 
sima, vilissima e dannosissima chi crede, dopo questa vita, 
altra vita non essere; perciocchè se noi rivolgiamo tutte le 
scritture, sì de’ Filosofi, come degli altri savii scrittori, tutti 
concordano in questo, che in noi sia parte alcuna perpetuale ». 
Dante si riferisce come prova ad Aristotile, a Cicerone, ai 
poeti pagani, a ebrei e arabi, o a qualunque altro che viva in 
tutto secondo la legge, alla nostra aspirazione verso l’immor- 
talità, all'esperienza delle divinazioni dei nostri sogni, e « ancora 
n'accerta la dottrina veracissima di Cristo, la quale è via; 
verità e luce... Questa dottrina, dico, ne fa certi sopra tutte 
altre ragioni. E ciò dee essere potentissimo argomento, che 
in noi l'uno e l’altro sia, ed io così credo, così affermo, e 
così certo sono, ad altra vita migliore dopo questa passare; 
là dove quella gloriosa donna vive, della quale fu l’anima mia 
innamorata ». Così Dante trovò e si appropriò la credenza gene- 
rale nelle tre regioni e condizioni del mondo futuro. Ma egli 
elaborò il rozzo materiale che la tradizione gli porgeva pel 
suo viaggio soprannaturale coll’indipendenza del genio e ridusse 
a ordine e bellezza il caos della leggenda. Egli pose nell'ombra 
i suoi predecessori e non fu sorpassato nè uguagliato da alcuno 
di quelli che vennero dopo di lui. 


Nome DEL PoEMa. 


Dante chiamò il suo poema Comunedia, in contrapposizione 
a Tragedia, per due ragioni: perchè esso comincia tristamente 
coll'Inferno e termina felicemente col Paradiso e perche è 
scritto in lingua volgare. L'ammirazione dei posteri, molto dopo 
la morte dell'autore, al nome di Commedia aggiunse l'epiteto 
divina, e chiamò divino anche il Poeta. Dante stesso chiamò 
sacro il poema « Al quale ha posto mano e cielo e terra ». 

Il significato ordinario di commedia non si può applicare 
in tutto ad un poema così solenne e serio. L'Inferno è piut- 
tosto una tragedia spaventosa, il Purgatorio è pieno di dolore 
e di penitenza, irradiato dalla speranza della liberazione finale, 
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il Paradiso è un luogo di vera felicità, molto al disopra della 
felicità terrena. L'intero poema ha episodì lirici, caratteri epici 
e drammatici, e una tendenza didattica. Lo si può chiamare 
un'epopea allegorico-didattica della storia religiosa del mondo. 
Ma, strettamente parlando, non lo si può collocare nè nella 
poesia lirica, nè nell’epica, nè nella drammatica, nè nella 
didattica. Esso sta da sè, isolato. Come dice lo Schelling, « è 
una mescolanza organica di tutte le forme di poesia, un'in- 
dividualità assoluta, che non si può paragonare che a sè stessa. 
Non è nè plastico, né pitiorico, nè musicale, ma tutto ciò 
insieme in un accordo armonico. Non è nè drammatico, nè 
epico, ne lirico, ma è un miscuglio speciale, unico, senza 
esempi, di tutti questi generi ». 


IL TEMPO IN CUI FU CcoMPosTO IL POEMA. 


La Conmedia è l’opera capitale di Dante, concepita nel 
suo giovanile amore per Beatrice, composta durante i venti 
anni del suo esiglio e condotta a termine poco prima della sua 
morte. Fu cominciata l'anno 1300, quando il Poeta aveva toc- 
cato « il mezzo del cammin di nostra vita ». | 

L'anno 1300 è memorabile nella storia della Chiesa pel 
primo giubileo papale, in cui due milioni di pellegrini cri- 
stiani visitarono Roma per offrire le loro innumerevoli obla- 
zioni a S. Pietro, e ricevere in compenso l'assoluzione dal suo 
successore, Bonifazio VIII. Era un progetto gigantesco per lo 
accrescimento del potere e della ricchezza dei papi, da attuarsi 
d'allora in poi ogni cento anni e che portò nelle sue ultime 
conseguenze la Riforma, la quale cominciò colle tesi di Lutero 
contro lo svergognato traffico delle indulgenze per la ricostru- 
zione di S. Pietro. Può darsi che anche Dante abbia preso parte 
al pellegrinaggio. Dante allude due volte al giubileo, senza però 
approvartlo: egli odiava Bonifazio VII per la sua avarizia e simonia 
e pone in bocca a S. Pietro una protesta per essere stato fatto 


cosà figura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci 
Ond'io sovente arrosso e disfavillo 1, 


1 Par. XXVII, vv. 52-54. 
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L’Inferno fu probabilmente compiuto verso il 1308, il Pur 
gatorio verso il 1318 e il Paradiso nel 1321. Ma queste date 
non sono sicure. Può darsi che il Poeta abbia scritto più parti 
insieme, che abbia riveduto il manoscritto e aggiunto allusioni 
a fatti accaduti nel frattempo. 

Il Boccaccio narra che i primi sette canti dell'Inferno fu- 
rono scritti a Firenze prima del bando di Dante, poi andarono 
smarriti e furono ricuperati e che gli ultimi quattordici canti 
del Paradiso furono trovati otto mesi dopo la morte di Dante, 
in un nascondiglio nella sua camera da letto, grazie ad un 
sogno maraviglioso, in cui Dante apparve a suo figlio Jacopo 
e gli indicò il luogo dove si trovava il manoscritto. Questo 
porterebbe con sè che questi canti non furono pubblicati prima 
della morte del Poeta. 

Il Fausto di Goethe cì porge un esempio moderno di un 
poema a cui l’autore lavorò per molti anni. II poeta tedesco 
concepì l'idea del Fausto nella sua giovinezza, l’anno 1769, 
compose in varî periodi di tempo le parti che lo interessavano 
di più e le pubblicò dal 1790 al 1808, anno in cui la prima 
parte fu pubblicata intera. Cominciò la seconda parte nel- 
l'agosto del 1824 all’età di settantacinque anni, e la compiè 
nell'agosto del 1831, e ordinò che non venisse pubblicata prima 
della sua morte. Quindi questa « tragedia dell’età moderna 
occupò la giovinezza, la maturità e l'estrema vecchiezza del 
poeta ». 


DURATA DELLA VISIONE. 


Dante presenta il suo poema sotto la forma d'un viaggio 
spirituale. Lo iniziò nell'anno 1300, nel Venerdì santo, che 
commemora la crocefissione di Nostro Signore. Egli impiegò 
due giorni (venerdì e sabato) nell’Inferno, tanto quanto Cristo 
rimase nel mondo degli spiriti per liberare 1 santi del Vecchio 
Testamento e portarli in Paradiso. Nel giorno di Pasqua egli 
tornò a vedere la luce. Egli impiegò tutto un giorno e una 
notte pel suo viaggio sotterraneo dall'Inferno alla base del 
Purgatorio nell'altro emisfero. In quattro giorni di strada, dal 
lunedì al giovedì della settimana santa, egli salì la montagna 
del Purgatorio. Quindi attraversò il Purgatorio in un giorno, 
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o, secondo un altro modo di vedere, in tre giorni, cioe venerdì, 
sabato e domenica, cosicchè l'intero viaggio sarebbe durato 
dieci giorni. 


CosMoLogIa DI DANTE. 


Dante non andò oltre alla geografia e all'astronomia dei 
suoi tempi, ma nei particolari sì permise alcune licenze pue- 
tiche. La sua Commedia è basata sul sistema tolemaico, che 
prevalse fino alla metà del secolo decimosesto, dopochè fu 
gradatamente sostituito dal sistema copernicano. 

La scienza geografica della Chiesa nel Medio Evo non andava 
molto oltre l'antico Orbis Romanus, cioè quelle parti dei tre 
continenti che sono bagnate dalle acque del Mediterraneo, 
L'Asia orientale (eccetto l'India orientale), l'Africa meridio- 
nale e l'Europa settentrionale, erano {eryae incognitae, poste 
fuori dei limiti della civiltà. L'America e l'Australia non erano 
ancora state scoperte. La terra sì considerava come divisa in 
due emisferi; l'emisfero orientale della terra abitata con Ge- 
rusalemme nel centro, e l'emisfero occidentale coperto d'acqua. 
Colombo intraprese il suo viaggio per l'Atlantico colla speranza 
di trovare verso occidente un passo per le Indie orientali. 

La cosmologia medioevale si fondava sul sistema geocen- 
trico. La terra era considerata come il centro immobile del- 
l'universo. Il nostro piccolo globo acquistava un'importanza 
immensa, e il sole e la luna e le stelle erano considerati come 
suoi servi obbedienti che gli giravano dattorno, per illuminarlo 
nel giorno e nella notte. Inoltre a questo concetto del mondo 
si aggiungevano delle superstizioni astrologiche e la credenza 
in un'azione misteriosa dei corpi celesti sulla nascita e sul 
destino degli uomini. Dante credeva a tutto ciò. i 
; Il sistema tolemaico ha perduto ogni valore scientifico, ma 
conserva un interesse storico e una certa importanza pratica 
per quanto riguarda l'apparenza del sorgere e del tramontare 
del sole. È meno grandioso, ma più ben definito e forse più 
poetico del sistema copernicano. 

Dante colloca l'Inferno sotto la superficie dell'emisfero delle 
terre e lo prolunga attraverso il centro della terra fino al 
lato opposto a Gerusalemme, e gli dà la forma di un imbuto 
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o cono rovesciato che termina in un pozzo pei traditori, dove 
sta Satana immerso nel ghiaccio. Secondo i dati pòrti dal Poeta, 
le dimensioni dell'Inferno sarebbero di quattro mila miglia di 
profondità e altrettanto di larghezza nella sua circonferenza 
superiore. | na 
L'Inferno è preceduto da un vestibolo. Si entra in esso 
per la foresta situata alle Fauces Averni, presso Cuma, sulla 
costa della Campania, dove Virgilio pone l'ingresso dell’Ade. 
Dante divide l'Inferno in tre sezioni, separate le une dalle altre 
da grandi spazi. Ciascuna divisione è suddivisa in tre circoli 
concentrici, corrispondenti alle varie classi di peccatori .e aì 
varî gradi di pena. A mano a mano che si scende, la pena 
cresce. e Da 
Il Purgatorio è situato nell'emisfero delle acque opposto 
al Monte Sion e distante da questo di tutta la lunghezza del 
diametro del globo, cioè all'ingrosso vicino alle isole del Paci- 
fico Australe. Dante lo presenta come una grande montagna 
conica che si eleva sulle acque dell'Oceano Meridionale, con 
sette terrazzi per la punizione e l'espiazione dei sette peccati 
capitali. Mentre nell'Inferno la pena cresce a mano a mano 
che si discende, al contrario nel Purgatorio il peccato e la 
pena diminuiscono a mano a mano che sì sale in su. Ripide 
scale tagliate sulla roccia conducono da un terrazzo all'altro. 
Alla sommità sta il piano dell'Eden o Paradiso terrestre. che 
non è da confondersi col Paradiso celeste. La storia dell’uma- 
nità principia coll'innocenza del Paradiso terrestre; ad esso 
l'uomo è condotto dalla penitenza e dalla purificazione fino a 
che si sia reso degno della beatitudine del Paradiso celeste. 
La caduta di Lucifero, il gran ribelle, dal Cielo, sconvolse 
e perturbò il mondo, quale era stato fatto primitivamente da 
Dio. Lucifero urtò la terra con tanta violenza che aperse una 
voragine e attraverso il centro formò il Monte del Purga- 
torio dal lato opposto della terra. L'Inferno è una prigione 
eterna per gli impenitenti e i dannati; ìl Purgatorio è una 
prigione temporanea che racchiude i peccatori pentiti e che 
avrà fine col Giudizio Universale. Il Paradiso - è l'abitazione 
eterna degli angioli e dei beati. Dante vi sale, sotto la guida 
«di Beatrice, volando dalla cima del monte del Purgatorio, dove 
non agisce più la legge della gravità. 
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Il Paradiso consta di nove cieli e dell’Empireo. I nove cieli 
corrispondono ai nove cerchi dell'Inferno e del Purgatorio. 
I primi sette cieli hanno un movimento di rivoluzione intorno 
alla terra, considerata come il centro immobile di tutto l’uni- 
verso, e prendono nome dai pianeti allora conosciuti: Luna, 
Mercurio, Venere, Sole (considerato a quei tempi come un 
pianeta), Marte, Giove, Saturno. Si supponeva che ciascuno di 
questi fosse abitato. Dopo questi sette cieli viene l'ottavo, o 
cielo delle stelle fisse. Il nono cielo è il cielo cristallino o 
Primo Mobile, che è il più rapido nel suo movimento, mette 
gli otto cieli inferiori in movimento ed è la radice del tempo 
e del cambiamento in tutta la creazione. Al di là del Primo 
Mobile è il decimo cielo o Empireo, che contiene l’universo, 
non ha nè tempo, nè spazio, nè movimento, ed è la sede spe- 
ciale di Dio e il luogo dove sono i santi. Ha la forma di una 
rosa intorno ad un mare di luce. Tutti i beati dimorano 
nell'Empireo, ma appaiono al Poeta nei differenti cieli a seconda 
del grado del loro merito e della loro beatitudine. 

La cosmologia di Dante si complica colle idee astrologiche 
ereditate dall'antichità e colla teoria di una gerarchia celeste 
che era stata svolta negli scritti mistici del falso Dionigi 
l’Areopagita e che esercitò una grande influenza sulla teologia 
scolastica del Medio Evo: nove ordini angelici erano divisi in 
‘tre gerarchie: Serafini, Cherubini e Troni, Dominazioni, Virtù 
€@ Potestà, Principati, Arcangeli e Angeli. Essi muovono i 
nove cieli e stanno essi stessi immobili. Ricevono la loro potenza 
dall'Empireo che dà la sua impronta alle sfere sottostanti. 

Dante, seguendo S. Tommaso d'Aquino, pone la creazione 
‘degli angioli nel primo giorno, e la caduta di Lucifero e 
degli angeli ribelli nei primi venti minuti che tennero dietro 
alla creazione. 

Il peccato di Adamo deve aver avuto luogo bri il peccato 
‘di Lucifero. 

I luoghi e le scene dell allo mondo sono misurati da Dante 
con una precisione matematica e descritti col genio d'un archi 
tetto e d'un pittore. Ogni cosa è definita e visibile, cosicchè 
‘il poema fornisce aì pittori un ricchissimo materiale. Per 
questo rispetto la Commedia fa un contrasto spiccatissimo col 
vago e l'indefinito del Paradiso perduto di Milton. 
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Ogni anima ha una forma chiara e definita. Non sono 
ombre nebulose, ma rivestite di un corpo che somiglia alla 
loro spoglia mortale. Possono far ruzzolare pietre, portare 
carichi e sentire le pene dell'Inferno e del Purgatorio. I beati 
nelle regioni inferiori del Paradiso conservano le loro fattezze 
umane, ma nelle regioni superiori appaiono solo come fiamme 
e nell'Empireo ogni anima riacquista il suo corpo. 


SPIEGAZIONE DELLA COMMEDIA. 


Per capire la Divina Commedia, dobbiamo porci in mente 
che Dante accettava il canone medivevale per la spiegazione 
della Sacra Scrittura, per cui questa si doveva intendere in 
quattro sensi, e applicava questo canone al proprio poema: 
un senso letterale o storico e tre sensi spirituali - l’allegorico 
proprio, il morale e l'anagogico, corrispondenti alle tre virtù 
cardinali: fede (credenda), carità (agenda), e speranza (spe- 
randa) espressi così nei due versi 

« Litera gesta docet; quid credas, allegoria; 
Moralis quid agas; quo tendas, anagogia >». 

Così, Gerusalemme significa letteralmente o storicamente 
la nota città di Palestina; allegoricamente, la Chiesa; moral- 
mente, l’anima credente; anagogicamente, la città santa dei 
beati. Babilonia è la città posta sull’Eufrate, o il mondo, o 
Roma pagana e anticristiana, o i memici della Chiesa. I tre 
sensi spirituali possono essere uniti in un senso solo, detto 
allegorico 0 mistico. | 

Questa interpretazione allegorica venne dapprima ridotta a 
sistema nel m secolo da Origene, che segui le orme di Filone 
il Giudeo Platonico, e distinse nella Bibbia tre sensi, uno 
somatico o letterale, uno fisico o morale e uno pneumatico o 
mistico, i quali sensi corrispondono al corpo, all'anima e allo 
spirito dell’uomo, secondo la tripartizione platonica. La teoria 
di un quarto senso fu svolta nel v secolo da Eucherio (morto 
nel 450) e da Cassiano (morto verso il 450) e più largamente 
da Rabano Mauro (morto nell’856). Tutti i commentatori del 
periodo patristico e scolastico e molti dei protestanti più antichi 
tendevano più o meno ad una esposizione allegorica. L'esegesi 


XVI SPIEGAZIONE DELLA COMMEDIA 


storico-grammaticale dei tempi moderni pone come base che 
gli scrittori biblici, come tutti gli altri scrittori, sono d'accordo 
nell'accettare uno ed un solo significato definito, secondo l'uso 
delle parole famigliare ai lettori. 

Dante espone così la sua teoria nel Convito: 

« Le scritture si possono intendere e debbonsi sponere mas- 
simamente per quattro sensi. L'uno si chiama letterale, e questo 
è quello che si nasconde sotto il manto di queste favole, ed 
è una verità ascosa sotto bella menzogna; siccume quando dice 
Ovidio, che Orfeo facea colla cetera mansuete le fiere, e gli 
alberi e le pietre a sè muovere: che vuol dire, che "1 savio 
uomo collo strumento della sua voce facea mansuescere e 
umiliare li crudeli cuori, e facea muovere alla sua volontà 
coloro che non hanno vita di scienza ed arte; e coloro che 
non hanno vita di scienza ragionevole alcuna, sono quasi 
come pietre. E perchè questo nascondimento fosse trovato 
per li savii, nel penultimo trattato si mostrerà. Veramente 
li teologi questo senso prendono altrimenti, che li poeti; 
ma perocchè mia intenzione è qui lo modo delli poeti segui- 
tare, prenderò il senso allegorico secondo che per li poeti è 
usato. Il terzo senso si chiama morale: e questo è quello che 
li lettori deono interamente andare appostando per le scritture, 
a utilità di loro e di loro discenti: siccome appostare si può 
nel Vangelio, quando Cristo salia lo monte per trasfigurarsi, 
che, delli dodici Apostoli, ne menò seco li tre; in che moral» 
mente si può intendere, che alle secretissime cose noi dovemo 
aver poca compagnia. Lo quarto senso si chiama anagogico, 
cioè sovra senso: e quest'è, quando spiritualmente si espone 
una scrittura la quale eziandio nel senso litterale, per le cose 
significate, significa delle superne cose dell’eternale gloria; 
siccome veder si può in quel canto del Profeta, che dice, che 
nell’uscita del popolo d’Israel d'Egitto, la Giudea è fatta santa 
e libera. Che avvegne, essere vero secondo la lettera, sie 
manifesto; non meno è vero quello che spiritualmente s'intende, 
cioè che nell'uscita dell'anima dal peccato, essa sia fatta santa 
e libera in sua potestade. E in dimostrare questo, sempre lo 
litterale dee andare innanzi, siccome quello nella cui sentenza 
gli altri sono inchiusi, e senza lo quale sarebbe impossibile e 
irrazionale intendere agli altri; e massimamente all’allegorico 
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è impossibile, perocchè in ciascuna cosa che ha ’1 dentro e 
"1 di fuori, è impossibile venire al dentro, se prima non si 
viene al di fuori; onde, conciossiacosachè nelle scritture sia 
sempre il di fuori, impossibile è venire alle altre, massima- 
mente all’allegorica, senza prima venire alla litterale ». 

In una lunga lettera a Can Grande della Scala, in cui Dante 
dedica a questo i primi canti del Paradiso, egli fa la stessa 
distinzione e la illustra più largamente collo stesso esempio 
dell’ Esodo dall'Egitto, che, dice Dante, significa letteralmente 
il fatto storico, allegoricamente la nostra liberazione per opera 
di Cristo, moralmente il passaggio dell'anima dalla miseria del 
peccato allo stato di grazia, e anagogicamente l'esodo dell'anima 
santificata dalla servitù di questo stato corrotto alla libertà 
della gloria eterna. Egli applica questo canone esegetico alla 
propria Commedia in questo passo importante : 

« Adunque il soggetto dell'intera opera, presa solo nel senso 
letterale, è la condizione delle anime dopo Ia morte, considerato 
in sè. Imperocchè su questo e intorno a questo si svolge l’azione 
di tutta l'opera. Se poi si considera questa nel senso allegorico, 
il soggetto ne è l'uomo, in quanto che pel suo merito o demerito, 
a cagione del libero arbitrio, va soggetto ai premî e alle pene 
della Giustizia ». 

Il canone ermeneutico di Dante non ci autorizza a vedere 
quattro significati in ogni parola o in ogni carattere della Com- 
media. Questo sarebbe una pedanteria e porterebbe una con- 
fusione infinita. Basta trovare un senso letterale e uno spirituale 
nell'opera presa nel suo complesso e nelle sue figure principali. 
Così Dante è un individuo e nello stesso tempo un rappresen- 
tante dell’uomo nel suo pellegrinaggio verso il cielo. Virgilio 
è l'antico poeta romano, che scrisse l’Ene:de e dai cui Dante 
tolse « lo bello stile » ma rappresenta nello stesso tempo la 
ragione umana. Beatrice è l'angelica fanciulla dì Firenze e un 
simbolo della rivelazione divina della scienza e dell’ amore. 
Lucia è la santa vergine e martire di Siracusa, la protettrice 
della vista, e significa l'illuminazione della grazia preveniente. 
Il misterioso DUX è Can Grande di Verona, e un qualche 
futuro riformatore della Chiesa e dello Stato. La selva oscura 
in cui il poeta si perde in principio, è il labirinto del peccato 
e dell'errore. Le tre belve che gli impediscono di salire. sul 
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« dilettoso monte » sono le passioni umane (lussuria, superbia 
e avarizia) e nello stesso tempo Firenze, la Francia e il cor- 
rotto papato. 

Ripugna alla regola espressa da Dante ìl negare o il signi- 
ficato allegorico o la realtà storica delle persone introdotte, e 
il considerarle come pure astrazioni. Questo fu fatto fr'equen- 
temente riguardo alla Donna Pietosa e a Beatrice, la cui realtà 
e importanza storica pare ora posta fuori di dubbio. 


Scopo DELLA COMMEDIA. 


AI doppio significato della Commedia, corrisponde un doppio 
scopo: uno è individuale e l'altro è generale. Nella lettera 
a Can Grande, Dante dice che il poema tende a rimuovere i 
viventi dallo stato di miseria e a condurli allo stato di felicità. 

La Commedia è la biografia spirituale di Dante, il suo 
viaggio dalla selva oscura della tentazione e del peccato at- 
traverso le pene e la purificazione, alla purità e alla pace del 
cielo. Dante è uno spettatore interessato che partecipa alle 
spaventose sofferenze dell'Inferno ed è un penitente nel Pur- 
gatorio, e il suo cuore viene purgato a poco a poco dai 
sette peccati mortali, come si cancellano i sette P dalla sua 
fronte. 

Sette P nella fronte mi descrisse 


Col punton della spada, e: Fa che lavi, 
Quando sei dentro, queste piaghe, disse 1. 


Ma la Commedia ha un significato molto più largo. È la 
biografia dell'uomo in quanto uomo ; è il viaggio del peccatore 
dalla terra al cielo. Il concetto dell'universo quale era nella 
mente di Dante e il luogo dell'altro mondo sono scomparsi 
collo scomparire del sistema tolemaico, ma l’idea morale del 
poema rimane. 

Nell'Inferno di Dante tutto è oscurità e disperazione; nel 
Purgatorio luce terrena e speranza; nel Paradiso pura luce e 
beatitudine. Nell Inferno troviamo pitture di deformità morale 
e «di miseria senza speranza che ci urtano e ci disgutano; nel 
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Purgatorio siamo profondamente commossi dalle sofferenze 
delle anime penitenti, dalle loro preghiere, i loro canti, le loro 
aspirazioni alla purità e il loro desiderio di pace; nel Paradiso 
ci perdiamo nel rapimento della beatifica visione. 


LA SALITA AL PARADISO. 


Nel suo viaggio dalla terra al cielo l’uomo ha per guida la 
ragione e la rivelazione. La prima è rappresentata da Virgilio, 
la seconda da Beatrice. 

La teologia scolastica considerava Aristotile come il rap- 
presentante della ragione e della filosofia che, come un altro 
S. Giovanni Battista, aveva preparato la via al Cristo. Dante 
lo chiama « il maestro di color che sanno » e lo fa presiedere 
alla compagnia dei filosofi nel Limbo. Tuttavia egli si dà a 
guida Virgilio per varie ragioni: Virgilio era un poeta, era il 
suo autore favorito e come il suo maestro; egli, nel sesto libro 
dell’Eneide, aveva descritto la discesa di Enea nel mondo dei 
morti e in questo modo aveva preceduto la Commedia; egli 
aveva profetizzato Roma imperiale e il sacro romano imperc 
che era succeduto a questa. Virgilio e Aristotile insieme rap- 
presentano la più alta sapienza — la poesia e la filosofia — di 
cui sia capace la mente umana senza l’aiuto della grazia divina. 

Virgilio non va a Dante spontaneamente, ma per la pre- 
ghiera di Beatrice, che era stata spinta da Santa Lucia secondo 
il desiderio della Beata Vergine. Così la ragione umana è sot- 
toposta alla influenza più alta della rivelazione; essa è come 
uno strumento di cui la grazia divina sì serve per preparare 
l’anima alla salvazione. | 

Virgilio conduce Dante attraverso l'Inferno e il Purga- 
torio, ma il primo gli è più famigliare del secondo: egli ne co- 
nosce bene le vie. Solo in quella regione dove l'Inferno ha cam- 
biato forma pel terremoto avvenuto alla morte di Cristo, egli 
è costretto a domandare la via. Nel Purgatorio egli chiama sé 
: stesso un forestiero, un peregrino, ed è dubbioso sulla via da 
pigliare. Quindi egli si fa guidare da angeli: con ciò sì viene 
a significare che la ragione umana conosce bene il peccato 
© la miseria, ma poco il pentimento. 


XX LA SALITA AL PARADISO 


Dopo d’aver raggiunto la sommità del Monte del Purgatorio 
o Paradiso Terrestre, Virgilio è costretto a tornare al Limbo. 
Egli dice a Dante. 
. + + +. Quanto ragion qui vede 
Dir ti poss'10; da indi in là t'aspetta 
Pure a Beatrice, ch'è opra di fede!. 

La filosofia può solo condurre al limitare della rivelazione. 
A Questo punto è necessaria una guida superiore. Beatrice 
conduce il Poeta dal Paradiso terrestre al celeste in nome 
della sapienza rivelata e delle tre virtù teologali — fede, 
speranza, carità — che le danzano intorno. 

Dio è amore e solo l’amore può conoscere Dio, Quindi 
S. Bernardo di Chiaravalle ha un posto elevatissimo in Para- 
diso. Il suo principio era che Dio sì conosce in tanto in quanto 
lo si ama, ed egli sì può considerare come il campione di quel 
misticismo ortodosso, secondo cui si giungeva alla cognizione 
di Dio mediante la contemplazione e la preghiera, mentre 
secondo la scolastica si doveva giungere ad essa mediante il 
ragionamento. S. Bernardo conduce Dante a vedere i misteri 
della Santissima Trinità, dopo di essersi preparato a ciò colla 
preghiera alla Bcata Vergine: 

_ Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d’'eterno consiglio ?. i 

La Vergine, S. Bernardo, Santa Lucia, Beatrice e gli altri 
sono solo come agenti dell’ unico Mediatore Cristo, senza il 
quale non c'è salvezza: 

+ « «+. À questo regno 
Non sali maì chi non credette in Cristo, 
Nè pria nè poi ch'el sì chiavasse al legno 3, 

Molti tuttavia gridano in terra « Cristo, Cristo » i quali 
al giudizio saranno molto meno vicini a lui che altri che non 
l'hanno conosciuto. Nella Rosa del Paradiso sono situati da un 
lato i santi del Vecchio Testamento, 


Quei che credettero in Cristo venturo 4, 
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e dall'altro lato i santi del Nuovo Testamento, 
Quei che a Cristo venuto ebber li visi!. 


Dopo la venuta di Cristo il battesimo è necessario alla 
salvazione, cosicchè anche i bambini non battezzati vanno 
all'Inferno. 

Di Cristo si parla sovente nel Purgatorio e nel Paradiso, 
come nostro Signore e Salvatore; è chiamato « l’agnel di Dio 
che le peccata lava » «l'alto Filio di Dio e di Maria », esi 
dice che egli sostenne la morte perchè noi viviamo. 

Nell’ Inferno non si nomina mai Cristo, perchè i dannati 
non possono sopportare il suo nome, ma si allude ad esso due 
volte da Virgilio, quando questi parla di « un possente » che 
discese nell’Inferno « in segno di vittoria incoronato » e nel- 
l'ultimo canto, nel passare dall'Inferno al Purgatorio, dove 
Cristo è detto 


e + « «+ l'Uom che nacque e visse senza pecca. 


È anche notevole il fatto che il nome di Cristo si fa sempre 
rimare con sè stesso e quindi Dante ripete tre volte la parola 
Cristo quando questa si trova in fine di verso. 


FORMA POETICA DELLA COMMEDIA. 


La Commedia è divisa in tre parti, Inferno, Purgatorio, 
Paradiso. Ogni parte consta di trentatre canti: però l'Inferno 
ha un canto di più, che serve di introduzione generale al 
poema, cosicchè questo è formato di cento canti, e di quat- 
tordicimila duecento e trenta versi. 

Il metro scelto da Dante è la terzina, metro che era già 
stato adoperato nella poesia provenzale e che unisce in sè un 
carattere di serietà e di solennità con una natura graziosa e 
melodiosa ed è mirabilmente adatto all’indole del poema. 

A ogni momento noi ci imbattiamo nella Commedia nel 
numero tre. Questo è il numero che simboleggia la divinità. 
Il Paradiso è pieno di lodì del Dio Trino. La soprascritta del- 
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l'Inferno, che consta di tre terzine ce lo fa ricordare con 
un senso di spavento, e il trentatreesimo canto del Paradiso 
si chiude colla visione della Trinità. Secondo Aristotile, ogni 
cosa consta di principio, mezzo e fine. Secondo S. Tommaso 
d'Aquino a quest'idea fondamentale del Cristianesimo s'informa 
tutta la costituzione del mondo. Il nostro poeta rappresenta 
pure Satana con tre facce, come l’antitesi tremenda del Dio 
Trino. Il fatto che la Commedia consta di cento canti sim- 
boleggia la perfezione del poema che sì completa in sè ed è una 
verace pittura dell’armonioso universo. Il numero dieci è detto 
da Dante nella Vita Nuova « un numero perfetto » e il suo 
quadrato, il cento « numero perfettissimo » ; il primo simbo- 
leggia la perfezione e il secondo la perfezione assoluta. 

Per mostrare come Dante si proponga una disposizione 
strettamente armonica nella forma, ricorderemo il fatto che 
ognuna delle tre parti del poema termina colla parola « stelle » 
essendo questi corpi celesti, secondo Dante, le beate dimore dì 
pace, a cui la nostra vista è sempre diretta e alle quali Dante 
vorrebbe condurre seco i suoi lettori. « Non posso io in qua- 
lunque parte del mondo guardare le stelle? » scrisse Dante al 
Governo di Firenze, quando rifiutò orgogliosamente il perdono 
che gli veniva offerto. 

Come abbiamo già notato, Dante fa sempre rimare il nome 
di Cristo con Cristo. 

La rima gli si presenta naturalmente come l’espressione 
dell'idea; l'idea e la rima sorgono insieme come anima e corpo. 
Un contemporaneo di Dante (l’autore ignoto dell'Ottimo Com- 
inento) disse che la rima non lo condusse mai a cambiare il 
suo pensiero, ma che egli spesso creò parole per esprimere i 
suoi sentimenti. 

I] linguaggio del poema corrisponde sempre all'argomento: 
nell’Inferno è grave e terribile; nel Purgatorio affettuosamente 
pensoso; nel Paradiso è affascinante; sempre semplice e nobile, 
solenne ed elevato. Esso abbonda di simboli e di immagini ed 
ha la maestà della musica sacra. 

Un carattere speciale di Dante è la sua tersità e la sua 
concisione, che ricorda quella di Tacito. Egli non dice una 
parola più del necessario e condensa mwultum in parvo, anche 
a danno della chiavezza. In una parola così la forma del poema 
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come la materia dimostrano l’altissima potenza del suo genio 
creatore. 

Dante voleva scrivere la Commedia in latino, ma fortu- 
natamente abbandonò quest'idea e scelse la lingua volgare; 
così, quantunque egli non sia il primo autore di poesia italiana, 
egli può esserne chiamato il creatore. 


La SELvA Oscura 


Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Chè la diritta via era smarrita. 

Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 
Questa selva selvaggia, aspra e forte, 
Che nel pensier rinova la paura! 


La cupa e selvaggia foresta in cui si trasporta il poeta nel 
principio del suo poema, rappresenta la condizione del cuore 
umano immerso nella colpa e nell’errore, e anche la condi- 
zione del mondo al tempo di Dante. 

Collo spuntare del sole il poeta raggiunge il termine della 
foresta e tenta di salire un dilettoso monte illuminato da 
quello, simbolo della virtù e dell'impero. I suoi sforzi riescono 
vani perchè gli sì fanno incontro 


Una lonza leggiera e presta molto, 
un leone e una lupa. ...... 


pene » . + . Che di tutte brame 
Sembrava carca ne la sua magrezza. 


Questi animali hanno un significato morale, uno politico 
e uno storico: essi rappresentano le passioni dominanti nel- 
«l’uomo durante la gioventù, la maturità e la vecchiaia, e nello 
stesso tempo simboleggiano ì tre principali poteri del tempo: 
la lonza, la frode e la repubblica di Firenze; il leone, la violenza 
e il regno di Francia; la lupa, l’avarizia e la Corte di Roma. 

Appunto mentre il poeta rovina in basso e torna dentro 
la selva selvaggia, incontra l'ombra dell’antico cantore del- 
l’Eneide e profeta dell'Impero Romano, che rappresenta la 
sapienza umana, e a lui fu maestro nell'arte poetica. Virgilio 
era mandato da Beatrice, la personificazione dell'amore divino 
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‘e della sapienza divina, mossa essa stessa dalle preghiere di 
Santa Lucia e dalla benevolenza della Beata Vergine. Egli 
conforta Dante col predire, sotto la forma di un veltro, un 
riformatore della Chiesa e dello Stato, e gli offre di condurlo 
attraverso all'Inferno e al Purgatorio, acciocchè possa vedere 
la terribile pena dei dannati, e le penitenze purificatrici delle 
anime purganti. Nel Paradiso condurrà Dante un'anima « a ciò 
più degna », cioè la stessa Beatrice. 

E così i due poeti iniziano il loro viaggio attraverso il mondo 
degli spiriti. 


L'ISCRIZIONE SULLA PORTA DELL'INFERNO 


Per me si va ne la città dolente, 

Per me si va ne l'eterno dolore, 

Per me si va tra la perduta gente. 
Giustizia mosse il mio alto Fattore, 

Fecemi la divina Potestate, 

La somma Sapienza e il primo Amore. 
Dinanzi a me non fur cose create, 

Se non eterne; ed io eterno duro; 

Lasciate ogni speranza, voi, ch'entrate. 


Questa iscrizione, scritta in colore oscuro sulla porta del- 
l'Inferno, non ha, per la sua terribile grandiosità, nulla che 
le sì possa paragonare nella poesia di qualsiasi letteratura. 

L'Inferno fu fondato dopo il peccato d'Adamo dalla Santis» 
sima Trinità; perchè, secondo S. Tommaso d'Aquino, le opere 
della Santissima Trinità sono comuni alle tre persone. 


PENE FTERNE 


Dante accetta l'opinione dell'ortodossia cattolica riguardo 
alle pene eterne, e mette nell’Inferno non solo tutti i pecca- 
tori impenitenti che rigettarono il Vangelo, ma anche gli 
adulti non battezzati e i bambini che non hanno mai udito il 
nome di Cristo. Sono quindi compresi tra questi dannati i 
pagani, gli ebrei e i maomettani, che, prima e dopo la venuta 
di Cristo, costituiscono l'immensa maggioranza dell'umanità. 


PENE ETERNE XxXXv 


Si eccettuano solo i santi ebrei che furono redenti da Cristo 
alla sua discesa nell’altro mondo. 

Veramente, sempre d'accordo colla dottrina cattolica, Dante 
attenua le pene dei fanciulli non battezzati e dei migliori tra 
i pagani. La teologia scolastica faceva una distinzione tra la 
pena negativa del danno (poena damni) e la pena positiva 
del senso (poena sensus) e abitualmente considerava i bam- 
bini come puniti solo colla prima pena. Secondo Dante, questi 
ultimi non piangono, ma sospirano, e il loro è « duol senza 
martiri ». La ragione per cui sono esclusi dal cielo non con- 
siste in ciò che essi abbiano peccato, ma nel fatto che essi 


pesa non ebber battesmo 
Ch' è porta della fede che tu credi. 


I pagani non sono salvi, come dice Virgilio, accennando 
pure a se stesso, perchè 


Non adorar debitamente Dio. 
Noi, dice Virgilio, 
Per tai difetti, non per altro rio 


Semo perduti, e sol di tanto offesi, 
Che senza speme vivemo in desio. 


Dante fu preso da gran duolo al cuore quando intese ciò, 
perchè conobbe che si trovava in quel limbo gente di molto 
valore. Virgilio dice a Dante che una volta Adamo, Abele, 
Noè, Mosè, Abramo, Davide, Rachele e molti altri erano rele- 
gati nel Limbo, ma che vennero liberati e portati in cielo da 


sea un Possente 
Con segno di vittoria coronato. 


Virgilio non ha speranza che egli ed 1 suoì fratelli pagani 
possano essere liberati in avvenire in simil modo. Tuttavia la 
loro sorte è tollerabile ed è come una continuazione della loro 
vita terrena. 

Dante vede in un luogo illuminato da un fuoco le ombre 
di Omero, il poeta sovrano, di Orazio satiro, di Ovidio e di 
Lucano. Essi salutano rispettosamente Virgilio quando questi 
appare tra loro, e dopo la dovuta presentazione salutano pure 
Dante e lo ricevono come sesto nella compagnia dei sommi 


poeti. 


XXVI IL VESTIBOLO 


. Poi vengono in un « prato di fresca verdura » e Dante 
vede in luogo aperto, luminoso ed alto, una compagnia di magni 
spiriti dell'antica Grecia e di Roma passeggianti sopra il verde 
smalto. Elettra, Ettore ed Enea, Cesare « armato con occhi 
grifagni », il re Latino colla sua figliuola Lavinia, Bruto « che 
cacciò Tarquino », Lucrezia, Giulia, Marzia e Cornelia, e solo 
‘in disparte il Saladino. Là vede Aristotile « il maestro di 
color che sanno », circondato dalla sua filosofica famiglia, 
che lo ammira e gli fa onore: più presso a lui stanno Socrate 
e Platone e dopo di loro Democrito « che il mondo a caso 
pone », Diogene il cinico, Empedocle, Talete, Eraclito, Diosco- 
ride, Orfeo, Cicerone e Livio e « Seneca morale ». Euclide, 
il geometra, l'astronomo Tolomeo, il medico Galeno, Ippo- 
crate, Avicenna e Averroè, il traduttore e commentatore 
arabo d'Aristotile, e molti altri. 

Così i cattivi pagani come i cattivi cristiani sono sottoposti 
a tormenti spaventosi e senza fine, che Dante descrive con 
forme pittoresche, ma orrende. 


IL VESTIBOLO 


Quando i poeti sono passati per la porta della disperazione, 
sono sopraffatti dagli orrendi lamenti dei dannati. 


Quivi sospiri, pianti, ed alti guai a 
Risonavan per l’acre senza stelle, 
Per ch'io al cominciar ne lagrimai, 
Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d'ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 
Facevano un tumulto, il qual s'aggira 
Sempre in quell'aura senza tempo tinta, 
Come l'arena quando a turbo spira. 


Il vestibolo dell'Inferno, o antinferno, è la dimora della folla 
dei codardi e degli indiffeventi che sono troppo cattivi per il 
Paradiso e troppo buoni per l'Inferno e sono cacciati via con 
disprezzo da entrambi questi luoghi. Dante adopera a loro 
riguardo il più amaro sarcasmo, in cui è maestro perfetto. 
Gli abitatori dell’antinferno vissero in un’indifferenza egoistica, 
senza lode e senza infamia, senza curarsi della grande battaglia 
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morale che si combatte nel mondo. La misericordia e la giu- 
stizia lì disdegnano. L'Inferno sarebbe troppo glorioso di rice- 
vere ospiti che non ebbero neanche il coraggio del male. I loro 
nomi sono ignoti, perduti e dimenticati. Essi sono mischiati 
a quel cattivo coro di angeli che nella grande ribellione di 
Satana contro Dio rimasero neutrali. Questa misera schiera è 
trascinata da un vento incessante, mentre mosconi e vespe 
la tormentano. 

Dante e sorpreso dal loro immenso numero; Virgilio gli dice: 


Non ragionar di lor, ma guarda e passa. 
Tuttavia Dante riconosce tra loro l'ombra di colui 


Che fece per viltà il gran rifiuto. 


Generalmente si crede che qui Dante abbia voluto alludere 
al papa Celestino V (eletto il 5 luglio del 1294, e che « il 
gran rifiuto » sia l’abdicazione dal papato (13 dicembre 1294), 
fatto che fino a quel tempo non era ancora accaduto. Egli 
era un santo monaco, ma non conosceva il mondo e la natura 
umana. Il cardinale Benedetto Gaetano, che fu poi Bonifazio VIII 
lo persuase, pochi mesi dopo la sua elezione, a lasciare la 
più alta dignità che vi sia sulla terra e, per impedire uno 
scisma, lo tenne prigione in un castello presso Anagni, dove 
papa Celestino mori il 19 maggio 1296. L'’abdicazione di Cele= 
stino fu considerata come un atto sublime di abnegazione e 
di sacrificio, per cui egli fu canonizzato nel 1313 da Clemente V. 

È strano che la prima persona che Dante nomina nell’In- 
ferno sia un papa, e anche più strano che il poeta, in aperta 
opposizione al giudizio della Chiesa, esponga al disprezzo un 
papa umile ed innocente. Egli può aver considerato come un 
atto vigliacco il sottrarsi ad un dovere solenne, l’abdicazione 
di papa Celestino, spinto dall’ambizione di Bonifazio VIII, che 
Dante odiava su tutti 1 papi, come uomo cattivo e sventura del 
papato, Ma l’abdicazione non è « rifiuto ». 

Alcuni pensarono che Dante volesse alludere ad Esaù che 
vendette il diritto di primogenitura, o al ricco giovane che 
fu invitato da Cristo a seguirlo, ma se ne andò via a malin- 
cuore. Ma le parole « a gran rifiuto » -sembrano accennare 
a un personaggio storico e a un atto ben noto al tempo del 
poeta sotto questo nome. 


XXVIII STRUTTURA DELL'INFERNO 


Non è possibile che il poeta volesse alludere a Ponzio Pilato, 
che era perfettamente convinto dell'innocenza di Cristo, ma 
per viltà e per paura di perdere il proprio ufficio, non volle 
rendergli giustizia e lo abbandonò ai sanguinosi disegni dei 
sacerdoti ebrei. Questo è l’atto più vile che un giudice possa 
commettere. Di quante persone son nominate nelle Scritture 
o nella storia ecclesiastica, Pilato è l'esempio più spiccato di 
vigliaccheria e di egoistica neutralità. Egli era anche meglio 
conosciuto dai lettori della Commedia, perchè il suo nome 
serve per designare la connessione storica della morte di Cristo 
coll’impero romano. Dante non nomina mai Ponzio Pilato, 
eccetto che figuratamente, là dove chiama, Filippo il Bello 
re di Francia « il moderno Pilato » per la sua vigliacca crudeltà 
contro di un papa vecchio e senza difesa. 


STRUTTURA DELL'INFERNO 


Attraverso il vestibolo i poeti sono trasportati, nel sonno, 
come per miracolo divino, oltre il cupo Acheronte, nell’Inferno 
propriamente detto. 

L'Inferno come s'è già detto, è costrutto come un oscuro 
anfiteatro sotterraneo a forma di un imbuto, che si fa sempre 
più stretto a mano a mano che si scende, fino a che si arriva 
alla dimora di Satana nel centro della terra. Questa forma 
corrisponde alla natura e al progredire del peccato che con- 
siste in un egoismo che va sempre più restringendosi in sè 
stesso. Siccome il numero dei peccatori meno colpevoli e ordi- 
nari è maggiore di quello dei grandi peccatori, i cerchi superiori 
sono più grandi e più affollati. 

E pure notevolissimo che in quelle regioni regna un’oscu- 
rità costante, che si fa più densa a mano a mano che sì scende. 
Tuttavia un debole raggio di luce illumina ancora i cerchi 
tenebrosi, e le porzioni inferiori sono illuminate da un fuoco 
inestinguibile, ma ciò solo collo scopo di crescere l'orrore dei 
dannati, rendendo visibile ad essi la loro miseria. San Tommaso 
d'Aquino insegna che gli abitanti dell'Inferno vedono la loro 
miseria « sub quadem umbrosttate ». 

In conseguenza del significato del numero tre, la cui influenza 
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si estende anche al mondo inferiore, Dante divide l'Inferno in 
tre regioni, ciascuna delle quali è divisa in tre gironi, cosicchè 
l'insieme consta di nove divisioni, A queste bisogna aggiungere 
un cerchio preliminare, il vestibolo dell'Inferno. 

Le regioni sono separate l’una dall'altra dalle sinuosità 
di un largo fiume, che scorre in cerchi attraverso l'Inferno. 
Vi sono quattro di queste sinuosità circolari. La prima, che 
separa l'antinferno dall’Inferno propriamente detto, è il triste 
Acheronte; la seconda, è la palude Stige; la terza, l'ardente 
Flegetonte, e la quarta, il freddo Cocito. Il fiume termina in 
un lago ghiacciato, nel centro del quale sta Lucifero. Questo 
fiume, secondo Dante, ha origine nell'isola di Creta, prodotto 
dal confluire di tutte le lagrime che l'umanità versò in cone 
seguenza del peccato e verserà ancora durante le varie età 
della sua esistenza. 


PECccATO E PENA 


Nella divisione dei peccati il nostro poeta segue Aristotile, 
che divide i peccati in tre classi; cioè incontinenza (4dxpacia), 
malizia (xaxia), e violenza o bestialità (0npiorns). Ma a cagione 
del suo punto di vista cristiano, Dante differisce da Aristotile 
in ciò che egli pone la malizia 0, comegli dice, la frode, nel 
punto più basso della scala. Il primo genere di peccato, l’in- 
continenza, è umano: il secondo, la violenza, è bestiale; il 
terzo, la frode, è diabolico. Ciascuno dì questi generi com- 
prende un certo numero di specie distinte. Così, per esempio, 
l’incontinenza comprende la lussuria, l’avarizia, la prodigalità, 
l'ira, ecc.; la violenza comprende l'omicidio, la bestemmia, ecc., 
la frode le varie forme di tradimento. I 

Le pene dei dannati sono, secondo Dante, così spirituali 
come fisiche. Le pene spirituali consistono principalmente in 
un odio impotente contro Dio, nell’invidiare la fortunata con- 
dizione dei beati, in lotte tra di loro e in un continuo desi+ 
derio del peccato, senza il potere o la speranza di poterlo 
soddisfare. Questo eterno tormento si manifesta pure ester- 
namente e Dante adopera tutto il suo ingegno nel descrivere 
i tormenti corporali. 


XXX IMPARZIALITÀ DI DANTE 


L'idea generale d'uno stretto rapporto tra il peccato e il 
genere di punizione, è seguita da Dante in un modo non lette- 
rale e pedantesco, ma libero e largo. Così gli accidiosi sono 
immersi nel fango ; i lussuriosi sono sbattuti qua e là dal turbine; 
gli irosi si percuotono l’un l’altro nella palude Stige; l’arcive- 
scovo Ruggieri, che sulla terra aveva negato il cibo al conte 
Ugolino, è condannato ad avere il capo divorato da questo 
nell'Inferno. 


IMPARZIALITÀ DI DANTE 


Dante mette insieme una grande varietà di quadri, toglien- 
doli da ogni età e da ogni condizione d’uomini. Poeti, dotti, 
filosofi, eroi, principi, imperatori, frati, preti, cardinali e papi; 
in una parola quanto la Scrittura e la storia, la poesia e la 
mitologia possono recare come esempio di vizi e di peccati 
notevoli, egli ce lo fa passare davanti vivente, parlante e 
sofferente, fino a che, sopraffatti dall’orrore, siamo costretti 
a inchinarei davanti alla terribile giustizia di Dio, per cui ogni 
peccato è un'abbominazione. Quindi sì apre al lettore accurato 
un largo campo di osservazioni interessantissime riguardo alla 
storia, alla psicologia, alla metafisica, alla teologia e al senti- 
mento religioso. Nessun poeta ha descritto con tanta forza e 
con tanta evidenza l'orrore del peccato e il ben meritato 
terrore della sua pena. 

Nella sua severa imparzialità Dante non guarda nè ad 
amici nè a nemici, nè a Ghibellini nè a Guelfi, nè a papi, nè 
a imperatori, e non ha misericordia. Egli condanna a una 
pena eterna Farinata degli Uberti, il più valoroso e il più 
famoso tra i capi della parte Ghibellina a Firenze, che morì 
nel 1264; Cavalcante Cavalcanti, padre del suo più stretto 
amico, Guido Cavalcanti; perfino Brunetto Latini, il suo 
diletto maestro 3, e la povera Francesca da Rimini, stretta 
parente del suo ultimo protettore Guido da Polenta, presso 
il quale il poeta morì4, 


1 Inf., X, 32 e segg. 
2 Inf., N. 30 e segg. 
3 Inf., NV, 30 e segg. 
4 Inf., V, 80 e segg. 
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Francesca era stata ingannata da suo padre, che le fece 
sposare il deforme e ripugnante Gianciotto Malatesta, figlio 
del signore di Rimini, mentre essa amava il fratello di questo, 
Paolo, e fu uccisa insieme con l’amante dal marito durante 
la vita del poeta (1289). Quando Dante la vide, fu commosso 
fino alle lagrime, e quando udì il delicato e piètoso rac- 
conto della tentazione provata, leggendo una romantica storia 
d'amore, egli per la pietà cadde, come corpo morlo cade. 

Dante avrebbe messo nel Purgatorio la coppia colpevole, 
se ì due amanti avessero avuto tempo di pentirsi del loro 
illecito amore. La sventurata Francesca è la sola donna cri- 
stiana che Dante nomini; le altre donne poste nella stessa 
regione di dolore, sono pagane — Semiramide, Didone, Elena, 
la lussuriosa Cleopatra! — e pagane sono pure, come Taide, 
Ecuba, Mirra, le donne che il poeta pone nell’ottavo cerchio 
dell'Inferno. Sarebbe stato più secondo giustizia se egli, in 
luogo della parente del suo protettore, avesse posto quelle donne 
infami, come Marozia e Teodora, che, durante il tempo della 
più profonda corruzione papale, ponevano i loro drudi e i loro 
bastardi sul trono di S. Pietro e trascinavano il papato nel 
più abbietto grado di depravazione. Ma queste donne gli 
erano ignote: del resto, se la giustizia ci perde, ci guadagna 
l’arte: Dante colla pietosa storia di Francesca, ci ha dato forse 
la più commovente storia d'amore che si trovi in qualsiasi 
letteratura. 


I NOVE cERCHI DELL INFERNO 


Descriviamo brevemente i nove cerchi dell'Inferno: 

1° Il primo cerchio è quel luogo di temperata pena, de- 
destinata a coloro che non conobbero il Cristianesimo e non 
ebbero il benefizio del battesimo, ma che sono dannati in 
conseguenza del peccato d’Adamo. È questa la regione del 
Limbo, divisa nel Limbus infantum pei bambini non battezzati, 
i cuì sospiri fanno tremare l’aria e il Limdus patrum, pri- 
gione temporanea delle anime pie da Adamo a S. Giovanni 


1 Inf., V, 55 e seuge 
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Battista, che morirono nella speranza del Salvatore venturo, 
ma che furono trasportate in Paradiso quando vi discese Cristo, 
proclamando la redenzione compiuta. 

Il loro luogo è occupato dai grandi poeti, savii, uomini di 
Stato ed eroi della Grecia antica e di Roma, che vissero se- 
condo i dettami della ragione naturale e della coscienza. I 
dannati pagani sono insieme coì cristiani impenitenti. 

Il Limbo non è un luogo di sofferenza attuale, ma corri- 
sponde piuttosto all’Eliso dei pagani. I pagani che vi stanno 
traggono una vita mesta di desiderio, senza speranza, sospi- 
rando malinconicamente nella penombra la conoscenza del 
Dio che fu loro ignoto. Essi hanno ancora 1 moventi del- 
l'ambizione umana, secondo la massima di Cicerone: « Opt- 
mus quisque martine gloria ducitur ». Ricevono e fanno 
onore e fanno continuamente atti di cortesia tra di loro: guar- 
dano a terra con aria di grande autorità, ma parlano di 
rado e con voce soave. Dante fu addolorato al vedere tra loro 
persone di gran merito; ma la teologia ortodossa non gli per- 
metteva di sperare sulla loro liberazione. « Lasciate ogni spe- 
ranza! » 

2° Il secondo cerchio è il vero principio dell'Inferno; e 
Minosse, il giudice infernale, siede sull’entrata. Esso contiene 
le anime dei peccatori carnali che sono sbattute qua e là da 
un forte vento nell'oscurità. Là sono le donne adultere e lus- 
suriose, da Semiramide e Cleopatra, sino a Francesca da Ri- 
mini, contemporanea del poeta (Canto Vi). 

3° Il terzo cerchio è quello dei golosi, che hanno il loro 
dio nel ventre. Questi giacciono distesi a terra e sono esposti 
a una pioggia continua d'acqua sporca mista a grandine e a 
neve e alla morsicatura del mostruoso Cerbero dalle tre teste 
(Canto VI). 

All’entrata del cerchio seguente, i poeti trovano Pluto, il 
dio dei ricchi, che va in furia quando vede dei forestieri che 
invadono il suo regno, ed è rimproverato aspramente da Virgilio. 

4° Il quinto cerchio è destinato ai prodighi e agli avari, 
condannati a condurre su e giù pesanti massi di pietra. Tra 
loro si trovano molti papi e molti prelati (Canto VII). 

5° Il quinto cerchio è circondato da una larga palude e 
contiene gli spiriti che peccarono per ira e per brutale arro- 
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ganza. Dante riconosce fra loro Filippo Argenti, uomo senza 
pregi, di un carattere irascibile, d'una forza erculea e ric- 
chissimo, che usava porre dei ferri d’argento al suo cavallo. 
Egli apparteneva alla parte dei Neri, e sembra essersi atti- 
rato l'odio di Dante, che era dei Bianchi (Canto VIII). 

I primi cinque cerchi costituiscono la prima parte dell’in- 
ferno, destinata agli incontinenti, Di là si scende nella parte 
inferiore destinata ai peccati di malizia. 

6° Il sesto cerchio è la roggia Città di Dite o Lucifero, 
piena di sepoleri ardenti aperti al di sopra. Là sono puniti 
gli infedeli e gli eretici !. Fra loro sono personaggi distinti, 
il valoroso capo ghibellino Farinata degli Uberti, Cavalcante 
dei Cavalcanti (parente di Farinata e padre di Guido Caval- 
canti, intimo amico di Dante), il cardinale ghibellino Ottaviano 
degli Ubaldini, di Firenze, il quale diceva: se anima è, ic 
l'ho perduta pei Ghibellini, e il liberale e gentile imperatore 
Federico II, a cui fu attribuito il famoso libro sui tre impo- 
stori (Mosè, Gesù, Maometto). È strano che Dante non parli 
di eretici più famosi di questi, quali furono quelli dei primi 
secoli della Chiesa, quali Marcione, Ario, Nestorio, Pelagio, ecc. 
Ma egli preferiva di trattare di quelle personalità spiccate della 
storia nazionale che erano meglio presenti alla sua generazione. 

Insieme a questi Dante pone un papa. Sull’alto di un roc- 
cioso precipizio tra il sesto e il settimo cerchio, egli trova 
un grande monumento con sopra una scritta che diceva: 

PREC Anastasio papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin da la via dritta ?. 

È questi Anastasio II, papa di poca fama, che governò la 
Chiesa solo per due anni (496-498), e che è accusato di aver 
ricevuto nella comunione dei fedeh il diacono Fotino di Tes- 
salonica, seguace della dottrina dei Monofisiti, che negavano 
la doppia natura, umana e divina, di Cristo. Per questo egli 
fu accusato di eresia nel famoso « Decretum Gratiani » e 
considerato dalla Chiesa come eretico fino al secolo sedice- 
simo. Egli morì repentinamente, ciò che fu considerato come 
una punizione divina. 

Dante seguì senza dubbio l'autorità di Graziano, il famoso 


= 0. 


1 Canti XIII, 76 e segg. ® Inf., XI, 8,9 
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professore di diritto canonico a Bologna. Avrebbe potuto sce- 
gliere esempi più spiccati di papi eretici, come quello di Li- 
berio (352-366) che fu accusato di arianesimo, e di Onorio I 
(625-638) che fu condannato come monotelita dai concili ecu- 
menici e dai propri successori. Il caso di Onorio fu ricordato 
nel Concilio Vaticano del 1870 e fu uno degli argomenti ca- 
pitali degli anti-infallibilisti. 

7° Il settimo cerchio (Canti XII-XIV) diviso in tre gironi, 
è il luogo dove sono puniti gli omicidi, 1 suicidi e i bestem- 
miatori; esso è circondato da un fiume di sangue. La strada 
per giungervi passa attraverso a un selvaggio passo di sco- 
scese roccie. Essa è guardata dal Minotauro, il mostro di Creta, 
che rappresenta la violenza sanguinosa e la brutalità. Fra gli 
assassini sono ricordati Alessandro il Grande, il tiranno Dio- 
nigi di Siracusa, Guido di Monforte, che per vendetta uccise il 
principe Enrico durante la messa, e Attila, re degli Unni, che 
usava chiamar se stesso Flagello di Dio. 

Tra i suicidi, è Pier delle Vigne, famoso segretario e can- 
celliere dell'imperatore Federico II, per ogni altro riguardo 
uomo di nobile animo, che era stato accusato di tradimento 
e non aveva potuto sopravvivere al suo onore. 

I bestemmiatori contro Dio, classe non molto numerosa, 
stanno supini giacendo su di un piano di sabbia infocata. Essi 
sono puniti più severamente dei loro vicini, con un lento e 
continuo piovere di fiammelle, che cadono su di loro come 
fiocchi di neve in alpe; tuttavia essi continuano a bestem- 
miare col loro antico furore (Canto XIV). Tipo di costoro è 
Capaneo, uno dei sette re che assediarono Tebe. Egli fu col- 
pito da Giove con un fulmine. 

Nullo martiro, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito !. 

Canti XV e XVI. In questi canti descrive la punizione dei 
peccati di violenza contro natura. Dante non risparmia il proprio 
maestro ed amico, Brunetto Latini (XV, 30 e segg.), ma gli 
parla con grande rispetto ed affezione. 

Canto XVII. Descrive la pena degli usurai che fanno vio- 
lenza alla natura e all'arte, 


I Inf., NIV, 65, 06. 
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Quindi si discende ai peccati di bestialità. 
8° L'ottavo cerchio, chiamato Malebolge, consiste di dieci 
pozzi concentrici pei seguenti peccatori: 1° Seduttori; 2° Adu- 
latori; 3° Simoniaci; 4° Indovini: 5° Barattieri; 6° Ipocriti; 
7° Ladri; 8° Cattivi consiglieri; 9° Seminatori di scismi; 10° Fal- 
sarî (Canti XVII-XXXI). 

Dante è specialmente severo nel Canto XIX, contro 1 Si- 
moniaci, cioè i seguaci dell’eretico e ipocrita Simon Mago, 
che adulterarono per oro e per argento le cose di Dio, e mu- 
tarono il suo tempio in una caverna di ladri. Essi sono situati 
in tanti fori stretti lungo i lati della rupe, colla testa in giù 
€ coi piedi e una parte delle gambe posti fuori del buco, e 
tormentati da fiamme. 

Al fondo di questa bolgia stanno tre papi, Nicola IlI (morto 
nel 1281) che colla sua sfacciata simonia arricchì tutti i suoi 
mipoti, — Bonifazio VII che tolse la bella donna, la Chiesa, e 
fece strazio di lei (m. nel 1303), e Clemente V (m. nel 1314), 
il pastor senza legge venuto dall’occidente, che fu fatto papa 
in vergognose condizioni per l'influenza del re di Francia, Fi- 
lippo il Bello. Questi due ultimi sono condannati da Dante 
con una profetica anticipazione prima della loro morte. Contro 
questi falsi pastori Dante esclama: 

Fatto v'avete Iddio d'oro e d'argento; 


E che altro è da voi a l'idolatre, 
Se non ch'elli uno, e voi n'orate cento? 


Viene quindi il famoso passo riguardante Costantino e la 
sua presunta donazione al papa. | 

Questa terribile severità non ci deve far vedere in Dante 
un nemico del papato. Al contrario egli dice che la reverenza 
delle somme chiavi gli impedisce d’usare parole più gravi. 
Anche S. Tommaso d'Aquino, il suo maestro nelle cose teo- 
logiche, dice che il papa, come ogni altro mortale, può ca- 
«lere nel peccato di simonia, e che il suo peccato è tanto più 
grande, quanto più alta è la sua posizione come amministra- 
tore, e non come padrone dei beni della Chiesa. 

Tra i seminatori di scandali e di scismi sono Maometto e 
Alì, mutilato in modo orrendo e 

Fesso nel volto dal mento al ciutletto 1 


1 Iuf., XXVIII, 33. 
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9° Il nono e ultimo cerchio, è la dimora dei traditori, 
la più lontana dalla sorgente d'ogni luce e d’ogni calore, il 
lago gelato di Cocito (Canti XXXII-XXXIV).Il freddo rappre- 
senta l’egoistica mancanza di cuore nel tradimento, e per un'im- 
maginazione meridionale come quella di Dante, questa punì- 
zione è quanto di più tremendo sì possa immaginare. Dante 
divide il cerchio in quattro anelli concentrici, corrispondenti 
a quattro classi di traditori: 1° La Caina pei traditori dei pa- 
renti, così detta da Caino che uccise suo fratello; 2° Antenora 
pei traditori della patria, da Antenore che tradì Troia; 3° To- 
lomea pei traditori di chi si fidava di loro, da Tolomeo re 
d'Egitto che. consegnò Pompeo, o da Tolomeo che prese a 
tradimento il gran prete Simone e i suoi due figli; 4° Giu- 
decca pei traditori dei loro benefattori, così chiamata da Giuda 
Iscariota, 

Dante trova nei due primi anelli molti fiorentini così di 
parte guelfa come di parte ghibellina. È nominato con speciale 
disprezzo Bocca degli Abati, che pel suo tradimento cagionò 
la rotta dei Guelfi a Monteaperto nel 1260, .e portò il lutto 
in tutte le famiglie di Firenze. 

Ma la più orrenda pena di tutta l'Antenora e di tutto il 
poema, è quella del Conte Ugolino, podestà di Pisa e capo 
dei Guelfi, e dell'arcivescovo Ruggeri, capo dei Ghibellini, Il 
conte tradì i Ghibellini nel 1284, e d’accordo coll’arcivescovo 
tradi nel 1288 il giudice Nino, suo nipote, ma fu tradito a 
sua volta dall'arcivescovo, tratto in prigione con due suoì 
innocenti figliuoli e due nipoti, e dannato a morire di fame 
in una torre di Pisa, chiamata dopo d'allora « la Torre della 
fame ». Questo tragico fatto, reso immortale da Dante, dà 
una terribile pittura dell’ ambizione, del tradimento e della 
ferocia del Medio Evo, illustra la legge per cui nel peccato 
stesso è la maggior pena del peccato. 

Il trentaquattresimo ed ultimo canto dell'Inferno s'apre 
col verso: 

« Vexilla regis prodeunt Inferiii, 
parodia dell'inno di trionfo fatto da Fortunato sul mistero 
della croce. È questa una spaventosa introduzione alla Giu- 
decca, il cerchio del gran traditore di Dio, del traditore di 
Gesù, e dei traditori di Cesare. 
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Lucifero « Lo imperatore del doloroso regno », è descritto 
come un mostro spaventevole, immerso fino al petto in un 
lago di ghiaccio. Egli ha tre faccie, in opposizione alla San- 
tissima Trinità, di cui una di color rosso, è posta di fronte; 
e le altre due, una nera e una gialla, sono poste deal lati. 
Forse i tre colori rappresentano i tre continenti, allora noti, 
posti sotto il dominio di Satana. Sotto ciascuna faccia spunta 
un paio d’ali più grandi di vele di bastimento, della forma di 
quelle d’un pipistrello, e per lo smuovere di queste si pro- 
ducono tre venti. Egli piange con sei occhi e giù per tre 
menti scorrono lagrime e sanguinosa bava. In ogni bocca tiene 
un peccatore che stritola coi denti, a guisa di maciulla, co- 
sicchè ne tormenta tre ad un tempo. Il peggiore di questi 
peccatori, che soffre la pena maggiore, è Giuda Iscariota. Egli 
pende dalla bocca anteriore di Satana e ha la testa dentro e i 
piedi fuori. Gli altri due, colla testa fuori, sono Bruto e Cassio. 

Per comprendere il severo giudizio di Dante su Bruto e 
Cassio, conviene ricordare che Cesare era il fondatore del- 
l'Impero, e quindi di quel sacro Impero romano che era tanta 
parte del concetto politico di Dante. Giuda peccò contro il di- 
vino capo della Chiesa, e Bruto e Cassio peccarono contro il capo 
temporale dell'impero; tutti peccarono contro Dio e l'umanità. 

Satana con tre teste e i tre peccatori in bocca corrisponde 
ai demoni grotteschi dell’arte medioevale. Egli è assolutamente 
ripugnante, e non ha più nulla di nobile nelle sue fattezze: 
si diversifica quindi profondamente dal Satana di Milton e 
di Goethe. 

Essendo giunti i poeti al punto più basso dell'Inferno, Vir- 
gilio, portando Dante, sale per le pelose coste di Belzebù e 
passando per una cavità, 1 due poeti salgono al punto opposto 
della terra ed escono a riveder le stelle. 
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Che cambiamento dalla regione di oscurità eterna alla 
luce del sole e allo stellato firmamento, e dalla disperazione 
dei dannati alla speranza di quelli che attendono la libera- 
zione! Il Purgatorio è la dimora temporanea di coloro che 
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pentendosi sono morti in grazia di Dio, e guardano quella 
pace perfetta che li attende quando abbiano compiuto la loro 
purificazione. È ancora un luogo di dolore, e perciò di timore. 

Tutti i pii cattolici si aspettano d’andarvi, con timore 
misto a speranza, e non si considerano come degni della com- 
pagnia dei Santi. 

Neanche i Papi sfuggono a ciò; il loro titolo di « San- 
tità » riguarda solo il loro carattere ufficiale; personalmente 
possono non essere per nulla santi. Papa Pio IX domandava 
ai fedeli con un'iscrizione posta sulla sua tomba, di pregare 
per la sua anima. La chiesa sofferente nel Purgatorio è in 
contatto continuo colla chiesa militante sopra la terra a causa 
delle preghiere e delle messe pei morti. 

Nel Purgatorio tutto è umano e attrae la nostra simpatia; 
è una mescolanza di debolezza e di dolore con virtù e spe- 
ranza, delle lagrime del pentimento colle gioie del perdono, 
di preghiere e di supplicazioni con inni di lode, di sforzo 
costante col brillante prospetto di una liberazione finale. 

Il Purgatorio di Dante è una montagna erta, di forma 
conica, situata nell'emisfero opposto al nostro; essa secondo 
il primitivo disegno della Provvidenza, avrebbe dovuto essere 
la dimora della razza umana. È la più alta montagna del 
mondo. Sulla cima è situato il Paradiso terrestre dal quale 
Adamo fu cacciato per la sua disobbedienza. E l’antipodo di 
Sion, la montagna di salvazione, nell'emisfero abitato, e nello 
stesso tempo è il limitare del Paradiso. Entrambi questi monti 
v'innalzano in linea retta, sul punto medio dell'Inferno. Cristo, 
il secondo Adamo, ha ricuperato, morendo sul Golgota, il 
Paradiso che era stato perduto per la colpa del primo Adamo. 
Ma ora bisogna passare attraverso il Purgatorio, cioè attra- 
verso la profonda conoscenza del peccato e le pene purificatrici 
della penitenza. 

AI piede della montagna di purificazione, Dante trova Ca- 
tone Uticense, lo stoico amico della libertà, che si suicidò per 
non soppravvivere alla repubblica romana. Egli è descritto 
come un vecchio solitario dal nobile aspetto, dalla lunga barba 
grigia e con due lunghe liste di capelli. È il guardiano del Pur- 
gatorio e il solo pagano, oltre l’imperatore Traiano, che non sia 
posto nell’Inferno. Egli si stupisce vedendo Virgilio, che gli 
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assicura che non venne di sua propria volontà, ma perchè. 
così aveva voluto Beatrice. Secondo i suoi ordini, Virgilio 
deve prima lavare la faccia di Dante e togliergli la caligine 
dell'Inferno, e circondarlo con un giunco schietto (simbolo di 
umiltà). Allora un angelo, l'opposto in tutto del truce Caron 
dimonio, che conduce le anime attraverso l’Acheronte, li tras- 
porta su di una leggiera barca sulla riva opposta. 

Il Purgatorio ha, come l'Inferno, un vestibolo dove devono 
stare ad aspettare quelli che hanno tardato a pentirsi fino 
all'ultimo momento. 

Un angelo accompagna 1 viaggiatori su tre scale, che rap- 
presentano i tre stadi della penitenza (contritio, confessio e 
salisfatio) per la porta dell’assoluzione, e perchè possa riflet- 
tere sopra i sette peccati mortali, incide sette volte colla sua 
spada la lettera P (peccata) sulla fronte di Dante. 

La montagna contiene sette terrazzi tagliati nei suoi fianchi 
e su questi stanno le anime purganti. Le differenti pene cor- 
rispondono a quelle dell'Inferno, con ordine inverso. In questo 
si va dai minori peccati ai peccati maggiori; nel Purgatorio 
«i sale dai peccati più grandi a quelli di minore gravità. I 
peccati, per cui qui sì fa penitenza, sono gli stessi che sono 
puniti nell’Inferno, però colla differenza che in questo si ha 
da fare con peccatori induriti e impenitenti, e in quello, con 
anime contrite. Come nell’Inferno il peccato e la punizione, 
così nel Purgatorio il peccato e la penitenza stanno tra loro 
in relazione di causa ed effetto, ma qui si ha una relazione 
di opposizione, essendo il peccato distrutto dacchè il volere 
è qui contrario a quel ch'era prima. Gli orgogliosi clie occu- 
pano il primo terrazzo, che è il più basso, sono costretti a 
“camminare sotto gravi pesi, affinchè imparino l’umiltà. Gli 
indolenti nel quarto terrazzo debbono sempre camminare ra- 
pidamente. Nel quinto gli avari e i prodighi, legati insieme 
le mani e ì piedi, giaciono col volto nella polvere. piangendo 
e lamentandosi. Nel sesto i golosi devono, come Tantalo, sof- 
frire la fame e la sete, avendo sotto gli occhi un albero 
coperto di frutta, e una fontana d'acqua fresca, fino a che 
abbiano imparato la moderazione. Nel settimo i lussuriosi 
vagano in mezzo alle fiamme, affinchè le loro passioni sensuali 
vengano purgate dal fuoco. 
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All'ingresso di ogni cerchio un angelo che li conduce, can- 
cella uno dei sette P dalla fronte del poeta. 

A mano a mano che si sale, la salita si fa più facile. 
Invece della penosa oscurità dell'Inferno, qui la via è illu- 
minata dalle tre stelle delle virtù teologali: Fede, Speranza 
e Carità. Invece dei lamenti dei dannati, si ode la preghiera 
a Dio ed ai Santi, e il suono anche più dolce dell'Inno di 
salvazione, cantato dalle anime che guardano con desiderio 
verso il Paradiso e passo passo vanno sempre più avvicinan- 
dosì aì suoi confini. 

Al principio del Canto dodicesimo si ha una bellissima 
parafrasi del Pater Noster, posta in bocca agli orgogliosi che 
devono diventare piccoli figliuoli del Padre Celeste, prima di 
poter entrare nel regno dei cieli. Quando un’anima ha com- 
piuta la sua purificazione, un tremito dell'intera montagna 
annunzia il suo ingresso nel cielo. 

Giunto al Paradiso terrestre sulla cima della montagna, 
Dante vede in una visione la Chiesa trionfante, sotto l'aspetto 
d'un carro trionfale condotto da un grifone, animale favoloso, 
mezzo aquila e mezzo leone, che simboleggia la doppia natura 
del Cristo, capo della Chiesa. I misteri dell'incarnazione e della 
croce gli sono stati spiegati prima da Beatrice(Canto VII, 19 e s.). 

Beatrice discende dal Cielo e appare a lante nel carro 
trionfale. Essa prende il luogo di Virgilio, a cui non è per- 
messo d'entrare nella corte del Cielo. Essa rimprovera viva- 
mente a Dante i suoi peccati, e lo esorta a bagnarsi nel Lete, 
affinchè dimentichi ogni male e ogni afflizione passata. Una 
seconda visione gli pone sott'occhio la corruzione della Chiesa. 
Beatrice profetizza la sua restaurazione e fa che egli beva 
l’acqua dell’Eunoè, per rendersi capace di salire al Cielo. 
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Leggermente, come sopra le ali della luce, Dante vola 
attraverso le differenti sfere del Paradiso Celeste e fa notare 
il suo progredire solo colla maggior gloria della sua compagna. 

Siccome pochissimi cristiani, secondo la teologia cattolica, 
muoiono in un stato sufficientemente maturo per la compagnia 
dei Santi, Dante non poteva popolare il Paradiso di suoi con- 
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temporanei e di persone morte da poco e doveva restringersi 
al santi canonizzati e alle glorie della Chiesa, che sono la 
proprietà comune dell'umanità. Tuttavia egli fece un'eccezione 
in favore del suo antenato Cacciaguida che nel ciclo di Marte 
loda le virtù dei Fiorentini del tempo antico e profetizza il 
bando di Dante, e in favore di due persone a cui era legato, 
cioè di Piccarda (sorella di Forese e di Corso e della moglie 
di Dante, Gemma Donati) che fu una santa monaca dell'ordine 
di Santa Chiara e di Carlo Martello d'Ungheria, suo bene- 
fattore, che sposò la bellissima figlia dell'imperatore Rodolfo 
d'Asburgo e morì in età di ventitrè anni (1295). Nel caso 
di quei dotti eminenti, come Tommaso d'Aquino, Bonaventuva 
e Alberto Magno, che morirono durante la giovinezza di Dante 
il poeta anticipò il giudizio della Chiesa, che più tardi li cano- 
nizzò. In cima al Paradiso di Dante sono gli Apostoli e gli 
Evangelisti, e i redenti del vecchio Testamento da Adamo a 
S. Giovanni Battista. Quindi troviamo in varie stelle, secondo 
il merito loro, imperatori e re cristiani, come Costantino il 
Grande, Giustiniano, Carlomagno, Guglielmo il Buono, re di 
Puglia e Sicilia, e l'Imperatore romano Traiano (che si cre- 
deva essere stato salvato per intercessione di papa Gregorio I), 
1 grandi dottori della Chiesa, come Agostino, Grisostomo, 
Anselmo, Tommaso d'Aquino, Alberto Magno, Bonaventura, 
santi monaci come S. Bernardo, S. Domenico, S. Francesco 
d'Assisi. Dante nomina pure alcuni pii papi come Gregorio I e 
Agapito, ma solo di passaggio e con una parola, e non accenna 
al grandi missionari che convertirono i barbari del settentrione 
e dell'occidente. Ma chi potrebbe fare una scelta anche limi- 
tata nell'innumerevole stuolo dei beati? Nessun mortale, nean- 
che i santi in cielo conoscono il numero degli eletti. 
O predestinazion, quanto remota 
E la radice tua da quelli aspetti 
Che la prima cagion non veggion tota! 
E voi, mortali, tenetevi stretti 
A giudicar; chè noi, che Dio vedemo, 
Non conosciamo ancor tutti li eletti. 
Ed enne dolce così fatto scemo, 


Perchè "1 ben nostro in questo ben s'aftina, 
Che quel che vuole Dio e noi volemo !. 


1 Par., XX, 130-138. 
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Gli spiriti dei santi sì mostrano a Dante in differenti pia- 
neti per indicare i differenti gradi di perfezione e di gioia di 
cui godono, e l'influenza dei pianeti sotto cui vissero sulla 
terra. Ma la loro comune dimora propriamente è l’Empireo, 
come sì dice nel quarto Canto: 


De’ Serafin colui che più s'india, 
Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 
Qual prender vuogli, io dico, non Maria, 
Non hanno in altro cielo i loro scanni 
Che questi spirti che mo ti appariro, 
Nè hanno a l'esser lor più o meno anni, 
Ma tutti fanno bello il primo giro, 
E differentemente han dolce vita, 
Per sentir più e men l'eterno spiro. 
Qui si mostraro, non perchè sortita 
Sia questa spera lor, ma per far segno 
Dalla celestial c'ha men salita. 
Così convien parlare al vostro ingegno, 
Però che solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’intelletto degno !. 


Il Paradiso è una regione di pura luce, e non offre la 
varietà di luoghi definiti e sensazioni fisiche quali offrono 


< 


l'Inferno e il Purgatorio. Quindi è meno pittoresco, ma tanto 
più spirituale e musicale. 

Esso è collocato secondo il sistema Tolemaico, dentro e 
attraverso i corpi celesti conosciuti in quel tempo, e consi- 
silerati come tante sfere trasparenti che girano attorno alla 
terra che è fissa con varii gradi di velocità, cosicchè quelli 
che sono più vicini sì muovono più lentamente, mentre i più 
lontani si muovono con maggiore velocità. Dante ci dà la sua 
teoria astronomica nel secondo libro del Convito: 


Ed è l'ordine del sito questo, che "1 primo che numerano è quello 
dov'è la luna: lo secondo è quello dov'è Mercurio: lo terzo è quello 
dov'è Venere: lo quarto è quello dov'è il Sole: lo quinto è quello dov'è 
Marte: lo sesto è quello dov'è Giove: lo settimo è quello dov'è Saturno: 
l'ottavo è quello delle Stelle: lo nono è quello che non è sensibile se non 
per questo movimento che è detto di sopra, lo quale chiamano molti cri- 
stallino, cioè diafano, ovvero tutto trasparente. Veramente, fuori (oltre) 
di tutti questi, li cattolici pongono lo Cielo Empireo, che tanto vuol dire, 
quanto Cielo di fiamma, ovvero luminoso; e pongono, esso essere immobile, 
per avere in sè, secondo ciascuna parte, ciò che la sua materia vuole. E 
questo è cagione al primo mobile per avere velocissimo movimento; chè 


1 Par., IV, 28-12. 
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per lo ferventissimo appetito che ha ciascuna sua parte d'esser congiunta 
con ciascuna parte di quello divinissimo Cielo quieto, in quello si risolve 
con tanto desiderio, che la sua velocità è quasi incomprensibile: e questo 
quieto e pacifico Cielo è lo luogo di quella Somma Deità che sè sola 
compiutamente vede. Questo è lo luogo degli Spiriti Beati, secondo che la 
Santa Chiesa vuole, che non può dire menzogna: ed anco Aristotile pare 
ciò sentire, chi bene lo *ntende, nel primo di Cielo e Mondo. 

Questo è il sovrano edificio del Mondo, nel quale tutto il mondo s'in- 
chiude; e di fuori dal quale nulla è: ed esso non è in luogo, ma formato 
fu solo nella prima Mente, la quale li Greci dicono Protonoe. Questa è 
quella magnificenza, della quale parlò il Salmista quando dice a Dio: 
« TLevata è la magnificenza tua sopra li Cieli ». E così ricogliendo ciò 
che ragionato è, pare che dieci Cieli siano, de'quali quello di Venere sia 
il terzo; del quale sì fa menzione in quella parte che mostrare intendo !. 


Nella stessa opera Dante ci dà il significato simbolico «i 
questi corpi celesti. 


A vedere quello che per terzo cielo s'intende, prima si vuole vedere 
che, per questo solo vocabolo Cielo io voglio dire; e poi si vedrà come e 
perchè questo terzo cielo ci fu mestiere. Dico che per Cielo intendo la 
Scienza e per Cieli le scienze, per tre similitudini che i cieli hanno colle 
scienze, massimamente per l'ordine e numero in che paiono convenire; 
siccome trattando quello vocabolo, cioè terzo, si vedrà. La prima simi- 
litudine si è la revoluzione dell'uno e dell'altro, intorno ad un suo im- 
mobile. Chè ciascuno cielo mobile si volge intorno al suo centro, il quale 
quanto per lo suo movimento non sì muove; e così ciascuna scienza si 
muove intorno al suo suggetto, lo quale essa non muove; perocchè nulla 
scienza dimostra lo proprio suggetto, ma presuppone quello. La seconda 
similitudine si è lo illuminare dell'uno e dell'altro. Chè ciascuno cielo 
illumina le cose visibili; e così ciascuna scienza illumina le intelligibili. 
E la terza similitudine si è lo inducere perfezione nelle disposte cose. 
Della quale induzione, quanto alla prima perfezione, cioè della genera- 
zione sustanziale, tutti lì filosofi concordano che i cieli sono cagione; 
avvegnachè diversamente questo pongano: quali dalli motori, siccome 
Plato, Avicenna e Algazel; quali da esse stelle (spezialmente l'anime umane), 
siccome Socrate, e anche Plato, e Dionisio accademico; e quali da virtù 
celestiale, che è nel calore naturale del seme, siccome Aristotile e gli 
altri peripatetici. | 

Così della induzione della perfezione seconda le scienze sono cagioni 
in noi; per l'abito delle quali potemo la verità speculare, ch'è ultima 
perfezione nostra, siccome dice il Filosofo nel sesto dell'Etica, quando 
dice che "1 vero è "1 bene dello intelletto. Per queste, con altre similitu- 
dini molte, si può la Scienza Cielo chiamare. Ora perchè terzo Cielo sì dica 
è da vedere: a che è mestiere fare considerazione sovra una compara- 
zione ch'è nell'ordine de'Cieli, a quello delle Scienze. Siccome adunque 


1 Convito, Tratt. II, Cap. 1v. 
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di sopra è narrato, li sette Cieli, primi a noi, sono quelli delli Pianeti: poi 
sono due Cieli sopra questi, mobili, e uno, sopra tutti, quieto. Alli sette 
primi rispondono le sette Scienze del trivio e del quadrivio, cioè Gramatica, 
Dialettica, Rettorica, Aritmetica, Musica, Geometria e Astrologia. All'ottava 
spera, cioè alla stellata, risponde la Scienza naturale, che Fisica si chiama, 
e la prima Scienza, che si chiama Metafisica; alla nona spera risponde 
la Scienza morale; e al Cielo quieto risponde la Scienza divina, che è 
Teologia appellata. E la ragione per che ciò sia, brevemente è da vedere! 

Quindi il Poeta spiega le ragioni di questi rapporti sim- 
bolici, ragioni al tutto fantastiche. 

Tra le differenti sfere e i loro abitatori, e i gradi della 
loro felicità, c'è una stretta relazione. Il Paradiso consta di 
tre regioni principali, il cielo delle stelle, il cielo cristallino, 
e l’empireo. Colle sette suddivisioni del primo si hanno dieci 
luoghi di dimora pei beati, colle quali si indica la completezza 
e la perfezione del Paradiso. 

Tutto il Paradiso risuona della lode della Trinità, 

Al Padre, al Fiqlio, a lo Spirito Santo 
Cominciò Gloria tutto il Paradiso, 

Si che m'inebriava il dolce canto. 

Ciò ch'io vedeva, mi sembrava un riso 
De l'universo; per che mia ebbrezza 
Entrava per l'udito e per lo viso. 

O gioia! O ineffabile allegrezza! 

O vita intera d'amore e di pace! 
O senza brama sicura ricchezza ! 

Diamo ora un rapido sguardo alle. differenti sfere del 

monilo celeste di Dante: 

1° La Luna. Dante vi giunge dopo d'esser passato per 
la regione dell’aria e del fuoco. Là si trovano le anime di 
quelli che morirono senza avere compiuto perfettamente i loro 
voti spirituali, o furono costretti a violarli (Canto II-IV). 

2° Mercurio. Vi si trovano le anime di coloro che, seb- 
bene virtuosi, corsero nella loro vita mortale dietro alla fama 
terrena (V-VII). 

3° Venere contiene quegli spiriti che nella loro pietà 
non furono abbastanza liberi dall'amore terreno (VIII-IX). 

4° Il Sole ha una posizione intermedia tra le stelle, 
mandando ugualmente i suoi raggi in tutte le direzioni, ed è 
il più chiaro specchio di Dio per gli abitanti della terra. Vi 


I Concito, Tratt. II, Cap. xrv. 
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hanno sede 1 più degni teologi e dottori della Chiesa. Vi tro- 
viamo Alberto Magno, il dottore universale; Tommaso d'Aquino, 
il dottore angelico; Bonaventura, il dottore serafico; Pietro 
Lombardo, maestro delle sentenze; Graziano, la più alta auto- 
vità in diritto canonico; il re Salomone, Dionisio l’Areopagita, 
il filosofo mistico; Boezio, il senatore e filosofo contemporaneo 
di Teodorico; S. Isidoro di Siviglia; il venerabile Beda della 
chiesa anglo-sassone; Riccardo di S. Vittore di Parigi, e Mastro 
Sigieri, che lesse logica in Parigi e che ci è noto soltanto 
pei versi di Dante e pei suoi commentatori. Ugo di S. Vittore, 
Giovanni Grisostomo, Anselmo di Canterbury, Rabano Mauro, 
e il calabrese abate Giovacchino, sono nominati qua e là. Tom- 
maso d'Aquino, Bonaventura e Francesco d'Assisi istruiscono 
il poeta riguardo ai misteri della salvazione e agli arcani della 
Divinità (X-XIII). 

5° Marte è la dimora dei martiri, dei crociati, e di altri 
eroi che sono caduti.per la fede. Questi splendono come 
stelle, e sono disposti in forma di una croce luminosa, nel 
mezzo della quale splende Ia forma di Cristo (XIV-XVII). 

6° Giove è la stella della Giustizia (a Jove Justitia) e 
contiene le anime dei sovrani onesti e giusti. Essi sono disposti 
dapprima in tante lettere che formano le parole: « Diligite 
justitiam, qui judicatis terram » e poi in forma di un'aquila 
che simboleggia l'impero germanico romano, in cui Dante 
vedeva la sede del potere temporale, secondo la volontà di- 
vina (XVII-XX). 

7° Saturno. Sono in esso i pil eremiti e i mistici con— 
templativi, che, come fiamme, vanno costantemente su e giù 
per una scala. S. Benedetto sì lamenta della corruzione dei 
monaci (XXI e XXII.. 

8° Dante giunge al cielo delle Stelle fisse. Là in una 
visione egli vede il trionfo di Cristo e Ia Vergine Maria, ed 
è istrutto sulla natura della Fede dall’apostolo Pietro, sulla 
natura della Speranza da Giacomo, e sulla natura della Ca- 
rità da Giovanni. La Carità è ciò che dà al cielo la sua pace. 
Essa proviene dalla conoscenza di Dio, che esso stesso è carità. 
È con un vero rapimento d’animo che Dante procede dopo di 
essere venuto in possesso della vera fede apostolica, per cui 
il cielo esulta e palpitano di gioia gli spiriti beati. L’apostolo 


XLVI IL PARADISO 


—— 


Paolo, che è detto per eccellenza l’Apostolo della Fede, non 
e nominato qui, ma altrove è chiamato « il gran vasello dello 
Spirito Santo » *. Si hanno nella Divina Commedia 25 accenni 
a Pietro, 8 a Giovanni, 7 a Paolo, 4 a Giacomo. Pietro bia- 
sima i cattivi papi (XXUI-XXVI). 

0° Nella nona sfera, il Cielo cristallino o Primo Mobile, 
Dante vede la gerarchia eterna degli angeli che reggono le 
nove sfere celesti, e si muovono in nove circoli concentrici 
intorno alla divinità, un punto centrale splendente e raggiante. 
Beatrice lo istruisce intorno alla creazione degli angeli, alla 
caduta di Lucifero, e riprova l'ignoranza e l’avarizia dei pre- 
dicatori e la vendita delle indulgenze (XXVII-XXIX). 

10° Dante s'avvicina al punto più alto della gloria e 
della beatitudine, l'Empireo di cui trattano i quattro ultimi 
canti. L'Empireo è immobile, ed è la causa prima di ogni 
movimento. Dio è senza desiderio per qualunque sia cosa fuori 
di lui, ma irraggia la vita fuori di sè. Il poeta vede qui tutti 
gli spiriti beati, che, come innumerevoli foglie, formano una 
candida rosa che sì espande e diffonde un odore di lode atua- 
verso i cieli, e il cui cuore è un lago di luce. 

In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Questa bella immagine fu probabilmente una creazione ori- 
ginale del genio di Dante, e fu suggerita dalle finestre a rosa 
delle cattedrali gotiche. Altri la riconnettono alla rosa d’oro 
che i papi presentano talvolta ai sovrani come segno di un 
favore speciale. 

Qui Beatrice abbandona il suo amico, come Virgilio lo 
aveva abbandonato nel Purgatorio, e riprende il suo posto 
nel terzo cerchio a lato della contemplativa Rachele, preci- 
| samente presso al seggio di Eva e al trono della Beata Ver- 
gine. Le ultime parole di Beatrice, strano a dirsi, sono parole 
di condanna pel corrotto papato, e la predizione che Dio get- 
ter'à il papa Clemente V nel luogo di Simon Mago e dei suoi 
seguaci nell'ottavo cerchio dell'Inferno. Sarebbe stato piuttosto 
da aspettarsi che l'angelo guardiano della giovinezza e della 
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virilità di Dante gli rivolgesse, partendo, qualche parola d'a- 
more e di consiglio. Dante dapprincipio non sì accorge della 
sua partenza, e cercandola vede un vecchio dall'aspetto pa- 
terno, che lo guarda benignamente e lo informa che egli è 
stato mandato da Beatrice. Egli è S. Bernardo da Chiaravalle, 
il sublime mistico « il dottore della parola di miele », il can- 
tore dei più dolci inni del Medio Evo. Questi è il maestro 
dei cuori, come Tommaso d'Aquino è il maestro degli intel- 
letti: egli rappresenta la teologia dell'amore, come questi rap- 
presenta la teologia della fede. L’intuizione del misticismo sale 
più in alto che la riflessione e la speculazione dello scolasti- 
cismo, e raggiunge la visione beatifica. 

Dante guarda con gratitudine sempre maggiore Beatrice 
coronata di gloria, e la ringrazia d’averlo liberato dalla schia- 
vità del peccato e portato alla libertà dei figli di Dio. Essa 
gli manda un sorriso amorevole e quindi ritorna alla fonte 
eterna di luce e d'amore. 

S. Bernardo accompagna Dante in quest'ultimo periodo del 
suo pellegrinaggio. Egli gli fa vedere (Canto XXXII) la Rosa 
dei beati e i seggi dei santi. Intorno al centro della Rosa o 
lago di luce, stanno gli innocenti fanciulli, colle loro faccie e 
voci fanciullesche. I santi in cielo conservano l'età che ave- 
vano quando son morti, mentre, secondo S. Tommaso d'Aquino, 
essi devono risorgere nel fiore imperituro della giovinezza. 
La Rosa è divisa in due semicerchi: il sinistro pei santi che 
si sono salvati prima della venuta di Cristo, e il destro pei 
santi che si salvarono dopo la venuta di lui. I seggi dei primi 
sono completi, tra gli altri ve ne sono dei vuoti pei futuri 
eletti. Nel mezzo della Rosa sta in trono la Beata Vergine 
Maria, circondata da una schiera d'angeli. Essa irraggia, dal 
suo aspetto sorridente, gioia e pace a tutti i santi che si beano 
nel guardarla. Alla sua sinistra è Adamo il primo dei pec- 
catori e il primo che fu redento, e Mosè il legislatore; alla 
sua destra è S. Pietro, principe degli Apostoli, e il suo amato 
discepolo S. Giovanni. Di contro alla Vergine, alla medesima 
altezza, è S. Giovanni Battista, con Sant'Anna alla sinistra e 
Santa Lucia a destra, e dopo di lui S. Francesco, S. Bene- 
detto e S. Agostino, 1 tre dottori che, dopo gli apostoli, eser- 
citarono la maggior influenza sopra la Chiesa, 
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Il poeta giunge alla più alta beatitudine degli angeli e dei 
santi, la visione beatifica. S. Bernardo lo prepara con una pre- 
ghiera alla Vergine, di un fervore e di una bellezza che non 
furono mai superati. 

Beatrice e molti santi si uniscono a S. Bernardo in questa 
preghiera per la visione di gloria e per gli effetti santificanti 
sulla vita di Dante. 

È permesso a Dante di fissare la Santissima Trinità. Non 
è che un momento d'intuizione, ma in questo momento è con- 
densata l’eternità. Egli vede tre cerchi di uguale circonfe- 
renza, ma di colore triplice, uno dei quali mostra la natura 
umana e divina del Figlio di Dio incarnato e Salvatore del 
mondo. 

La penna si rifiuta a descrivere; la mente del poeta è col- 
pita come da un urto subitaneo, il potere manca alla sua fan- 
tasia; egli è ineffabilmente felice nella soddisfazione del suo 
volere all'amore di Dio, che illumina il sole e le altre stelle, 
dà al cielo ed alla terra il movimento, e ispira al coro dei 
beati un canto di gloria senza fine. 

Così finisce questo « profondo inesprimibile Canto ». 


(emi 


Se noi gettiamo lo sguardo ancora una volta sulla mutua 
relazione delle varie parti, siamo colpiti dalla profonda ve- 
rità del giudizio dato da Schelling, che la prima parte è scul- 
toria, la seconda pittorica, e la terza musicale. L’Inferno è un 
immenso gruppo di statue, terribili monumenti della divina 
giustizia. Il Purgatorio è una galleria di svariate pitture che 
fanno presentire in una prospettiva senza fine il cielo. Il Pa- 
radiso è un’armonica unione della musica delle sfere cogli inni 
dei beati: tutto si fonde in luce, suono, inno di gioia. Il poema 
sì apre con un grido di disperazione, scorre per la malinconia 
del desiderio, e si chiude coll’inno di gioia dei beati. 
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Dante è fra i poeti un teologo e fra i teologi un poeta. 
Come nel Parnaso può stare tra Omero e Virgilio, così fra i 
teologi può stare tra S. Tommaso d'Aquino e S. Bonaventura. 
Le sue idee teologiche e la loro relazione col cristianesimo 
moderno, sono state oggetto di una considerevole disputa. Si 
possono distinguere tre modi diversi d’apprezzarle: 

1° Dante era un cattolico ortodosso. Questa è l'opinione 
della maggioranza dei dantisti, ma i cattolici più ortodossi non 
possono negare l'opposizione di Dante ai papi della sua età, 
nè possono accettare la sua politica; 

2° Dante era un precursore del protestantesimo. Mattia 
Flacio, il primo storico della chiesa luterana, lo poneva tra 
i suoi 420 « Testimoni della fede evangelica » nelle età oscure, 
cioè tra i luterani prima di Lutero, come egli gli considerava, 
e porta in prova del suo asserto alcuni passi della Divina 
Commedia, e del De Monarchia che accennano alla corru- 
zione della Chiesa romana. Alcuni videro persino nel famoso 
Veltro un anagramma di Lutero; così Dante avrebbe profe- 
tizzato persino il nome del futuro riformatore della Chiesa. 
Poco tempo dopo Mattia Flacio, un nobile francese, Francesco 
Perot de Mezières, cercava di trarre gli Italiani alla Riforma 
per mezzo della Divina Commedia in un’opera intitolata: « Av- 
viso piacevole dato alla Bella Italia da un nobile giovane fran- 
cese », che il cardinale Bellarmino cercò di confutare nella 
sua « Appendix ad Libros de Summo Ponlifice ». Un altro 
francese, Filippo di Mornay du Plessy Marly, il più completo 
e importante controversista e diplomatico ugonotto dei suoi 
tempi, trasse pure Dante nel campo dei nemici del papato, nel 
suo libro intitolato: « Mysterium iniquitatis s. Historia pa- 
patus ». Questo punto di vista fu ripreso nel nostro secolo 
da Goeschel e da Carlo Graul che chiamarono Dante un ri- 
formatore che precedette la Riforma; 

3° Dante era un eretico che si nascondeva, e un rivo- 
luzionario e un socialista, in lega con estese società aventi a 
scopo l’abbattimento della Chiesa e dello Stato. Egli era un 
maestro del linguaggio simbolico dei Templarî, adoperato pei 
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loro scopi di distruzione, un amico degli Albigesi, uno scher- 
nevole provenzale, un adoratore del paganesimo classico, un 
panteista, un infedele. Questa strana teoria fu messa innanzi, 
per la prima volta, da Gabriele Rossetti, il patriota italiano, in 
uno spirito anticattolico (1852), e più tardi (1854) alquanto 
modificata da Aroux, un cattolico ortodosso e un traduttore 
della Conimedia. 

La terza teoria deve essere respinta come un errore radi= 
cale e una assurdità cavillosa. La prima è essenzialmente giusta, 
ma nella seconda teoria vi è pure una parte di verità, Dante 
era un Cattolico sincero e convinta medioevale e non del tipo 
oltramontano moderno. Egli apparteneva a quel partito pro- 
gressista che domandava una riforma nella Chiesa, specialmente 
nel papato; e per questo rispetto noi possiamo considerarlo 
come un profeta della forma più pura di Cristianità. 

Naturalmente noi non possiamo considerarlo se non da ciò 
che egli credeva e diceva allora, e non da ciò che avrebbe 
potuto credere in un altro secolo e in altre condizioni. Ma 
giudicandolo dallo spirito delle sue opere, ci pare che avrebbe 
difeso la causa della verità e della giustizia, del progresso e 
della riforma morale in qualunque altro secolo susseguente. 

Egli avrebbe simpatizzato al tutto con Savonarola, il monaco 
severo, profeta e predicatore di riforme, opposto alla frivolità 
di Firenze e alla malvagità di Alessandro VI, il quale doman- 
dava la sua condanna. Sarebbe andato verso Lutero fino a un 
certo punto, nella guerra mossa da questo contro il vergognoso 
traffico delle indulgenze, e la corruzione del papato, ma non 
sarebbe andato oltre. Nell'anno 1870 si sarebbe opposto, in- 
sieme ai Vecchi Cattolici ai due dogmi della infallibilità del 
papa e dell'assolutismo papale. 

In politica, egli, l'Italiano degli Italiani, e l'idolo dei pa- 
trioti italiani, avrebbe sostenuto l'unione e l'indipendenza dei- 
l'Italia, la distruzione del potere temporale del papato, e lu 
separazione della Chiesa dallo Stato. 

Ma non dobbiamo identificarlo nel Protestantesimo in nes- 
suno dei suoi sistemi di dottrina o di politica clericale. Egli 
forse anche oggi avrebbe sognato un futuro Cattolicismo ideale 
e predetto la venuta di un nuovo Veltro e Duce, il quale 
avrebbe ristaurato una Chiesa universale e un Impero universale 
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in una amichevole indipendenza e confederazione, pel benessere 
spirituale e temporale del genere umano. 

Dante è il poeta del Cattolicismo medioevale. La sua poesia 
riflette la teologia di San Tommaso d’Aquino e di San Ber- 
nardo, che è una combinazione di scolasticismo e di misticismo 
ortodosso. 

La Commedia è una trasfigurazione poetica della teologia 
e della pietà medioevale. Egli introdusse in essa tutte le sot- 
tigliezze della speculazione scolastica e tutto il calore della 
devozione mistica portato ad un punto altissimo di visione bea- 
tificante. Egli è un forte credente nelle dottrine fondamentali 
della Trinità e dell’Incarnazione e in tutti gli articoli della 
fede ecumenica dalla creazione alla vita eterna. Egli riveste 
queste verità colla grazia brillante della bellezza poetica, e le 
imprime tanto più profondamente nello spirito e nel cuore. 
Ad uno studioso devoto, la Divina Commedia è un potente 
sermone accompagnato dalla musica solenne di un organo. Nè 
Milton, nè Klopstok, nè nessun altro poeta cattolico o prote- 
stante, possono uguagliarlo nella rivendicazione e nella glori- 
ficazione della nostra comune fede cristiana. 

Egli sostiene al tutto l’intima comunione tra la Chiesa mili- 
tante e la Chiesa trionfante. Beatrice, Lucia e Matelda hanno 
interesse nel volerlo salvare, e operano sotto l'ispirazione di 
Maria. Ma come seguace di San Bernardo, egli deve avere 
disapprovato la credenza nella Immacolata Concezione che allora 

“cominciava ad essere messa in campo nella forma di una festa 
“speciale in Francia. Egli popola il Cielo di santi ortodossi, ed 
esclude da esso tutta l’impurità e l’eresia, ed anche tutti quelli 
che non furono battezzati. Pone gli eretici nel sesto cerchio 
dell'Inferno. Egli crede nella supremazia di Pietro come prin- 
cipe degli Apostoli e fondatore della Chiesa Romana, il quale 
i« tiene le chiavi » lo esamina e lo istruisce nella fede. Con- 
sidera il Papa come successore di Pietro e come vicario di 
Cristo. Egli riconosce una sola Chiesa, e condanna lo scisma 
o più dell'eresia. 

Ma qui si arresta nei suoi rapporti colla Chiesa Cattolica 
Romana. Ci rimane da considerare il suo elemento riformatore 
O protestante, se così possiamo chiamarlo. 
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Dante è caldissimo e saldo sostenitore di una riforma morale 
(non dottrinale) della Chiesa e dello Stato, e specialmente del 
papato. Egli insiste e predice una tale riforma nel capo e nei 
suoi membri, continuamente, in tutte le parti del suo poema 
e con grande varietà di immagini. Le stesse ultime parole della 
sua diletta Beatrice nel Paradiso sono una condanna dei papi 
Bonifazio VIII e Clemente V, che saranno gettati 


Là dove Sinon Mago è per suo merto. 


La chiave della sua posizione è la predizione del Veltro 
e del Duce, i quali compiranno una cosifatta riforma, e la 
teoria politica del suo libro sull'Impero (De Monarchia), la 
quale fu condannata dal Concilio di Trento. 

Egli tratta i papi colla stessa severa imparzialità con cui 
tratta gli imperatori, i re e i privati, secondo i loro meriti 
morali. Rispetta la carica, ma condanna coloro che la disono- 
rano, in modo franco e senza paura, quale non sarebbe tollerato 
oggi dalla Chiesa Romana. Fa invero menzione di parecchi 
papi e cardinali fra i beati del Cielo, come Gregorio I e Agapito, 
ma nessuno di essi ha il posto elevato che occupano i grandi 
dottori della Chiesa e fondatori di Ordini monastici. Egli non 
fa menzione di Gregorio VII, probabilmente a causa dei suoi 
dissensi coll’imperatore. Innocenzo Ill è appena nominato !. 
Dante pone due papi tra le anime purganti del Purgatorio, 
cioè Adriano V, che è posto tra gli avari nel quinto cerchio, 
il quale fu papa soltanto per trentanove giorni (m. nel 1276) 
e Martino IV che è posto tra ì golosi pel suo troppo amore 
alle anguille del lago di Bolsena ed alla vernaccia 2. Dante vide 
molti papi e cardinali tra gli avari nel quarto cerchio dell'In- 
ferno, a cui Pluto fa la guardia 3. Egli condanna un papa eretico, 
Anastasio II (m. nel 496) 4. È severissimo coi papi simoniaci1 
che sono già tormentati nell’ottavo cerchio e lo saranno tra 
poco, e specialmente con Nicola IH (m. nel 1281), Bonifazio VII 
(m. nel 1:303) e Clemente V (m. nel 1314). Gli ultimi due erano 


1 Par., XI, 92. 3 Inf., VII 44-48, 
2 Purg., XIX, 99: XXIV, 22. 4 Inf., X1, 3,9. 
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ancora vivi quando la Commedia fu incominciata (1300), ma 
Nicola, coll’antiveggenza degli spiriti liberi dal corpo, sa che 
essi devono venire, e si meraviglia solo perchè crede che Boni- 
fazio sia venuto troppo presto !. 

Il papa che Dante condanna più severamente con una fiera 
indignazione e quasi con un'animosità personale, è Bonifazio VIII. 
Dante lo considerava come la cagione principale del suo esilio 
e della sua sventura e come il peggiore dei simoniaci. 

Bonifazio era uomo di grande sapere, abilità e energia, ma 
violento, crudele, ambizioso, avaro e senza nessuno scrupolo. 
Egli spinse il semplice Celestino V ad un’abdicazione, di cui 
prima non sì era avuto esempio nella storia del papato, lo 
rinchiuse în un castello, comprò la tiara, creò cardinali due 
suoì nipoti ancora giovanissimi, fece venti vescovi e arcivescovi 
fra 1 suoì parenti ed amici, e lasciò enormi somme di danaro. 
Fece guerra alla potente famiglia dei Colonna e confiscò i loro 
vasti beni. Introdusse pel primo il giubileo papale con tutti i 
suoi abusi, nell’anno preciso in cui fu cominciata la Commedia; 
condusse il sistema dell’assolutismo papale al massimo punto di 
audacia e di pretesa, e proclamò nella bolla « Una; Sancitam » 
(1302) il massimo potere così spirituale come temporale. Una 
Commissione composta d'Italiani e di Francesi che lo conosce 
vano assai bene, lo accusò dei peggiori delitti. Il suo superbo 
regno finì coll’umiliazione e l’insulto, il contrario in tutto della 
scena di Canossa. L'opinione generale dei suoi contemporanei 
è espressa in questa sentenza: « Entrò come una volpe, regnò 
come un leone, e morì come un cane ». 

Dante e Bonifazio erano agli antipodi l’uno dell'altro, poli- 
ticamente, ecclesiasticamente e moralmente, ma il povero esi- 
liato trionfò sul potente papa nel giudizio della posterità. Dante 
‘chiama il suo avversario principe dei moderni farisei, usur- 
patore della cattedra pontificia, e corruttore del papato. 

Tuttavia Dante condanna colla stessa severità Filippo il 
Bello di Francia, il moderno Pilato, per la sua crudeltà verso 
il vecchio papa?. Egli distingueva tra la cattedra di S. Pietro 
e « colui che siede e che traligna » 3. 

Dante era imperialista in opposizione all’assolutismo papale 


1 Inf., XIX. ® Purg., XX, 87 e segg. 3 Par., XII, 90. 
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di Bonifazio. Egli credeva nell’unità dell'impero con due capi 
indipendenti e amici tra loro: il Papa come capo spirituale, e 
l'Imperatore come capo temporale. Chiesa e Stato sono entrambi 
istituzioni divine, l'una pel bene eterno dell'umanità e l'altro 
pel suo bene temporale. Egli applicò pure la sua teoria al periodo 
che precedette il Concilio di Nicea, ma sostituisce un impe- 
ratore cristiano ad uno pagano. Si può dire ch'egli accennò 
anticipatamente alla teoria moderna della separazione amiche- 
vole dello Stato dalla Chiesa. I due poteri devono restare 
separati e distinti. Un miscuglio dei due poteri o una preva- 
lenza dell'uno sull'altro è sorgente di male o di conflitto e 
di guerra. L'imperatore e il papa sono i due soli che devono 
illuminare il mondo. Lo Stato non deve essere abbassato tanto 
da essere come una luna che giri intorno al sole, come avrebbe 
voluto Gregorio. 
Soleva Roma, che il buon mondo feo, 
Due Soli aver, che l'una e l’altra strada 
Faccan vedere, e del mondo e di Deo. 
L'un l’altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pastorale; ec l'uno e l’altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada; 
Però che, giunti, l'un l’altro non teme. 

Dante, secondo l'opinione comune nel Medio Evo, faceva 
derivare il potere temporale dei papi dalla falsa donazione di 
Costantino a Silvestro I, e ripetutamente accenna a questo fa- 
tale dono. 

« Ahi! Constantin, di quanto mal fu matre, 
« Non la tua conversion, ma quella dote 
« Che da te prese il primo ricco patre! » 

Egli credeva che quel dono, se mai fosse stato fatto, era 
illegale, quantunque sia incorporato nella legge canonica (il 
Decretum Gratiani). Quanto sarebbe stato lieto se avesse po-. 
tuto vedere il libro del critico ed umanista romano Lorenzo 
Valla (m. nel 1457), il quale dimosirava incontrastabilmente 
che la donazione di Costantino era una favola. 

Il male principale che risultava dal potere temporale del 
papa e dal suo immischiarsi nelle lotte politiche e negli in- 
trighi del secolo, era la Simonia, o il peccato di Simon Mago, 
il quale desiderava comprare lo Spirito Santo per scopo di 
lucro e incorse nel fiero rifiuto di S. Pietro: « Il tuo argento 
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perisce con te, perchè hai creduto di ottenere il dono di Dio 
col danaro. Tu non hai parte alcuna in questo, perchè il tuo 
cuore non è giusto in faccia di Dio. Pentiti dunque di questa 
tua malvagità e prega il Signore, perchè forse il pensiero del 
tuo cuore ti sarà perdonato. Perchè io vedo che tu sei im- 
merso nell’amarezza e nell’abisso dell’iniquità ». (Att VIII, 
20-23). Questo brano è il testo delle invettive di Dante 
contro i papi che si rendono colpevoli dello stesso peccato e 
sono doppiamente peccatori pel posto che occupano come suc- 
cessori di S. Pietro, e per l'immensa influenza del loro cat- 
tivo esempio sul clero, monaci e preti. È cosa notoria che 
molti papi fecero mercato delle cose sante, comprarono la tiara 
papale, vendettero cappelli cardinalizi e mitre vescovili, e per- 
vertirono la proprietà della chiesa per arricchire i nipoti e 
altri membri delle loro famiglie. Quasi tutti i ricchi palazzi 
dei nobili Romani colle loro gallerie di quadri e tesori d'arte 
hanno la loro origine nel nepotismo papale. Il peggior periodo 
del papato fu quello della cosidetta pornocrazia dei secoli de- 
cimo e undicesimo, di cui non si può parlare senza umilia- 
zione e vergogna. Fu allora che gli imperatori di Germania 
dovettero intervenire e detronizzare quei papi malvagi, i drudi 
e ì bastardi di alcune sfacciate e cattive donne romane. En- 
rico VII, e il Sinodo di Sutri (1046), deposero tre papi rivali, 
tutti simoniaci, ed elessero il degno vescovo di Toul in loro 
vece (1048), col nome di Leone IX, primo papa riformatore 
sotto la direzione di Ildebrando, il quale succedette esso pure 
nella cattedra papale col nome di Gregorio VII (1073), e fece 
guerra alla simonìia, ma fu avverso pure al matrimonio dei 
preti, e alla potenza dell’imperatore. Malgrado tutto il suo 
zelo contro la simonia, Gregorio non potè impedire ai suoi 
successori di ricadere nello stesso peccato. 

Dante condanna i simoniaci all'ottavo cerchio dell'Inferno, 
ove sono rovesciati col capo in una stretta buca e coi piedi 
e le gambe fuori diritti e fiammeggianti — punizione bene 
acconcia a chi perverte l'ordine delle cose, ponendo il mate- 
riale sopra lo spirituale, e il danaro sopra la religione. Quelli 
che soffrono di più in quei pozzi sono i papi simoniaci. La 
corruzione della corte romana contaminava il clero alto e 
basso e l’intera Chiesa. 


LVI RAPPORTO DI DANTE COL PAPATO E COLLA RIFORMA 


Danie si volgeva alla Germania per una riforma della Chiesa 
e per la ristaurazione dell'Impero, ma egli era destinato alla 
delusione nelle sue speranze sopra Enrico VII, e il suo vi- 
cario in Lombardia. Intanto dopo la morte di Bonifazio, la 
sede del papato venne trasferita ad Avignone e divenne ligia 
ai monarchi francesi. Allora ebbe luogo lo scandaloso scisma 
papale, seguirono i. Concilî riformatori, il ritorno e la rinno- 
vata corruzione del potere papale. Alla fine la riforma venne 
dalla Germania, ma non da un imperatore, ed in modo molto 
più radicale di quello sognato dal poeta. 
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